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ENO FIZI E 
DEGLI AGGRANDIMENTI 
DELLE SCIENZE FISICHE 
ACCADUTI IN TOSCANA 


NEL CORSO DI ANNI LX. DEL SECOLO XVII 
RACCOLTE DAL DOTTOR 


GIO. TARGIONI TOZZETTI,. 


Tomo Primo, 


IN FIRENZE MDCCLXXX. 
Ro e Gg Snc Do rt) reno rn porre Da 
CON LICENZA DEI SUPERIORI. 


i vende da Giufeppe Bouchard Libraio in Mercato Nuovo; 
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A SUA ALTEZZA REALE 
IL SERENISSIMO 
PIETRO LEOPOLDO 
PRINCIPE REALE D' UNGHERIA, 
E DI BOEMIA, 
ARCIDUCA D'AUSTRIA, 
GRANDUCA DI TOSCANA 
e. &c. Kc. 


ALTEZZA REALE 
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1 DUAN e 
4A LI do onore di unliare all’ AL 
es» «e TEzza Vostra Rreace le Co- 
pie fedeli delle più pregiabili Scritture, 
appartenenti alla rinomatiflima Accade- 

ua 
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mia del Cimento; fortunatamente prefe 
dalle Originali, che dipoi, fi fono per 
la maggiore e miglior parte perdute, La 
premura colla quale o ALTEZZA 
RreaLe ha più volte fatto ricercare tali 
Scritture, la foddisfazione che provò nel 

fentire. che io ne aveva le Copie, e la 
Bentyiiaà con. cui non folamente Le 
piacque comandarmi di pubblicarle col- 
le ftampe, affinchè non periffero ancor 
effe, ma inoltre fece (Grazia di accor- 
darmi Generoft Aiuti per l' edizione, 
mi rendono ardito a jperare, che pool 
fi degnerà, per lo meno, di approvare 
Ja follecitudine con cui mi' fono fatto 
gloria d’ obbedire. Siccome peraltro le 
virtuofe applicazioni degli Accademi- 
ci del Cimento, furono dirette a mete. 
ter’ in chiata luce folamente certe par 
ticolari Verità Fifiche, io mi fono lu» 
fingato che all’ ALtezza Vostra ReaLe 


forte non feradirebbe, il veder raccol- 
to 12 
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to in Serie Metodica, quel molto. di 
più, che nel corfo di foli anni feflan- 
ta del Secolo paflato, per entro alla 
Sua Lofcana, fu meditato, inventato, 
ed operato dal Gran Galileo, e da tan- 
ti Uomini Sommi fuoi Difcepoli.e sc- 
quaci, per effettuare la fempre memo- 
rabile Rinnovazione delle Scienze Fifi- 
che, prefe in tutta la loro vafta.eften- 
fione, ed in tutte le loro numerofe 
fuddiviGoni. Animato pertanto da tale 
fiducia, ho procurato di aflembrare le 
molte Autentiche Notizie, che fopra 
di quefto importante Articolo di Sto= 
ria Letteraria, mi cera riufcito di tro- 
vare in parecchj Anni, e mercè di fa- 
vorevoli combinazioni, affinchè meglio 

apparifca l'origine, lo fcopo , e l’ operato 
dell Accademia del Cimento, ed il me- 
rito grande dei Soggetti che la com- 
ponevano. Ardifco adunque di porge- 


rc umiliflime Suppliche alla Somma Sua 
Cle- 
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Clemenza; che voglia degnarfi di compa- 
tre, e gradire quefto riverentiflimo tri- 
buto della mia obbedienza, mentre pro- 
ftrato davanti al Suo Real Trono, col 
più profondo oflequio mi glorio di con- 
fermarmi 


Di Vosrr? ALtEzza REALE 


Firenze 20. Novembre 1780. 


Usiliffimo Servo, e Suddito 
GIOVANNI TaRGIONI TOZZETTEI. 


. BH mi He 
WRUE:PAESRU/T ‘0 RO 


DELLE NOTIZIE ESPOSTE NEI PARAGRAFI, 


O CAPITOLI, NE’ QUALI E’ DIVISO IL 
PRESENTE PRIMO TOMO. 


P Refazione sin cui fida un idea dell’ Opera. pag. I 


Parte Prima . Notizie &° alcuni Aggrandimenti delle 
Scienze Fifiche , accaduti in Tofcana ,regnando 
3 Sereniffimo Granduca COSIMO II 


$. I. La Protezione delle Scienze, e delle Belle Arti, è (fata 
Sempre un gloriofò Retaggio della Real Famiglia dei 
Medici. 

Il. Educazione, Studs, e Precettori del Granduca Cofimo ILL 

III. Guffo ch' egli prefe per la Fifica, e per le Matematiche, 
colla direzione del Galileo 

IV. Offervazioni Magnetiche del Galileo 

V. Piacere che provava il Granduca nel converfare con Uomi- 
ni Dotti. 

VI. Richiamò da Padova il Galileo, e lo ricolmò di onori e 
di favori. 

VII. I! Galileo provando l Aria di Firenze poco propizia nell 
Inverno, era coffretto a ftare di effa ftagione in Ville Su- 
burbane . 

VIII. Dai Congreffi Letterari che fitenevano davanti al Gran- 
duca , ebbe origine il Trattato delle Galleggianti del Ga- 
lileo : Contradittori acerrimi che ne inforfero, e che furono 
confutati da efo, e da' fuoi Difcepoli. 

IX. Dimoffrazioni di gradimento , e di onore del Granduca 
qerfo del Galileo. 

X. Quanta grande utilità abbia arrecato al Genere Umano 
Invenzione del Telefcopio, fatta dal Galileo , e che diverfigli 
banno contraffata. Infuffiftenza dell opinione d’ alcuni , che 
gli Antichi, e fpecialmente Rogerio Bacone, aveffero il Te- 
defcopio . 

XI, Avasti al Galileo erano in ufo le Lenti per gli pi 
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19 
23 


23 
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da Nafo. Infuffiffenza d'una prova addotta dal P, Niccoli 
Cabeo per togliere al Galileo il merito dell’ Invenzione del 
Telefcopio. 

XII. Prima Invenzione del Telefcopio, meramente cafuale, 4c- 
caduta în Olanda, dipoi fovvenutaal Galileo în confeguenza 
di Teorie Diottriche . 

XIII. Girolamo Fracaficro nen fu P inventore del Teleftopio. 

XIV. Neppure Gio. Batiffa dalla Porta. 30 e 

XV. Nè Giovanni Keplero . 

XVI. Molto meno il Principe Federigo Ceff. 

XVII A qual grado fofe promoffa in Olanda la lavorazione 
de’ Telefcopj, e quale ufo iv: ne foffe fatto. 

XVIII. Francefco Sizj, e Martino Horky., tentarono în vano 
di togliere al Galileo la gloria dell’ invenzione del Telefcopio + 

XIX. Anche Giovanni Nardi fece un fimile erroneo tentativo. 

XX, Scrittori Autorevoli, che accordano al Galileo il merito 
dell’ Invenzione del Teleftopio . Liteosforo , 0 Pietra Bolognefe 
ridotta Fosforica dal Galileo, e da efjo confiderata prima 
che da altri. , 

XXI. In qual precifo tempo, ed in qual modo il Galileo in- 
qventò il Telefctopio. 

XXII Ufo ch' ci fubito ne fece per le Offervazioni Celefti. Sue 
Scoperte nella Faccia della Luna , e dei Satelliti di Gio. 
ve. 49 v. anche ac. 

XXIII. Sue Ofervazioni di Saturno . 

XXIV. Delle Faft di Venere. 

XXV. Delle Macchie Solari. 

XXVI. e XXVII. Varg [ncreduli se Contradittori offinati delle 
Scoperte Celefti del Galileo. 

XXVIII. Inimicizie, e Perfecuzioni, che fî [uftirarono contro 
del Galileo, per le fue Scoperte Celesti . 

XXIX. Effe Scoperte induffero il Galileo a adottare, e foffe- 
nere il Siffema Copernicano. Quale felfe la riputazione di 
effo Siffema , avanti all Invenzione del Teleftopio. Sq.v. ac. 

XXX. Nuove Perfecuzioni più fiere, che fl fuftitarono dai 
Teologi contro del Siftema Copernicano, e sforzi del Gali- 
leo per difenderlo. 

XXXI. Condanna e proibizione del Siffema Copernicano, fatta 
in Roma nel x616. 

XXXII. I/ Galileo inventò il Celatone, 0 Tubo Binoculo, per 
fare le Offervazioni Celefti fulle Navi, che gli fu contro- 


qerfo dal P, Schirlero de Reite. 
XXXIII 


33 
30. 
58 
59 


« DAL x 9 

XXXIII. Applicazioni, e fcritti del Galileo fopra le Comete ; 
e per fua difefa contro del P. Orazio Graffî, efopra le Montuo- 
fità della Luna, e il Fluffo e Refluffo del Mare. 

XXXIV. e XXXV. Microfcopio inventato dal Galileo, febbene 
alcuni invano pretefero efere fiato di prima ideato da Fran- 
cefco Fontana s da Zaccaria Ianfen, da Gio. Batiffa della 
Porta, e da altri. 62. 65: v.ac. 

XXXVI. Se gli Antichi aveffero il Microfcopio, o qualche 
cofa di equivalente , per certi lavori minutiffimi che hanno fatto? 
Notizie d’ alcuni Intagli, e Scritti di minutezza forpren- 


dente . 60 v.a c. 
XXXVII. Antichità degli Occhiali da Nafo, e loro Inven- 
tori in Tofcana. 69 v. ac. 


XXXVIII. Termometro con Acqua inventato dal Galileo, e 
controverfogli da alcuni. Differenza del Termometro Galilea= 
no, da quelli inventati da altri, 

XXXIX. Altre Notizie fpettanti alla Vita del Galileo, da- 
rante il Regno del Granduca Cofimo IT. 

XL. Quanto abbia operato il Granduca Cofimo II. per proteg- 
gere, e promovere le Scienze , e Belle Arti; cd onori e fa- 
mori da effo tompartiti a chi le coltivava. 

XLI. Merito, ed Opere di varj Matematici di queffi tempi, 
che banno fiorito in Toftana: e prima di Mario Guiducci, 

XLII. e XLIII Di Antonio Santucci, 

XLIV. Del P. D. Francefto Pifferi. o 

XLV. Di Giovanni Coccapani , di Filippo Salviati v. a c. grò. 
di Dino Peri, di Tacopo fuo Padre, di Coftantino Singibul- 
di, di Alberigo Rota, del Cav. Uliffè Albergotti , di Giu- 
feppe Rofaccio, di Sergio Venturi, d° Attilio Nervi, di Fra 
Antonio Coppini , e di Cofimo Lotti. 

XLVI. Scrittori d’ Architettura Militare, é di Nautica, Noti- 
zie di Aleffandro Falcone, di Antonio Moffî , e di Roberto Dud- 
leo dati RAI Duca di Nortumbria. 

XLVII. Difficoltà che incontrò la nuova Filofofa vromolla dal 
Galileo, ad introdurfî nelle Scuole , è RE 5 ha 
ticA. 

XLVIII. Notizie della Vita è dell’ Opere di Claudio Berigar. 
do Contradittore del Galileo. 

XLIX. Di Monfiz. Giovanni Ciampoli Amico del Galileo 

L. Di Giulio Guaftavini, 

LI. Operette Filofofiche feritte fotto quelo Regno, da Gello Gelli, 
Giulio Bargellini, Camillo Aeraa F. Filippo Villani, 

Gi 


Tom. ia Par. I, Gio. 
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e Gio. Batiffa Fabroni, 85. Conteoverfie fapra la Sapienza: 

Numerale, agitate fra Cofimo Bofcagli, Criftoforo Papponi, 

il Gallefio, il P. Coffacci ; il. P, Campana, Gio. Macolo, 

Curzio Cintoletta, il Dott. Sighieri, Tommafo Palmerini, e 

Maro Aurelio Scaglia. Notizie di. Criftoforo Papponi, e. di 

Cofimo, Bofcagli , e fue, Opere A: nti 
LII. Rifleffioni fopr' al merito dei Filofof Tofcani di-quefti 


- ‘FemPi è 


86 
‘91 
Parte Seconda. Notizie d’ alcuni Aggrandimenti 
delle Scienze Fifiche accaduti in Tofcana ,: 
regnaudo il ‘Sercnifitmo Granduca . 


*.., FERDINANDO II, 


S,I. O Uanto abbiano contribuito i).Granduca Ferdinando IL, , 
ed il Principe Leopoldo fuo Fratello, alla Rinnovazione, ed 
allo Stabilimento delle Scienze Fifiche. 93} 
II. Studj, ed Occupazioni det Granduca Ferdinando II. nella 
Puerizia.... ID % 94 
III. Piacere, che provavano éffò Ferdinando, ed il Principe 
‘Leopoldo, nel converfare con Uomini Dottî. Accademia Pla= 
| tonica rinnovata da Loro, Quanto il Granduca ftima]}© ed 
onorafte il Galilea. pian | 98 v.ac. 316 
IV. Invenzione del Galileo dell’ Oriuolo a Pendolo, invano 
controuerfagli da Crifliano Hugenio, 100. V. aC. $IO 
V. Tentativi del Galileo per. eludere. il Decreto della‘ Sagra 
— Congregazione dell’ Inquifizione; e difficoltà» èbe fi oppofero.' 
alla pubblicazione dei fuoî Dialoghi fopra i due Maflimi > 
. Siftemi del Mondo, (nel io Motto 
VI. Sua gita a. Roma nel 1630. , e maneggiati per ottenere la . ©. 
licenza di ffamipare e/fî Dialoghi. 104 
VII. Pubblicazione che ardì di farne colle’ ffampe in Firenze 
nel 1532: | | «li 100 
VIII. Graz Perfecuzione che fi fufcitò: in Roma contro del. Ga- 
«dileo , per effa ftampa dei fuoi Dialoghi, e loro proibizione > 
TOGO EER ATA RUI nil voglie ac07031 
IX. Maneggiati ye Scritture di diverfi Peripatetici Nemici del | 
Galileo, per aggravare le fue accuferin Roma, e contribuire 
a rovinarlo. Scritture di Scipione Chiaramontiy di P. Ans. 
tonio Rocco, di Claudio Berisuardo, di Gio Barenghi , di 
Francefco Inzoli, e di Cristoforo Sturami | 0 è cu 
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x. Citazione al Galileo di comparire a\Roma davanti alla Sa: 
gra Inquifizione )è dalla quale fu proceffato; è condan 
nato, rai senile) 

XI. E/pofizione veridica della maniera, colla quale fu efesuita in 
Roma la proceffura | carcerazione, è condanna del Galileo s ed 
agevolezze che gli furono ufate. 

XII. Permutazione accordatagli della Carcere , col foggiorno in 
Siena , \preffo.di Monfig. Arciveftovo Piccolomini, 

XII. Altra permutazione accordatagli colla Villa di Bello- 
Sguardo vicina: a Firenze), e favori ed onori che ivi rice- 
vette dal Granduca e. . ME 

XIV. Ragioni per le quali il Granduca fu coffretto 4 permet- 
tere la gita ye procefiura del Galileo a Roma. 

XV Varj fentimenei circ’ alla condanna del Galileo. Abomina- 
zione nella quale per. certo tempo furono pref d' alcuni il 

; Nome, le Dottrine ye gli Scritti del Galileo, e cautele col- 
le quali convenne 4 Vincenzio Viviani fuo Difcepolo falvare 

. fe, e gli Scritti del fuo Maeftro. ‘î20. V. a C. 

XVI. Qual. efito abbiano avuto gli Scritti del Galileo. © 

XVII. Tenore. di Vitae Serie degli Studj e delle Applicazio» 
ni del Galileo snella fua Relegazione nelle Ville di Bello- 
fguardo, e poi-d* Arcetrî . | 

XVII. Sue Opere -d° [drometria.. Principio della fua Malattia 
d’ Occhi; che poi. divenne Cecità.» pay 

XIX. Occupazioni del Galileo ne» due anni di fua Cecità . Suoi 
Difcepoli. in quefto tempo: P, Angelo. Sefti, e P., Clemente 
Settimi delle Scuole Pie (viac.2604. ), e Vincenzio Vivia- 
ni. Buona. opinione che Sì Giufeppe Calafanzio aveva delle 
Dottrine. e della Morale del Galileo. Epitaffio onorifico che 

. gli fu fatto nella Chiefa di S. Croce, dal P, Gabbriel Pie- 
rozzi Minor Cornventuale è i 

XX. Ultima Malattia yeMorte del Galileo , feguita ad) 8. Geri 

| naio 1642. St. Com. Recognizione del di lui Cadavere fatta 

i mel 1937. 

XXI. Condizioni e Patrimonio del Galileo, e Ville dove ha 
pafata la fua Vita, 

XXII. Autori che ci hanno dato teffimonianze onorifiche . ed 
Elogg del Galileo: o si ru sar. Araraglà vX4e 

XXIII. Se abbia più contribuito. all IPaurazione delle Scienze Fi- 

fiche Fratcefco» Bacone evo) Renato ‘des Cartes 0 il Galileo è 
Dififfima cheyil Cartefio affettava verfo del Galileo; e fti- 
ma grande che ne faceva Tommafo Hibbes, è» 
RR È b 2 XXIV. 


“113. v. a c. $i16, 


119 
118 


119 
119 


317 


124 


125 


137 


149 


I4I 
142 


319 


144 
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XXXIV. Motivi irvagionevoli di nimicizia , e querele di Gîo. 

Batifta Baliano ; contro del Galileo. ©. 146 v.ac. 304 
XXV, Il Granduca Ferdinando II. mercè le favie infinuazioni 

del Galileo, concepì un grande amore per i Buoni Studj, e - 

Sfece un piacere di rintracciare i Mifteri della Natura. 147 
XXVI. Perfezionò il Termometro, col mettervi Acquarzente, 

invece d° Acqua comune, e fe ne fervì per fare Offervazio- 

ni Meteorelogiche, e per regolare l’ Incubazione artificiale 
e dell Uova, 148 
XXVII. Offervazioni fatte dal Granduca fopra le Vibrazioni | © 

dei Pendoli, Regiflro di Offervazioni, ed Efperienze. Fifî- 

che di vario genere, fatte da effo . Ofervazioni ciro ai Ver- 

micciuoli dell’ Aceto v. a c. $19. Idroftammi, e Termome- 

tri diverfî, inventati dal Granduca. I5! 
XXVIII, Deftrizione degl’ Idroftammi, Igrometri, e Termome - 

tri inventati dal Granduca, che ci da il P, Urbano Davifo. 15t 
XXIX. Altra che ce ne da Raffaello Magiotti, infiome con 

alcuni da fe inventati. 160 
XXX. Registro d' Efperienze ed Of@rvazioni Fifiche , fatte 

in una fpecie di Accademia Filofofica, che fitteneva davanti 

al Granduca, © diverfa da. quella del Principe Leopaldo, 

Cortigiani che fr occupavano in tali Efperienze. Offerva- 

zioni circ ai Libramenti del Cilindro galleggiante in vari 

Liquidi; cir alla propagazione della Luce attraverfo dell? 

Acqua; circ’ al Pefo dell’ Aria in diverfi gradi di calore di 

elfa ; cire’ vai Vermi. delle Vefciche dell’ Albero , e dell' OI- 

mo; cir gi Cerchj, che delle caduto dei Gravi ff fanno 

nell’ Acqua ;-cire’ al Moto dei Proietti ; per mifurare P Umi- > 

dità dell’ Aria. Avvertenza del Galileo fopra un inconve- 

niente feguito nel gettare îl Campanone del Duomo. Offer 

vazioni fulle Gravità Specifiche d' Acque ‘di Fonti di di- 

verfi paefi. Ofervazioni da farfî ful Mare ye fue Acque. 160 
XXXI. Altre Notizie di effa Accademia, 0 Converfazione Fi- 

lofofica del Granduca . i 164.165 
XXXII. Ofervazioni ful Veleno delle Vipere, fatte fare dal 

Granduca . | MITO 
XXXIII. Offero. fulla falita dell'Acqua ne Tubi Capillari. 168 
XXXIV. Istrumento per rapprefentare le Gravità Specifiche dei 


quattro Elementi: Effervefcenze varie. IÒ 
RXXV. Preparazione della Pietra Bolognefa, per ridurla Fosfo- 
ricA. 169. v. anche ac. 46 


XXVI, Scoperta della veleofa qualità sb et go 169 


A 
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XXXVII. Offervazioni circ’ alla Digeffione nei Cigni; d'un 
Gatt0 con due Tefte ; dell’ artifizio d* un Pefciolino, che max- 
gia P'Ostriche; dei Topi che reftano prefi dall’ Oftriche. 196 
XXXVIII, Notizie della Vita, e delle Opere di Raffaello 


Magiotti. I71 160 
XXXIX. Di Antonio Nardi. 172.v.ac. 364 
XL. Notizie di Evangelifta Torricelli v.a ca 364. e 519. Sua 

gloriofa Invenzione del Barometro. 172 


XLI. Sua Scoperta delle Proprietà della Cicleide, contraffata- 
gli da alcuni. 3 
XLII. Sua Invenzione del Microfcopio della Perlina. Manie- 
ra di lavorare le Lenti per i Telefcopi, da effo perfezionata, 
e Telefcopj grandiffimi da effà fabbricati. Antonio No- 
velli bravo fabbricatore di Telefcopy. Opere varie del Tore 
ricelli. Notizie Fifiche da effo comunicate a Sebaffiano Mon- ; 
CONYS è i 176 
XLIII. Il Torricelli Difcepolo in Roma di Don Benedetto Ca- A 
ffelli , quando ,ecome venife a Firenze preffo del Galileo, per 
fuo Miutante di Studio ? Sua morte, ed Opere che laftiò 
inedite . 183 
XLIV. Notizie di Paolo del Buono Diftepolo di Famiano Mi. 
chelini. Sua gita, ed impieghi in Germania, e fua morte 
accaduta in Polonia. 182. V. a Co sig 
XLV. Notizie del P. Abate Don Benedetto Caffelli Diftepolo, 
ed Amico del Galileo: fuoî Impieghi Letterarg , è fue 
Opere. | 183. vac. 364. € s19 
XLVI. Notizie del P, Bonaventura Cavalieri Diftepolo del P. 
Caftelli, e del Galileo, onorato dal Granduca Ferdinano 
do II. 186. v. a C $I9 
XLVII. Del Senator Andrea Arrigheità Difcepolo del Gali- 


176 


leo « 186 v. ac. 364 
XLVII. Del Senator Braccio Manetti, anch’ effo Diftepolo © 
del Galileo . 137 


XLIX. D’ altri Gentiluomini Fiorentini, più diffinti Difcepeli 
del Galileo, cioè il Cav. Tommafo Rinuccini, Monfig. Fran» 
cefco Nerli s il Seniore, Arciveftove di Firenze , e Cardinale, 
Monfis. Afcanio Piccolomini d° Aragona Arciveftovo di Sie- 
na, Monfig. Gio. Batiffa Rinuccini Arciveftovo di Fermo 
v.ac. 364. Monfie. Medici Arcivejtove di Pifa, Monfig. 
Marzimedici Arciveftovo di Firenze, Monfig. Gio. Ciam- 
poli, il Senator Filippo Pandolfini, Pier Francefco Rinuccinî 
Mario Guiducci, Miccolò Arrighetti v.a c. 364. il Sa 

Lo 


\ 
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Niccolò Cini sit Conte Piero de Bardi, Filippo Salviati, 
il Senator' Iacopo Soldani tacopo:Giraldi y Michelagnolo Buo- 

‘i marroti il Giovine , ‘Alefandro Sertini, Tacopo Martellini, il 
Canonico Francefto Nori, e Monfig. Lodovico Incontri. 187 

Li Notizie di Don Famiano Michelini y prima P. Francefto di 
S. Giufeppe delle Scuole Pie; fua venuta in Firenze, rac- 
comandato al Galileo da Gio. Batijfa Baliano; ove fu Pre 
cettore di Matematica dei Principi, e adoprato in Regola- 
menti d° Acque y e dipoi fatto Lettore di Matematica ix 

IPP I 188 v.a c. 765 

LI. Sua ufcita dalla Religione delle Scuole Pie, per la quale 
fi perfe la grazia del Granduca, Sue Opere della Direzione 
dei Fiumi, mandata troppo in lungo, infieme con altre fue 
Opere che meditava di fare; anguftie nelle quali ff trovò per 
colpa della (ua procraftinazione . 

LI. Circ’ all’ Opera della Direzione dei Fiumi del Michelini, 
terminata s per ordine del Principe Leopoldo; da Gio. Alfonfò 
Borelli, ed oppofizioni che vi furono fatte. 195 

LIII. Studj di Medicina che fece il Michelini, e (uoi penfferi 
circ agli Acidi in certe Febbri, e ciro alla Medicina Stati- 
ca, ed I ginica . 195 v.a c. 365 

LIV. Sua morte, e progetto circ alla Laguna di Venezia, c he 
lafciò imperfetto . 

LV. Monfisnor Michel’ Angiolo Ricci dipoi Cardinale gradito 
edonerato dal Granduca, e dal Principe Leopoldo. ‘205 v.a c. 519 

LVI. Notizie di Gio. Alfonfe Borelli : Sua venuta in Tofcana, 
ed impieghi che gli furono conferiti, rai 

LVII E/perienze fatte da lui -fopr° alle varie elevazioni del Ba- 
rometro, compagne di quelle di Monfieur Pafcal. 209 

LVIII. Sue Scoperte del-reciproco accoftarfi, © (coftarfî di al- 
cuni Corpicciuoli Galleggianti, 209 

LIX. Varj Studi, e Scoperte, che fece il Borelli, per fodisfa- 
zione del Granduca. Diffezioni Anatomiche . che faceva fare. . 
da alcuni fuoi Difcepoli, per trarne lumi per l Opera del 
Moto degli Animali. 209 

LX. e LXI. Naturale puntigliofo, e fofpettofo del Borelli , per 
cui fi fece molti nemici in Tofcana se firifolvè di partirne. 211 

LXI!. Nimicivia fra il Borelli, e Vincenzio Viviani, principia- 
‘ta per caufa dell’ Edizione dei Libri Inediti di Apollonio, 
fatta dal Borelli; e profeguita con altri motivi. v.ac.520. 
Notizie di effa Edizione. Difpiacere che il Granduca provò 

. perla partenza del Borelli, | + RO, 

LXIII 


199 


203 


205 


212 
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EXKII. Opere che pubblicò il Borelli, e ‘che componeva nel 
tempo che fr trattenne in Tofcana . 215 
LXIV. Scrittori che ci hanno raccolto Notizie della Vita del 
Borelli. Sue Abitazioni in. Firenze, e fua fine in Ro- 


mai | 21] Vv: aC. 520. 
LXV. Notizie di Claudio Aubery , Anatomico Aiutante di Stu- 
dio ‘del Borelli, e delle fue Opere. 218 294 


LXVI. Notizie del P. Giufeppe Ferroni Gefuita, ffato Difce- 
polo del Borelli,e dipoi Lettore di Matematica în Siena, e 
delle fue Opere sì ffampate, che inedite. 219. v.a Cc. 520, 

LXVII. Notizie di Vincenzio Santini, ffato anch’ effo Difcepole 
del Borell?, ILA 

LXVIIR Notizie del Dottor Antonio Oliva Calabrefe , Letto- 
re di Medicina in Pifa, molto gradito dal Granduca. Sue 
Offervazioni circ al Pefo dell Aria, circ’ alle Figure dei 
Sali fillî, e circ ai Vermi delle Galle di Querce. 224 

LXIX. Particolarità della di lui Vita, dopo che fî partì dal 
fervizio del Granduca; fuoi difetti, e fuo infelice fine. 225 

LXX. Notizie di Claudio Beriguardi {fato Lettore di Filojo» 
fia în Pifa. v.ac.81.î fue Efperienze, cd Offervazioni Fi- 
fiche efpofte nel Circulus Pifanus. Circoli, o Difpute che sià 
Si facevano fra î Lettori di Pifa. Sue oppofizioni alle Teo- 
rie del Galileo. 128 

LXXI. Notizie di Aleffandro Marchetti, gradito ed onorato 
dal Granduca, e dal Principe Leopoldo: fuoî tentativi per 
abbattere la vecchia Filofofia Peripatetica : fue Scritture fatte 
per ordine del Granduca . 2 235 493 €520 

LXXII. Notizie di Paolo Boccone Palermitano, Botanico favo- 
rito dal Granduca. Efperienze fopra la Virtù della Pietra 
Bezoar Orientale. iù 237. v.a ci 366 

LXXIIH. Notizie di Donato Roffetti Livornefe anch effò gra- 
dito e favorito’ dal Granduca, e dal Principe Leopoldo. Sue 
Opere nel tempo che {fette Lettore in Pifa. à 238 

LXXIV. e LXXV. Piacere che il Granduca provava nel fare 
le Offervazioni Affronomiche s' con ottimi Canocchiali fatti 

— da Giufeppe Campani, e' Notizie di effo' Campani, e delle. 


224 


fue Invenzioni, |’ 241 €.520 È 
LXXVI. Notizie deî Canocchiali, ed altrì Iffrumenti Ottici, 

lavorati di Euffachio Divini. 249 € SZ2I 
LXXVII. Favori fatti dal Granduca se dal Cardinal Leopoldo 

a Gio. Domenico Caffini. | 249 ©. S21 . 


LXXVIII, Altre Ofervazioni Affronsmiche fatte he Gran: 
i HECA è 
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duca, ® fua perizia in fimili materie, 


LXXIX. Piacere non minore , ch° Egliprovava nelle Offerva» 


zioni di Fifica Terreftre. 

LXXX. Francefco Redi adoprato più che altri dal Granduca, 
per fare le Offervazioni Naturali. Suo fapere, e merito. 0/= 
fervazioni che fece ful Veleno degli Scorpioni Affricani, 
fulle Pietre de Cobras de Cabelo e de Mombaza, ful Cocco 
delle Maldive, fulle Ofa del Peftce Donna, e fopra le Un 

bie di certi Ragni di Pernambueco, 251 € 

LXXXI. Ofervazioni fopra il Veleno delle Vipere, Che cofa 
fa P incantare le Vipera. 

LXXXII. Offervazioni ful Veleno dalle Frecce di Bantam. 

LXXXIIL e LXXXIV. Notomie che il Granduca fece fare 
al Redi, e a Niccolò Stenone, di una Troia falvatica pre- 

na, d’ un Pefce Argentino, e di una Foca. 

LXXXV. Offervazioni del Redi fopra i Sali ff. 

LXXXVI. Sopra le Galle di diverfe Piante, e fopra le Ra- 
diche di Patate. 

LXXXVII. Sopra Je Gocciole dî Vetro, dette Bataviche. 
LXXXVIII. Sopra la Bizzarria, e fopra certi Medicamenti 
Sudoriferi, e Diuretici, e fopra gli effetti dei Sali ff. 
LXXXIX. Notizie di Francefto Folli da Poppi, Inventore 
della Trasfufione del Sangue . Varie opinioni ciro ad effa Tras- 

fufione 

XC. Sua Invenzione dell’ Igrometro a Corda. 

XCI. Sue Offervazioni Mediche, ed Affronomiche. 

XCII, Vermi detti Bifciole, trovati nei Fegati de’ Cignali e 
Cervi. Difputa inforta fopra di tali Vermi, fra Vincenzio 
Petrone Lettore in Pifa, ed altri. Notizie di effo Petrone, e 
delle fue Opere. 

XCIII. Ofervazioni fulle Torpedini, e fui Nervi Ottici di 

diverfi Pefti, fatte davanti al Granduca da Carlo Fra- 
cafati, e Gio. Alfonfo Borelli , contradette da Gio. Finkio, 
dal Dottdr Fava, e dal Tilmanno, 

XCIV. Netizie di Carlo Fracaffati, e fue Scoperte Anatomi- 
che e Fifiche, fatte in tempo che fuLettore inPifa. 270€ 

XCV. Notizie di Giovanni Fintio Inglefè, ffato Lettore di 
Notomia in Pifa, graditiffimo dal Granduca, e dal Prin- 
cipe Leopoldo: Sue Scoperte, ed Offervazioni Anatomiche, 
e Fifiche. Cieco che diftingueva certi Colori. 

XCVI. Notizie di Tilmanno Trituvin Fiammingo, Anatomico 


Atipendiato dal Granduca, e Ju Opere Insdite 
XCVII, 


251 


B+f xvi fi 
XOVI. Notizie di Niccolò di Stenone Danefe, anch? efo Anes 
somico-flipendiato ‘e favorito dal Granduca. ‘Sue importanti 
Scoperte ed Ofervazioni Anatomiche . :1277- €, -$22 
XCV.II «Sua venuta sin Totana: Sue più memorabili Sco- 
perte ed Opere ivi \compofie. di Anatomia e di Fifica Of- 
fervazioni Zoetomiche fatte in compagnia di: Franc. Redi. 2% 
XCIX, AltreZootemie futte dallo Stenone per ordine delGranduca, 284 
C. Sua Abiura dell Erefia , e fua partenza dalla Toftana. 254 
CI. e CII. Notizie di Lorenzo Bellini, diftintamente protetto 
‘efavoritodal Granduca, Suoi £t<dj, e prime Opere. 285v. a c. 366 
Cili. Altre Scoperte, ed Opere del Bellini , durante il Regno 
di Ferdinando IL at 1: 289. € 523 
CIV. Notizie di Marcello Malpighi. Bologneje ffato Lettore 
di Medicina in Pifa, e dei grandi progreff nello Studio 
della buona Fifica fstto del Borelli, e delle Scoperte Ana- 
toniche da lui fatte, nel tempo che dimorò in Tofca- 


na . i 219 293 Vee: 305.522 
CV. Altre Notizie di Carlo Fracafatì. 294€ 270 
CVI. Notizie di Silveffro Bonfigliuoli Belognefe, Audiofo d° Aua- 

tomia in Pifa.e fue Scoperte in Notomia ;edinFifica. 294 
CVI!. Favori, ed Onori compartiti dal Granduca ai Foreftieri 

dotti, e di merito, che pafavano per Firenze. 297 
CVII!, Specsalmente a Manfredi Settala Milanef®. 293 
CIX. Al Marchefe Balì Ferdinando Cofpi. 293 
CX. Al Marchefe Pietro Giovanni Schinchinelli . 299 
CXI, A Sebaftiano de Monconys. 299 
CXII. A Adriano Anzout. Notizie di effo Auzout, e fuoi 

Study fopra Vitruvio. 299 v.ac. 360€ 532 
CXIII. Ad Erafmo Bartholino. 202 
CXIV. A Fra Valeriano Magno. 202 
CXV. A Gemignano Montanari è Notizie della di lui Vita, 

e Study. 303 € 523 


CXVI. Ad un Turco Barbarefto. 204; 
CXVI. Gio, Criftoforo Sturmio venuto în Firenze , ed infor 
mato delle Efperienze Naturali ivi fatte, net 30 
CXVIII. Favori fatti dal Granduca al P. Gio. Michele Van- 
slebio: Sua Relazione dell Egitto, 305 
CXIX. A! D. Graeber Geluita y di cui fi«ha Relazione della 
China; A/ P. Michel Pietro Boym, ed al P. Giuliano Bal-_ 
dinotti . dei quali fi banno Deftrizioni del Regno di Tunchino. 306 
CXX. Defcrizione di alcuni Animali Indiani , fatta dal P, Gre- ; 
gorio de Bolivar, NIE (C7) 
6 CXXI, 


SH-L xvi rea 
€XXI. Lodi grandi date da Tommafo Bartholine, e Gugliele 
mo Langio, alla benignità del Granduca, colla quale ACCO=" 


glieva î Dotti Viaggiatori. 07 
CXXII. Altri Matematici che fiorirono in quefti tempi in To- 

fcana . Lettori di Matematica în Pifa, Niccolò Aggiunti: 

Notizie della di lui Vita. Vi Afatecigro ivi aci 360 
CXXIII. Notizie di Dino Peri. 312 
CXXIV. Di Don Benedetto Caffelli. 313 
CXXV. Don Vincenzio Renieri; Notizie della di lui Vita, e 

fue Opere. 313 via c-. 366 
CXXVI. Ifinael Bullialdo ricercato per fuecefRore al P. Renie- 

ri nella Cattedra di Pila.  3I5 


CXXVII. Aleffandro Marchetti Lettore di Matematica in Pifa 
Alcune Notizie della di lui Vita. 31 
CXXVIII, Notizie dell’ Opere Inedite di Teofilo Gallaccini 


Lettore di Matematica in Siena. 17 
CXXIX. Lettori di Matematica in Firenze . Alcune Notizie 

di Vincenzio Viviani, 321 v.ac. 518 
CXXX. Di Giovanni Coccapani. 222 
CXXXI. Di Sigifmondo Coccapani . 223 
CXXXII. Dell’ Avvocato Agoftino Suetonio: Sue Operei Al- 

tre col nome Anagrammatico d' Ignazio Voffunto . 323 
CXXXIII. Opere di Geometria, ed Arimmetica , fcritte in que- 

fli tempi, da Stefano Balaffî, e da Cofimo Noferi. 325 


CXXXIV. Opere d’ Affronomia di Don Vincenzio Pantaleoni, 

di Lodovico Serenai, di Fra Arcangelo Maria Raggi, di 

Pi:r Maria :Mutotî( cioè Gio. Alfonfo: Borelli), di Pietro 

Mazzantesy e d° altri. po 325 
CXXXV. Opere d’ Affrologia Giudicîaria dì F. Alberto Ro- 

tilenzi, di Francefto Barzini, di Lionello Faberi, di Fran- 

cefto Cugni, d’ Orazio Tofcanella, d° Alberto del Vivaio, 

è Antonio Malatefti , e d’ altrò. 327 
CXXXVI. Inventori di Macchine ingegnofe, ed Iffrumenti per 

ufo dell’ Aftronomia, delle Meccaniche, e della Fifica Spe- 

rimentale. Onorio Marinari . 33 
CXXXVII. Francefco Generini; Antonio Migliorini; P. Adamo 

Kochanski; F. Antonio Natti, ed altri, z3zI V.aC. 524 
CXXXVIII, Idrometrî, Andrea Gaci, - 033 
CXXXIX. Serittori di °Perfpettiva. Giufeppe Malombra, Pie- 

tro Accoltî , e Lodovico Cardi Cigoli. o 234. 
CXL. Scrittori di Mufica Teorica . Gio, Batiffa Doni, Francefco 

Nigetti , Pietre Salvetti ye P, Ant. Frane, Dani 335. d h c. 36% 

ti CI 


MPI i 

CXLI. Scrittori, e Profefori di Architettura Militare, è di 

Tattiéa. Gio. Pieroni, Girolamo Borri, Ugo Caciotti, Fra 
Gennaro Mè d° Affitto ) e Filippo: M.\Mazzinghi è) 

CXLII: Altri Matematici di minor grido. Don Cefareo Totini , 

Pi Aleffandro Salvi, Baftiano Fantaccini . Martino Orfini , 


Matteo Galli, ed Antonio Petrini. |< UUORATE 34î 
CXLIII. Al; FiloJofy che fiorirono in Tofcana fotto il Re- 

gno di Ferdinande II,, Aleandro Marfili. 343 Vac. 524 
CXLIV. Lettori di Filofofia in Pifa nel 1061..0 345 
CXLV. Notizie del Can. Giovanni Maffei: Sue Opere... 345 
(CXEVI. Di Carlo ‘Rinaldini: Jue Opere, e fuo Merito . ‘'245 
CXLVII: Di Scipione Chiaramonti, e jue Opere. 247 


CXLVIII Di Gio. Bardi Genovefe , è fue Opere. 82 49 
CXLIX. DiPaganinoGaudenzio, e fueOpere Filofofiche. 252 v. a ci 300 
CL. Di Gio. Natdi, e fue Opere /pettanti a Fifica . 353 
CLI. Lettera d’ Incerto Autore fopra la Luce. ISS 
CLII. Altre Opere fpettanti alla Fifica, compoffe nei tempi del 
Granduca Ferdinandò ‘IT, dal ‘P. Gheràrdo Baldi, da Vin- 
cenzio di Grazia, da Fra Donienico Lioni, da Gio. Batifta 
Vecchi, da Amerigo Paffarelli, da Rocco Romigialli, da F. 
Franc. Maria de Affitto , da Gio. Andrea Albizzini da Gio. 
Cofimo Villifranchi, da Francefto Naville , da Mattia Nal- 
dida Marc' Antonio Marefcotti , è da Dioniffo Guerrini. 359 
CLIII. Giunte è Correzioni agli Articoli precedenti , ricavate 
dal Tomo VITI. della Storia della Letteratura Italiana del 
Sig Cavi Abate Girolamo Titabofchi 360. e fas. Aggiunte 
‘alle Notizie di Giorgio Corefio; dell'ufo che 11 Galileo fece. 
«del Telefcopio per le Offervazioni Celefti; e fe egli adotta(]e 
‘il Siffema Copernicano, full’ autorità di Michel Mefflino? 
361. Circ all’ Antichità degli Occhiali da Nafo > è ad al» 
tre particolarità della Vita del Galileo, durante il Regno 
di Cofimo If, 362. Circ alla Stima, chè Papa Urbano VITI. 
aveva per il Galileo 363. Circ’ al P. Clemente Settimi; di 
Evangeliffa Torricelli; dell’ Autore della Prefazione alle 
Opere:del Galileo del Edizione di Firenze } di Andrea Ar- 
righetti; di Monfit. Gio. Batifta Rinuccini; e di Niccolò 
Arrighetti. 364. Circ a Famiano Michelini; il P. Am- 
brogio Ambrogi; e P. Angelo Domenichi delle Scuole Pie. * 
365. Circ’ alle Annotazioni di Adriano Auzout fopra Vitrus 


vio; e il P., F. Michelangelo di Candia. 366 
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SHE xx 449® 
Porte Terza. Notizie degl” Aggrandimenti delle 
Scienze Fifiche accaduti. in T ofcanaz mercè P.Ap-, 
‘ plicazione , e Generofa Protezione: del Serenifts i 
e Reverendifs.. Principe Cardinale Leopoldo de’ 
Medici, e le Speculazioni. e Scoperte, de VIC” Ae 
cademici del Cimento. 
16: I, Er Dicazione e. Studj del Principe Volo SO 713267 
(JI Stima che Egli aveva del Galileo, e favori che, Lil comi 


part). i EE ::368 
"SISI Piacere che prefe agli Studj di Fifica, MISARRIT CIR 1:37! 
DI Suoi Studj d' Idrometria. 2 


V. Ifituzione dell Accademia del Cimento. Altre. Società Fi. 
Mofoffehe iflituite anteriormente. ©.» 272: VAR. C+ 1525 
VI, Narrativa: della. maniera; colla quale; ia, ho\potuto medere 
e "a GOBIAIO le Scritture Originali dell Accademia del Cimen- i 
. Catalogo di efe Scritture». Ri; RA RT 
vit Notizie di efa Accademia. i 13279 
VIII. Generofità colla AGAIA, Leopoldo I È Me jritejhipo 8) 
di tutto il bifagnevole per l’ Esperienze, 331 Vela C+.525 
IX. Scopo dell’ Accademia. - 1112381 
Xx. Offervazioni Astronomiche fatte a nell’ : Aecademia, Special. 


mente fopr' a Saturno... e Toni Li 23 2: Vi a C:525 
XI. -Qferv: azioni fopr® a. Giave « 40 ui DUAN ‘Riti 1a ad9I 
XI Sopra Venere. ni FRA 392 
XII IATA Solari ie Pg Dirt vel | > 192 
XIV. Altre Ofervazioni Aftronomiche è». LE 394 
XV. Offerugzioni fulla Cometa del 1664. è 1663. & ‘2890. 
XVI. Canocchiali ufati dagli, Accademici in tali Offer vazio- 

nin e Macchine.per adopraeli . Ud) as 102 


XVII, Offervazioni fulle Stelle del Cingolo ala Soldati ‘404 

XVIII. Differtazione Sorfe del Borelli} ‘in Aefa del Siftema 
Copernicano,. :\404 

XIX. Gran perizia del Principe Leopoldo in materia di Fift- | 
ca y6d Efperienze da effo imaginate , e propofte nell Acca- + 


demia del Cimento . 404 
XX. Ncia delle Seffioni dell’ Accademia del Cimento, ricavata 
dal Diario. 409 


XI, 


«DA xx Pie 
SI: Circ alle Coffituzioni dell’ Accademia, e fuo Nomè del 
Cimento , e le incumbenze degli Accademici. 12 
XXII. Negligenza colla quale furono regiftrati gli Atti dell 
Accademia... i} ta 413 
:XXIII. Quale ufo îo abbia fatto delle Scritture dell’ Accade- 


mia, ffate trovate nell Eredità Segni . 413 
XXIV. Rifleffioni (ulla prima Edizione dei Saggi di Naturali 
Efperienze dell’ Accademia del Cimento. 15 


XXV. Quali fofero gli Accademici del Cimento , e Notizie di. 7 
effi. 41 

VRXVI. XXVII. XXVIII. Gio. Alfonfo Borelli: Efperienze 

da effo propofte | e fue fatiche ; O/fervazioni e Scritture fatte 


per l’ Accademia. 419 
XXIX. XXX. Vincenzio Viviani, e fuo operato per P Acca- 
demia . 42 


XXXI. Dott. Carlo Rinaldini, e fue molte Propofizioni, e 
Scritture per D Accademia. 5 430 
XXXII. Aleffandro Marfili : Efperienza da lui propofta. 433 
XXXIII. Antonio Oliva; Efperienze da lui-propofle, e fuo 
Trattato dei Fluidi . 434 
XXXIV. Candido del Buono: Efperienze da effo propoffe, e 


Macchine inventate» per P Accademia. 435 € 526 
XXXV. Paolo del Buono: Efperienze da effo propoffe. 438 
XXXVI. Anton Maria del Buono: Macchine da effo inventate. 442 
XXXVII Carlo Dati: fue Scritture Filofofche . 443 


:BXXVIII, Alefandro Segni Primo Segretario dell’ Accademia. 448 
RXXIX. Conte Lorenzo Magalotti fecondo Segretario dell Ac- 
cademia y°e quel che egli abbia operato per effi. 448 e 526 
XL. Francefto Redi. 450 
XLI. Se Paolo Falconieri fra ffato Accademico del Cimento? 451 
XLII. Se Famiano Michelini? 452 
XLIII. Se Donato Roffetti? Notizie di efo. 452 
XLI{V, Se Aleffandro Marchetti? 453 
XLV. Socj Corrifpondenti dell Accademia del Cimento. Monfis. 
Ottavio Falconieri 453 v.ac. 518 
XLVI. Monfig. Michelangelo Ricci. 455 
XLVII, Il Stig. di Thevenot, ed altri Filofofi Francef: Ofer- 
vazioni che comunicarono all‘ Accademia del Cimento. 450 
XLVII Se Gemigniano Montanari fia fato Socio Corrifpon- 
dente di effa Accademia ? 458 
XIIX. Norma delle Seffioni dell Accademia del Cimento, e 
quali Perfone vi foffero ammeffe. 453 
| La 
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L Come foffero ffimati i Saggi di Niturali Efperienze dell’ 
Accademia del Cimento, in diverfe Provincie d' Europa, 
alla loro prima comparfa. | l 

LI. Effinzione dell' Accademia del Cimento, e varj motivi per 


i quali verifimilmente ella accadde., 401 469 V.ac. 526 
Lil. Qual'efito abbiano avuto gl’ Iffrumenti ftati fatti per ufo 
di ea Accademia, 404 


LIIJ. 1! Principe Leopoldo, benchè divenuto Cardinale, non 
abbandonò gli Studj della Buona Fiffca: volle efere infor- 
mato delle particolarità dell’ Eruttazione del Mongibello ac- 
caduta nel 1669. Mi 

LIV. Gradì d’ avere le Offervazioni Affronomiche fatte da 
diverfî in Tufcana, ed in altri Paefi. — 467 

LV. e LVI. Mantenne il carteggio con diverfi Iluffri Filofoft 
ed Aftronomi , non folamente Cattolici | ma anche Proteffanti, 468 

LVII. Piacere che provava nell'offervazione delle più pregia- 
bili Produzioni Naturali, e Raccolta che ne fece. 459 

LVIII. Stud; di Leopoldo, mentre fu Cardinale... 479 

LIX. Ifcrizioni Antiche fatte da effo ricercare în Africa dal 
Dott. Giovanni Pagni: Notizie di effo Pagni, e fua illu- 
[frazione dei Cenotafi Pifani , 470 

LX. Raccolta copiofifîma che il Principe Cardinale Leopoldo 
fece di preziofe Anticaglie d° ogni genere. 475 

LXI. Sua numerofifima Raccolta di Medaglie Antiche, e per- 
miffione che accordava agl’Intendenti, di fludiarvi Sopra. 
Notizie di Carlo Patin. 496 

LXII. Raccolta di Ritratti di Pittori, fatti da loro Melfi. 479 

LXIII: Raccolta di Difegni dei più Eccellenti Pittori d’ ogni 
Scuola; e d° altri ingegnofi lavori. 479 

LXIV. Sua diffribuzione delle Rarità che formano la Real 
Galleria di Firenze , e fue idee degli ornati dieffa Galleria. 481 

«LXV. e LXVI. Libreria Magnifica da effo raccolta con gran 
Speja , per fuo ufo, e per comodo anche degli Studiofî. Noti- 
zie di Antonio Magliabechi fuo Bibliotecario . 481 

LXVII. Premure ufate dal Cardinal Leopoldo, per avere i mi- 
gliori Libri da ogni parte dell’ Europa. Favori, e Diftin- 
zioni che accordava ai Dotti Fereffieri | che in numero gran- 
de comparivano in Firenze , e vi fitrattenevano per ffudiare. 484 

LXVIII. Efo Cardinale fece copiare i Proverbj Toftuni di 
Francefto Serdonati, per ufo delnuovo Vocabolario degli Ac- 
cademici della Crufca. 4387. Altri Manofcritti più pregia- 


bili che raccolfe. 488. Cataloghi di Codici Manofertti della 
cgIA 
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Regia Biblioteca Laurenziana, fatti da Luca Holffenio, de - 

Guglielmo Langio, e da Giovanni Priceo . 483. Notizie di 

Bartolommeo d' Erbelot . 489. Di Salvador Rofa, e di Gio. 

Batifta Ricciardì . 499 
LXIX. Penfioni, e Sovvenzioni Generofe fatte dal Cardinal 

Leopoldo a diverfî Letterati bifognefi. Notizie di Pietro 

Pietri Danzicano, e fue Opere. agi. Di Bartolo Partivalla. 492 
LXX. Dott. Giufeppe del Papa protetto, e favorito dal Card. 


Leopoldo, i rA92 
LXXI. Antonio Malegonnelle, e Benedetto Averani, tirati 
avanti da Effo per gli Studj. 493 


LXXII. Varie Perfone dotte e fpîritofe della Corte del Card. 
Leopoldo : Ab, Antonio Lanci, Pietro Sufini, Romolo Ber- 
tini, Iacopo Miccioniy Antonio Mucini. 49 

LXXIII, Soprintendenza dell’ Univerfità di Pifa, affidata dal 
Granduca Cofîmo IIF. al Cardinal Leopoldo . 495 

LXXIV. Notizie del Carteggio Scientifico di Effo Cardinale . 
495. © d’ alcune fue Scritture, , 

LXXV. Libri dedicatigli da Evangeliffta Torricelli, e dal P. 
Stefano degl’ Angelì, 497 

LXXVI. Efo Cardinal Leopoldo procurò di far raccogliere, e 
pubblicare l Opere del Galileo. 49 

LXXVII. Cooperò all’ Edizione degli Opufcoli del P. Don 
Benedetto Cajtelli. I 498 

LXXVIII. Fece ffampare 1 Opera della Direzione dei Fiumi 
di Famiano Michelini, 499 

IXXIX. Fece fare ricerche deî Libri mancanti alle Collezio- 
ni Matematiche di Pappo Alefandrino, e dell’ Harmoni- 
con Coclefte di Francefce Vieta » Notizie di effa Opera del 
Vieta 

IXXX. Penfava di far riffampare la Storia Naturale di Fer- A 
rante Imperato, i i $03 

LXXXI, Favoriva l’idea di Gio. Blaeu, di fampare un Thea- 
trum Geographicum Etruriae , con fomminifirargli î Di- 
Jegni da intaglîarfi in Rame. Efito infelice di tale Opera. 503 

LXXXII. Altri che banno avuto idea di pubblicare Dejcrizio- 
nî Geografiche della Tofcana, e non le banno efeguite. No- 
tizie dell’ incendio della Tipografia Blaviana. 504. Quan- 
to abbiano giovato all’ Edizione degli Atti de Santi dei 
Bollandifti la Protezione del Cardinal Leopoldo e del Gran- 
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Iudiziofa è la rifleffione di un IHlIuftre Lette- 
rato Francefe, che pochi, di breve durata, 
ed aflai diftinti fra di loro fono ftati i Secoli 

=. d’Oro, cioè quei felici Periodi di tempi, nei 
quali le Scienze hanno fatto progreffi maravigliofi, e le 

Belle Arti fono ftate perfezionate. Di quefti Secoli d’ 

Oro, che fanno onore alla grandezza dello Spirito Uma- 

no, e che hanno fervito d’ efempio alla pofterità, egli 

meritamente resiftra per Primo quello de’ Greci, per 
anni 35. in circa, ne’ tempi de’ Re di Macedonia Fi- 
lippo, ed Aleflandro il Grande; per Secondo quello de 

Romani, di anni 54. in circa, durante 1’ Imperio di 
Giulio Cefare, e di Ottaviano Augufto ; e per Terzo 
quello dei Medici del Ramo di Cofimo Padre della 
Patria, per anni 68., nei tempi di etto Cofimo, di Pie- 
ro, di Lorenzo il Magnifico, e di Papa Leon X. Ze 
troifiéme, egli dice (4) ef celut, qui fuivit la prife de 
Coffentinop!e pav Mabomet II. Alors on vit en Italie une 

Tom. I Par. I A -. Fa- 


(a) Voltaire: le Siecle de Lovis XIV. IntroduGion pi. 2. 


| if: He. 
Fomille de ftinples Citorens, faire ce que devaient en- 
trepresudre les Ross de l Europe. Les Medicis appetté- 
vent è Florence les Arts, que les Tures chaffaient de 
la Grece : © etait le tems de la glsire de l Italie. Tou- 
tes les Sciences repremaient une vie nouvelle: les Ita- 
liens les honortrent du mom de Vertu, comme les pre- 
miers Grecs les avaient carafitrifés du nom de Sagefie. 
Tout tendait a la perfedion: les Michel Anses, les Ra- 
phaels, les Titiens, les Taffes, les Ariofles fleurirent; 
la Gravire fut inventée ; Ia belle ArchiteGlure reparut 
plus admirable encore que dans Rome Triompbante, & 
la barbarie Gothigue, qui défigurait V Europe en tout 
geure fut chafsée de D Italie, pour falle en tout place 
au Bon Gir. Les Arts, toujours tranfplantés de Grèce 
en Italie, fe trouvaient dans un terrain favorable , où 
ils frudificiont tout- 4 coup od. La noftra Firenze deve 
profeflare. grande obbligazione ad eflo dottiffimo Fran- 
cefe, che: ha meifo in sì bella veduta ‘quefto fuo invi- 
diabile. pregio, benchè non abbia valutato in quefto con- 
to. lo ftabilimento della Lingua Greca, dell’ Eloguenza, 
e della più pulita Letteratura Greca, Latina, e Tofca- 
na; le Raccolte, e le Traduzioni, e Edizioni dei Capi 
d’ Opera, de’ migliori Maeftri Greci e Latini; e il diroz- 
zamento delle Matematiche, della Filofofia, e della Me- 
dicina, che pure fegnirono in Firenze nell’ Aureo Secolo 
de? Medici. Ciò forfe è dipenduto, perchè quel Rifpet- 
tabilifimo Scrittore non era abbaftanza informato delle 
cofe. noftre; dal che altresì dipende, che egli ha regi- 
ftrato per Quarto Secolo d’ Oro quello de’ Francefi, fotto 
il Criftianiffimo Re Luigi XIV. cognominato il Grande, 
e ne ha tralafciato un altro. anteriore veramenre Aureo, 
e quel che più importa, tranquilliffimo Secolo, di cui 
sodè la Tofcana duranti i Regni de’ fuoi Sereniffimi 
Grandachi Cofimo I. e Ferdinando Il. Quel che ad efli 

due Ottimi noftri Sovrani, ed al Sereniffimo Principe 


 Leo- 
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Leopoldo Fratello del Granduca Ferdinando, ferviti e 
fecondati da’loro Sudditi ingegnofiffimi e dottiffimi, e 
da’ Foreftieri loro ftipendiati non meno valenti, è riu- 
fcito di operare nel folo corfo di feffant’ anni, per con- 
durre ad un luminofo e fublime grado di perfezione le 
Scienze Fifiche (4), prefe in tutta la loro vafta eftenfio- 
ne, ed in tutte le loro diramazioni, e per foftenere la 
| Bella Letteratura, e le nobililfime Arti del Difegno, è 
qualche cofa di grande, e di forprendente, e degno di 
‘effer tramandato all’ offlequiofa memoria de’ Pofteri, mol 
topiù per aver quefti tre Eroi confeguito il loro mae- 
ftofo intento, fenza far danno alcuno ai Genere Uma- 
no, anzi coll’aver mantenuta fempre la pace, la ficu- 
rezza, e l’opulenza ne’ loro ftati. E*, per altro, una' gran 
vergogna la noftra, che fino ad ora non aviamo avuto 
chi fi fia dato la pena di render quefta rifpettofa giufti- 
zia all’ Eccelfo Merito di tali Adorabili Principi, alme- 
no pienamente, ed in tutte le parti, maflfime nelle ‘più 
intereffanti e gloriofe. Il bel Saggio d° Iforia Letteraria 
Fiorentina del Secolo XVII pubblicato dal Sig. Senator 
Cavalier Gio. Batifta Nelli, benchè diretto ad altro fco- 
po, certamente ci ha meffo al fatto di moltiffimi aned- 
doti preziofi a quefto propofito, ma ci ha rifvegliato 
il defiderio di vedere una più eftefa ferie di notizie, 
delle quali fi fa che effo Virtuofiffimo Gentiluomo ne ha . 
un teforo, ma non fi fa fe le gravi fue occupazioni , gli 
daranno tanto tempo da poterle aflortire, e pubblicare. 
Da altri noftri Scrittori, non lo nego, è ftato notato 
qualche cofa, circ’ alla Generofa Protezione, colla quale 
effi Principi onorarono , e favorirono fempre la multipli- 
‘ce Erudizione, la Poefia, l' Eloquenza, la Pittura, la Scul- 
tura, l’ Architettura ec.; ma le Loro Eroiche mire, ed cf- 
ficaciflime premure per il foftegno, e per l’ aggrandimen= 
2 to 


(a) Secondo la divifione di Gio. Lock nell’ ultimo Capitolo del fuo Ef3? 
fur D Enterndement Humain, 
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to delle Scienze Fifiche, tia lecito il dirlo, fino adora 
carent Vate Sacro. Quefta con'iderazione a dunque mi ha 
invogliato di rammaflare, e ridurre a certi determinati 
Capi, quante ho potuto trovare, a’ tempi avanzati, di 
Notizie d’ Iftoria Letteraria, di unicamente riguardano 
i Miglioramenti, e gli Aggrandimenti di effe Scienze Fili- 
che, occorli in Ton dall'anno 1610. al 1670., affin- 
chè unite a quelle già da altri raccolte, che concernono 
la Letteratura, e le Belle Arti, po! fano ‘a qualche Pen- 
na più felice della mia fervire una ‘volta di -materiali, 
per formare una luminofa Iftoria del Quarto Secolo d’ 
Oro dei Principi Medicei, diftinto dal Terzo dei loro A- 
gnati, allora femplici ma potenti Cittadini. Il mio prin- 
cipale oggetto. in quelta laboriofa ricerca, è ftato di po- 
tere, fenza fofpetto. d' adulazione, odi ci render 
giuitizia al vero merito di tanti fublimi Ingegni, che 
fiani no contribuito a ridurre maeftofo e mem Stabile ello 
Secolo, guia ( lia lecito il dirlo ) mibi pulchrun inprimis 
videtur, mon patt occidere, quibus aeternitas debeatur, 
aliorumque famam cum fica catendere (a). i 

Peraltro, ficcome numerofe fono le diramazioni, e 
fuddivifioni delle Scienze Fifiche, le quali tutte ho avu- 
to in mira nel formare la prefente Raccolta di. Noti- 
zie, così ella Raccolta m'è riufcita afai voluminofa, e 
tuttogiorno va crefcendo : lo che farebbe poco male; fe 
ella reftafle fempre frai miei fogli, ce dovelle unicamente 
fervire per iftrazione del Dottor® Ottaviano mio Figlio. 
Ma avendone dovuto lafciar vedere varie porzioni ad al- 
cuni Amici, e buoni Padroni; è accaduto fortunata- 
‘mente, che la notizia di tale mia fatica, fia pervenuta 
dove io non avrei mai ardito di fperare, ed appunto in 
congiuntura che fi facevano premurofe ricerche delle Me- 
morie Originali della Celebratiffima Accademia del Ci- 


mento 


(a) C_Plinius Caecilius Secundus Epiftolar. L. 5. p. 314 
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mento; e che le più importanti ed iftruttive fra effe noù 
fi erano potute ricuperare. Quindi fono ftato configliato , 


ed animato a partecipare al Pubblico, tutto quello che 


molti anni fono copiai, e difpofi con qualche metodo, 
dalla maifa intiera delle Scritture di eifla Accademia, le 
quali ebbi in mano per alcuni mefi, affinchè non fi per- 
da anche quefto. Per obbedire adunque nella miglior ma- 
niera che io fappia , ho fcelto dai mici Zibaldoni quel!e 
Notizie, che poflono fervire per la Storia della gloriofa 
Revoluzione, o Rinnovazione della Fifica sì Celefie, che 
Terreftre, accaduta in Tofcana, mercè le feconde fco- 
perte, fublimi confiderazioni , e diligenti efperienze dell’ 
immortal Galileo, di tanti fuoi Iluftri Difcepoli ; e de- 
gli Accademici del Cimento, protetti, e generofamente 
favoriti dai due Incliti Noftri Sovrani, Cofimo I., e 
Ferdinando IL, e dal virtuofiffimo Principe Cardinale Leo- 
poldo. Coll’ intitolare quefta mia fatica Notizie di al- 
cuni Aserandimenti delle Scienze Fifiche ec., ho voluto 
indicare ch’ella è una fola porzione, e quafi i tre quinti 
di quel che mi refterebbe da prefentare al Pubblico, circ’ 
alla Storia degli Aggrandimenti, e felici Progreffi di tutte 
le altre numerofe diramazioni, e fuddivifioni delle Scien- 
ze Filiche, accaduti fra noi in effi due feliciffimi Re- 
gni, giacchè in quanto al Cardinal Leopoldo, non ho 
voluto lafciare niente a parte. Se poi avrò la forte che 
quetto faggio del mio zelo per la gloria della Patria, incon- 
tri l'approvazione ed il gradimento di chi mel’ ha richie- 
fto, e del Pubblico, prenderò coraggio per dar fuori anche 
tutto il rimanente, in compimento della Storia Lettera- 
ria Fifica dei medelimi due Regni. Indi procurerò di 
ridurre in grado di poter’ una qualche volta ufcire ab 
Ja luce altre cinque non diffimili Raccolte, concernenti 
i Regni dei Granduchi Medicei Cofimo IL, Francefco I., 
Ferdinando I., Cofimo III, e Gio. Gaftone ,-e forfe an- 
che tre altre fpettanti ai tempi anteriori al Principato, re- 
| la- 


ST 
Jativamente alle tre principali Epoche, la prima cioè dell’ 
Antichiffima Etruria Autonoma, la feconda dell’ Etruria 
medefima dominata dai Romani, e poi da Barbare Na- 
zioni, e laterza per tutto il tempo chel’Etruria, o To- 
fcana, rimeflafi in libertà, {i reflfe divifa in varie Repub- 
bliche , fino all’ eftinzione della Fiorentina. 

Il mio fcopo nella prefente opera, è folamente di 
riunire in ferie le molte Notizie, ed i molti Documenti, 
per lo più aneddoti, che mi è riufcito ammaffare in lun- 
go tempo , e mercé di favorevoli combinazioni. Perciò 
lufingandomi che la fola bellezza, ed importanza di tan- 
te Notizie affembrate, pofla appagare il genio dei Benigni 
Lettori, non mi fono dato la pena di ftenderle con ftile 
elegante e limato, che forfe anche non avrei faputo ado- 
prare., e che non credo quì neceffario , mentre : 

Ornari res ipfa negat, contenta doceri. 
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S.I x9tMt=sfee 324 Hiunque fia informato della Storia Lette. 
N Ost®<&©0£3 raria, non può ignorare che il Ramo tutto 


| Sia “E dell’ eccelfa Famiglia Fiorentina de’ Me- 
3 @ C' ® LA dici, difcendenti da Giovanni d’ Averado 
dì, nf î detto Bicci, ebbe per fuo particolare, e 
5 3 8 quafi ereditario pregio, l’amore e la pro- 


Domestsì tezione verfo le Scienze, le Lettere, e 
mira. le Belle Arti. Cofimo diftinto col Gloriofo 
Nome di Padre della Patria, e Figlio maggiore di Giovanni, fu 
come ognun fa, il rifugio, ed il fofegno delle raminghe , e po- 
vere Muf=. Tutti i fuoi liluftri. Difcendenti, cioè Pietro fuo 
Figlio, G uitano Nipote, Piero, e Giuliano Pronipoti, Lorenzo 
Duca d’ Urbino, Papa Clemente VII., il Cardinal’ Ippolito, 
e il Duca Aleffandro, col nobile ofpizio, e generofo. foften- 
tamento accordato continuatamente ad effe Mufce, ci hanno 
aperto i fonti, e moltiplicato ì femi fecondiflimi d'ogni forta 
di fapere; ma Lorenzo il Magnifico. Nipote di. Cofimo, e Pa- 
pa Leon X. Pronipote, fi fono fegsnalati fopra tutti, ed immor- 
talati in una tale magnifica intraprefa, e fi poffono giuitamente 
appellare Mufageti, o Padri e Protettori delle Mufe medefime. 

Quindi la Gloria della Protezione delle Scienze, e delle 
Arti, 


SH 8 PH 
Arti, pare che per una quafi fatalità , toccaffe in partaggio di 
| Primogenitura, o di proprietà, e privativa al folo Ramo di 
Cofimo Padre della Patria; mentre l’altro Ramo de’ Medici 
difcendenti da Lorenzo Fratello minore di Cofimo, per tutto 
il tempo che continuò in Firenze il Governo Repubblicano, 
fs ne ftette ofcuro, e non figurò nell’IMtoria Letteraria, finat- 
tanto che non venne il fuo turno. Lorenzo ( detto il Vecchio) 
fuo ftipite, fralle belle qualità dell’animo, ebbe veramente in 
grado eroico quella di amare, e favorire le Lettere, e gli Uo- 
mini dotti, e dotati di abilità fingolari, come ci fanno fede 
gli Scrittori contemporanei, e fpecialmente l' eruditiffimo Pog- 
gio Bracciolini (4). Pare nondimeno che effo Lorenzo voleffe ane 
che in quefto cedere la mano al fuo Fratello maggiore, e alla 
di lui Progenie; ma fubito che quefta venne a mancare nel Du- 
ca Aleffandro, ecco che la Progenie di Lorenzo principiò a farfi 
diftinguere, e a fisurare nelmondo, col metterfì in poffeffo del 
Gloriofo Fidecommiffo a Lei dévoluto, della Protezione cioè 
delle Scienze e delle Arti. Il Sereniffimo Granduca, Cofimo I., 
benchè travagliato da fedizioni, da guerre, e da molte altre 
traverfie, fece fempre fpiccare il fuo buon gufto per le belle, 
e grandiofe Opere, ed il nobile Amore verfo ogni forta di Sa- 
pere; ficchè avendo omai aflicurata la tranquillità, e la feli- 
cità de’ fuoi tati, gli riempiè di Valentuomini, gli fornì di flo- 
riciffime Scuole, di comodità, e di allettativi per i buoni Stu- 
dj, e gli arricchì di capi d’opera nelle Belle Arti del Difegno. 
Il Sereniflimo Granduca Francefco I. fuo Figlio, non folamente 
continuò nelle magnanime idee del Padre, e fi pregiò fempre 
di proteggere , e favorire le Scienze , e i di loro Profeffori, ma 
diede srandiofo principio alla Real Galleria, ed introduffe, e 
ftabilì in Firenze l’ Arte maravigliofa de’ Lavori di Commeflo, 
o Mofaici di Pietre dure, e molte altre non meno pregiabili. 
L’ altro Figlio di Cofimo, cioè il Serenifiimo Granduca Ferdi- 
nando I., fin di quando era Principe Cadetto , e Cardinale di 
S. Chiefa, fu uno de? più infigni e generofi Mecenari delle Let- 
tere, e degli Uomini Dotti; e dipoi aflunto al Trono della To- 
fcana, fece in maniera più maeftofa fpiccare il fuo fingolare 
Amore verfo le Scienze, la Letteratura , e le Belle Arti, non 
tralafciando mezzo alcuno, perchè i fuoi sià risotti Feliciflimi 
Stati, fi riempieffero di Valentuomini in ogni genere di fapere, 
e perchè le Scienze , ed Arti Nobili vi siugneffero al colmo 
della perfezione. Per il prefente fcopo mio de’ ie delle 
cien- 

(a) V. Poggii Florentini Oratio in funere Laurentii de Medicis , inter 

cias Opera p. 105: 
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Scienze FiGche, meriterebbe di effer quì accennato quanto hat: 
no Operato eflì tre primi Sereniffimi Granduchi, per lo ftabili: 
mento in Tofcana degli ftudj delle Matematiche , dell’ Afrono- 
mia, della Filofofia, della Botanica, della Litologia, della 
Notomia, della Medicina, della Farmacia ec. , ma l’imprefa fa- 
rebbe troppo vafta, e perciò ho rifoluto di far ufo, a Dio pia» 
cendo, in altra Opera a parte, dei numerofi materiali, che ho 
sià rammaffati fopra tal Nobiliflimo Soggetto, il quale fa 
onore grandiffimo alla Tofcana. 

$. II. Non rechi adunque maraviglia, fe il Serenifiimo Gran- 
duca Cofimo II. dotato d’ Ingegno elevatiffimo, e d' Indole ama- 
biliffima, e ftimolato dal bello efempio de’ fuoi Maggiori, in 
tutta la fua benchè troppo breve vita, fi faceffe fempre pre- 
gio e piacere della Generofa Protezione delle Scienze e Belle 
Arti, che trovò già trafportata, impoffeffata, e radicata nel 
Ramo Regio di fua Inclita Famiglia. 

Il Saggio, e Magnanimo Padre fuo Ferdinando I.;, aveva 
fatto coltivare per mezzo di Precettori valentiffimi i prodigiofi 
Talenti, che di buon ora tralucevano nel Giovinetto Principe, 
ed oltre al rifvegliare in efflo il buon gufto, e la paflione per 
l Erudizione, e per le vaghiffime Arti del Difegno, volle che 
fi applicatfe di propofito agli ftudj di tutte quelle Scienze Su- 
blimi, che concorrono a formare un Saggio e Perfetto Principe, 
e Padre del Popolo. 

Celfo Cittadini Senefe, foggetto ben noto, e verfatifimo in 
ogni genere di Letteratura, fu da Ferdinando prefcelto Soprin- 
tendente agli ftudj del Gran Principe Cofimo fuo Primogenito (4) 
dal quale fu fempre grandemente onorato, e ricolmato di fa- 
vori; e bifogna pur credere che la virtù, e prudente condotta 
di Celfo, intale fcabrofo impiego foffe maravigliofa, poichè fi 
afficurò non folamente il gradimento del Granduca Cofimo fuo 
Difcepolo, ma anche la ftima dei di lui Incliti Figli Gran 
duca Ferdinando Il., e Cardinal Leopoldo (6). 

Fra i Precettori, o Direttori degli Studj del Giovinetto 
Granduca, fi deve annoverare anche Gio, Batilta Strozzi detto 
il Giovane, Gentiluomo eruditifimo, il quale infegnava Elo» 
quenza e Poetica in fua Cafa, e fu poi anche Direttore de- 
gli Stucj del Granduca Ferdinando II, e de’ fuoi Sereniflimi 
Fratelli (c). 

Tom. I. Par. I. i B Mi. 


(4. Giufeppe Bianchini, Ragionamento dei Granduchi di Tofcana e c. 

61. lanus Nicius Erythracus Pinacotb: Viror. UL Tom. 1. pag. 174.1. 58. 
(5) Vedi Lorenzo Magalotti Lettere familiari Tor. I. pag. 97. 98.0 99. 
(c) Iacopo Gaddi Elogj fp, 126. 


i S{ 10 P+@ 

Michelangelo Buonarroti il Giovine poi, nell' Orazione fatta 
pei l’Efequie di effo Granduca Cofimo Il., così ci mette in vifta 
1 di Lui ftudj nella Puerizia e neli’ Adolefcenza. Vegsendo i Pro= 
vidi Genitori quanto nel Gran Duca le Potenze Naturali fî avac- 
ciavano, e pigliavano del campo fopra la tenera età ; acciocchè va- 
cuo non rimaneffe in quelle l appetito, e la brama della Sapienza, 
molto pe- tempo diedero quella Nobile Indole, quafîi una ben pur- 
gala, ed arrendevole, 0 cera, 0 creta, a ricever le belle forme: 
e di Maefiri, e di efercitatori del. fuo ingegno, e di eccitatori del 
fuo foprannatura! giudizio il fornirono con fomma cura . Sono è è in- 
guaggi, e gli Idiomi diverfî a guifa di tante tele d° oro, e di feta, 
ove /piegati diffufamente rifplendono i coffumi, le diftipline, e le 
imprefe de’ Popoli maggiori, e più celebrati. Arricchiffi il Gran Du- 
ca, e fi adornò negli anni più difpofti a una sì fatta. apprenfione , 
di tutte quelle Favelle , delle quali, 0 per la dottrina de’ loro Autori 
( come, che (pente) 0 per lo largo imperio delle Provincie dov’ elle 
nafcono, penetrate col commercio în diverfe parti del Mondo, 0 
per la bellezza , e dolcezza; o altra virtù di loro efpreffione, è 
più neceffaria intelligenza. Ebbe egli in grande ffima, fopra ogni 
altra cagione, la cognizion delle Lingue vive, per lo frutto che di 
fegreteza, fenza aver. ad arrificar la fè degli interpetri, trar fe 
ne puote ne trattamenti, che s° ban co’ Principi. In questa maniera 
primieramente guernitofi , e refofi adatto, fu introdotta, come per 
un dilettofo peregrinaggio , nella provincia di quel fapere, il quale 
non impedito, e non rattenato da mezi vani, e contenziofi, agevol. 
mente , e per più breve fentier cammina a ritrovar con aperta, € 
con limpida dimojtrazione più palpabile la Verità ricercata. IL che 
a° gran Perfonaggi è [pezialmente opportuno , a i quali i continui , 
e gravi negozi ufurpan molto del tempo, e a quelli Ingegni appren» 
fivi, e perfpicaci intelletti, che conoftiuti i principj , con un fol mo- 
vimento di mente , fenza controverfia ricevono, e concludono con 
facilità la Scienza . Furono eletti a’ fuoi'nfegnamenti non folamente 
i più Savj , et i più Eruditi Huomini, che in Firenze fi ritrovava- 
no, ò per gli Studi Tofcani infegnavan la Sapienza, ma il fiore 
eziandio di quelli , che in altri luoghi d’Italia eran famofi per 
gran dottrina, e letteratura. Quefti in tutte quelle difcipline, che 
non pure abbifognano ad buomini, che à fineza di bontà di coftumi 
afpirano, lo infammavano ; ma in quelle, che in ifpecialità alla 
condizion de’ Principi fi ricercano, che è opera di maggior’ arte, ag- 
giujtatamente l’ ammaefiravano. E con vero efempio d° ammirata 
Magnificenza de’ nolri Principi, con frequentati ragionamenti; în 


forma Accademica, facevan rifonar i Palazi Regj delle perno 
en- 
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Sentenze loro. Per la qual cofa il Gran Duca, sì come à folewne ; 
e nobil convito invitato, cupidiffimo di fapere, ogni folle citudine 
efercitava in ricever il nutrimentofo cibo della dottrina di quelli; 
et interponendo il retto giudizio in tutti gli infegnamenti, e con 
quello tenendo ferma la mente, con l acuteza poi dello ’ngegno il 
tutto apprendeva . Accorto efaminator de’ detti, dubitava pruden- 
temente : nè più di quello, che la capacità delle cofe acquistate di 
mano in manu gli potea rendere, ff avventava alla difciplina non 
digeribile; per modo, che con la [quifiteza delle potenze , congiu» 
gnendo proporzionatamente |’ intelligenza, di ogni bella cognizione 
felicemente 5° infignorì. Egli principalmente di quello, che Ji deve 
a Dio, e fi deve maggiormente da chi maggior è, e del buon go- 
verno di fe, e de fuoi, € di quel della fua Repubblica, le leggi sì 
fattamente apprefe, che quafi impoffibil cofa, come Si vide per tutto 
lo /pazio della fua vita, gli fu il torcer la volontà giammai fuor 
dell'ordine della ragione. Laonde fattofi grandemente abbondante 
di un così fatto teforo di Sapienza, grato di quel beneficio, per la 
retribuzion del quale nè anche i Rè maggiori anno ricompenfa cor- 
rifpondente, il pregio di coloro, è quali è guifa che le (perte Nu- 
trici fan delle tenere membra de’ Fanciulli y foftenuta gli avean 
D Anima, fece dipei onorato fempre rifplender nella fua grazia. 
Agevolò in lui lo ffudio di tutti gli altri liberali efercizi , l’opera, 
che con particolar diletto diede alle invefticazioni Matematiche. 
Perciocchè Egli, con l ammaefframento d° Huomo eccellentiffimo, è 
famofifimo , ( Galileo Galilei) alla Scienza del quale PP Intelletto 
fuo veniva pienamente proporzionato, vide ben tofio dalla certezza 
di quefte, la verità che fi cerca in quelle non aver difpiunti i fen- 
tieri, quantunque non a prima Viffa ben conof ciuti. Con quefte 
Sî introduffe in una fofficiente intelligenza delle Meccaniche, la quale 
cotanto neceffariamente è richiejta , eziandio nel pacifico ffato, a’ prù- 
denti Principi. Con queste fi refe più fpedito alla bella, e ornata 
facuità del Diftgno , che cotanto giova al poffeder acconciamente 
ogni diftiplina , che condifte, e pulifte ciò che 5° impara, che da 
forza all efpreffion di tutti î concetti, e di tutti i enfieri, ancor 
che fpeculativi, e non fottopofti a materia, e che le cole, che ap- 
portan grandeza , e ornamento alla masnificenza de’ Principi fa gra- 
ziofamente rifplendere. Nel Difegno adunque fi adoperò di maniera , 
che ol:re a quello, che egli con la mano operando rendeva defidera- 
bile a chi di Dijegno ha diletto ; non avveniva , che quando alcu- 
na cofa li doveva paffar fra mano, per cui conveniffe darfi giudi- 
zio di belleza, e d' avvenenteza, da lui non fuliè tuttavia “prefa 
rifoluzion del migliore, nè che io i li veniva propojia opera niu- 
) 2 na 
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na attenente a fimil natura, poteRe da veruno inganno, è delufio» 
uc rimaner fopraffatto, Ò defraudato. Quindi fu. che nel prosive= 
derfi di Statue , di Pitture, nel collocarle. nel fabbricare, nell’ ader- 
nare i Palazi fuoi, i Giardini, nel vestire, nel feffesgiare, ac- 
cettando fempre il concetto più eligibile , egli diede’ grazia è tutte 
le cole ec. 

Di quel che dice il Buonarroti dei Letterati, che fpeffo 
il Granduca Ferdinando I. faceva adunare nelle fue Regie Stan- 
ze, athochè con Ragionamenti Accademici in ogni genere d’ 
Erudizione divertiffero , ed infieme iftruiffero il Giovinetto Gran 
Principe Cofimo II., ed i Serenifs. Fratelli, ne ho trovati i fe- 
guenti rifcontri nel Diario della Corte, tenuto da Cefare Tin- 
ghi Uomo piuttofto idiota, ma fincero, Aiutante di Camera di 
elfo Granduca Ferdinando.'Ivi adunque fotto dì 21. Luglio 
1603. correndo il decimoterzo anno d'età del Gran Principe , 
fi legse: Sendo S. A. S. a Firenze, e volendo che il Serenifs. Sig. 
Principe s° ullevi virtuofiffimo, fece ordinare che molti Dottori, et 
Accademici Fiorentini veniffero ogni due giorni a’ Pitti in le Ca- 
mere Terrene ) a difputare di cole Umane e piacevoli, in volgare, 
alla prefenza di S. A. di Madama, del Serenifs. Principe, e della 
Ducheffa di Bracciano, con tutti i fuoi Figliuoli; î quali Dottori 
erano molti, ma fra’ quali vi erano quefti: IL Sig. Mercuriale il 
Sig. Bonciani , il Sig. Rucellai , il Sig. Adriani, il Padre Civi- 
tella, il Figlio di Mefs. Vitale de’ Medici, e molti altri, Sotto 
il dì 31. Agofto 1604. nota il Tinghi: I/ giorzo ( cioè dopo pran- 
zo) S. A. con tutti e’ Sigg. Figliuoli, e Madama, ffettero alla fo- 
lita Lezione dell’ Accademia, giù nelle ffanze terrene de’ Pitti, re- 
citata da’ Dottori foliti . E a dì 9. Settembre; I/ giorno poi Sì A. 
con tutta la Serenifs. Famiglia ftette al Accademia folita, detta 
da’ foliti Dottori. Finalmente a di 20. Settembre 1607. Il detto 
Cardinale ( di Perron che era venuto il giorno avanti da Roma, 
ed era alloggiato nel Palazzo de’ Pitti, nelle Stanze dette de’ 
Foreftieri ) definò infieme con tutte le Loro Altezze, e levata La 
Tovaglia, fi fece bellifime Difpute fra il detto Cardinale, ed il 
Padre Civitella, e ‘il Dottore detto de’ Libri, e Mefs. Biagio Ber- 
nardi Medico di S. A., e fi difputò di Filofofia, e di Matemati- 
ca: poi il detto Cardinale andò all Accademia del Sig. Principe, 
e di tutti i Figliuoli di Don Verginio Orfino * f 

S. IIT. Circ’ agli ftudj del Granduca Cofimo IT. , per lo £co- 
po mio fa di meftieri rammentare quello della Filofofia Natu- 
rale, e delle Matematiche, il quale fu poi fempre il predilet- 
to, ela delizia di effo Principe. Fra gli alta Precettori in ue 
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fe difficiliffime, ed in tal tempo metchine e maltrattate Scien- 
ze, per gran fortuna di Cofimo e noftra, uno fu l’ Immortal 
Galileo , il quale effendo allora Profeffor Pubblico delle Mate- 
matiche nell' Univerfità di Padova, foleva, come buon Fiorenti- 
no, nei tempi delle Vacanze eftive portarfi a refpirarl’aria na- 
tiva di Firenze. In tale occafione egli era ammeffo , e diltin» 
tamente gradito alla Corte, dove colla maravigliofa Maniera 
di fpiegare, e comunicare ad al:ri ifublimi Concetti della fua 
Mente, faceva innamorare, e nel medefimo tempo impollefiare 
d’ una feconda Sapienza l’ Animo del Giovinetto Granpriaci 
pe (42). Effo Galileo nella dedicatoria del fao Nuntius Syderus, 
in data Paravii 4. Idus Martii :610. {i pregiò di poter dire: 
Placuit D. O. M., ut a Sereniffimis Parentibus Tuis non indignus 
exiftimarer, qui Celfitudini Tuac in tradendis Matbematicis Di. 
Sciplinis operam navarem, quod quidem fraeftiti quatuor fuperio- 
ribus annis proxime elapfis, eo anni tempore quo a feverioribus Stu- 
diis ocium eff© confuevit. Ce lo conferma Vincenzio Viviani (2) 
narrando che fuori di Padova, nel tempo delle Vacanze di Studio, 
e prima nell’ Eftate del 1605. , il Serenifs. Don Cofimo , allora Prin» 
cipe di Toftana( in età di anni 15. ) volle pur Sentire ( dal Ga- 
lileo ) l'efplicazione del fuo Compaffo, continuando poi il Galileo per 
molti anni in quella Stagione , ad iftruire nelle Matematiche îl me- 
defîmo Sereniffimo s mentre già era Granduca, e con l A. S. g'i 
altri Serenifs. Principi Don Francefco, e Don Lorenzo. Il gradi- 
mento che moftrò il Granprincipe della Spiegazione del Com: 
paffo di Proporzione, dette animo al Galileo di farne parte al 
- Pubblico, come fece nel 1606. in Padova, col libretto intito- 
lato: Operazioni del Compaffo Geometrico e Militare, dedicato 
a quefto Illuftre fuo Scolare. Nella Dedicatoria , dice il Galie 
leo: Nè fo come Oratore, per efaltare la Gloria di V. A. S. gli 
vengo avanti, ma come devotiffimo Serva, e umilifffimo Valffallo, li 
porgo un debito tributo, il che prima avrei fatto, Je la tenerezza 
della fua età, non mi aveffe perfuafo ad afpettar quei anni a fi- 
mili (fudj più accomodati. Che poi queffo piccolo dono deve efjer 
con lieta fronte ricevuto dal A. V., non devo io mettere in dub- 
bio, s? perchè l' infinita fua Umanità nativa me lo perfuade, ela 
proporzione che ha quefta lettura con li altri tanti fuoi Efercizj 
Regii, me D afferma ; sì ancora oltre a ciò, perchè l’ efperienza fteffa 
me lo accerti , effendofî Ella per gran parte del Effate  paffata 


Ca 


(2) V. Giufeppe Bianchini Ragionamento de Granduchi di Tofcana 
a Cc. 82. 
(5) Vita del Gelileo ne' Fafti Confolari del Can. Salvini a c. 429. 
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degnata di afcoltar, con tunta Benigna Udienza, dalla mia viva ve- 
ce l efplicazione di molti uff di quefto Strumento. Gradirà adun- 
que D'A,V. S quefto mio, dirò, quafî Scherzo Matematico, ai 
fuoi primi Giovenili Studj nobilmente conforme, ed avanzano 
dofi con l'età in quefte veramente Regie Difcipline, afpetti di 
tempo în tempo dal mio baffo ingegno tutti quei più maturi frutti, 
che dalla Divina Grazia m’ è fato, e mi farà conceduto di rac- 
corre. Di queta Operetta del Galileo, un efemplare fcritto ni- 
tidamente, e legato riccamente, era il Codice N. 79. Carta» 
ceo in foglio, fra i Manofcritti della Real Biblioteca del Pa- 
lazzo de’ Pitti, intitolato: Le Operazioni del Compaffo Geometri- 
co e Militare, dî Galileo Galilei Nobil Fiorentino, e Lettore di 
Mattematica nello Studio di Padova, al Sereniffimo Principe di 
Toftana Don Cofimo de’ Medici. In ella Biblioteca il Cod. N. 
SI. Cart. in 8°. conteneva una traduzione in Francefe della 
medefima Operetta, intitolata: Les plus belles, & utiles Opera- 
tions, qui fe pratiquent fur le Compas de Proportion. Un altro 
efemplare Manofcritto delle fuddette Operazioni del Compaffo 
Gcometrico e Militare ec. in data di Padova 11. Luglio 1606. , 
forma il Cod. N. 16. della Claffe rr. de‘ Manofcritti della Bi- 

lioteca Pub. Magliabechiana. Di quefta medefima Operetta 
ne furono allora ftampate fole feffanta Copie in piccolo fo- 
glio , una delle quali, prima che ad ogni altro, prefentò il 
Galileo al Granprincipe, infieme con un Compafio di Propor- 
zicne lavorato in Ottone (a); il quale verifimilmente è fra quelli, 
che alcuni anni fa fi confervavano nella Camera delle  Mate- 
matiche di quefta Real Galleria. Non va tralafciato che ìil Ga- 
lileo aveva già in Padova fpiegato 1’ ufo di quefto lArumento 
nel 1598. a Gio, Federigo Principe d’ Holfazia, dipoi all’ Arci- 
duca Ferdinando d’ Auftria, che fu Imperatore, e al Re Guftavo 
di Svezia (4), nel 1601. a Filippo Langravio d’ Affia, e nel 1603. 
al Duca di Mantova, e che nel 1605. fece lavorare due Com- 
pallì di Proporzione d' Argento, per fervizio del Granprincipe Co- 
fimo Secondo (c). 

S. IV. Fece il Galileo verfo il 1604. molte offervazioni 
Magnetiche, e migliorò il modo d' armare la Calamita , laonde è 
ragionevole il credere, che avendone egli qualchevolta te- 
nuto difcorfo col Granprincipe, rifvegliafie in eflo la brama 
di avere qualche pezzo di potente Calamita, per pic alla 

< ua 

(a) V. Galileo Prefaz. alle fue Operazioni del Compaffo Geometrico ; e 


Militare. 
(5) Frifi Elogio del Galileo a c. 21. 
(c) V. Lettere inedite di Uomini Iluftri Tom. I. a ci. 8 
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fua Virtuofa Curiofità, come fi ricava dalla feguente Lettera 
di effo Galileo, a Curzio da Picchena Segretario di Stato del 
Granduca, fcritta di Padova li 16, di Novembre 1607. (4) 
correndo l’anno diciottefimo dell’ età del Granprincipe . Io 
feriff oggi fono 15. giorni a VS. M. III quello che potevo dire 
intorno alla materia del pezzo di Calamita ricercato da S.A. Ss 
che fu, che primieramente ne avevo io un pezzetto di circa mezza 
libbra , affai gagliardo, ma di forma non molto elegante , e che que- 
Sto era al cenno di S. A. S. Padrona di queflo, e di tutto il re- 
flo. Le diff appreffo ritrovarfene un pezzo in mano d' un Gentiluo- 
mo amico mio, di bontà fuprema, grande in circa 5. libbre , e di 
bella forma, ma per ritrovarfi quel Signore in Cadore y diffi che gli 
averei [critto per intender l’ animo fuo. Scriff ch' bo avuta rifpofta 
eche fi privsrà della Calamita; tuttavia fe fi trovi il prezzo di 
che è la ftima: e giacchè ff ha in mano di poterla avere, mi è 
parfo di dire alcuni particolari, che bo veduto io più volte nella 
detta Calamita, avendola avuta più volte nelle mani. Prima è 
tanto vigorofa, che foftiene un Ferro lungo un dito, e grojjo come 
una penna da ftrivere, al quale fieno attaccate libbre 6. è di qual- 
Sfivoglia materia , e credo, fe io ho bene a memoria, che le libbre 
6. > fuffero p fate alla grofia di quefte libbre di qua, che delle 
Fiorentine faranno circa a 10. Attaccandovi un oncinetto. di Ferro 
non più grande di mezzo sranello di Grano, lo fofferrà, infieme 
col pefo di tre Zecchini che li fieno appefi. Ha tanta forza , che 
appreffatagli la punta d'una grande Scimitarra, vicina quanto è 
la groffezza d' una Piaftra d° Argento, sforza ambe le mani di 
qualunque gagliarda perfona y che anco. per maggior refiflenza, s° 
appoggia(]© il pomo della detta avanti al petto, e per forza la ra- 
pifce a Se. Io poi vi fcoperfi un altro effetto mirabile, il quale non 
ho potuto poi più rivedere in alcuna altra Calamita; e quefto è che 
dalla medefima parte (caccia, e tira il medefimo Ferro. Lo tira 
mentre che egli farà posto lontano 4. over 5. dita, ma fe fe gli 
accofferà vicino a un dito in circa, lo diftaccia. Sicchè ‘pofandolo 
Jopra una tavola, e andando alla fua volta colla Calamita, quello 
fugge. e feguitandolo con la Calamita, tuttavia fcappa, ma fe fî 
ritira la Calamita indietro, quando fe li è slontanata per quattro 
dita , il Ferro comincia a muoverf verfo Lei, e la va feguitando 
quanto altri la ritira in dietro, ma non {je gli vuole accoftare a 
un dito; anzi come ho detto, andandogli incontro colla Calamita, 
il 
(a) Lettere Memorabili Iforiche, Politiche , ed Erudite, raccolte da Ant. 


Bulifon, Vol. 1.pag. 118,, eda c. 353. del Tom, dell’ Opera del Galileo , Ediz 
di Firenze . sl 
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îî Ferro fr ritiva e fupge: gli altri effetti poi tutti della Calamita, 
Sl veggono in queffa mirabilmente per la (ua gran forza. Quefto 
Gratiluomo mi fcrive effergli altra volta fFati offerti 200. ftudi d' 
Oro da un Gioiellero Tedefco, che la voleva perl’ Imperadore , ma 
non gliela volle dare altrimenti, ffimandola egli affai più. Io non 
bo potuto nominare a questo Gentiluomo la perfona che la domanda , 
nè anco la nominerò. fe non ho altr’ ordine da VS., e per effere 
detto Signore lontano di quà, non bo potuto avere rifpoffa da efo, 
Sennon oggi, dalla quale ho cavato folamente , che quanto alla Ca- 
lamita la concederà , benchè prenda gran piacere de fuoi effetti ‘ma 
per quel che mi accenna, la Stima oltre a’ 400. Scudi. Molte 
volte gli bo fentito dire, che non la darebbe per manco Oro. di 
quello, che Lei foftenefe attaccato ad un Ferro, il che faria per - 
più di Scudi 400., ma cir a queflo non ha feritto adeffo cofa al- 
cuna . Io ftarò afpettand. ordine da VS. di quanto vuole che i0 
trattiy che non mancherò di ubbidire a° cenni del noftro Sig. Prin- 
cipe, al quale intanto umilmente m' inchino ec. (a». Non fi fa più 
dove fia afcofta una così potente Calamita, la quale meritò 
che il Celebratifs. God. Gugl. Leibnizio, fi prendeffe la pena di 
farne ricerca al Magliabechi (2). Fece i! Galileo molte nobiliffi- 
me efperienze intorno alla Calamita, fra le quali fu quella, che 
ferivendo il Gilberto, che non aveva potuto incontrar parte di efa , 
che armata giufta le regole da lui prefcritte, arrivafie a foffenere 
il quadruplo del proprio pelo, egli ne riduffe un pezzo a tal vigo- 
re, che laddove difarmata appena fofteneva nove once, armata poi 
regocva più di (ei libbre: e quefto è quello che fu dipoi ripofto 
nella Real Galleria del Granduca di Tofcana . Ed altro pezzo poi 
ne viduffe a tale, che effendo fei once di pefo, e reggendo dijar- 
mato appena due once, armato poftia ne fofreneva centofeffanta , fic- 
chè veniva a regger ventifei volte più del fuo pefo (c). 

S. V. Per la morte del Serenifs. Granduca Ferdinando I. 
accaduta il di 27. Febbraio 16ro. St. com. falì al Trono della 
Tofcana il Serenifs. Cofimo II. in età di anni 19. e mefi 9., 
corredato di tutte quelle Virtù, e Prerogative, che concorro- 
no a formare un Ottimo Principe; ma tanto mal fornito di 
Sanità e di robuftezza, che nei dodici anni e 21. giorni, ne’ 
quali foli regnò adorato dai fuoi Popoli, ed ammirato dagli 
altri, quafi fempre fece alla lotta con lunghe e ted:ofe infer- 

mi» 


| (a) V. Hier.Cardani de Rerum Varietate Lib. 9. Cap 48. pag. 487. 
(5) V. Clarorum Germanorum Epiftolas ad Aut. Magliabechium 0 me 
editas Tom. I pag 87. 


(c) Pref. Univerf. all’Ediz. delle Opere del Galileo di Fir. a c. XLVI. 
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mità. ‘e medicature (a). Perciò gli fi refe malagevole I*effet- 
tuare molte Magnifiche Idee, e. fompallare: con grandiofe im» 
prefe la Gloria de’ fuoi Maggiori, e trovofli più volte coltrerto 
ad invidiare la forte di parecchi fuoi Sudditi, poveri sì, ma 
fani e vigorofi. Tuttavia, Saviflimo com’ era, feppe prendere 
il miglior partito , per render meno fenfibile e noiofa la Malat- 
tia Corporale , coll’ occupaifi nelle giocondiffime Arti del Dife- 
gno, coll’ applicare la. fua Mente alle Speculazioni Matemati- 
«che, ed Offervazioni Fifiche;e col fare generofe ricerche di 
materiali atti a pafcolare la fua Nobile Filofofica Curiofità . 

Il Conte Balduino dal Monte Simoncelli de’ Signori di Vi- 
ceno, fuo Gentiluomo di Camera (0) ci mette così in vita il pia: 
cere che provava effo Adorabile Principe, nell’ avere apprefio 
di fe Uomini Scienziati (0) : Sed ego iam Cofmum Secundum in li- 
mine video. Bonum quidem fattum; nam nullus me alius a Vatris 
laudibus, quam Filii Virtus. revocare poterat , qui Paternis Vettigiis 
infiffens, immane quantum Inpenuas Artes depereat, earumque Pro- 
feffores qua muneribus, qua honoribus ubique extollat. Hae Illi 
per adverfam Valetudinem fuppeditant quo Animus ex languore 
reficiatur y ac membra conquiefcant, ut acque Mufîs Phaebum, 
atque Arti Medicac pracefe intelligatur; per fecundam vero ita 
oblectant , nibil ut Et fapiat quod Literarum Sales, Leporefgue non, 
condierint. Nam Menfà. ipfa Doctorum fermonibus, ac difputatio- 
nibus producitur, & ocii lufufque borae eisdem Magiffris tempe- 
rantur. Quinimmo Campestes Exercitationes equorum atque armo- 
vum, quae ab hoc Literarum ufu maxime abborrere videntur , num- 
quam Cofmus inire folet, quin Seria Mufarum Ludicris Martis adm’- 
fccantur, \ 

Dei Filofofi che più frequentemente avevano 1’ onore di 
efferé ammefli alla Converfazione del Granduca, ce ne ha la- 
fciato il feguente ricordo Paganino Gaudenzio (d): Cofmus IT. 
Magnus Etruriae Dux, Optimus & Liberalifimus Princeps ; delelta- 
batur Iulio Guastavino Genuenfi, Bofcalio Florentino, aliifque . 

S. VI. Quindi una delle prime. premure del Granduca Co- 
fimo II. dopo che ebbe prefe le Redini del Governo , fu quella 
di aflicurarii un’ eterna Fama, ed infieme godere un invidiabile 
teforo, col richiamare di Padova al fuo fervizio il Gran Gali. 

Tom. I. Par. I. Gi leo, 


(2) Come ricavo dal Diario della Corte tenuto da Cefare Tinchi 

(2) V_ Iani Nicii Eryebraei Pinach. Part. 2. p. 130. n. 41. Set 

(ci Mercurius Satyra, five Somnium , Prolufio Vigiliarum, impr. Flo- 
rentiae A. 16:18. in 4. pag. 48. 

(d) De Philofipbiae apud Romanos initio, do progreffu cap. 144. p:377- 
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leo. come fece rel. dì 10. Luglio. 16:10. onorandolo del Titolo 
di Primario e Straordinario, Matematico dello Studio di Pifa, 
fenza obbligazione di leggervi o rifedervi, e di Primario Filo- 
fofo e Matematico della Sua Sereniilima Altezza, affegnandoli 
ampliffimo. fipendio, proporzionato alla Somma Generofità di 
un tanto. Principe (4) . Il negoziato della chiamata e promozione 
del Galileo, colle, onorifiche condizioni di fopra efpreffe, fi ha 
nel di lui Carteggio. col. Cav. Belifario Vinta Primo Segretario 
di Stato del Granduca, pubblicato da Monfig. Angelo Fabroni 
nel Tom. I. di Lettere inedite. d’ Uomini Illuffri da c. 13. a c. 30. 

$. VII. Non ftarò quì a ripetere quel che aveva inventato, 
e fcritto il Galileo nel tempo che godè la Lettura di Padova , 
nè delle Controverfie che ivi ebbe con Baldaffar Capra, Simon 
Mario, e Lodovico delle Colombe, poichè ne ho trattato nel 
Regno del Granduca. Ferdinando T. e folamente noterò ; che fic- 
come egli non godeva gran Sanità, e:più che altro il di lui Si- 
ftema Nervofo. era. defatigato. per le foverchie applicazioni, 
così d’ Aria di Firenze in certe giornate d’ inverno gli riufciva 
poco propizia, e: lo. neceffitava di tanto in tanto a dimorare 
in qualche Villa Suburbana , fituata in Collina, per ivi refpirare 
un' Aria più favorevole. Quindi fcrivendo Egli al P. F. Paolo 
Sarpi (0) in dì r2. Febbraio 1610. .( fecondo l*antico file Fio- 
rentino ,. che torna IG6IT. a-ftil comune , primo Inverno delfuo 
rimpatriamento) gli dice ;. che èra ftato tre fettimane con Fi- 
lippo Salviati alla fua Villa. delle Selve ,scon buoniffima falute, 
e che l’ Aria fredda di Firenze gli nuoceva.. Aggiugne che il 
Granduca gli aveva con fomma Clemenza offerta una delle fue 
Ville circonvicine , d’ Aria perfetta; e dà notizia al Sarpi delle 
nuove Scoperte, che ultimamente aveva fatte nei Pianeti di 
Saturno, e Venere, e di aver migliorato il Canocchiale, Al- 
tresì in una Lettera al Cav. Bellifario Vinta, in data dalle Se/- 
ve 15. di Gennaio 1611. ( cioè 1612. St. com.) ferive il Gali- 
leo: Io al prefente mi trovo alle Selve, Villa del Sig. Filippo Sal- 
viati, dove dalla falubrità dell’ Aria ho ricevuto nvtabil giova- 
mento, alle indifpofizioni che mi banno i mefi paffati grandemente 
travagliato in Firenze. Anche nella Rifpofta alla Lettera del 
Piovano Nozzolini (c) egli dice : Sendomi oecorfo alli giorni paf- 


fati 


(a) Nel Ruolo della Corte del 1614. fi legge: Sig. Galileo Galilei 
Filofofo e. Mattematico ». fenza Provvifione ( perchè la ritirava dalia Caffa 
dell’ Univerfità di Pifa). 

°(5) Opere del Galileo ed. di Firenze Tom, IL pag. 558. 

{c) Op. del Gal. ed. di Padova Tom. I. p. 258. 
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fati venire a Firenze, per fervizio particoigre del Sereni/[imo Gran- 
duca Mio Signore, mi fono incontrato in una Coftituzione d° Aria 
tanto nemica alla mia compleffione che mi è (fato ‘forza in capo a 
quattro giorni mettermi în letto , con acerbiffimi dolori di gambe y ca- 
gionatimi da freddura ed umidità : quefti ceffati in gran parte, 
pur mi vanno trattenendo în letto, debole ancora per la Febbre 
che in lor compagnia mi affalì. Nei 30. Dicembre 1610. eilo 
Galileo era in Firenze, e nel 1. Dicembre ‘1612. fi trovava 
nella medeGma Villa delle Selve di Filippo Salviati Gentiluo- 
mo Dottillimo, Generofiffimo, e fuo Ammiratore. In efla Villa 
fi moftra ancora la Camera, ove era folito ftare il (Galileo. 
S. VIII. Aveva il ‘Granduca prefo gran gufto allo ftudio delle 
Meccaniche (4) e. fi diletrava che foffero fatti affai volte avanti 
di Lui congrelli dei più infigni Letterati, e da loro fi ragionafie in» 
torno alle più Belle e Nobili Materie Scientifiche. Così godeva 
che vi {i ritrovaffié fempre prefente il Galileo, dai faggi ragio» 
namenti del quale prendeva gran piacere; e diede il principale 
impulfo ‘a quell’ Uomo fommo, di arricchire la Repubblica Let- 
teraria coll’ Aureo Trattato delle ‘Galleggianti, a cui fervì di 
motivo una difputa feguita fra diverfi Filofofi sidavantià S. A. S. 
che così ci vien notata da Vincenzio Viviani (&). Nell'eftate 
del 1611. il Galileo /e ne venne a Firenze , dove ne’ varj congreffi 
de’ letterati, che frequentemente fi facevano davanti al Sereniffimo 
Granduca Cofimo, fu una volta introdotto difcorfo fopr° al galles- 
giare in acqua. e il fommergerfi de Corpi, e tenuto da alcuni ( che 
furono Lodovico delle Colombe , e Vincenzio di Grazia ) che la fr- 
gura fofe a parte di quefto ‘effetto, ma dal Galileo foflenuto il 
contrario; ond’ egli per commiffione della medefima Altezza, fcrif]e 
quell'erudito Difcorfo fopra le cofe :che ftanno in acqua, e che in 
quella fi muovono , dedicato al fuddetto Serenifffmo , e ffampato in 
Firenze nel Agolto del 1612. , nell’ingrefo delqual Trattato, ma- 
nifeftò i tempi dei Periodici Muovimenti de’ Pianeti Medicei, che 
proffimamente aveva inveftigati DD Aprile del 1711, mentre era ‘in Ro- 
ma dando ancora notizia della Novità delle Macchie Solari (c) . Mag- 
giore fchiarimento fopra le occupazioni Filofofiche, ed Aftro- 
nomiche del Galileo in quefti tempi, per compiacere il'bel Ge- 
nio del Granduca, fi ha da una fua Lettera fcritta al celebre 
Pittore Cav. Lodovico TA Cigoli, che copierò nell’ Appen- 
CU 2 dice 


i (4) Michelang. Buonarroti Orazione delle Lodi del Granduca Cotime 
ARCO, 


(5. V. Vita del Galileo, ne’ Fafti Confolari del Salvini pag. 4ri. 


(c_V. anche la Prefazione Generale alle Opere del Galileo , ed. di Fir. 
ac. XXIIIL 
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gice alN. IL a c. r. tale quale |’ ho trovata fra ifogli del Dott 
Antonio Cocchi, ftati donati da S. A. R. alla Pub, Biblioteca 
Magliabechiana. In propofito delle Galleggianti, è notabile che 
Giovanni Bardi de’ Conti di Vernio, Patrizio Fiorentino (a) ri- 
fece nel 1614. in Roma tutte l’Efperienze del Galileo, nell’ Ac- 
‘cademia de’ Lincei, davanti al Principe Federigo Cefi di lei 
Fondatore, e le fpiegò con un Difcorfo dedicato al medefimo 
Principe, e ftampato con quefto Titolo: Eorum quae vebuntur 
in aquis Experimenta ; a Io. Bardio Florentino , ad Archimedis tru- 
tinam cxaminata o. Kal. Tul, 1614. Romae 1614. in 4. Quefta Dif< 
fertazione, benchè ftampata, è in oggi ridotta rariffima, e per- 
ciò ho creduto ben fatto il ricopiarla nell’ Appendice, fotto il 
Nitti a. c.-2. Ivicac.13. dicetil Bardi: Referam ad vos quae 
Galilacus , meus olim Praeceptor, de iis quae aquis innatant, fu- 
\fius diffevuit, recitabo quae didici &c. Fra i Codici Manofcritti 
della Biblioteca del Regio Palazzo de Pitti, il N. 138. Carta» 
ceo in foglio, era. intitolato: Breve difcoro Sopra il Trattato 
del Sig: Galileo Galilei, delle cofe che galleppiano fopra l’acqua, 
di quelle che wi fi fommergono ;\ enon vanno al fondo, come di 
quelle che wi fî fommergono , e vanno in fondo, compofto da Anto- 
nio Santucci Cofmografo del Serenifs. Granduca di Tofcana (6). Il 
Difco-fo del Galileo intorno alle coft che fhanno full acqua, oche 
in ‘quella fi. muovono, fu tampato due volte in Firenze nel 1612. 
in 4. (c); ma gli attirò addoffo varie Mordaci Cenfure di Lo- 
dovico delle Colombe , già fuo inimico, e contradittore dichia» 
rato, fin di quando ei ftava in Padova, come notai a fuo luo» 
go, nel Regno del Grand. Ferdinando I. Ei pubblicò un Di. 
fcorfo Apologetico intorno al Difcerfo di Galileo Galileî , circa le. 
‘cofe che fanno in fu l'acqua: Firenze 1612. în 4. che fu poi ri. 
ftampato fralle Opere del Galileo (4). Con effo Lodovico, fi 
unì a fcriver contro del Galileo, anche Vincenzio di Grazia, e 
pubblicò le fue Considerazioni fopra il Diftorfo di Galileo Gal 
lei, intorno alle cofe che f'anno fu P acqua, e che in quella fi muo» 
VOnO ; 


(a) V. Mazzucchelli Scrittori d’ Italia Vol. 2. P. 1. pag. 333. 

(5) V. Pref. Univ. alle Opere del Gil. p. XXVIII. ove è corfo sbaglio 
nel nome della Granduckrefla , alla quale il Santucci dedicò il Difcorfo. 

(c) V. Frifi. Elogio del Galileo p. 42. 

(d) Alcune notizie della Vita di quefto Lodovico delle Colombe, fi 
hanno nel. Comento di Andrea Cavalcanti alle Poefie Satiriche e Burfefche 
‘di Prete Francefco Rufpoli, nel Cod. n 572. della CI. 7., e nel n. 96. della 
CI. 9. dei Manofcritti della Biblioteca Pub. Magliabechiana . Altresì nel Cod. 
n.343. di ella CI. 7. fra certe Satire di Giulio Dati, ve n'è una indirize. 
zara a Lodovico delle Colombe, 
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wono; all Ill ed Ecc. Sig Don Carlo Medici : Firenze 1613. in 4. 3 
che medefimamente furono. poi riftampate colle Opere del Ga- 
lileo. Anche Giorgio Corefio, di cui Monfig. Leone Allacci par- 
la non molto favorevolmente , fi volle mefcolare in quefta con- 
troverfia delle Galleggianti, e pubblicò una fua Operetta. intorno 
al galleggiare dei Corpi folidi, all' Ill et Ecc. Principe il Sig 
Don Fraxcefto Medici, di Giorgio Coreffio Lettore di Lingua Gre- 
ca nello Studio di Pifa: Firenze 1612. in 4. di pag. 50.la quale 
nel principio è intitolata: Dichiarazione dell Opinione d* Arifto- 
tile intorno al galleggiare della figura, contro | oppofizione del 
Sig. Galileo Galilei. Contemporaneamente altri Peripatetici di 
minor grido prefero la pugna per Ariftotile, poichè nel Cod. 
N. 18. della Claf. 12. dei MSS. della Bibl.- Pub. Magl. fi ha 
un riftretto Latino delle ragioni a favore della Figura de' Corpi, 
per galleggiare , intitolato Di/putatio an Figurae Corporum ad acqui» 
ponderautiam in fluido faciant, fenza nome dell’ Autore, ma che 
è ftato di Monfig. Girolamo da Sommaia, il quale in quei tempi 
era Provveditore dello Srudio di Pifa, Alle Cenfure di Lodo- 
vico delle Colombe, e di Vincenzio di Grazia , fece fronte il 
P. Don Benedetto Caftelli Brefciano Monaco Caffinenfe, ftato 
Difcepolo del Galileo, ed allora Lettore di Matematiche nell” 
Univerfità di Pifa, pubblicando una Iifefa per il Galileo, in 
data di Pifa li 2. Maggio 1615. col Titolo: Ri/pofta alle ‘Oppo- 
fizioni di Lodovico delle Colombe, edi Vincenzio di Grazia, contro 
il Trattato di Galileo Galilei delle cofe che ffanno full’ Acqua, 0 
che in quella ff muovono: Firenze per i Giunti 1615. in 4. (a), 
.che fi ha riftampata nel Tom, I. delle Opere di effo Galileo, 
Ediz. di Bologna, ove a c. 45. 47. e 66. accenna un'altra Di- 
fputa fulle Galleggianti, avuta dal Galileo col Sig. Papazzone (0) .. 
Trovo anche regiftrato da Giovanni Cinelli, fra gli Scrittori To- 
fcani: Rifpoffte d° Enea Piccolomini alle obiezioni di Lodovico delle 
Colombe, e Vincenzio di Grazia, contro il Trattato. del Galileo, 
Sopra le cofe che galleggiano nell’ acqua: Firenze 16x5. in.4. 

Relativamente poi a quefta Controverfia delle Galleggian- 
ti, lo fteffo Galileo, in una Lettera fcritta di Firenze li 16, 
Agofto 1614. a Monfig. Paolo Gualdo, che allora fi trovava in 
Roma (c) dice: Ho prefo fommo contento nel vedermi ancor vivo 

nella. 

(a) V. Nelli Saggio di Storia Letteraria del Sec. XVII. pag. 58. 

(5) Circ’ a quelto Papazzoni ; fi può vedere una Lettera del Galileo al 
Cav. Bellifario Vinta, pubblicata a c. 30. del Primo» Tomo di Lettere 
inedite di Uomini Illuftri. 

. (6) A c. 366. delle Lettere d’Uomini Illufri che fiorirono nel prin: 
cipio del Secolo XVII. i 
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nella memoria di VS, è per avventura non mi è fato men grato 
il ritrovarmi ancora fra viventi, dopo una molto lunga malattia , 
la quale mi ba in guifa interrotto il filo de miei Studi, che non 
pofo accufare a VS Opera alcuna di nuovo rifoluta. Si trovano 
Solamente fotto il torcolo le Kifpofle a’ quattro Oppofitori ( Lodovico 
delle Colombe, Vincenzio di Grazia, Giorgio Corefio, e Tom- 
mafo Palmerini ) del mio Trattato circa le cofe che fanno full 
acqua, le quali Rifpofle fono fate fcritte da un mio Scolare Mona- 
co di Santa Giuftina (Don Benedetto Caftelli ) Compagno di Cec- 
co da Ronchitti, e al prefente Lettore delle Mattematiche nello Stu- 
dio di Pifa. Delle Scritture di Giorgio Corefio, una è intito» 
lata Operetta intorno al Galleggiare de’ Corpi folidi : Firenze 1612. 
in 4., Valtra: Confiderazioni fopra il Dijcorfo di Galileo Galilei, 
intorno alle cofe che fianno Jull’ acqua, e che in quella fl muovo- 
no, fatta a difefa e dichiarazione dell’ opinicne d’° Arifiotile, da 
Accademico Incognito: Pifa 1012. in 4. Nè folamente di quel 
Opera del Galileo fu promotore il Noftro Granduca, ma di 
tutte l’altreancora che dopo il fuo ritorno a Firenze egli fece, 
e di tutte infieme le belle cofe che egli ritrovò, e fcoperfe ; 
poichè altre eranoda quefto Principe direttamente comandate , 
e volute, ed altre erano pur da Lui, per quella diftinta  Pro- 
tezione e Munificenza, che a quefto Gran Filofofo compaitiva, 
indirettamente cagionate e volute (4). 

$. IX. Si era ben meritata il Galileo la Protezione, e la 
Stima del fuo Principe, non tanto per il vafto fuo fapere , quan- 
to per aver in offequio. del Naturale Suo Sovrano, nominati 
Stelle Medicee i Satelliti o Pianetini di Giove, con tanta glo- 
ria fcoperti in Roma, nel Mefe di Gennaio del 1610. St. Com. (6) 
nella Vigna detta Ma/vagia del Principe Federigo Cefi (c) col 
Telefcopio da fe felicemente inventato ed efeguito {d) e per 
avergli dedicato nelg. Marzo fuffeguente il Celebre Nunzio Si- 
dereo. Il Granduca certamente per far conofcere al Mondo, 
quanto gli foffe gradita quefta dimoftrazione d’ offequio ; chia- 
mò il Galileo alla fua Corte, colle vantagsziofe condizioni di 
fopra notate. Fralle clementiflime Dimoftrazioni di ftima, colle 

quali 

(4) Giuf. Bianchini Ragionam. de' Granduchi di Tofcana a c. è3. 

(6) Id. p. 83. Dom. Vandelli: Rifpofta di Ciriaco Sincero Medenefe a 
Simone Cofmopolita p. 66 Analefa Tranfalpisa Tom. II. pag. 104. 

(c) Nicol. Sirturî Mediolanenf Telefcopium , five Ars perficiendi no- 
wum illud Galilaci Viforium Inftumentum ed Sydera , sd Cojmum ll. M° 


E. D. Francofurti 1618. în 4 pag 27. pito 
(4) V. Franc. Folli Stadera Medica p. 112. et 165, Car. Taglini de 


Acre pi 27. 
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quali il Ser. Cofimo II. onorava il Galileo, deve annoverati 
quella, di aver voluto nel 1605. che Giovanni Caccini cele- 
bre Scultore Fiorentino , alla-fua prefenza modellaffe al naturale 
il Bufto del medefimo Galileo, che poi gettò in Bronzo (a). 
Non disdirà anche il rammentare, che in una Magnifica Mafche- 
rata fatta fare dal Granduca Cofimo II. nel Real Palazzo de? 
Pitti, la fera dei 3. Febbraio 1613. St. Com., fralle altre belle 
Comparfe, dice Cefare Tinghi nel fuo Diario di Corte, com- 
parfe Giove fopr un’ altiffima nube, et appre[fo di lui fedeva D In- 
ganno amorofo, e più a baffo tra le nuvole apparivano le quattro 
Stelle erranti intorno a Giove, ritrovate dal Sig. Galileo Galilei 
Fiorentino Matematico di S. A., per opera del Maravigliofo Occhia- 
le da vedere di lontano, e così come gli Antichi tralatavano in 
cielo gli Eroi meritevoli nelle azioni loro, così egli avendo ritro- 
vato quefte Stelle, ? ha nominate Medicce, affegnando la. prima a 
S. A. S., la feconda al Sig. Principe Don Francefto, la terza al 
Sio. Principe Don Carlo, la quarta al Sig. Principe Don Lorenzo .. 
Movevafi la Macchina della Nuvola fenza vederfi. come ec. 

$. X. Certamente non Gi può mai abbaftanza. efprimere 
quanta utilità, e quante comodità abbia arrecato al Genere 
Uaano la Mirabile Invenzione del Cannocchiale, o Telefcopio, 
la quale con tutta ragione deve annoverarfi fra le più felici, e 
feconde fcoperte che fanno onore all’ Ingegno Umano, e che 
hanno cagionato cambiamenti grandiffimi nelle maniere di pen- 
fare, e d'operare degli Uomini, quali furono, per cagion d’ 
efempio, 1’ invenzione dell’ Alfabeto, della Buffola, della. Pol- 
‘ were da Fuoco, e della Stampa. Soprattutto l’ Aftronomia, e. 
la Cofmografia fono le Scienze, che per mezzo del Telefcopio 
hanno prefo un nuovo afpetto , ed hanno fatto progrefli velo-. 
cifimi, e maravigliofi. Non è peraltro-mancato chi per de- 
trarre alla Gloria del Galileo, abbia foftenuto che anche. gli 
Antichi Affronomi fi fieno ferviti per le loro offervazioni: di un 
Itrumento fimile, o equivalente al Telefcopio. Gàlileano: ma 
il Chiar. Sig. Domenico Vandelli (5) fa vedere 1’ infuffifenza 
di tal’opinione, e con grand’erudizione conclude, che gli An- 
tichi non avevano altro Iftrumento che il Radius, il quale, al 
più poteva avere congegnato qualche Traguardo, a forma di tu- 
bo. Accenna poi una figura, che fi vede nel Frontefpizio d° 
un Codice del decimoterzo. fecolo, efprimente Claudio Tolo» 

MEO è, 
(2) Vedi Salvini Fafti Confolari. 


(5) Confiderazioni fopra la Notizia degli Accademici Lincei fcritta 
da Gio, Bianchi ec. pag. 30. 
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‘meo, che offerva gli Atri con un lungo Tubo, il quale. vien 
creduto effere un Telefcopio (a).Io peraltro fono perfuafiffimo, 
che tale lungo'Tubo altro non erafennon che una Cerbottana, 
vale a dire un lungo Cilindro di metallo, o di altra materia, 
intieramente vuoto , e fenz' alcun Vetro tramezzo. Di tali 
Cerbottane erano coftretti allora di fervirì gli Affrronomi, per 
certe particolari offervazioni 15); e di fatto il Chiar. Propofto 
Lodov. Ant. Muratori (c) ci fa fapere all’ Anno 1003. per boce 
ca di Ditmaro, che Papa Silveftro Secondo, chiamato prima 
Gerberto, Uomo Dottiflimo, e per quei tempi valente Mate- 
matico, optime callebat Afirorum. curfus difcernere, & content 
porales fuos variae Artis notitia fuperare: In Magdaburg Horolo- 
gium fecit s illud relte conffituens , confiderata per Fiflulam quadam 
Stella Nautarum duce. Inoltre fra i Ricordi di un Anonimo Fio- 
rentino, che dimorava in Venezia nel r542. (d), fi legge in 
propofito della Cerbottana , e dell’ Offervazione dell’ Abate Ger- 
berto: Meffer® Iacopo Franzefe, per mezzo d' una Cerbottana, di- 
moftrò che la Stella Polare veramente faceva la fua revoluzione, 
fermando la Cerbottana dove vedeva la Stella, e dipoi tornandovi 
‘in capo a quattr ore, non fî vedeva più. Non debbo diffimulare 
che Daniel Giorgio Morhofio (e) trattando del Merito di Ro- 
gerio Bacone, ci dice che egli: addit. quogue in Opere de Per- 
fpeQivis, Iulium Caefarem Teleftopiî ope a Gallicano litore Portus 
Angliae Vrbefqgue Maritimas fpeltaffe , cum bellum in cam medita- 
retur, quod certe fcire vellem quo argumento probaret, nam hifto- 
riae omnes filent. Se Giulio Cefare non fi fidava delle relazioni 
e forfe anche dei Portolani, e Carte Nautiche delle Cofte 
Inghilterra, che poteva avere dai Galli, o Francefi, i quali 
fenza dubbio fpeffo vi approdavano colle loro Barche. poteva 
da per fe, anche fenza Canocchiale, in certe Cottituzioni d* 
Aria, co’ proprj occhi, da qualche. fito elevato “delle Cofte 
di Francia, diftinguere beniffimo alcuni Lidi d’ Inghilterra. Sog- 
giugne il Morhofio: & vulgo Telefcopiorum inventio admodum re- 
cens babetur, quac tamen non eft. Nam Baco iam tum Tele/co- 
pium babuit, atque co ufus eft, nec tamen fe cius inventorem ia- 
Chat, ideoque iam ante tempora Baconis Tubum Opticum fuiffe ine 
ventum neceffe eff, cuius tamen notitia nulla babetur, Illi certe 
anti- 

(a) V. anche Pref, Gener. alle Opere del Galileo p. XV. 

(5) V. Vandelli Rifpofta di Ciriaco Sincero Modanef= ec. pag. 118. 

(c) Annali d’ Italia Tom. 6. pag. 16. 

(d) Nel Cod. N. 73. della Ciaf. 16. de’ Manofcritti della Biblioteca 
Pub. Magliabechiana. 

(e) Polybiftoris Philofopbici Li 2. Par. 1. Cap. sa. $. 6. pag. 221. 
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antiqua vifa eft eius origo, cum ad Iulii Caefaris etiam tempora 
reducat. Latent fane interdum quaedam arcana apud unum alte- 
rumve, quae quia în publicum non proferuntur, vel non effe, 
vel periiffe :putantur. Baconi ufus Tubi Optici Magiae crimen 
peperit. Molte cofe  ftrane fono fate dette, e credute di 
Rogerio Bacone (4) delle quali ne lafcerò giudicare ad altri: 
folamente in propofito del Tetefcopio, non vedo che Iacopo 
Brucker nella di lui Vita (0) ne accenni nulla, fennonchè, dalla 
di lui Epiftola de Secretis Artis & Naturae Operibus, atque nul- 
litate Magiae , tira fuori il feguente pafflo: © /ic omni Civitati 
& Exercitui contrario poffunt fieri terrores maximi, & vel propter 
multitudinem apparitionum Stellarum, vel Hominum fuper ipfos con- 
gregatorum y difpercant, praccipue fi fequens decumentum cun illo 
primo babeatur ; poffunt enim fic figurari perfpicua, ut longiffime 
pofita appareant propinquiffima, & e contrario, ita quod ex incre- 
dibili diftantia legeremus literas minutiffimas y, & rumeraremus res 
quantumcumque parvas. Poffunt & fic fisurari Corpora, ut ma- 
xima appareant minima, & e contrario, ut alta appareant infima, 
& e contrario, ut occulta videantur manifefta, ut quae in Civi- 
tatibus , & Exercitibus contrariis funt, poffint ab Inimicis depraen- 
di &c. Se veramente eta pofhbile a Rogerio Bacone il ridurre 
alla pratica, ed efeguire tali maravigliofi progetti, non vedo 
in eflì indizio alcuno di Telefcopio, ma al più fe ne potreb- 
be dedurre qualche fpecie di Lanterna Magica, o di Camera 
Ottica, o. di fpecchj Uftorj, o di Fuochi lavorati. Ma quando 
anche il Bacone conolceffe ed aveffe il Telefcopio, la notizia 
di tale utiliflimo Itrumento morì con lui, e perciò niente refta 
diminuita la gloria al Galileo, che da per fe lo inventò due 
fecoli e mezzo dopo; ficcome l’ aver il medefimo Bacone co- 
nofciuta la Polvere da Fuoco; fenza manifetarne la ricetta, 
non pregiudicò alla fama del P. Bartoldo Schwartz, che la ri. 
trovò nel fecolo feguente. 
—_ $. XI. Non vi ha dubbio alcuno che avanti al fecolo de- 
cimofestimo foffero conofciute, e praticate per ufo di fem- 
plici Occhiali da Nafo le Lenti di Criftallo, o di Vetro, 
come più eftefamente noterò anche trattando dell’ invenzione 
de’ Microfcopj; ma niuno aveva peranche rentato di combinare 
diverfe Lenti tra di loro, o con altri Vetri concavi, ed offer- 


vare quali effetti ne feguiffero, e molto meno aveva faputo 
Tom. I, Par. I pren- 


(4) V. Franc. Baconis de Verulamio Syivae Syluarum Cent. 8. $» 
76» & lac. Bruckeri Hift. Crit. Philof. Tom. 3. p $at. 
(5) Pag. $17. 
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prendere da tali combinazioni la norma per inventare il Te- 
lefcop:0. Unicamente il P. Niccolò Cabeo Ferrarefe Gefuita 5 
poco favorevole. al Galileo, non contento di aver sbeffata la 
fcoperta. del: Telefcopio,.e meffe in:dubbioitè fue Offervazioni 
e {coperte Celefti (4) non ebbe: difficoltà di ferivere nel 1631. (6) 
trattando degli ui degli Occhiali: Verum ram utile inventum, 
pix batfenus babuit qui fatisclare caufam utilitatis, & formam 
iuvandi explicaverit : ac proinde non poffum non mirari illos , qui 
iattant Se ex. eo Solum, quod inaudierit dari Infirumentum, quo 
longiffîme pofita clare viderentur , rationum vi, & ‘ex caufae prae- 
cognitione, Tele/cepium invenife, fibi nullo prius vil; quod non 
credunt nift valde Amici: cum vix baBenus huius InArumenti vera 
Caufa prodierit in lucem, puto ego. Cafu inventum, ut alibi indi- 
cos & teffes habeo valde fide dignos, fattum & perfettum delatum 
in Italiam, & vifum ac manibus contrettatum. Altrove poi (c) 
fogsiugne : Sed guicumgque ‘hoc inventum protalerit, Auéor enim 
adbuc innominatus eft., nontifi cafu invenijf© puto, dum forte for- 
tuna Lentes componit., Novi ego Hominem Mutinae , & cum e0 fum 
etiam familiariffime converfatuss qui per viginti & amplius an- 
105, antequam vulgaretun hoc inventun Tubi Optici, & antequan 
ullus fermo de illo ‘inorebuiffet ; cum effet'valde provetfae netatis, 
boc codem, re ipfas artificio utebatur, ad recitandas Horas Ca- 
nonicas ( erat enim Noftrae Religionis Sacerdos ) applicabat enim 
fibi ad oculos. Lentes cavas, &manibus tenebat. convexas , ficque 
minutos Caralferes legebat s;toto interpofito Cubiculo, &' erat Vir 
in iftis rebus omnino imperitus, & cafu contigerdt ut incurreret 
in hoc, nibilque penitus de: caufa aut Sciebat, aut fcire poterat, 
quippe qui in iffis penitus erat rudis., Et hoc quod ifte, ut ego 
teftis (um certiffimus . neverat ex praxi, dum cafu PerJpicillia tra- 
Ctando in talem incidit ufum, & ex fenfu fenfit beneficium, alii 
multi potuerunt didicif© antequam vulgaretur: & ut ife tacebat, 
nibilque de hac re dicebat , aut vulgabat, nec rem tanti faciebat 
ut'eam proderet , Videns cam eff© facillimam, & nullius artificii; 
ita etiam alii multi, fua contenti utilitate, rem vulgare non labo» 
rarunt ;'fortafe cum. praefertim nibil inde fperarent emolumenti. 
Ijti videbatur res adeo facilis, ut quifque poffet fibi illam obfer- 
vare, fî vellet, nullo Magiftro, ut ipfe fecerat, ac proinde ne- 
mini revelebati fi & alii. Si potrebbe nfpondere al P. Cabeo: 
Se 


(a) Comentaria do Quaeftione: in Libros Meteorologicorum Ariffotelis 
Lib. 1. Text. 10. Quoeft. 1, peg. 48. 

(5) Ibid. Lib. 3. Text. 8. Quaeft. 9. pagy 16. 

(c) Quaeft. 10. pag. 122. 
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Se adunque era una cofatanto facile l’inventare il Telefcopio; 
perchè voi che eravate Scolare del P. Blancano (4), e sià fon 
dato nella Filofofia, e nelle Matematiche, quando vedefte il 
Vecchio Gefuita non Filofofo aver’ a cafo trovato un equiva- 
lente, o Embrione del Telefcopio, non vi facefte le opportu- 
ne rifleffioni e fpeculazioni, e non andafte avanti, e giugnefte 
Voi .ad inventare il Telefcopio? Archimede dal folo veder tra- 
boccate 1’ acqua del Bagno, prefe lume. per fciogliere il pro. 
blema delle Gravità Specifiche; ed il Galileo da voi malmena- 
to, col folo veder” a cafo il dondolìo del Lampadario del Duo- 
mo di Pifa, prefe lume per la teorìa dell’ Ofcillazioni de’ Pen 
doli. Molto più voi coi medefimi Vetri del Vecchio Gefuita, 
eravate alla. vigilia di afficurarvi una gran riputazione, coll’ 
inventare il Telefcopio, fenz? avervi poi a telbolare, per to- 
glierne la Gloria al Galileo. Eppure il P. Giufeppe Blancano 
Gefuita anch’effo, e voftro Maeftro, fin dall’ A. 1614. ; trat- 
tando della Via Lattea (5) approvò il fentimento del Galileo, 
ch’ ella fia un aggregato di Stelle vicine fra di loro, e fog- 
giunfe: Verifimum praeterea effe hoc idem, confirmatur Inffrumenti 
illius mirabilis auxilio, quod fuperiori anno in Belgio excogitatum, 
& poffea in Italia a Galilaco perfeltius redditum, quedque. ipfe 
primum Italice Cannocchiale, Latine vero, & quidem apte a 
Graecis mutuato vocabulo, alius Telefcopium appellavit &c. 

S. XII. Il Conte Francefco Algarotti (c) fa una rifleffione 
giulta , ma umiliante per l’ Uomo, cioè che per più di tre fe- 
coli ebbero i Matematici fra mano le Lenti, ed 1 Vetri Con- 
cavi, praticati tutto dì per aiutare la Vifta, ma non glì fep- 
pero mai congegnare infieme in forma di Telefcopio, per in- 
grandire notabilmente gli oggetti. Il primo che ifè dono al Ge- 
nere Umano del Cannocchiale, non fu un Matematico, nè un 
Filofofo , fu un ignorante di Lettere, un idiota Olandefe Oc- 
chialaro, il quale fi abbattè, per ventura, nella fua bottega 
a traguaraare a traverfo due Vetri da Occhiali, uno Con- 
veffo, ed uno Concavo, che fi trovavano giulto collocati 
in quella diftanza ch'è neceffaria, perchè ingrandifcano gli og- 
getti. Il Chiar. Sig. Dott. Domenico Vandelli Prof, Pub. di 
Matematica in Modena, ha con diligenza grande ichiarita la 
ftoria deli’ invenzione cafuale del Telefcopio, e ci fa fape- 

D 2 re 


(2) Id. Lib. I. Tex. II Quaeft. I pag. 63. 
(5) Ariffotelis Loca Matbematica explicata pag. 97. 
(c) Opere 1025. VII, pag. 107. 


re (4) che nel 1609. s intefe che ‘un certo Attiriano Zelandefe 
nominato Giovanni de Lipperfein, Occhialaro di Middelburgo. co- 
me vuole il P. Ant. Maria de Reita nel Lib. 4. dell’ Occhio di 
Enoch:e di Elia, il Sirturo Part. 2. cap. 1. del Teleftopio, Li- 
berto Fromondo Lib. 3. Metcorolog. Cap. 2. Art. 2., 0 Come pre» 
vende D° Abate Plouche nel Tom. 8. dello Spettacolo della Natura, 
i. Figlinoli di lui, maneggiando nel 1609. nella bottega di [uo 
Padre Vetri da Occhiali, e per ifcherzo combinandone due laficme , 
col porne uno avanti dell’ altro in qualche diffanza, vedevano un 
Gallo dorato fopra d’ un Cumpanile, molto più groffò di quello lo 
vedeffero colla femplice viffa, ma in Jenfo rovefcio; per la qual 
cofa avvifato il Padre di tal Singolarità; ne reftò forprefo , e pen- 
sò al modo di aggiufrare î detti Vetri, col tenerli in un piauo ver- 
sicale, e in una Steffa linea, col mezzodi cerchj &° cottone, che a 
piacimento fi potevano accoffare, o allontanare VD uno dall’ altro, 
e afficuroffi che ingroffavano molto gli oggetti, e gli accoffavano 
agli Occhi, in tale fua maraviglia ne moftrò I° efperienza ad 
ognuno; fenza fare miftero di quefti curiofa Scoperta, non fapen- 
done egli Steffo la cagione: Ma la fua invenzione reftò per qual- 
che tempo informe, ed infruttuofa fenza utilità manifesta. La fa- 
ma poi di tale fcoperta andò dilatandofî tanto, che giunfe a no- 
tizia anche del Galileo, ond’ egli fenza' ritardo, 5° applicò a fare 
combinazioni di tal forta di Vetri, e a lavorarne , e così col’ fuo 
vaziocinio $ e collerreiterate efperienze ‘ne fece un ufo più utile 
dell Occhialaro Zelandefe. Nè tal gloria gli viene contraftata dai 
più dotti Olandefi, e fra i molti che ne hanno parlato, riferirò 
{olo ciò, che ne dice il celebratiffimo Criffiano Ugenio, Matema- 
‘Tico fra i primi del fuo tempo, nel trattato della Diottrica, e nel capo, 
ove tratta del Teloftopg. ,, Sunt qui inventionis, fed uti dixi fortui- 
ss tae, primae , laudem Iacobo Metio Batavo Alcmariae Civi tri- 
ss buunt: Mibi vero certo compertum ef, ante infum Telefcopia fa- 
s, bricaffe Artificem quemdam Medioburgenfem apud Zelandos, 
sy circa annum Duius Saeculi Nonum, five ÌS fuerit cuius Sirturus 
», meminit Joh. Liperfeim Nomine; five cui Borellus, in libello 
ss de vero Telefcopii repertore , primas defert, Zacharias Han- 
€ fen,. Hi tum non maiores fefquipedalibus Tubos fa&itabant. 
ss Utroque vero multo prior rudimenta artis tradiderat Joh. Ba- 
ss prita Porta Neapolitanus, cuius extant de Rebus Dioptricis., 
» & Magia Naturali libri, toris. 15. annis ante editi, quam 
,s in Belgio Noftro Telefcopia exorirentur. In quibus libris de 
1) Spe- 
(4) Confiderazioni fopra la Notizia degli Accademici Lincei feritta da 
Giovanni Bianchi pag. 28, 
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+, Specillis ( ut vocat ) tuis, memorat res procul: pofitas quafi 
4 propinguae effent oftendentibus, deque coniundtione cava- 
s rum, & convexarum Lentium; nihil tamen magnopere eum 
,, profecifle hoc ipfum probat, quod tanto tempore ais iam 
,s, coepta non ultra inclaruit,. neque ipfe Porta quidquam in 
,», Caelo obfervavit. corum, quae poftea apparuerunt. Hoc in- 
ss de ef quod cafui, fortuitifque experimentis originem inventi 
ss deberi conftat. Neque enim hic Vir, licet Mathematicarum 
+, aliquatenus gnarus, reconditas rationes, quibus ars €a pro 
sy fundamentisutitur, comprehenderat, ut meditatione cam erue- 
sy re poffet, multoque minus, quos ante memoravi homines opi» 
ss fices, ac  fcientiarum rudes. Fortuna vero, & cafu eodem 
ss perventum, nibil mirum et, cum frequens.ufus effet iam a 
» trecentisatque ampliusannis utriufque generis Lentium, quibus 
», feorfim adhibitis vitia Oculorum emendantur: ut potius miran- 
ss dum fit tandiu rem obviam latuiffe , Ceterum ut primum Te- 
s) lefcopiorum Belgicorum fama fparfa erat, continuo Galilacus 
ss fimilia illis, ac brevi multo praettantiora effecit, quibus ce- 
s) leberrima illa Cacli Phaenomena omnium primus intuitus et, 
sy Lunae Montes, Vallefque, folis Maculas, & ex eis Conver- 
s, fionem eius ìn femetipfum, Planetas Jovis Comites, Phafes 
», Veneris quales Lunae, Variafque ad afpe@um Magnitudines, 
sì Viam La&team minutis Stellulis refertam, unde candoris caue 
ss fa &c. ,, Quefle medefime cofe fî leggono ancora epilogate da 
Criffiano Wolfio, ne’ fuoi Elementi di Diottrica , nello Scolie Num. 
318.. del Capo 6. de Tubis & Telefcopiis. 

S. XIIl. Parrà forfe.a taluno; dice il Sig. Vandelli (4), 
che Girolamo Fracaffero, quarant anzi prima che il Porta deffe 
alla luce la fua Magia Naturale, che fu in Napoli del 1588. in 
un Tomo in foglio, abbia additato anch’ egli P ufo del Teleftopio 
nel Cap. 8. del (uo Libro intitolato Homocentrica, così. ., Qua de 
s, caufa in eadem Aqua, quae in fummo cernuntur, minora 
s, apparent, quae in fundo maiora, & per duo Specilla Ocu- 
s» laria fi quis perfpiciat altero alteri fuppofito, maicra multo 
ss & propinquiora videbit omnia ,y. Ma il Fracaftoro con quefte 
parole niente affatto manifefta la Fabbrica di tale Strumento, per- 
chè non affegna, nè produce alcuna ragione della Struttura del Te- 
lefcopio, e del fuo ufo, e folamente accenna il modo di vedere. gli 
oggetti în acqua, col raddoppiamento degli Occhiali da Nafo. Pe- 
raltro ii Marchefe Scipione Maffi, avido di aggiugnere ai pre- 
gi della fua Patria Verona, anche quello dell’ IINcnAi ne del 

Ca 


(4) Rifpofta di Ciriaco Sincero. Modonefe) Zetf. 7./f: 113». 
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"Telefcopio, produce (4) ii fezuenre patio delle Opere dello fteffo 
Celebre Medico Matematico e Poeta Girolamo Fracaftoro, pub- 
biicate in Venezia per i Giunti nel :1574., cioè a c. 13. t. 
degli Omocentrici: Per duo Specilla Ocularia Sî quis profpiciat, 
altero alteri fuppofito ( ecco, dice il Maffei, l Oculare, e 1° 
Ov'ettivo )maiora multo, & ‘propinquiorà videbit ‘omnia. E di 
nuovo a c. 42. ta Quaesdam Specilla Ocularia fiunt tantae denfî- 
tatis ( che fecondo il Maffei, è quanto dir Conveflì ) ut f per 
ca quis aut Lunam, aut aliud Syderum fpettet, adeo propinqua 
illa iudicet , ut ne Turres ipfas excedant. Se per tale efpreflione 
fi debba intendere il precifo Meccanifmo del Telefcopio, ne 
giudichino coloro, che non hanno impegno alcuno nè per Firen- 
ze, nè per Verona: tantopiù che non avendo il Fracaftoro con 
tale teoria proceduto a formare e pubblicare il Telefcopio, ne 
lafciò intatta la gloria al Galileo. 

$. XIV. Maggiore verifimiglianza ha l’opinione di diver 
Scrittori, che pretendono darci per vero, e primo inventore del 
Telefcopio il Dottif, Gio. Batifta della Porta Napolìtano; fe 
non altro perchè eilì erano afcritti all’ Accademia dei Lincei, 
unitamente col Galileo, il quale per vero dire, fu il Lumina» 
re Maggiore di effa Accademia. Giovanni Fabro da Bamberga 
Medico, e Profeffor Pubblico di Bottanica in Roma, Segreta- 
rio o Cancelliere dell’ Accademia dei Lincei, a c. 473. della 
fua Expofitio in aliorum Novae Hifpaniae Animalium Nardi An- 
tonii Rechi Imagine, & Nomina , fcriffe : Et quoniam tam admi- 
rabilis bic Inftrumenti Optici ( Telefcopii ) per quod remotiffima 
ut:maxime propinqua intuemur , mentio incidit , operae petium effe 
 duxi fuam inventorum gloriam nemini invidere, Ioannem Bapti- 
Stam Portam Lynceum, primum buius Theoriam ac compofitionem in 
ipfa fua Magia Naturali, mec. non Mathematicas ipfius, ut ita 
dicam, Radices, in Libello fuo de RefraQionibus ante quadraginta 
6 plures annos adamuffim defcripfif|e, adeoque primum Auttorem 
extitife ficuti huius , ita & .aliorum plurtum: mirabilium, quae five. 
in Mathematicis , five in Phyficis invenit, & ipfe agnoftit, & 
candide ac libenter omnibus declarat Jo. Keplerus Germanus , Matbe= 
maticus Caefareus. Lo fteffo Giovanni Fabro compofe un Ele- 
gia in lode del Galileo, la quale fu fampata avanti al Sag- 
giatore del medelimo Galileo, nell’ edizione delle di lui Ope- 
re fatta in Bologna nel 1655. dopo la Morte. del Galileo, la 
quale manca nelle edizioni pofteriori, e comincia così. 


Porta 
(a) Trattato della formazione de’ Fulmini Lere. 8. pag. 85. 
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Porta iene? primas , babeas-Germane fecundas: 
Sunt, Galilaee , tuus tertia regna labor. 
Sydera,y (ed quantum Terris Caeleftia diftant , 
Ante alios tantum Tu, Galilace, nites 
Hi Teleftopio metantur paucula pafum 
Millia Telluris, vel Vada falfa Freti : 
Quos infinitisy clarum dum fcandis Olympum 
Arte parato oculo, paffibus Ipfè pracis &c. 
Siccome Monfie. Giovanni Bianchi di Rimini, conofciuto più: 
comunemente col nome di Giazo Planco , nella fua Lynceorum 
Notitia, deferì troppo a quefte due autorità del Fabro, e to- 
eliendo al Galileo la gloria della prima invenzione del Tele- 
{copio , la trasfufe in Gio. Batifa dalla Porta,. ne fu fevera- 
mente cenfurato dal Sig. Vandelli, il quale fralle altre cofe (4) 
riflette che il Galileo nel principio del fuo Sidereus( o Affrono- 
micus) Nuncius(b) , ftainpato per la prima volta in Venezia nel 
I6Io. c' informa di quando , e come ebbe la femplice Notizia 
del Canocchiale inventato. a cafo dall’ Occhialaro. Olandefe, 
che gli fu conf:rmata per Lettera di Iacopo. Badovere Fran» 
cefe; quod tandem, dice efflo Galileo, in canfa fuit, ut’ad ra- 
tiones inquirend.s, nec non media excogitanda, per quae ad confi- 
milis Organi inventionem devenirem, me totum converterem; quam 
paullo poft. doétrinae de Refraltionibus innixus, affequutus fum;ac 
Tubum primo Plumbeum mihi paravi yin cuius extremitatibus Vitrea 
Perfpicilla . ambo ex altera parte plana, ex. altera vero unum 
fphbaerice convexum, alterum vero cavum aptavi ; oculum deinde 
ad cavum admovens , obielfa fatis magna, & propinqua intuitus 
fum, triplo enim viciniora, nonuplo vero maiora apparebant, quam: 
dum fola naturali acie fpettarentur. Soggiugne il Sig. Vandelli: 
Se il Porta aveffe- parlato con fimile chiarezza, e con termini me- 
no ofcuri, così individui, ne’ luoghi che vengono citati, de Re- 
fradtione, de Specillis , e nel Trattato Magiae Naturalis, come 
Sono. li. riferiti del Galileo, e chè. fi riferiranno, allora sì) che fi 
potrebbe dire ch.egli avelje. gettati i primi Semi del Telefcopio, e 
che ne foffe egli il primo Inventore . Ma veramente. non giunfe egli 
a conoftere, come almeno appare da tutte le fue Opere ffampate , 
e come fece il Galileo, la forza della Refrazione de’ Raggi, che fe- 
co traggono l immagine degli oggetti illuminati. Altrove poi (6) 
dice il Sig. Vandelli: Tutto ciò che è fiato fcritto dal Sig. Bian... 
chi. 
(2) Rifpofta di Ciriaco Sinceto Modonefe ec. Lerz. 7. fe8. 100. 
(5) P. 8. 
(€) Pag. 112. 
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chi intorno all'invenzione del Teletcepio , lo ha fatto fenza un r3- 
gorolo elame, e (enza aver fatte quelle ricerche critiche, e quei 
‘confronti e rifleifioni , che bifognava fare lulle Opere del Porta, 
Sulle Notizie venute d’° Olanda, e fulle Opere del'Galileo ; poichè 
Sî (avrebbe accorto, che il Fabbro nell’ Elegia citata a par. 532. 
nelle ‘Note del Recco Stampate nel 1525. , ed inferita nell Opere 
del Galileo dell'Edizione di Bologna dell’ anno 1555. ha ufato 
molto delli licenza Poetica, che ff contenta lolo de! verifimile, 
mentre per trarvi dentro uno della propria Nazione, ha voluto 
ripartire în tre quella gloria che meritamente appartiene, e che è 
folo dovuta all'immortale Galileo . come pienamente ff è mostrato 
in tutta quefta Lettera fettima. Nè ff trova, che in quell’ Elegia 
fia fata fatta alcuna menzione del Principe Ce, per non aver 
egli avuto parte alcuna nell’ Invenzione, n del Teleftopio, nè del 
Microfcopio. Quegli Scrittori poi, che col Wolfo, attribuiftono al 
Porta l Invenzione del Teleftopio. cioè nel Tomo 3. Scol. 318. 
degli Elementi della Diottrica, ftampati nel 1715. in Hala di 
Masdeburg, e fotto D Articolo 327. dell’ Edizione di Ginevra del 
1735. 0ve dice: Primus dubio procul, Tubum Opticum conftru- 
xit Io, Baptita Porta Neapolitanus, ita enim ( Mag. Natur. 
Lib. 17. c. 10. ) Si utrunque, inquit, Vitrum nempe concavum , 
& convexum coniungere noveris , & longinqua, & proxima, 
maiora & clara videbis. I/ Porta în tutto il Libro quì citato non 
parla mai di Tubi, come fuppone il Wolfio, ma folo di [emplici 
Lenti di Criftallo; e per farlo dire quello, ch’ egli fi è immaginato 
che dica, vi ba aggiunto del fuo ( inquit, Vitrum nempe con- 
cavum, & convexum ) fra parentefi, e nella edizione del 1715. 
mutò la parola componere , nell’ altra coniungere , che poi è /tata 
foftituita nell’ Edizione Genevrina del 1735. Ora le parole del Por- 
ta fono quefte precifamente : SÌ utrumque reéte componere nove- 
ris. & longinqua, & pro :ima maiora, & clara videbis, cioè 
fe faprai paragonare giuftamente l uno, e l' altro, vedrai le cofe 
‘e lontane e vicine, maggiori e chiaramente , Avendo il Porta par= 
lato prima di diverfe e/perienze fatte con Lenti concave, e con- 
velle Soggiugne, che chi faprà fra le une, e le altre, trovar 
quelle che fi confacciano alla propria vijta , facendone il parago» 
ne, vedrà gli oggetti lontani, e vicini ingranditi, e con chiarez» 
za. Aggiugne il Sig, Vandell' (4); che {piegando il vero fenfo 
del principio della fovraccitata Elegia di Giovanni Fabro, ap- 
parirà che il Galileo, e non già 1l Porta, nè quella tale perfona 
efpreffa con quelle voci, habeas Germane fecundas, è Stato il 
di/ce- 
(a) Confider. fopra la Not. degli Accad. Linc. pi 27. 
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diftopritore del Telefcopio, non avendo gli altri due tentato ‘altro 
che delle cafuali combinazioni , (enza andare più avanti. Imper- 
ciocchè Giambatiffa Porta Napolitano ftampò già nel 1589. per la 
prima volta în Napoli, prefo Orazio Salviani il fuo0 Libro della 
Magia Naturale in foglio, enel 1591. fu riffampato in Francfort 
in 8., e poltia in altri luoghi: da quelle ]ue ofcare elpreffioni del 
Lib. 1] cap. to. pag. 269. della prima Edizione, ove tratta De 
Cryftallinae Lentis effe&ibus, e dopo aver referito alcuni [peri 
menti fatti con femplici Lenti, foggiugne:,. Polito enim oculo in 
s, cius centro retro Lentem, remotam rem confpicator, nam 
sy quae remota fuerit adeo propinqua videbis, ut quafi ca manu 
;, tangere videaris, veftes, colores, hominum vultus, ut val. 
3 de remotos cognofcas amicos. Item erit: Lente Cryltallina 
3) Epifolam remotam legere ; nam fi codem loco oculum ap- 
sì pofueris, & in debita diftantia epiftoia fuerit, litteras adeo 
sy magnas videbis . ut perfpicue legas. Sed fi Lentem inclinabis , 
ss vel per obliquam epiftolam infpicias, litteras fatis maiufcu- 
sì las videbis, ut etiam per viginti paffus remotas legas. Et fi 
s, Lentes multiplicare noveris, non vereor quin percentum paf= 
,, fus minimam literam confpiceris, ut ex una in alteram maio» 
ss, res reddanturchara@&eres. Debilis Vifus ex Vifus qualitate , Spe- 
, cillis utatur: Qui id re&e fciverit accomodare ; non parum 
,» nafcifcetur fecretum, Poffumus Lente Cryftallina idem per. 
,») feQius efficere : Concavae Lentes. quae longe funt clarifime 
», cernere faciunt, Convexae propinqua, unde ex vifus commo- 
ss ditate , his frui poteris. Concavo longe parva vides, fed 
» perfpicua; convexo propinqua malora, fed turbida: Si utrum- 
,, que redte componere noveris, & longiqua, & proxima ma- 
,, lora, & clara videbis, Non parum multis amicis auxilii prae- 
ss Ritimus, qui & longiqua obfoleta, proxima turbida confpi» 
», Ciebant ,,. Da tutte quelto conteflo fî viene dunque in cognie 
zione , che il Porta non intefe abbaftanza corefta. Sua ftoperta, € 
perciò non fî fiudiò di perfezionarla. Anzi verrò dicendo col Che- 
plero, che egli in quejto luogo non parla d’ altro, che di Leuti, e 
di femplici Occhiali da Nafo, î quali da tanto tempo prima erano 
ftati inventati in Firenze, come altrove fi dirà. E forfe fu egli 
sl primo che trovòd-—cd infegnò la maniera di lavorare i Vetri de- 
gli Occhiali da Nafo, che ferviffero per quelli di corta, e di lune 
ga vifta, che Myopes, e Praesbitae vocantur. Un altro Acca- 
demico Linceo, cioè Francefco Stelluti da Fabriano (4) a carte 
27. delle Annotazioni alle Satire di Perfio da lui volgarizzate , 

Won. (IL Part I. E e pub» 


(a) V, Ioni Plsnci Lynceovam Catalogus pi XXXI, 
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e pubblicate in Roma nel 1630. fcrifle : Parli di lui ( cioè del 
Porta ) il Telefcopio, col quale farò qui punto molto a propafito, 
trattandofi del vedere, frumento di tanta utilità, come a ciafcuno 
è ben noto, quale ba avuto pure le fue radici nella fopraddetta 
Opera di queffo Autore, dal Libro ottavo de Specillis, e la ua 
compofizione in pratica dal Lib. 19. della Magia Naturale, du4 
in luce Duna D altra trenta ‘anni prima che. gli. Olandefi fab- 
bricaffero detti Strumenti , come ben conofce il Matematico Keplero , 
e ne [crive al Signor Galileo ‘Galilei noffro Accademico Linceo, 
quale diede poi ‘perfezione allo fteffo Strumento’, avendolo da fe 
medefimo compofto, e ritrovate, alla prima voce fparfa di quelli fatti 
in Olanda, fenza che gliene poteffe venire alcuna communicazione 
da quelle Parti. Da queflitefti del Porta, e dello Stelluti (a) ( di- 
ce il Sig. Vandelli ) ff deduce chiaramente, che effî 20. anni do- 
po che il Galileo ebbe ritrovato il primo di tutti in Italia il Te- 
leftopio, hunno voluto dare ad intendere, e far credere, che il 
Porta avefe nel Libro 8. de Specillis, e nel 17. della Magia Na- 
turale, gettati i fondamenti di una tale fcoperta . Ma il Porta con 
tutta la grande quantità di efperienze s che adduce ne’ Luoghi ci- 
tati, non è mai giunto a ‘parlare così chiaramente, che fi pofa de- 
durre una benchè minima indicazione del Cannocchiale, anzi fr 
viene in cognizione, che egli non fece combinazioni di più Lenti 
infiem:, che era la vera Strada, e pratica per giugnere a formare 
il Telefcopio; e il Keplero, che dallo Stelluto, e dalFabhro ficita 
in prova di quanto ejfé affcrifcono, e quantunque fi pol dire, che 
fia un Comentatore, e dimoftratore delle propofizioni del Porta, 
egli non parla d' altro, nei luoghi citati, che di fole Lenti, e di 
emplici Occhiali da Nafo. che già furono inventati da Salvino 
Armati ful finire del decimoterzo Secolo, come può vederfi alla 
Propofizione V. del Keplero, nei Paralipomeni fopra Vitellione , Ma 
particolarmente alla Propofizione XXViIi pag. 200. 13 Qui remo- 
ta diftin&: vident, propinqua confufe, 15 Perfpicilla conve- 
xa profunt; qui vero confufe vident remota, diftinte pro- 
pinqua, iuvantur concavis Perfpicillis. Quanta admiratio, rei 
tantae tam late propagatum ufum, & tamen caufam isporari 
ha@enus, ut titubanter pronuntiem, clarifilmis demooftra. 
tiontbus inventis. Unus Baptifta Porta profcflus ef, rationem 
in Opticis reddere : quae a librariis fruftra haQenus requifi. 
vi. Non femel me ditcruciavi, ut caufam inquirerem , fru- 
ftra; cum me Vifionis modus lateret ,,. Così parla il Keple- 
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ro, e fchiettamente dice, che il Porta doveva rendere ragione 
nell 


bè) 
33 
3) 
23 
33 
33 
3) 
3) 


(4) L. cit. p. 35 
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nell'Ottica, della Verità della propofizione fuddetta, ed afferifce, 
che con tutte le diligenze fatte, nulla aveva potuto ritrovare ; nen 
meno tal Opera del Porta è mai comparfa alla luce. 

S. XV. Siccome il Fabro, e io Stelluti fi fanno forti coll’ 
autorità di Giovanni Keplero, ed altresì Pietro Van Muff chen- 
broeck (4) dice. che effo Keplero fu il primo a perfezio nare 
il Telefcopio , facendolo di due Vetri convefli, che fu chiama- 
to Telefcopio Affronomico, gioverà il riportare quì il feguente 
fquarcio di Lettera fcritta a Paolo Gualdo di Vicenza, da Lo- 
renzo Pignoria, in data di Padova 26. Settembre I6IO (2). 
Le do nuova, dice il Pignoria, come in Germania il Keplero ha 
offervato ancor effo i quattro Pianeti Nuovi, e che vedendoli efcla- 
mò come già Giuliano Apoftata, Galilaee vicifti. Queffo è avvi- 
lo del Sig. Velsero, che bacia le mani a VS.. Ma che fto io a 
ferivere offervazioni d° altri? E non può effere che col Confpicillo 
donatole, Ella non abbia veduto nella Via Lattea Dl Anima di 
qualche Eroe. Inoltre fi ba in fampa: Io. Kepleri Matbematici 
Caefarei Differtatio, cum Nuncio Sydereo nuper ad Mortales miff@ 
4 Galilaco Galilaeo Mathematico Patavino : Huic acceffit pheno- 
menon fingulare, de Mercurio ab eodem Keplero in Sole depraehenfo . 
Ficrentiae apud Io. Ant. Canacum , Superiorum permiffu 1610. it 
4. La Differtazione è indirizzata a Giuliano Medici Ambafcia» 
tore del Granduca alla Corte Imperiale, il quale aveva dato 
al Keplero il Nuntius Sydereus, ed è in data 5. Non. Maias A, 
1610. Ci fa offervare il Sig. Vandelli (c), che la Dedicatoria 
del Syderus Nuncius al Granduca Cofimo II., porta la data 
Patavii 4. Idus Martii 1610.) ed il Libro fu ftampato in Ve- 
nezia dal Baglioni, e nel medefimo anno ne feguì una riffampa 
in Praga, con una Diflertazione del Keplero. e fimilmente in 
Francfort , ed in Parigi; onde in meno di un anno fi refe pub- 
blico quefto libro per tutta l’ Europa. Dopo di ciò 1/ Keplero, 
che ftudiando fu i lbri del Porta, non aveva faputo Spiegare , 
come abbiam veduto, molte cofe Jfpettanti alla perfetta’ Vifioue, 
pubblicò un anno dopo cioè nel 1611. in Augufia la fua Diot- 
trica, ofia Demonftratio eorum quae vifui, & viibilibus, propter 
Confpic:illa non ita pridem inventa accidunt. Praemiffae Epi- 
ftolae Galilaei de iis, quae pot editionem Nuntii Siderei, ope 
Perfpicilli, nova & admiranda in Coelo deprehenfa funt: Au 

E 2 gu- 


(a) Efey de Pbyfque $. 1254. 

(5} Lettere d’ Uomini Illuftri, che fiorirono al principio del Sec. 
XVII. p. 116. 
" {c) Ri/p. di Cir. Sine. Let. 7. p..96. 
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guftac, Vindelicorum 1611. in 4. Il Keplero ful fine ‘della Prefa 
zione, parlando del Galileo ft efprime così ,,. Videsigitur, Le&tor 
s) ftudiofe . quomodo Galilaei, prae@tantiffimi mehercule  Phi- 
s tofophi follertifima Mens,sPerfpicillo hoc noftro, veluti Sca- 
ss lis quibusdam ufa, ipfa ultima, & altiffima Mundi afpe@&a- 
ss bilis moenia confcendat, omnia coram luftret, indeque ad 
ss noftra haec tuguriola, ad Globos inquam Planetarios argu- 
», tiffimo ratiocinio defpiciat, extima intimis, fumma imis fo- 
» lido iudicio comparans.,, E in questo Trattato fi vede [piegata 
ampiamente la Diottrica, e fatte moltiffime efperienze col combina» 
re ogni forta di Lenti infieme, e colle fue dimeftravioni aggiunte, In 
fomma da queffo Libro ff vede, quanto la Scienza delle Refrazioni 
fia ffata da lui promofa, e [piegata , dopo le difteperte del Gali- 
leo: lo chelo ffeffo Keplero di prima fi doleva di non juper fare 3 fiu= 
diando fu i Libri del Porta. 

$. XVI. Non fì fa poi intendere con qual Cofcienza il fovrac- 
citato Giovanni Fabro, il quale, come fi è veduto, tentò di 
togliere al Galileo il merito dell’ invenzione del Telefcopio, 
per attribuirlo al Porta, fcordatofi di avere in altro luogo del 
medefimo Libro (4) detto che il Galileo Teleftopio fuo, uti novo 
Lyncis oculo, in Caelo primus animadvertit &c. ferivelfe (2) che 
dopo la norma datane dal Porta, primun: vero ( Telefcopium ) 
Diligentiffimum Artificem Germanum, vel Batavum quemdam exe- 
cutioni dediffe, & vel cafu Tubum conftruxiffe libentiffime fatemur: 
Galilacum deinde ubi Patavii Mathemata profeffus de boc inaudif> 
fet faltem, fua fponte, non vifo prius Tubo, fimilem conflruxiffe, 
primoque & Venetiis, & Patavii a fe repertum oftendiffe --. Hic fane 
Galilacus, quicquid five firepant, five obfirepani invidi, non folum 
‘vix audito rumore confecit, fed eo ufque perfecit , ut primus bune 
Coefo Tubum inferret, & admiranda illa omnia, quae iam în 
proemio defcripfi, mortalibus cunctis patefaceret. Eodem Romae 
tempore Lynceorum Princeps Ill Federicus Cacfiusy rumore tantum 
e Belgio audito, idipfum InStrumentum compofuit , & inter complu- 
res in Urbe Magnates difiribuit, nomenque Teleftopii excogitavit, 
& indidit, quod nomes etiam , cum non multis poft menfibus Ga- 
lilaeus Romam veniffet , ipfumque dittus Princeps in Taniculoexce- 
pifets in ipfilfimo buius Instrumenti ufu pluries repettit, @ ita 
omnibus placuit, acceptumque fuit, ut deinde per Urbem Orbem- 
que paffim increbuerit. Monbg. Giovanni Bianchi (c) adottò quett? 

vauto- 

(e) Revum Medicarum Novae Hifjpaniae Tbefaurus Nardi Ant. Reccbi, 
cum Ads. Lyuceorum pag. 461. & 53% 

(6) Ibid. pag. 473. 

(c) Lyuccorum Notitia p. AXII, 
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autorità del Fabro, fenza prima efaminarla, ma fu fieramente 
criticato dal Sig. Domenico Vandelli, il quale fralle altre cos 
fe (a) fcriffe effere falfo falfiffimo, che il Principe Cefi da per 
fe fteffo fabbricafe Telefcopf, e Microfcopj, colla Teoria che 
aveva imparato dai Libri del Porta de Specillis.. Imperciocchè 
il Porta nel trattato de Refradtione, e nel Libro ottavo, e parti- 
colarmente nel Capitolo de Specillis, nel quale, o fia. in alcune 
propofizioni di effò , moffra, che gli Specchi concavi uniftono le int 
magini alla diffanza della quarta parte del diametro , che gli Spec» 
chy convelfî ingrandiftono gli oggetti, e che raccolgono 1 Raggi So- 
lari in un punto, abbruggiando le cofe combuftibiliz che i dettî 
Specchi giovano alla viffa per gli Presbiti, come gli Specchi con- 
cavi ai Miopi; ma non parla in alcun luogo, nè in conto alcuno 
di Tubi, nè dicombinazioni di più Lerti una con l altra ,. onde non 
fi può dire, che egli fra ftato il primo ad infegnare i fondamenti di 
coftruire e formare Cannocchiali; quando non fi voglia. contare, 
avere , forfe egli il primo, offervato che le Lenti ingrandiftono gli 
oggetti, ed unifcono î raggi ad un punto, cofa però che non YA 
può afterire di lui affolutamente, mentre nel Lib. 17. CAP. 21 
della fua Magia Naturale, dove infegna Specilla quomodo fiant, 
finifce d' infegnare la pratica, coll’ aggiugnere: ,) Hoc modo, & 
sy Magnae Lentes, & Specilla Venetiis fieri folent: ,, onde di 
quì fi vede, che anche il Porta era Stato a Scuola u Venezia , per 
imparare a lavorare i Vetri. Nella Prefazione ai Lettori, che va 
avanti al Libro della fua Magia Naturale dell’ Edizione fatta 
în Napoli nel 1589. preffo Orazio Salviani in fol., fa la narra- 
zione delle futiche | è diligenze fatte da Lui, per ridurre il dettò 
Suo Libro a quella perfezione: sj Toto enim anno, totifque viri- 
bus maiorum noftrorum monumenta pervolvi, & fi quid ar- 
cani, fi quid reconditi feripfilfent, defloravi ; dein quum Ita- 
liam, Galliam, & Hifpaniam peragraffem, Bibliothecas, & 
Do@&ifimos quofque adii; Artificesetiam conveni, ut fi. quid 
novi, curiofique nacti eflent, edifcerem, quae longo ufu ve- 
riffima, & utilifiima comprobaffent, agnofcerem . Urbes & 
Viros, quos videre non contigit, crebris Epiftolis follicitavi,, 
ut reconditorum. Librorum exemplaria , vel fi quid haberent 
novi, communicarent,. non praetermiffis. precibus, muneri. 
bus, commutationibus , arte, & induftria, Hinc univerfo 
hoc tempore quicquid Terrarum ubique eximium erat, aut 
expetendum , tum Librorum, tum pracftantiimarum rerum, 
mihi cumulatiffime conquifitum ef, ut cumulatior, auftior= 
3) que. 
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sì que Naturae haec Suppellex foret. Itaque intenfiffimo ftudio; 
, pertinacique experientia perdius, atque pernox periclitabar, 
», quae legeram, vel audieram, vera ne effent, an falfa, ne 
sì intentatum aliquid remaneret. -- Nec defuere quoque labor, 
s, diligentia, & opes clariffimorum Heroum, Magnatum , No- 
», bilium, & Do@tiffimorum Virorum , & praecipue ( quem ho- 
», noris caufa memoro ) Illufrifimi & Reverendiflimi Cardi- 
, nalis Eftenfis ( cioè Ippolito II. ) qui omnes noftro huic ope- 
sy, ri gratuitam, benignamque operam-praeftiterunt. Nec do- 
» mi meae defuit unquam curioforum hominum Academia , 
sy, qui in his veftigandis, experiendique, collato aere, ftrenuam 
»» alacremque operam navarent, quique hoc opere concinnando, 
», augendoque, maximo mihi fuere adiumento &zc. ,,. IZ Porta 
dopo aver dato conto delle diligenze , fatiche , e [pefe fatte per da- 
re alla luce un Opera compità, nel Capo X. del fopraccitato Libre 
de Cryftallinae Lentis effe&ibus, divide il Capo nelle feguenti 
E/perienze , cioè, ,, Lente convexa Cryftallina ignem accendere ‘,; 
y, Nodtu illuminare longe Cryftallina Lente,, Lente Cryftallina no- 
ss &e intempefta epiftolas legere ;, Lente Cry@tallina longiqua pro- 
ss xima videre,, Lente CryRallina epiftolam remotamlegere ,, Len- 
,, te CryAallina idem perfeQius efficere,,Lente Cryftallina convexa 
sy imaginem in aere pendulam videre ,, Lente concava quamlata, 
ss & longa funt compendiofe depingere ,, Quomodo res multi. 
» plicata videri poflit. ,, E questo è quel capo, nel quale il 
Porta doveva trattare della combinazione di più Lenti inffeme ; ma 
nulla ne dice in quefto, e meno in tutti gli altri capi del detto 
Libro 17. e per confeguenza il Principe Cefî non poteva imparare 
una Teorica, che del tutto vi manca, per potere arrivare a forma- 
re il Teleftopio da fe fteffo, come malamente lo ha argomentato il 
Sig. Cofmopolita. Poco dopo conciude il Sig. Vandelli (4) che 
i Vetri, coi quali fî formano gli Occhiali da Nafo, fon Lenti an- 
ch’ effi, e il Porta futale particolare non ha fatto altro, che ag- 
giugnere perfezione alli medefimi Occhiali, e dalle Efperienze fatte 
da Lui, e che fî leggono nel Capo X. del Libro 17 fopra riferito, 
non fî può dedurre altra cofa, fe non che egli deffe qualche forta 
di perfezione alle Lenti ritrovate già 230 anni prima , per formar 
anch’ egli degli Occhiali da Nafo, che ferviffero a tutte le Vijte. 
Egli è naturale cofa, e moito probabile, che il Porta già fatto Lin» 
neo, e dopo udite le difcoperte fatte dal Galileo, e dopo ‘letto il 
fuo Nunzio Sidereo, /i applica]e anch’ egli, benchè molto Vecchio, 
4 fabbricare dei Cannocchiali , trattandofi di materia, nella quale, 
per 
(4) : pe DI 
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per le moltiffime efperienze fatte da Lui, era aftai informato seche 
pofa anche aver fcritto qualche Lettera al Principe Ceft, 0 a qual- 
che altro Accademico, moflrando d' aver egli gettati 1 Semi, €14 
primi vudimenti di una tale difcoperta nel fuo Libro della Magia , 
e negli altrì due fopraccenrati, e fors anche di AUEr. perfuafo A 
piva voce quelli della fua Radunanza . Ma il fatto è che non ft 
legge fra idetti fuoi Trattati cofà alcuna fatta ye pubblicata RAGA 
fto propofito «la quale chiaramente indichi formazione alcuna di Can- 
nocchiale prima. del ‘Galileo. 

S. XVII. Siccome la prima Cafuale Scoperta del Mecca- 
nifmo del Telefcopio, accadde nei Paefi Balli, non è maravi. 
glia fe ‘ivisfu per tempo penfato a fibbricarne da diverli; ma 
effi però vi fi accinfero dopo che il Galileo in Italia l'aveva 
voltato al Cielo, Il Sig. Vandelli (4) così ce ne tefle la fe 
rie. Fra gli albri Autori, che tentarono di lavorare , o far lavo= 
rare fimili Inftromenti, vi fu de primi lacopo Mezio di. Alcmaer 
în ‘Olanda ‘b) che dopo il Galileo, e fu la fama della cafuale come 
binazione degli Occhialari di Middelburgo, s accinfe all imprefa 4 
e ne fece uno, che regalò al Principe di Naffauylungo un Piede e 
mezzo Dopo lacopo Mezio , vi fu anche untal Simon Mario . Matema- 
tico de Marchefi di Brandenburgo , che ne lavorò un altro , col quale 
prete/e di avere prima del Galileo (coperti i Satelliti di Giove s chiamati 
Stelle o Pianeti Medicei dal Galileo; ma coftui per coprir meglio la fua 
frode, chiamò il Satellite più vicino a Giove col nome di Mercue 
rio Gioviale , il fecondo Venere Gioviale, il terzo Giove Gioviale , 

e il quarto Saturno Gioviale. Ma quefta fludiata maniera di così 
nominare i detti Satelliti, fa credere che il Mario abbia premeffa un 
antidata di tempo alle {ue Offervazioni. che ftampò in Norimber- 
ga nel 1614. per ufurparfi le (coperte del Galileo, che aveva ffams 
pate le Jue nel Nunzio Sidereo in Venezia nel 1610, in 4. fotto 
il primo(12.)di Marzo dedicato a Cofimo ?I, Gran Duca di To- 
fcana, nel qual Libro fi vede, che da Lui furono fcoperti i Satel- 
liti di Giove Jotto li 7. e 13. di Gennaio del detto anno, e che 
il Telefcopio. come fi è dimoffrato di fopra, |’ aveva il: Galileo 
inventato nel mefe di Aprile, o di Maggio del 1609. Offervo an- 
che fu quejfto particolare, che il Wolffo, tanto nel fuo Corfo Mate- 
matico, come.nel Riftretto di elfo, fa poca o niuna giuftizia agl” 
Italiani, negli Scolii che ba inferito per tutto il /uo Trattato 
dell''Ajtronomia, e nella Catottrica (c). Cornelio Drebellio cele» 

b 
(e) Confider, fopra la Not. degli Accad: Lincei p. 32. Hi 
(5) V. Ren. des Cartes Dioptricae Cap. 1. $. 2. 
| (c) V. Elem. Matb. Univ. Tom. 2. Elem. Dioper. c. 6..de Tubis feu Teo 
deftopiis Schel:. i Di 
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bre Matematico di Alcmaer in Olanda y che fiorì circa ‘il 1628. 
coll auto dell Ottica fabbricò Camere Ottiche, Telefcopj , e Min 
croftopy , e ne ffampò nel 1621.i fuoi infegnamenti in. Roterodamo. 
Ciò non ojtante tardò molto nell’ Olanda a perfezionarfî l'arte di 
fabbricare î Telefcopi, e di tale fquifitezza , che moftraffero î Sa- 
telliti di Giove; e perciò ff trovarono in neceffità di ricorrere al 
Galileo, come Inventore e Maeftro nellarte di fabbricarli , accioc- 
chè fuggeriff@t a quegli Artefici i fegreti ved aiuti fuoi, per ridurre 
a maggior perfezione î loro Telefcopj; e ciò apparifte da una Let- 
tera di Coltantino Padre di Criftiano Ugenio, feritta li (3. Aprile 
1637. ad Elia Diodati a Parigi, nella quale dice che î Telefcopi , 
che fi fanno in Olanda, non giugnevano a dare offervazione ficura 
de’ Satelliti di Giove. Anche Martino Ortenfio Matematico degli 
Stati Generali delle Provincie Unite, ed uno dei tre Deputati per 
D efame del Problema delle Longitudini, propoffo loro dal Galiles 
( col mezzo del citato Elia Diedati, e di Pietro Borelo Confole d° 
Amjfterdam ) fcrive in una fua Lettera de’ 26. Gennaio 1637 
allo ffeffo Galileo così: ,, Hinc de Telefcopio agere coepimus, 
3, comperimufque nulla in Batavia hodie, quae tantam praeci- 
sì fionem polliceri queant, quanta ad eas obfervationes requi- 
s, ritur. Solent enim, etiam optimi , Difcum Jovis hirfutum offer- 
+, res & male terminatum, unde Joviales in eius vicinia non 
ss re&e confpiciuntur. Atqui novit Dominatio Veftra requiri 
sy in primis tam Jovialium, quam Jovis Difcos bene termina- 
:, tos, ut coniundiones, & emerfiones intra unum temporis 
sì minutum rite obferventur. Quod etti a Telefcopio Domina- 
sg tionis veftrae haud dubitaremus praeftari, non tamen vidi. 
3 mus quomodo in Holandia tam exqguifita pofiumus nancifci, 
», quandoquidem omnes Artificesrudes experimur, & Dioptricae 
sì quam maxime ignaros. ÎItaque rogandam cenfuimus Domina- 
s tionem Veftram, an non aliquod auxilium noftris Artificibus 
s, pracftare queat, ut Telefcopium ad maiorem perfeQionem re- 
sì ducatur,: (2). Avrebbero potuto i Signori Olandefi chiamarti ben 
cententi della gloria di aver dato la Cuna al Telefcopio, fen- 
za pretendere, come ha fatto Pietro Van Muffichenbroek (8), 
che il Telefcopio Galileano, da Lui chiamato Olundefè , fia tato 
inventato a Middelburgo in Zelanda, da un certo daccalital e 
icn 


(a) V. Petri Borelli de vero Telefcopii Inventore, cum brevi omnium Cone 
Jpiciliorum bifforia &c. Hagae Comitis 1655. in 4. Circ’ alle diverfe modee fa- 
zioni di Telefcopj, e Microfcopj , che ufavano nei primi tempi Mosa 
conys premier Voyage d' Italie p. 233. e feq. 

(5) Effay de Phyfique $. 1354. 
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fen, o Janze, e da Giovaon! L:pperche ( 0 Hans Lipperhey } 
verfo l’ A. 1590.: mentre difficilmente potranno provare tanta 
antichità del Telefcopio; e fe nun altro, fi potrà rinfacciare 
ai ‘Filofofi, e Aftronomi di cuella Nazione, il non ne aver 
fatto quel pronto ufo, che ne feppe fare il Galileo, in offer 
vare i Corpi Celefti. 

S. XVIII. Non è poi maraviglia fe tanti furonocoloro , che 
in. varie parti d’ Europa, fi fecero un piacere di contraftare al 
Galileo la gloria dell’invenzione del Telefcopio, mentre fi tro- 
varono perfino tra i medefimi fuoi Compatriotti, alcuni «che 
fopra di ciò gli fecero afpra guerra; ma trionfò il Galileo col. 
la verità, ed cfli per l'invidia, fi fono meritati la derifione det 
Pofteri. Ho veduto un Libruccio intitolato Franci/ti Sitii Flo- 
rentini Askvora Aftronomica Optica Phyfica | qua Syderei Nuncii ru 
mor de quatuor Planetis a Galilaco Galilaeo recens, Perfpicilli cu- 
iusdem ope , confpettis, vanus redditur: Venetiis 1611, în 4. de- 
dicato al Principe Don Giovanni de' Medici, in data: F/oren- 
tiae 7. Id. Aug. 1610. Il buon Sizzi nell’ avvifo al Lettore rac- 
conta , che il Galileo chiamato a Firenze, fece vedere i Satel- 
liti di Giove ai Granduca, ed a tutta la Corte, che allora era 
in Pifa, e dipoi in Firenze gli fece vedere a molti, fra i quali 
eifo Sizzi, che non credè il fenomeno, e fofpettò di qualche 
sbaglio ottico , per colpa del Cannocchiale ; e fì meffe a ferivere 
le fue riflefioni, comunicandole a Martino Horky di Locovia , 
Scolare e Convittore del Magino in Padova. L’ Horkio pubbli- 
cò una fua Satirica Cenfura contro la fcoperta del Galileo, in- 
titolata: Martini Horkya Locovia breviffima Peregrinatio, contra 
Nuncium Sidereum Galil, Galilaci: Mutinae 1610. in 4. il Ma- 
gino difapprovò l’ attentato di quefto fuo Scolare, e lo cacciò 
di Cafa fua. Il Galileo fi dolfe anche del Sizzi, come com- 
plice di quefta Scrittura Satirica; laonde il Siazi per purgarti 
di tale imputazione, fi moffe a pubblicare quefto inetto Libruc- 
cio. A c, 12. dice, che l’offervazione del Galileo era ftata fatta 
per media diaphana aere denfiora, qualia funt Vitra illo longo Tube 
Stanco aptata. A c. 57. dopo d’ aver detto , che una Specie di 
Telefcopio fu inventata in Aleifandria da Claudio Tolomeo il 
Cofnozrafo , e che fu conofciuto e defcritto anche da Gio. 
Batifta Porta, foggiugne : Sed alia, eague recentiora commemoro , 
Albertum Magnum quoddam Perfpicillum effinxife ) coque ufum 
fuille, quo mirum in modum res longe diffitas conjpicuas babebat, 
amicifque videndas oftendebat: Idem de Cornelio Asrippa feriptis 
confiznatum babemaus., Sed notiora: Leonem X. Ponti Max, Perjpi- 

Tom, I, Part. L Ì È ciMum 


SH 4° HO 
Gillum poffediffe certum ejt, quo mira exercuit ; fertuv enim domo 
sua, & ex aliis Urbis Noffrae locis Aves, quae in Felulano Mon- 
te pofitae erant , & evolabant, & vidi, & carum diftinxiff© fpe. 
ciem & numerum. Ciò pare troppo efagerato e lo creda chi 
vuole; perchè in tempi tanto culti, non farebbe andato affatto in 
oblio, un Ifrumento di sì gran confeguenza. Non fo poi dire 
fe egli ita quello Reflo, di cui l’ Eruditifimo Sis. Segretario 
Pelli (4) ci da la feguente Notizia: Un altra Reliquia Lettera- 
ria fi ferbava nella mentovata Raccolta ( d° Ifrumenti Matematici 
della Real Galleria ) ed era un Occhiale di Crifftallo di Monte le» 
gato in Ebano, che era fervito al Pontefice Leon X. e cita |’ In- 
ventario della Galleria del 1635. A c. 59. dice il Sizzi: Sed & 
Eso vidi Pariftis apud 'quemdam Nobilifimum Mercatorem, qui 
Presftefeigle vocatur, inter mira & pretiofifima, tres. Legsum Chi 
 nenftum Libros impreffos. Finalmente dice a c. 67. Recordure. Ga- 
lileae, quod illa notte, in qua cum aliis plurimis Dodtiffimis & No- 
bilibus Viris, tecum Iovem contemplatus fum ; Tu ipfe. met priori 
obfervatione unam folam Tovis: imaginem con/pexifti, cum vere ali- 
quis Illuftrium Virorum adffantium, qui poft tuam primam obferva- 
tionem Iovem infpexit, duas videre faffus es: Tu iteratis ob/er- 
vationibus duas ctiam Iovis Imagines confpexifti, quod pluribus 
adftantibus vicii cadem notte contigit. Ego. vero, nunquam Iovis 
Imaginem nifî fimplicem intuitus fum, fed non femper codem fitu, 
© forma: vel quia Specillum meis oculis. non erat idoneum, vel 
forte , ne deciperer, prope concentricam, quoad potui oculum applica» 
re curavi; fed ut ingenue fatear, cum imaginem illam infpiciebam , 
Iovem non videbam nifî oculum convertiffem, quae res anfam dubi-. 
tandi mibi praebuît. Quaproptervebementer miror extitiffe quosdam , 
qui leviter tantum Perfpicillo oculo admoto, illico duas lovis Ima- 
gines confpicuas habuerunt: dicendumque reor illos. Iovem familia- 
rem, © Amicum expertos fuiffe, quia Coena urgebantur, noxque 
intempejla fomuum fuadebat, ne diutius remorari cogerentur , vel 
eis fomnum impediret , cito admififfe y celeriterque in fuum Coelum 
eos evexiffe, illifque arcana fua propius revelaffe &c. in. propolto 
di queto Libercolo , fra i fogli del Dott. Antonio, Cocchi, ve- 
nuti nella Libreria Pubblica Magliabechiana perla Munificenza 
di S. A. R. ho trovata una Lettera originale del medefimo Siz- 
zj, feritta non fo a chi, la quale io ricopierò nell’ Appendice al 
N. UI. a c. 11. Ella è fata già in mano di Monfig. Girolamo da | 
Sommaia, come conofco da una fua annotazione, ma non lacre- 
do fcritta a Lui, e contiene varie curiofe particolapnis,.Eta eli 
Qe 


(a) Saggio Iftorico della Real Galleria di Firenze Vol. 1. P. 204. 
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fogli del Cocchi, vi è anche una Scheda, in cui fi legge : Give 
dizio del Sig. Gio. Batifta Porta, (opra il Libro del Sig. Sizi, 
feritto al Sig. Marchefe Monticelli Figlio del Duca di Acquafparta è 
Ho ricevuto il Libro contro il Sig. Galilei, del quale non ho visto 
cola più fpropofitata al mondo. In effo fi gloria D Autore con tanti 
argumenti provare il contrario, e non ne vale niuno: e mentre ba 
penfato torgli l’ autorità, ce | ba più confrmata; attefta me nella 
Profpettiva molte volte. e mai a prcpofito : conoftefi non fapere Pro- 
Spettiva. Lo Reffo Galileo in una Lettera al Cav. Belifario 
Vinta, fc:irta di Roma nel 1. Aprile i6rr. ta) gli dice: Fui 
il giorno feguente dai PP. Gefuiti, e mi trattenni lungamente col 
P.Clavio, e con due altri PP. intendentiffrmi della profejlione , e fuoî 
allievi, i quali trovai occupati in leggere, non fenza gran rifa , 
quello che ultimamente mi è Stato fcritto contro, e ftampato dal 
Sig. Francefco Sizi; e credami VS. Illuftriffima , che ne fentit gran 
dijpiacere yin vedere feritte, e in mano d’ Uomini tanto intendenti , 
cofè degne di fcherno, come fono quefle ; per efjer quelle d’ Autore 
Fiorentino, ed anche per altre caufe, che ora lafcio fotto filenzio(b). 

$. XIX. Altresì Giovanni Nargi Celebre Medico Fiorentino, 
nelle fue Notti Geniali (c) difcorrendo del Telefcopio j ne attri- 
buifce l'invenzione a Gio. Batifta dalla Porta, e dice che egli 
Verborum involucro, velavit in fun Magia Naturali (d) Organum 
Mirabile, cuius conficiendi defiderio , multum, diuque flagravit Ami- 
cus Noffer (il Galileo) fimul & cum Vincentio Fratre tunc viven- 
te, parumque abfuit, quin ambo voti ferent compotes , Verum Ar- 
tificum inopia fuperfedere coatti, vix tricnzio elapfo prodiit in 
Mundi Scoenam, Telefcopii nomenclatura ab IMlujirijs. Principe Cae- 
Sio coboneftatum &c. Si conofce di quì un poca di malignità nel 
Nardi, perchè oramai è cofa ficura, com'è dimoftrato poco fo- 
pra, che il Galileo effendo Lettore in Padova coftruì il Tele- 
fcopio, fenza aver veduto, ma folamefite con aver udito de- 
fcrivere quello coftruito a cafo da un Tedefco, 0 Olandefe, e 
che al più il Principe Cefi ne fece dipoi anche lui un altro, 
e gli adattò il Nome Greco di Telefcopio, propofta da Gio= 
vanni Demifiano Linceo (e). Molto più fi conofce che Gio, 


Fa Nardi 


(a) Lettere inedite d' Uomini Illutri Tom. L a e. 32. 

(5) Ello Sizziera di Famiglia Nobile Fiorentina, eftinta alla fine del Se» 
colo paffato | Lifciò ferito anche Genetbliacon Serenifs. Principis Ferdi» 
mandi Medices , che era MS. nella Libreria del Cardinal Francetco dei Medici . 

(c) Nox quarta pag. 275. i 

(4: Lib. 17. Cap. 2% 

(e) V. Io. Fabri Lyncei Expofitio in alia Novae Hifpaniae Animalia 
Nardi Ant. Recchi p. 461. 473. & 532. 
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Nardi era poco Amico del Galileo, quando dice: Solem flare, 
circumcvoivi Ferram,y Pytbagoricum delirium fuit, cui labanti ma- 
unus dedere Copernicus, & Recentiores alii malo cum fuoy alluden- 
do alla diferazia, che feguì al Galileo nel 1633. (a). 

$. XX. Peraltro, fe il Galileo ebbe molti contradittori, 
che fi affaticarono per toglierli il merito dell’ invenzione del 
Telefcopio, ebbe anche molti Valentuomini, che ingenuamente 
gliel’ accordarono, e glicla fofftennero. Il Sig. Domenico Van- 
delli (6) ci ha meffo invilta l’onorata teftimonianza, che ne fe- 
cero Niccolò Aggiunti (c), Don Virginio Cefarini Accademico. 
Linceo (4), Giano Nicio Eritreo , cioè Gio, Vettorio de’ Rofli (e), 
Don Vettorio Siri (f), il Cardinal Maffeo Barberini, che fu poi 
Papa Urbano VIII. (£) il Cav. Gio.. Batifta Marini (2), € 
Francefco Redi (i). A quefti fi può aggiugnere Giulio Cefare 
Lagalla Napolitano, chiamato da Giovanni Fabro (k) Peripateti- 
corum în Urbe Coypheus, il quale (2) ci fchiarifce 1 fatti, e ci 
fa vedere quanto foffe feconda la maniera di Filofofare del Ga. 
lileo. Quum, egli dice, aliquando , adhuc intempefta nette, IMuftrifs.. 
Federicus Caefius March. Montis Caelii, Reî Litterariae in Urbe Pa- 
tronus, ac D. Ioannes Demifcianus , Vir omni diftiplinarum genere 
inftruttus, & Attica atque Romana facundia praeclarus, cuius f0- 
lerti ingenio novum Telefcopii nomen -Perfpicillo aptifftme inditum de- 
bemus , nec non D. Ioannes Clementius, Rerum Naturalium foler- 
tiffîimus indagator, ac Plinianae gloriae noftra aetate aemulus, Ex- 
ellentifs. D. Galilacuni conveniffemus, vifendi gratia Venerem Per- 
Spicillo falcatam fpeciem praefeferentem , nec non circa Saturnum 05» 
ambulantes alios Errones.: nubibus obfervationem Siderum nobis eri- 
pientibus , interim variis. de rebus y ut inter dottos folet , babeatur 
fermo . Incidit autem mentio de Lumine , ad quam quum ego inge- 
muiflen prorfus bumani ingenii tenuitatem, ac iunttam tenuitati tes 
meritatenmy, quippe quae ‘omnia pervefticare audeat non modo remoas 

tif- 

(2) V. Satire di Benedetto Menzini, con. le Note di Varj: Leida 

1759. aC. I7. 


5) Confider. fopra le Not. degli Accad. Linc. p. 23, 

to Nell’ udire recitata o Pifa 1’ A. 1626. per l’ingrello alla Leta 
tura delle Matematiche , ftampata dipoi in Roma DA. 1627. 

(4) Vand. p. (39. 

(e) Id, p. 26. 

(ff: Id. pia: A 

(g) Rpefta di Cir. Sinc. Maden, Lett. 7. p. 59. 

(6) Ibid. p. 98. 

(i) Ibid p 88. 

(k) Tbefi Mexie. p. 473. 

(7) Difputatio de Luce do Lumine, Cap. 1. 
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rifima noffris fenfibus, verum etiam ipfis protinus inacceffay ut pu 
riffimas illas, ac perbeatas Mentes; & Primum rerum omnium Prin- 
cipium perfettiffimum Summum Bonum; quum tamen in re clariffima 
tantum nobis coniuntta , atque familiari, quantum eft Lux ‘ipfa, cae- 
cutiat, ita ut nullibi quam in eius cognitione denftoribus tenebris 
involvatur; adbuc enim de fummo eius genere, quae remotiffima eft 
cognitio , non coltaty fî fubftantia fit, vel accidens, fi corpus, vel 
incorporeum aliquid y fî qualitas, vel relatio; ad haec enim omnia ; 
pro noftri ingenii debilitate, facile referri potelt, .& ab iphs pari. 
ter arceri. Quae quum ego pronunciaffem, Excellentifs. Galileus in 
camdem mecuni fententiam venit, ac fe libenter tenebrofo carcere in- 
cludi, ac pane tantum © aqua fubftentari paffurum ( modo hcc 
exatto tempore, quum Luci reftitueretur, cius naturam perfelte ca- 
peret, © intelligeret ) conffanter affeveravit: dignam certe quidem 
Vivo Philofopbo fententiam , Ut vero hane camdem dubitandi ra- 
tionem nobis confirmaret , quum apud omnes ex communi fchola no- 
tum effe cognofteret , Lumen effe qualitatem incorpoream, quae iugi- 
ter a corpore lucido in disphanum produtta maneret: ipfè contra- 
rium fe nobis offenfurum obtulit, occupata fecrfum a diaphano illu- 
minato luce, atque inclufa, ità ut omnibus dppareret 177, tenebris, He= 
"que accenfa, aut ignita aliqua materia y ut fieri confuevit , fed Luce 
tantum feorfum fumpta , ac, veluti ex integro corpore mutilata . Quod 
quum omnibus paradoxum videretur, ipfe fe mox oftenfurum pollicitus 
eft. Quum primum igitur matutino Crepuftulo lumen, irradiationem 
Solis praeveniens ,y aerem illuftravit, accepta lignea pixide nobis 
omnibus ostendit. Lapillos in ca contentos, ut Videremus, an lucem 
aliquam baberent ; oflendit'autem illos primum în Luce ‘accenfa cane 
-dela, deinceps vero in tenebris nullo admiffo lumine: quumque fa- 
reremur omnes nullum ipfos babere lumen, expofita extra feneffram 
pyxide , ita ut lumine illo, non radiorum, quod Primarium dicunt, 
fed dubio adhuc, atque ancipiti ipfius Crepufculi, & Secundario, 
quale in umbris effe confuevit, Lapilli illuftrarentur, poft exisuum 
temporis fpatium, rurfum claufa feneftra, ac nullo admiffo lumine, 
in meris tenebris. corufcantes, atque Lucidos Lapillos nobis offendit, 
nullo ardore concepta aut retenta. Luce, aeque ac accenfae prunae 
in tenebris fulgere confueverunt: banc vero eamdem Lucem , quod 
mirabilius eft , -paullatim languere, ac. tandem evanefcere. vide- 
bamus: ex quibus multa deducebantur argumenta invicem pugnan- 
tia; fi etenim Lux eft qualitas , & qualitas incorporea, ut patet, 
quomodo certis terminis clauditur, & circumfcribitur , quod proprium 
eft fubftantiae ; aut ficompetit qualitati , non competit qualitati jquae 
corporis conditionibus on tenetur , cuiufmodi effe Lumen manifefte 
omii= 
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omnibus eft compertum , Quinimmo fî Lumen qualitas eff ita a core 
pore lucido in diaphanum produtta, ut a corpore lucido pendeat, 
quemadmodum dici folet, non modo în fieri, verum etiam in confere 
vari, tamdiu enim fit. & permanet lumen, quamdiu prefentia corporis 
lucidi în perfpicuo reperitur; quomodo remoto corpore lucido y ut fe- 
neftris claufis ac obferatis, Lux, five Lumen, adbuc permanet, & 
per aliquod non exisuum temporis fpatium fine incendio, & ardore 
collucet. Mirandum certe vifum eft omnibus hoc offentum; quamvis 
enîm multa etiam fint, quae in tenebris nullo admiffo lumine adeo 
lucent, ut non modo ipla confpicua fint, verum etiam propinquum 
aerem illuftrent ,quemadmodum aliqua putreftentia ligna , fquamae , 
olfa , & cap:ta lifcium, Felis oculi, Cicindelae ‘venter infmus, & 
alia huiufinodi, quae magna cum admiratione confpiciuntur; tamen 
prae caeteris Lapilli maximam admirationis , ac dubitationis fecunt 
afferunt occafionem, quum & Lumen intus concipiant y minime dia- 
phani, fed opaci exiftentes, quod bucufque diaphanis tantum conve» 
nire Vifum eft, © retiucant. quod neque diaphanis, neque opacis 
tribuitur. Hanc quaeftionis occafionem quum propotuiffet D. Gali- 
lacus , ego rei novitate , atque difficultate quaefiti excitatus ad in- 
quirendum, pro infito mihi (émper addiftendi cachoete, pollicitus fum 
me aliquam propofitam quaestionem ftripturum, ut & problematis 
caufa aperiretur, & Peripatetitae Philofophiae, quam profiteor , con» 
ftans ratio:roboraretur, Ecco accennata dal Lagalla un’ altra bella 
fcoperta del Galileo, cioè il Liteosforo, o fia la Pietra Bolo- 
gnefe calcinata, che afforbifce. e tramanda la Luce, Fenomeno 
{coperto a c«fo intorno al 1602. da Vincenzio Cafciarolo Al- 
chimifta. Anche Domenico B ttoni (4) fcriffe: In Lignea Py- 
xide , fub tenebris Iuciferos Lapillos detexit Galilaeus. Del rimanen- 
te Fortunio Liceto celebre Profeffore di Filofofia ‘in Bologna, 
febbene non amava di vero cuore il Galileo, fcrivendo nel 
1639. fulla ftefla Pietra Bolognefe (b; riporta il fopraccitato 
paffo del Lagalla, e pretende di confutarlo; ma altrove ic), 
citando un paffo d° Averroe, che fofpettò effere i Pianeti 
Corpi denfi illuminati dal Sole, foggiugne: quam tamen banc 
Averrois conielturam veram effe , noviffime comperit Juo Telefcopio 
Nofter Galilacus in Nuntio Sydereo, & in Theorica de Maculis 
Solaribus . oftendens Venerem augumenta, complementa, & detri- 
menta Lucis babere confimilia Lunaribus , ed altrove (d}: nec omit- 
tendum eft, non folam Lunam a Sole radiorum receptione lucidam 
fieri; 
(a) Pyrologiae Topograpbicae Lib. I pag. 7. LIVRE 
(6) Litheofphorus, five de Lapide Bonanienfi Cap. 41. pag. 175.» 
(c) Cap 48. pag. 231. 
(4) Cap. 5. pi 20. 
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fieri, fed etiam Venerem, quam primum omnium Telefcopio Gali- 
lacus obfervavit. Non va tralafciato che Lorenzo Pisnoria, feri» 
vendo di Padova ne’ 19. Sett. 1610. a Monfig. Paolo Gualdo di Vi- 
cenza (a) fralle altre cofe gli dice : E VS. non mi da nuova al- 
cuna del fuo Occhiale portato coftì è Di grazia non invidj la fua 
gloria al Sig. Galileo, che io non pofto credere che non abbia dato. 
a Lei cofa fe non perfetta, e che poffa ffare al tu per tu con tutte 
le invenzioni del P. Belli. Ho fra i miei Libri un Difcor® Aftro- 
logico delle Mutazioni de’ Tempi, con altri notabili accidenti, fopra 
DA: 1611. aggiuntovi un’ Epiftola contro la Peregrinazione di Mar- 
tino Horkio intorno al Sidereo Nunzio delli Nuovi Pianeti, dell Ec- 
cellentiffimo Sis. Galileo Galilei, del Dott. Gio. Antonio. Roffeni 
Bolognefe, fampato in Bologna nel 1611. in 4. L' Epiftola, che vi. 
fi legge a c. 43., è fcritta in Latino, nel Luglio 1670. ,, indi» 
rizzata al medefimo Galileo Matematico del Granduca. Ivi 
a c. 48. dice, che comparfo a Bologna il Nunzio Sidereo del 
Galileo: ali; affrmabant haec. Nova. Coeli prodigia reitcienda in 
vifus ballucinationem, provenientemex refraltione concavarum , con- 
vexarumque lentium , in Tubo ab invicem eo difpofitarum intervallo ; 
quamobrem hbuius rei occafione , Confpicilia experiri placuit, quibus: 
utitur Eques Butrigarius., Vir noftris temporibus praeclarareruditio». 
ne atque dottrina, quae una cum. Lente res. obieltas triplicatas,. 
atque in linea retta difpofitas repraefentant : quod. licet ita fe ba- 
beret, omnes tamen defderabant Tuo. uti Organo ,. ut ex eius ufu 
certi aliquid colligere. poffent, reielta poft. accuratam. experientiam 
fententia .. Interim multi Nobilitate,. Dottrinaque: infignes: Viri. ad 
Maginum, apud quem commorabaris , confluxerunt , cupidi Tuomet 
docente Tubo., confpiciendi Planetas a Te recens circa Jovem inven- 
105 ; acerrimi. vero vifus hominibus aliquo modo fatisfattum eft. &c. 
A c. 47. poi dice il Roffeni: Equidem;. ut de me ipfo. taceam , 
iis potius qui apud Maginum affirmabant. fe vidiffe aliquo. modò bos 
Planetas=== coque magis , quo certius affirmatur a Nobili Lucenfi. Viro 
Antonio Santino, rerum. Mathematicarum. peritifimo,. quodam (uo 
Organo a fe [aepius vifos: Venetiis bos: Planetas:,. idgue în ea Urbe 
ab codem dilfum & confirmatum. eft, coram quibusdam Bonomenfi- 
bus Patriciis, qui per ca tempora ibidem fimul morabantur. Nel 
Diario di Firenze di Lazzero , e Dionigi Marmi (b) fi legee : Ri- 
cordo, come in quefto Anno paffato ( 1610.) 5 è meffò inufo queffe 
due cofe , cioè una per piacere, ed una per forza: il vedere da 
\ lon- 

(4) Lettere. d’ Uomini Illuftri , che fiorirono al principio del Sec. XVII 
p. 115. 

(5) Cad. N. g8. della Claf. 25. de' MSS. della Biblioteca Pubblica 
Magliabechiana . 
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Lontano coll' Occhiale a Tromba, e *l mandar giù gli Sportelli, e 
Muriccioli , e fî feguita. Non mancarono Poeti Contemporanei, 
che volentieri fi occuparono in cantare le lodi del Galileo, 
per Î’ invenzione del Telefcopio, e per le fue Scoperte Celefti. 
Nel Codice num. 359. della Claf. 7. dei MSS, della Biblioteca Pub- 
blica Magliabechiana, al num. 22. vi fono certe Poeffe di Gio. 
Antonio Francini per l’ Occhiale del Galileo; e Monfig. Leone Al- 
lacci (a) notò : Flaminius Figliuccius Cardinalis Aldobrandini Fa- 
miliaris, edidit Stanze fopra le Stelle, e Macchie Solari, fcoverte 
col nuovo Occhiale: Romae apud Maftardum 1615. in quarto, 
Peraltro il Canonico Anton M. Bifcioni (5) così riporta il titolo 
di quefto Libro: Stanze di Lorenzo Salvi Senefe foprale Stelle , 
e Macchie Solari (coperte col nuovo Occhiale, con una breve dichia» 
razione, dedicate al Cardinale Aldobrandino Camarlingo di S. Chie- 
fa, da Flamminio Figliucci ( Cugino dell’ Autore ): Roma per il 
Maftardi 1663. la data è di Roma nel 1. Gennaio: Può effere che 
la dichiarazione fia del Figliucci. Anche Andrea Salvadori noftro Fio- 
rentino , compofe una Canzone per le Stelle Medicee temerariamen- 
se oppugnate (c) ed altra ne feriffe Giufeppe Batifta , per Galileo 
Galilei trovator del Telefcopio (d). 

$. XXI. Siccome il Galileo nel Nuntius Sydereus ci fa fu- 
pere; che circ’ a dieci mefi avanti al Marzo dell’ anno 1610. 2 
fil comune, egli inventò il Telefcopio, tale fua fcoperta cade- 
rebbe nel Mefe di Maggio, o di Giugro del 1609. Fatta che 
egli ebbe la prima prova, alla meglio, con quei Vetri che po- 
tè avere, viffone l’effetto defiderato d’ ingrandire tre volte pli 
oggetti, come fcriffe Vincenzio Viviani nella di lui Vita, fi 
bito ne diede conto a Venezia 4° fuoi Amici, e fabbricandofene al- 
tro di maggior bontà ( con cui veniva a ingrandirfi il Campo 
più di feifanta volte) (ei giorni dopo lo portò quivi, dove fopra 
arie altezze della Città È vedere, e ofervare gl’ oggetti in va- 
rie lontananze a’ primi Senatori di quella Repubblica , con lor in- 
fnita marnviglia, e riducendo lo Strumento continuamente a mag- 
giore perfezione ( cioè che portava l’ ingrandimento degli oggetti 
fino ad un migliaio di volte ) S/ rifo/vè finalmente, con la fo- 
lita prodigalità nel comunicare le fue invenzioni, di far libero dono 
di quefta ancora al Sereniflimo Principe e Doge Leonardo Donati, 

e in 

(a) Apes Urbanae p. 98, 

(5) Catalogo autografo di Scrittori Tofcani Cod. 57. della Cl.9. della © 
medefima Biblioteca. | 

(c) Sono ftampate a c. 126. della Parte 2, delle fue Poefie. 

(4) A c. 97. della prima parte delle fue Poefie Meliche , quarta im- 
prellione in Venezia 1606. 


> 
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€ infteme a tutto°l Senato Veneto, prefentando con lo Stromento uma 
Scrittura, nella quale ei dichiarava la Fabbrica, gli ufi, e le 
maravigliofe confeguenze, che în Terra e în Mare ‘da quello trar 
S potevano. In gradimento di così Nobil Regalo, fu immediatamente 
con generofa dimofrazione della Sereniffima Repubblica, ne 25. d° 
Agofto del 1609. ricondotto il Sig. Galileo, a vita fua, alla. me- 
defima Lettura, con più che triplicato Stipendio. del Maggiore che 
foffe folito affegnarfî a Lettori di Matematica. E quì giuftamente 
riflecte il Sig. Vandelli, che il Sereniffimo , ed infieme Illumi- 
natiffimo Senato Veneto, non fi farebbe fpontaneamente in- 
dotto a premiare nel Galileo come nuova 1° Invenzione del 
Telefcopio, fe foffle Rata divulgata avanti da un altro. Chi» 
unque abbia qualche pratica del lavorare Telefcop), tofto com- 
prenderà che il Galileo, appena avuta la notizia della Cafua- 
le Scoperta dell’ Occhialaro Olandefe , s° immaginòla combina- 
zione opportuna delle Lenti, e tornò da Venezia a Padova 
provveduto di quantità di Lenti da Occhiali da Nafo, di di- 
verfi fuochi, per fare diverfe prove e combinazioni, ed arri. 
vare a porre in pratica le fue immaginazioni , di difcernere gli 
oggetti con chiarezza, ingranditi, ed'avvicinati all’ occhio, co» 
me alla fine, dopo varie prove giunfe ad ottenere. Quanta 
fatica, e diligenza egli ufaffe nel mutare, e combinare diverfe 
Lenti, prima di ridurlo a qualche perfezione, lo narra egli 
ftefo nel fuo Sydereus Nuscius; ma tali difficoltà, che fi foglio- 
no quafi fempre incontrare da coloro, che riducono alla pra- 
tica le prime Joro immaginazioni, fervono a comprovare che 
egli ne fu il primo Autore, come chiaramente dimoftra a c. 
47. e feg. del fuo Saggiatore (4). 

S. XXII. Ma la principal gloria del Galileo, dice il Sig. Ab. 
Paolo Frifi (2) non fu già il ritrovare, perfezionare, e ridurre a 
metodo la fabbrica de’ Cannocchiali : fu P'ufo, el applicazione che 
Seppe farne. Appena adunque egli ebbe coftruito un mediocre 
Cannocchiale nel Maggio del 1609. lo voltò verfo il Cielo, per 
offervare le Macchie apparenti neila Luna, e facilmente venne 
in cognizione, che effe dipendevano da varie irregolari promi> 
nenze , ed affoffature della fuperficie della Luna. Venendofene 
poi nella fuccefliva eftate a Firenze, fece oflervare al Granduca 
eifa Faccia Montuofa della Luna; poichè in una lettera al Cav, 
Belifario Vinta primo Segretario di Stato del medefimo Grandu- 
ca, feritta di Venezia 30, Gennaio 1610. (a file comune, come 

Lom TyParfh G pare , 
(«) Fralle fue Opere, edizione di Bologna, 
(6) Elog. del Galil. p. 27. 
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pare )ei dice: Io mitrovo al prefente in Venezia, per fare fPam- 
pare alcune Offervazioni , le quali col mezzo d’ un mio Occhiale ho 
fatte nei Corpi Celefti; e ficcome fono d' inffnito STupore,y così inft- 
nitamente vendo grazie a Dio, che fî fia compiaciuto di far me folo 
primo. offervatore di cola ammiranda, e tenuta a tutti î fecoli oc- 
culta. Che la Luna fia un corpo fimilifîimo alla Terra, giò me » 
ero accertato, e in parte fatto vedere al Serenifs. nostro Signore , ma 
però imperfettamente | non avendo ancora Occhiale dell’ eccellenza 3 
che ho adeffo, il quale oltre alla Luna, mi ha fatto ritrovare una 
moltitudine di Stelle fi[fe non mai più vedute, che fono più di dieci 
volte tante, quante quelle che naturalmente fon vifibili. Di più 
mi fono accertato di quello, che fempre è ftato controverfo tra î Fi- 
lofofi, cioè quello che fia la Via Lattea; ma quello che eccede tutte 
le maraviglie, ha ritrovato quattro l'ianeti di nuovo, e offervati i 
loro movimenti proprj e particolari, differenti. fra di loro, e da. 
rutti gli altri movimenti delle altre Stelle ; e questi nuovi Pianeti 
Si muovono intorno. un° altra Stella molto. graade (a) , non altrimenti 
che fî muovono Venere, e. Mercurio, e per avventura. gli altri Pia= 
neti conofciuti intorno al Sole, Stampato che fia queflo Trattato. 
( cioè il Sydercus Nuncius) che in forma d° Avvifo mando a tutti 
i Filofoff e Mattematici , ne manderò. una copia, al Serenifs. Granduca , 
infieme con un Occhiale eccellente, da. poter riftontrare tutte queffe 
novità. Ecco come in meno di. otto, mefi, il Galileo, con tali 
fecandiflime fcoperte gettò.i fondamenti d’una nuova Fifica Ce- 
lette, ed’*una nuova maniera di Filofofare (0). Dal dì 7. Gen». 
naio I6ro. tile comune, per tre mefi confecutivi offervò i quate. 
tro Satelliti di Giove (e), gli denominò Stelle Medicee (d), e ne 
pubblicò, la notizia col Sydereus Nuncius. lodi fi efprime in. al- 
tra lettera, fcritta al medelimo Cav. Vinta., in data di Pado- 
va 7]. Maggio 1610. (e): Come per la mia paffata accennai a VS.. 
Hluftrifs., bo fatte tre-Lezioni pubbliche în materia, dei quattro Pia- 
netî Medicei, e delle altre. Ofervazioni, ed avendo avuta l udien- 
za di tutto lo Studio, ho fatto reftare in modo ciafcheduno capace e 
fodisfatto, che finalmente quei medefimi ch' erano ftati acerbiffimi 


impugnatori , e contrari. afertori alle cofe da me feritte, 7 
6 nale 


(2) Si vede. che il Galileo non. voleva, fi fapeffe per allora, che quefta 


Stella foffe il Pianeta di Giove. 
. °°’ (5) Le. offervazioni della Luna, delle Stelle Nuvolofe, e della Via 
Lattea, fono defcritte. nel Sydereus Nuncius, in Oper. Galil. Ed. Bonon. pa 
10, 22. do 5. V Frijj Elog. del Gal. p. 28. 33. & 34. 

(c) Syd. Nunc. p. 26 0. 

(d) V. Lett. Ined d' Uomini IMuftriT. I p. 22. 


(e) Ibid. Tom. I. p. 13. 
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finalmente difperata, e perduta affatto, coflretti o da virtì, o da 
necellîtà , banno coram populo detto, /@ non folamente effere per- 
fuafî , ma apparecchiati a difendere, e foffener la mia dottrina cone 
tro a qualunque Filofofo, che ardi(fe impugnarla; ficchè le fcrit- 
ture minacciate faranno affolutamente fuanite, ficcome è fvanite 
rutto il concetto, che quefti tali aveano fin quì procurato di fufci. 
tarmi contro, con fperanza forfe di efler per foftenerlo, credendo 
che io atterrito dalla loro autorità . 0 sbigottito dal profluvio dei 
loro creduti feguaci, fuffî per ritirarmi in un cantone, ed ammu- 
tirmi; ma il negozio è paffato tutto al roveftio, e ben conveniva 
che la Verità reftafîe al di fopra. Trovandofi poi il Galileo nel 
i6LI. in Roma, fece offervazioni più diligenti fopra i Medicei, 
o Satelliti di Giove, e ne determinò i tempi periodici; e fice 
come queta fu la fua fcoperta più favorita; tornato a Firenze 
feguitò per alcuni anni ad offervare minutamente i loro moti e 
periodi. La fatica, dice il Sig. Abate Frifi (a), fu largamente 
corrifpofta dall’ effto: 5 accorfe che le loro Orbite erano tuite in un 
piano fenfibilmente paralello all’ Eclittica, cui quando Giove acco» 
ffavafi, comparivano i quattro Satelliti quafî nella medefima linea 
retta, Dopo ciò, fuperate tutte le difficoltà che naftevano dalla loro 
fomiglianza, e vicinanza , gli riuftì di mifurare in ciafcuno di eff 
il tempo della rivoluzione con Sufficiente efattezza —— e finalmene 
te dati i tempi periodici, data la pozione dell’ Orbite , e continua» 
te fempre le Offervazioni, giunfe Egli al termine d’ una fatica, che 
chiamò veramente Atlantica, di predire i luoghi, e le configura- 
zioni de’ Satelliti per tutto iltempo a venire Fu frutto di fludj 
affai più lunghi il piano generale dell’ Efemeridi, e il progetto va- 
Stifimo e importantiffimo di foStituire gli Ecliffi de’ Satelliti di Giove, 
agli ufî degli Eclifft Lunari, di correggere in questa maniera le 
‘ Carte Geografiche s e di corredare la Nautica col giufto metodo di 
mifurare il viaggio, fatto tra’ flutti del procellofo e inftabile Oceano . 
Quefto Progetto per trovare le Longitudini, li vede accennato dal 
medefimo Galileo , in una lettera al Conte Orfo d’ Elci, in data 
di Firenze li 25. Dicembre 1617. (8); ed io avrò occafione di 
arlarne di nuovo nel Regno del Granduca Ferdinando ÌI. 

$. XXIII. Fino dal mefe di Dicembre 1609. il Galileo aveva 
fcoperto Saturno tricorporeo , come Egli allora lo credeva (c), 
ma nel principio di Luglio 1610. , trovandofi tuttavia in Padova, 
fe ne allicurò meglio, e ne diede avvifo al P. D. Benedetto 


Gi Ca- 
(a) Elog. del Galil. p. 38. 
(54) A c. 142. Tom. II. dell’ Ed. dell’ Opere del Galileo fatta in Fi- 
renze, ed a c. 435. del Tom. II dell’ Ed. di Padova . 
(5) Terza Lettera a Marco Velfero ?. 102. 


SH 5: Ho 
CaRelli a Brefcia a Gio. Keplero in Praga, edamolti altri (a); 
ed altre offervazioni vi fece fopra neli’ Agofto fulfeguente in 
Firenze (D). 

$: XXIV. Nel Settembre del 1710. fece delle Offervazioni 
fopr® a Marte, e fopr’ alle Fafi di Venere, che fcoperfe eller 
fimili a quelle della Luna (c). 

S. XXV. Non contento il Galileo d’ aver paffati in rivi- 
fta i Pianeti Solari, volle findacare il medefimo Sole, e trovò 
che quefto maffimo Luminare era imbrattato di varie Macchie, 
le quali avanti al Luglio 1610. fece vedere in Venezia al famo: 
fo P. Fra Paolo Sarpi, ed al P. Fra Fulgenzio Micanzio (4); nel 
Novembre e Dicembre fuffeguenti la fece vedere in Firenze a 
varj Amici; e nell’ Aprile e Maggio 1611. che fi trattenne in 
Roma, più volte le fece offervare a diverfì Prelati (odi 

S. XXVI. Fino del Dicembre 1610. in Firenze il Galileo 
aveva offervato il Pianeta di Venere falcato, e ne aveva data 
la notizia col verfo enimmatico: 

Haec immatura a me fruftra lesuntur 0y, che poi fpiegò. 

Cinthiae fizuras aemulatur Mater Amorum “ne aveva dico ac- 
cennata la notizia a varj Aftronomi, e fpecialmente a Giovan- 
ni Keplero , per mezzo di Monfig. Giuliano de? Medici Ambafcia- 
tor del Granduca in Praga alla Corte Cefarea (f). In propofi. 
to di queto Enimma, Marco Velfero in una fua Lettera a Monfig. 
Paolo Gualdo che fi trovava in Roma, fcritta d’ Augufta 7. Gen- 
naio 1611.) dice: Rendo a V. Signoria fomme grazie, per il ca- 
pitolo della lettera del Sig. Galilei comunicatomi, fe bene non pene- 
tro punto quel verfo miftico, a me afai più ofturo che non fu l an- 
tico, Aio te Aeacida, perchè în quello il vincere era certo, conff- 


flendo la difficoltà nello fcambiamento dell'attivo, e paffivo; dogs 
che. 


{2) Continuazione del Sydereus Nuncius p. 46. e 53. 
» (5) V. Frifi Flog del Galil, p. 38: i 
(c) Contin. del Syder. Nunc. p. 47. 52. e-53. V. una Lettera di Le, 
renzo Pignoria a Paolo Gua!do, in data di Padova 19. Gennaio, I6ir.ac, 
119. delle Lettere d’ Uomini Illuftri che fiorirono al principio del Secolo 
XVII., ed una del Peirefch al medefimo Paolo Gualdo , in data di Roc» 
cabona preffo Frejus 2. Gennaio 1615 a Cc. 1615. delle medefime Lettere. 
(4; Iftoria e dimoftrazioni intorno alle Macchie Solari p. 155. Dialogo 
3. fopra i due Maffimi Siftemi p. 237. ® 
(e) Syder: Nunc. p. 59. Lettera d Angiolo de Filiis , premeffa all 
If e dimoftr. intorno alle Macchie Solari pag. 5. e 6., e Prima Lettera. 
del Galil. a Marco Velfero . 3. e 153. V. Frifi Elog. del Galil. p. 35. 
- (#) Opere del Galil. Ed. di Bologna Zow. II p. 47 4 
(c) A c. 357 delle Lettere d' Uomini Illuftri, che fiorirono nel prin= 


cipigiidei Secolo XVII. ftampate in Venezia nel 1744. in 4. 
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che queffo O, Y mi mette totalmente fuor di festo, fenza che io fap- 
pia pure fotto qual predicamento regiftrarlo. VS. non mi manchi di 
confervarmi Ta. grazia di quefto Valentuomo, che a poco a poso fa 
condefcender alle fue propofizioni î più ritraf ; nè mi pare di fentire 
più quei tauti oppofitori, che gli minacciavano contra . Anche Lo- 
renzo Pignoria fcrivendo di Padova nel 19. Gennaio I6rr. al 
fovtaccitato Monfig. Paolo Gualdo, che allora fi trovava.in Vi- 
cenza (a): Qu}, dice, le genti fi affaticano intorno D enigma, 
che il Sig. Galilei mandò a VS. per la fua nuova Offervazione . 
Lo fteffo Marco Velfero in altra fua,; fcritta d’ Augufta a 25. di 
Novembre 1611. (2) al medefimo Monfig. Gualdo, che fi tro- 
vava a Padova, foggiugne: Now f0 come il Sig. Galilei ftia fenza 
lafciarfi fentire: fcrivo al Sig. Pignoria appreffo, che ancora di quà 
andiamo, non cercando il pelo nell’ uovo, ma fi bene trovando. le: 
Macchie, faltem apparenter, nel Sole. Il Galileo ferivendo a Paolo 
Gualdo, che era in Roma, in data di Firenze, 16. Giugno 
1612. (c) gli dice: Ho intefo per la gratiffima fua, quanto paff&. 
Sin ora in propofito della Lettera mia circa le Macchie Solari y ed in 
particolare dî quelli ( intendendo del Cremonino Lettore di Fi. 
lofofia in Padova, ed oftinato Peripatetico ) che per non aver’ a 
credere, non vogliono vedere :-ed il guffo procede , perchè io ffo fem 
pre ful guadagnare, e mai ful perdere, perchè continuamente ff và 
convertendo qualche incredulo, e de’ già perfuafi mai non fè ne ri- 
be'la niuno; perchè tutto il giorno fi vanno fcoprendo nuovi rifcon- 
îri in confermazione della verità, la quale chi l’ha dalla barda: 
fua , Sta bene, e può ridere nel veder gli Avverfari sbatterfî, e 
affaticarfiin vano. Ho anco un’ altra confolazione, che queffte Mac- 
chie Solari , e gli altri miei fcoprimenti, non fono cofe che col tem- 
po paffino via, e non ritornino così per fretta, come le Stelle Nuove 
del 72., e 604., 0 come le Comete, che pur finalmente fî perdono, 
e danno agio con la loro mancanza di ripofarfî a coloro, che men- 
tre efe furon prefenti, fiettero in qualche anguftia; ma quefte li 
terranno fempre al tormento, perchè fempre fi vedranno; edi è ben 
ragione che la Natura mandi una volta a vendicarfi contra P.in- 
gratitudine di coloro, che tanto tempo P hanno biffrattata, e che 
per certa loro fciocca oftinazione, vogliono tener ferrati gli occhi con- 
tro a quel lume, che ella per loro infegnamento gli ticn fempre da- 
vanti. Ecco che ella finalmente, con caratteri indelebili ci moftra 
chi ella è, e quanto ella fia nemica dell’ozio, ma che fempre, ed 
in. 


(4) ILid. pag. 119. 
(5) Ibid. pag. 359. 
(c) Ibid. pag. 363- 
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in ogni luogo le piace di operare, generare, produrre ye diffolvere ; 
e quefte fono le fue fomme eccellenze. -— Ho ricevuto dal Sig. 
Velfero avviò come la mia gli è pervenuta, e che gli è ffata gra- 
ta, ma che Apellei latens poft tabulam, cioè il P., Crifoforo Scheiner 
Gefuita ) per ora non potrà vederla, per non intender la lingua. 
Io # ho fcritta volgare, perchè bo bifogno che ogni perfona la pofa 
leggere, e per questo medefimo rifpetto, ho f(critto nel medefimo idio- 
ma quefto ultimo mio Trattatello; e la ragione che mî muove, è il 
vedere, che mandandofîi per gli Studj indifferentemente i giovani 
per farfî Medici. Filofoft ec., ficcome molti fî applicano a tali Pro- 
feffioni effendone inettiffimi, così altri che fariano atti, reffano oc- 
cupati nelle cure familiari, 0 in altre occupazioni aliene dalla Let- 
tura —=- edio voglio che vesgano che la Natura, ficcome loro ha 
dati gli occhi per ‘vedere le opere, gli ha dato anco il cervello per 
poterle intendere e capire. Contuttociò vorrei che anco Vl’ Apelle, e 
gli altri Oltramontani poteffero vederla; € pu per effer io occupa- 
tiffimo , avrei bifogno del favore di VS. e del Sig. Martino San- 
delli , il quale mi facefe grazia di trasferirla quantoprima in La- 
tino, e mandarmela poi fubito, perchè in Romaè chi fi è prefo cura dî 
farla ftampare , infieme con alcune altre mie. Io intanto anderò finendo 
la feconda , per farne l’ ifteffo , e parimente V invierò a VS., e calo 
che il Sig. Sandelli voglia favorirmi, perchè /o che alcuni termini, 
ed alcune frafî dell’ arte potriano dargli qualche faftidio, non oc- 
corre che guardi a ciò, perchè io in quefta parte la ridurrò a’ pro- 
pri noftri termini, Se io potrò aver tal grazia, VS. me ne avvifi 
fubito, e ne procuri quanto prima l efpedizione, ed intanto fi comin- 
cerà a farla ftampare Italiana in Roma . ed il tutto refti inter nos. 
Altresì in una d. in Firenze il primo di Dicembre 1614. ‘a , feri- 
ve il Galileo a Monfig. Gualdo dimorante allora in Roma : face- 
ciami grazia con la prima occafione di far riverenza al P. Gremo 
bergero, afficurandolo che io gli fon vero, ed affezionato fervitore, 
ed ammiratore della fua bontà e virtù, e preghilo, ficcome io ne. 
prego VS., che come prima arrivi coftà la nuova fcrittura del Finto 
Apelle, ma ora fmafcherato, me ne faccia parte. 

S. XXVII. Si è veduto fopra, chel Galileo fi figurava d’ 
aver bafantemente perfuafo tutti della Verità delle fue Oifer- 
vazioni Celefti, e di aver chiufta la bocca a tutti i fuoi con- 
tradittori ed avverfarj; ma s' ingannò di gran lunga. Le fco- 
perte che Egli fece nei Pianeti col tuo Telefcopio, parvero 
tanto ftrepitofe e paradoffe, che nonè maraviglia, fe da alcuni) 


anche più Savj ed ingenui Filofofi, furono ricevute con diffi- 
den- 


(0) Ivi pag. 368. 
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denza, € con vetrata UM ci quetti fu il Dottif.. 
fimo Marco Velfero, il quale volle prima elfer afficurato: della, 
Verità dei fatti per mezzo del P. Criftoforo Clavio Gefuita, e. 
perciò efente dal dubbio di parzialità, o collufione col Galileo,, 
come apparifce dalle di lui Lettere ad effo P.. Clavio,. delle 
uali ho trovata la Copia fra i fogli del Dott.. Antonio Coc- 

chi, fati dal Dott. Raimondo fuo Figlio prefentati. al Noftro 
Augufto Sovrano, e poi dall'A. SR. donati alla Libreria. Pub- 
blica Magliabechiana, le quali io riporterò nell’ Appendice pri- 
ma al N. IV. a c. 15. Anche il Celebre Cardinal Bellarmino, 
verifimilmente come uno della Congregazione del S. Ufizio, ri 
cercò il fentimento del medefimo P. Clavio, e di tre altri 
Gefuiti Afronomi, circ’ alle fcoperte fatte nel Cielo dal Ga- 
lileo, conforme apparifce dal Biglietto, che ho trovato. fra i 
medefimi fogli del Cocchi, ed ho ricopiato nella Appendice 
fotto al N. V. a c. 19. A quel che rifpondono i quattro. PP. 
Gefuiti al Card. Bellarmino, concorda il feguente: paffo: d’ una. 
Lettera del Galileo al Cav. Bellifario. Vinta (4) jin data diRao* 
ma I. Aprile 161r1.: Ho trovato, egli dice, che i nominati PP. 
( Clavio;, e due intendentifimi delia Profeffione, fuoi Allievi) 
avendo Fnalmente conoftiuta la verità. dei nuovi: Pianeti Medicei, 
ne hanno fatte da due mefi in quà continue offervazioni, e le ab- 
biamo rifcontrate colle mie, e ft rifpondono giuftiffime.. Altresì ad 
effa rifpofta del P. Clavio , alludono: una Lettera. di Lodovico 
delle Colombe fcritta al medefimo Clavio di Firenze 27: Mag- 
gio 1611., e la Rifpofta del Galileo a Gallunzone Gallanzoni, cir= 
ca le Montuofità della Luna d. di Firenze 16. Luglio: iGi1. fb). 
Non oftante però gli emuli,, e gl’ increduli ,. il Galileo rifcoffe 
grandifimi applaufi in Roma, per le fue feconde fcoperte, e 
vi fi fece un immenfo onore. Teftimone ne fiala Lettera, che 
il Cardinal del Monte ne fcriffe al. Granduca Cofimo Il. fata 
prima in mano di Monfig.. Girolamo da  Sommaia,. dipoi in 
quella del Dott.. Antonio Cocchi, ed ora cOnictunri nella Bi- 
blioteca. Magliabechiana., la quale io. copierò al N.. VI. dell’ 
Appendice prima. ,, a. C.. 21. | 

$. XXVIH. Aveva. Immortal Galileo nel proprio paefe 
e per tutta. la. più: culta. Europa, molti ammiratori del di bai 
vafto fapere, e finceri: panegirifti del di lui gran merito; ma 
aveva anche degli invidiofi Avverfari, ed oftinati Contraditto- 
ri, e molti potenti, e. maligni Nemici e Perfecutori, come 

chia» 
(2) Lettere inedite d’ Uomini Illuftri Tom. I a e. 32: 
(4) Stamp. fralle Op. del Galil., Ed. di Firenze Tows. Il p.72.073. 
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chiaro rifulta dalle tante Opere fue, e dalle tante altre che 
fono ftate fcritte contro di lui, Non folamente Egli vivente 
non godè in pace la gloria, ed il frutto di tante fue Nobili 
Scoperte, e Meditazioni; ma non ebbe più un’ora di quiete, 
e fuun continuo berfaglio dell’ invidia, e della malignità d’ in- 
numerabili fuoi -Perfecutori. Non ‘è mio aflunto il trattare 
efpreffamente di quefto vergognofo articolo d’ Iftoria Lettera- 
ria, ce neppure lo meritano i Soggetti che vi ebbero parte, tane 
to più che dalla imparziale Pofterità, fono poi Rati siufamente 
puniti coll’ oblivione se col difprezzo. Unicamente mi farò le- 
cito di copiare alcune Notizie intorno al Galileo, e a diverfi 
Filofof e Matematici fuoi contemporanei , che ho trovate fra, 
i Manofcritti della Biblioteca Magliabechiana.. Ivi pertanto nel 
Cod. N. 47. della Cl. 9. fra certi ricordi prefi nel 1616. da 
Monfig. Girolamo da Sommaia Provveditore dello Studio di 
Pifa, fi legge: Bifogna conofcere le cofe dalli Effetti, e non dalle 
Caulè , che quelli fono più certi. L° opinioni del Copernico, e del 
Galileo diffruggono tutta la Filofofia, levan l Affrologia, e gl’ In- 
flufff, e fanno Stravaganti confesuenze, pareggiando la Terra alle 
Stelle, et ai Cieli, et altro. Ci entra la Confiderazione del Cielo 
Empireo, abitazione di Dio, che verrebbono gli Uomini ad abitar 
bene come Dio, et altri abfurdi. IL Galileo dice che il Primo Mo- 
bile è immobile , che gli afpetti Celefli, ancor quelli che fi muovono, 
non influiftono, Rinnuova l ‘opinioni di Dittagora, d’ Empedocle, 
«Giulio Firmico , et altri antichi, et in ultimo del Copernico. A 
voler difputare col Galileo, bifogna la prima cofa aver vifto il 
Copernico bene, altrimenti fî parrebbe un ignorante, come intere 
venne al Pomerance. De’ Copernici non fi trova molti, e non pare 
anco metta conte a ftudiare Copernico, et Euclide a pofta, per di- 
fputare col Galileo, come bifogna fare volendo difputar feco; al- 
trimenti fi refta da lui maltrattato . I Gejuiti che leggono quistio- 
nando, poffono difputare affai meglio col Galileo, che i Lettori di 
Studio, che leggono teftualmente . Dicono alcuni che Copernico non 
teneva la Mobilità della Terra, et immobilità del Sole. et altre 
fimili, ma che lo fece per mostrare ViIVvezZA d’ ingegno. Il Cifal- 
pino fcriffe quando era giovane certi Paradoflî , dove erano anche 
quefti, e poi in età matura diffe fi pentiva averlo fatto . In tre 
maniere fi prova una cola: impugnando l' opinione contraria; ri- 
fpondendo alle obiezioni fatte; facendo dimojtrazioni rette, che è 
la migliore di tutte: delle due prime il Galileo Ji vale 1n confer- 
mare le fue opinioni; della terza non fo mai fi fia fervito. Quel 
Pomerance nominato da Monfignor Sommala, io credo fia An- 
tonio 
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‘tonio Santucci dalle Pomarance, di cui trattai anche fopra; èéd 
a lui credo appartenga la feguente efpreflione cel Galileo (4), 
cioè: El Altezza V. fa quel che occorfè al Matematico pafato 
dello Studio di Pifa, che mellofi în fua Vecchiezza a veder la 
Dottrina del Copernico, con ifperanza di poter fondatamente con- 
futarla( poichè intanto la riputava falsa, in quanto non l aveva 
mai veduta) gli avvenne che non prima reftò capace de’ fuo: fon- 
damenti , progreffî, e dimoffrazioni, ch° e fl trovò perfuafo, € da 
impugnatore, ne diventò faldiffimo Mantenitore. 

S. XXIX. Le fcoperte che il Galileo fece delle Fafi, e 
Rivoluzioni dei Pianeti, lo conduffero ben prefto a conofcerela 
falfità dell’Ipote Tolemaica (6), e ad abbracciare, e pre- 
dicare per vera e ficura la Pittagorica, o Filolaica, o (oper 
nicana che fi voglia chiamare. Avanti alla Scoperta del Tele- 
fcopio , ella paffava per meramente gratuita e lufinghiera Sup- 
pofizione, atta a fpiegare più comodamente i Fenomeni Cele- 
fti, e perciò i Teologi non vi trovavano niente da ridire. Di 
fatto, il Celebre Cardinale Niccolò Cufano, come ci fa fape- 
re Jacopo Zieglero (c), Superiori aetate verfatus eft în non pro- 
babili Themate , qui iffud affumpfit, Terram moveri diurna revs- 
lutione , non Coelum; atque ijtud egit tam conftanter, ut probabi* 
lia dicere plane vifus fuerit. Qui etiam Liber unas digniffimus fue- 
rat, qui vulgatus in reliquis effet, nunc latet Babenburgi obfcurus + 
Anche Girolamo Tavia di Reggio di Calabria , prima del Copernico 
illuttiò il Sitema Filolaico (4); ma meglio vi riufcì il famofo 
Niccolò Copernico , col fuo Libro intitolato : Orbiam Caeleffium, 
eorumque revolutionum Theoria, pubblicato in Norimberga nel 
1543. (e). Altresì Giordano Bruno da Nola rimeffe in campo, 
ed citefe le medefime dottrine (f); e fralle Opere di Celio 
Calcagnini fampate in Bafilea lA. 1544. in fol. fi trova a c. 
388. una Differtazione intitolata: Quod Coelum flet, Terra 
moveatur, Commentatio , ad Bonaventuram Piftophilum per tra» 
lafciare diverfe Opere di Autori Oltramontani, dirette a folte 

Tom. I. Par. T. H Hei 


(e) Lettera alla Granducheffa di Tofcana a c. 17. 

(5) Frifi Elogio del Galil. p. 40. 

(c) Commentar. in Libium 2. Plinii. Bafileae 1531. în fol. p. 45 

(4) Gio. Bernardino Taturi, delle Scienze, e delle Arti cato 
illuftrate, ed accrefciute nel Regno di Napoli. ° 

(e) V. eius Vitam a Petro Gaffeudo conferiptan in Tom. V. Oper. 
ipfius Gafeudi Ed. Flor. p. g41. Lac. Bruckeri Hift. Crit.. Philof. Tom. iP. 
Par2.w 627. 

(F.V. Eiusd. Bruckert p. 12. & si. Dan, Georo. Morbofi Iybiff 
Piilof: Lib. 2. Pars î. Capi is06. 1. pi s44i en 
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nere il medefimo Sitema Filolaico Copernicano, regiftrateci dal 
Gaffendo, e dal Brucker. 

$. XXX, Le Scoperte Celefi fatte col Telefcopio, e l’im- 
pegno grande col quale il Galileo prefe ad illuftrare , e fofene- 
re il Siftema Copernicano , ha prodotto grandiflimo bene ai po- 
fieri, cd allora fruttò ad effo molta gloria, ma infieme gli fu- 
citò dei Nemici e Perfecutori, maflime nel Ceto dei Regola» 
ri, che vedendo così fconvolto tutto il Sifftema dell’ Univerfo, 
principiarono parte perignoranza , parte per altri fini a dire (a), 
che con tali nuove Dottrine fi veniva a dare dei colpi fatali 
alla Fede Criftiana, e G metteva in dubbio l’ autorità delle 
Sagre Carte. Anche Lorenzo Pignoria fcrivendo a Paolo Gual- 
do in Roma, in data di Padova 20. Giugno 1614. dice: Del 
Galilei fi ragiona quì pure da alcuno, che queffa fua nuova Dut- 
trina fia pericolofa ib), Perciò il Galileo procurò di diflipare 
quanto meglio potè, in voce, ed in fcrirto, la tempefta fufci- 
tata contro. le fue Opinioni. Nell' Appendice al N. VII. a c. 
22. copierò uno fquarcio di una fua Lettera, che trovai fra i 
fogli del Dott. Antonio Cocchi donati da S. A. R.alla Biblio» 
teca Pub. Magliabechiana, la quale verte fopra tale controver- 
fia , e la quale io credo fia quella medefima fcritta al P. Aba- 
te Don Benedetto Caltelli, accennata dal Dottifs. Sig. Senator 
Nelli (c), Ma l’ odio contro del Galileo Softenitore acerrimo 
del Siftema Copernicano, e dicafi anche troppo vivace canzona- 
tore degli oftinati feguaci del Sitema Tolemaico, andò talmen- 
te crefcendo, che ufcito fuori dei limiti de’ Crocchi, e delle. 
Scuole, giunfe all'impudenza di abufarfi dei Sagri Pulpiti, de- 
flinati folamente per iltruire i Fedeli nei loro doveri, e nei 
Mifteri della Religione. Fra i PP. Predicatori, fi trovò un P. 
Caccini (4), il quale la mattina dezma . 1614. dal Pulpito di S. 
Maria Novella fece una rifentita Predica contro dei Novatori 
in Filofofia, e particolarmente contro del Galileo Softenitore 
del Sifema Copernicano , abufandofi con fomma irriverenza di 
quelle parole del S. Evangelio: Viri Galilaci , quid Satis adfpi- 
fcientes în Coelum? (e), per deridere le di lui Oflervazioni Ce- 
letti. Non fi fa che i Superiori Ecclefiaftici deffero il meritato, 

L Ap 

(a) V. Frifì Elog. del Galil. p. 40. 

(5) Lettere d’ Uomini Illuftri, che fiorirono al principio del Sce.. 
XML po 105, 


(c) Saggio ec. p. $. 
(4) V. Tom. 1 di Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri a c. 47. € 42. © 48. 


(e) V. Frifi Elog. del Galil. p. 4. Nellì Saggio. f. s. 
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gaftigo a quefto temerario. Vedo folo che il Galileo ne fece 
lamento a c. 3. della Lettera a Madama Sereniffima ec. ftampata 
PA. 1616., e in due fcritte ad un Prelato di Roma, come 
pare, la Copia delle quali trovai fra i medefimi foglidel Dott. 
Cocchi, e le quali ho creduto ben fatto riportare nell’ Appen- 
dice, al N. VIIL a c. 26., benchè la feconda fia mancante in 
fine. In Roma frattanto accendevano gran fuoco i nemici del 
Galileo, ficchè egli tentò di fcampare la tempefta fufcitatagli 
contro, con pubblicare nel 1616. la fovraccitata Lettera ftritta 
a Madama Sereniffima la Granducheffa di Tofcana, in cui Teolo» 
gicamente , e con ragioni faidi(ffime, cavate da' Padri più fentiti, 
Si rifponde alle calunnie di coloro, i quali a tutto potere fi sforza» 
rono non folo di sbandirne la fua opinione intorno alla Coftituzione 
delle parti dell’ Univerfo, ma altresì di addurne una perpetua ine 
famia alla fua perfona (a\. Sì fparfe anche in quei tempi una 
Lettera del R. P. M. Paolo Antonio Fofcarini Carmelitano , fopra 
l’ opinione de’ Pittagorici, e del Copernico, feritta al Reverendifà. 
P. Mueftro Sebajtiano Fantone Generale del fuo Ordine y nella qua 
le fî accordano , ed appaciano i Luoghi della Sagra Scrittura , e le 
Propofizioni Teologiche , che giammai poffano addurfi contro di tale 
opinione, in data di Napoli 6 Gennaro 1615. (b). 

S. XXXI. Riufcirono inutili al Galileo tali, per fe mede- 
fime concludenti, difefe, anzi crefcendo femprepiù il numero 
de’ fuoi Nemici. procuratifi colla vivezza e pungenza delle fue 
efpreffioni , fu denunziato alla Sagra Congregazione dell’ Inquifi= 
zione, per promulgatore di Dottrine non fane, e pericolofe ir 
Fide. Ei fu pertanto citato l'A. 1615. a comparire a Roma da» 
vanti ad effa Sagra Congregazione , come fece nel Dicembre, 
e vi fi trattenne fino al Giugno 1616. fuffeguente. Le parti- 
colarità del fuo operato in Roma, fi ricavano dal fuo carteggio 
pubblicato da Monfig. Angelo Fabroni, nel Tomo I. di Lettere 
Inedite d° Uomini IUluftri, da c. 33. a 57. e più che altro dall 
Inferto dell'Ambafciatore Guicciardini al Granduca, de’ 4. Marzo 
1616. St. Com.. La conclufione fu, che dopo una lunga di- 
fcuflione dei fatti, e delle opinioni, emanò un Decreto della 
Sagra Congregazione dell’ Inquifizione, in quefti termini: Decre 
tum fuit in Sacra Congregatione babita coram D, N. die 25. Fe- 
bruarii A. 1616. , ut Eminentif:D. Cardin. Bellarminus tibi iniun- 
geret , ut omnino recederes a prediéta falfa dottrina, & recufanti 
tibi, a Commiffario S. Officii praeciperetur ut defereres diftam de- 

Hz tri 

(2) Frifi i3id. p. 47. 

(5) V. Lettere Inedite d’ Uomini Illutri Tow. I .. 49. 
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frinam, neve illam poffes alios docere , nec defendere, nec de-illa 
rratfare: cui praecepto fî non acquiefteres, coniicere în Carcerem; 
& ad executionem huius Decreti, die fequenti in Palatio coram f- 
pradiîfo Eminent. D. Cardinali Bellarmino, poffquam ab eodem 
D. Cardinali benigne admonitus fueras, tibi a D. Commiffario S. 
Officii eo tempore fungente praeceptum fuit, praefente Notario & 
Tejtibus, ut omnino defilferes a ditta falfa opinione; & ut în po- 
fferum. non liceret tibi eam defendere , aut docere quovis modo, neque 
voce, neque fcriptis ; cumque promififes obedientiam , dimiffus fuifii . 
Et ut prorfws tolleretur tam perniciofa dottrina , neque ulterius ferperet 
in grave detrimentum Catholicae Veritatis, emanavit Decreium a 
Sacra Congregatione Indicis, quo fuerunt probibiti Libri, qui tra- 
Chant de buiufmodi do&Brina, & ea declarata fuit falfa, & omnino 
contraria Sacrae & Divinge Scripturae (a). In feguito nel di s.. 
Marzo 1616. emanò un Decreto della medefima Sagra Congre- 
gazione del S. Ufizio, che proibì la fopraccitata Lettera del P. 
Paol’ Antonio Fofcarini, e fu permeffa la lettura dell’ Opera di 
Niccolò Copernico, purchè vi foffero corretti alcuni paflì (6). 
Come il Galileo manteneffe queta parola, data nel 1616. al 
Cardinal Bellarminoy ed al Commiffario del S. Ufizio, fi ve- 
drà nel Regno del Granduca Ferdinando II. Nella Raccolta di. 
Lettere d’ Uomini Illuffri che fiorirono al principio del Sec. XVII. 
a c. 428. n’ è una di Monfig. Giuliano Medici Ambafciatore 
del Granduca alla Corte Cefarea, feritta a Monfig. Paolo Gual- 
doa Roma, in data di Praga 25. Luglio 1616., in cuì dice: 
Sentiî con molto nrio difpiacere la burrafca del Sig. Galilei, e con 
altrettanto gufo, che del male n° ufcife a bene; e chi entra, iu 
certi cefpugli, difficilmente ne può ufcire fenza qualche puntura. E 
però notabile, che il P. F. Raimondo Mefforio da Barbarano 
Minor Conventuale, fra certe fue Tefi, che col titolo Ingenua- 
rum Artium , Solidiorifque Scientiae Theoremata centum fingularia , 
da difenderfì pubblicamente in Viterbo, in occafione del Capi- 
tolo Provinciale di fua Religione, e ftampate in Viterbo con 
licenza de’ Superiori L'A. 1718. a c..9. pone così la XVII. Ca. 
perzicanum Coelorum Syffema, nec fenfu, nec ulla omnino efficaci ra» 


tione expugnari potest, auttoritate folum Scripturae Sacrae profeti 
bitur. 
i) 


(2) Sentenza della Sagra Congregazione contro del Galileo del dì 22, 
Giugno 1633., pubblcata dal P. Gio. Batifta. Riccioli nel fuo Almagefto, 
e riffampata. in piè del Dialogo del Galileo in Napoli, colla data di Fia 
renze i7Io. 

(5) V. Io. Bapr. Riccioli Almagefti Novi pars pofterior Tomi I pag. 
496:, e Lettere Inedite d° Uomini Îiluftri Tom. 4. fp. 49: e-Sh. € Tom. il, 


Pi. 289. 
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Litur, Coelos, Planetajque mobiles, Terram autem. immobilem pros 
nunciantis. 

S. XXXII. Fra gli Studj Marematici del Galileo, durante 
il Regno del Granduca Cofimo II., fi deve regiftrare il Cela- 
tone, o Teftiera , o Tubo Binoculo, inventato per fare più accu- 
ratamente le Offervazioni delle Stelle fulle Navi mentre came 
minano, e contraftatoli dal P. Ant. Maria. Schirlero de Reita 
Cappuccino (a). Il Galileo ne fece le prove in Livorno, fino 
dal Marzo del 1617. ( Lettere Inedite d° Uomini Illuftri Tom. I. 
pi 57.) e l'Anno fezuente ne mandò uno all’ Arcicuca. Leo- 
poldo d’ Auftria. (0). L’oggetto principale di tale Iftrumento, 
era per poter fare più accertate le Offervazioni: dei. Satelliti 
di Giove, e col mezzo di eflitrovare le Longitudini in Mare, 
giacchè per il corfo di varj- anni, il Galileo fi occupò in for- 
mare l'Efemeridi di effi Satelliti, per ufo delle Longitudini, 
come notai anche fopra, e nel 16:16. fi maneggiò per manife- 
Regi vifta di un premio, il fuo metodo alla Corte di Spar 
gna (c). 

$. XXXIII. Molto diedero da fare al Galileo le tre Co- 
mete apparfe nel 1618., mentre per render fervito il Re di 
Francia; conferì i fuoi penfieri a Mario Guiducci, per il Di/tor= 
fo fulle Comete, e quindi fu neceffitato col Saggiatore, pubbli- 
cato in Roma dagli Accademici Lincei nel 1623. a difenderfi 
dall’ afpra guerra sche gli aveva moffo il P. Orazio Grafli Sa- 
vonefe, colla fua Libra Affronomica e Filofofica, pubblicata col 
finto nome di Lotario Sarff Sigenfano. La Storia di queta con- 
tefa, che tenne inquietato per molto tempo il Galileo, fi può 
vedere nella Prefazione Generale alle Opere del'Galileo dell’ Ediz, 
di Firenze (d), e preffo il Sig. Domenico Vandelli {e}. Altresì. 
nel 1611. feriffe il Galileo la Lettera al P; Criftoforo Grienber- 
ger, in materia delle Montuofità della Luna. A queft' Epoca fi 
può ridurre anche la Lettera (ul Fluffo e Refluffo del Mare, fpie- 
gato dal Galileo colla Teoria del Moto della Terra, indirizza- 
ta al Cardinale Aleflandro Orfini, che glie l’ordinò nel 1610., 
mentre fi trovava in Roma, ove fi trattava di. proibire il Li- 

bro 
(e) V. Nelli Saggio di Storia Letteraria Fiorentina del Sec. XVII. 
AT. 79 

sic È Nelli idid. V. Pref. Gener. alle Opere del Galil. Ed di Firenze 
p XLVII. 

(c) V. Opere del Galil. Ed. di Padova Tom. II p. 435. V. Fiifi Elog. 
del Galil. pag. 50. 51. 91.92. e 94. Bianchini Ragion. dei GD; di Tofe. p. 84. 

(4) Pag. XXVIII. 

(e) Rifpofta di Ciriaco Sincero Modenefe ec. p: 192 
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bro del Copernico (4). Una Copia di queta Operetta del Ga» 
lileo, è venuta per la Munificenza di S_ A. R. nella Bibliote- 
ca Magl'iabechiana , fra i Fogli del Dott. Antonio Cocchi, ed 
io la riporterò nell’ Appendice al N. IX. a c. 31. 

S. XXXIV. Se la Fifica Celefte afunfe, mercè del Tele- 
fcopio, nuova e maeftofa forma, anche la Fifica Terreftre ha 
ricevuto fchiarimenti importantiffimi per mezzo del Microfco- 
pio , della d: cui invenzione, il Sip. Domenico Vandelli (5) con 
fomma diligenza , ci ha teffuta la feguente IRoria. Trovato che 
ebbe il Galileo il Cannocchiale o fia il Teleftopio, e riflettendo fu 
gli effetti di tale Iftromento , che altro non fono. fe non di ap- 
| proffimare, ed ingrandire di molto gli oggetti affai rimoti, e d° 
aiutare con tal mezzo laVifta degli Uomini, che è debole e fiac» 
ca per vedere in tanta diffanza, pensò ancora alla maniera di far 
difcernere le piccoliffime cofe, che benchè pojle in minima diffanza, 
reftano ciò non oftante invifibili , ed inventò ( effendo già ffato nell A- 
prile del 1611. afcritto fra i Lincei ) I altro Inftromento Ottico 
denominato il Microfcopio | ch egli Occhialino per vedere le cofe 
minute ebbe in cofume di chiamare, Sopra di che riferirò qua nto 
feriffe il Viviani nella Vita di Lui ,, Pensò ancora al modo di- 
perfezionare maggiormente la noftra Vifta.in farle perfetta- 
mente difcernere quelle minuzie, le quali benchè fituate in 
sì qualunque breve diftanza dall’ Occhio, fi rendono totalmente 
,, invifibili, « allora inventò i Microfcopj d' un Conveffo, e 
+, di un TConcavo, e infieme d° uno o più Conveflì, applican- 
doli a fcrupolofa offervazione de’ minimi componenti delle 
materie, e della mirabile Aruttura delle parti e membra de- 
gli Infetti, nella piccolezza de’ quali fece con maraviglia ve- 
3 dere la grandezza di Dio, e le miracolofe operazioni del. 
sy la Natura. ,, Queffla afferzione del Viviani, viene anche. 
confermata da Niccolò Aggiunti altro fuo Scolare , nella citata 
Orazione sy; Sed maioris ne ego tantum Telefcopi laudes com- 
memorabo, & eiusdem Galilaei Microfcopium tacitus prae- 
teribo? Non ne huius etiam lepida, arguta, atque utilis vo- 
luptas et? In pufillis ac minutulis Animalculorum corpufcu» 
ss lis acutiflima Naturae folertia quam maxime elucebat; ve- 
sy rum ifthaec ante effugiebant noftram imbecillam aciem ocu- 
») lorum, qui ad hafce tenwiffimi operis faberrimas fubtilitates 
sy infpiciendas fatifcebant, dudum vero Telefcopioli ufu 1 fen- 

so fum — 


(6) V. Nelli Saggio ec. p. 71. Frifi Elog. del Galil. p. 63. 
(c) Confiderazioni fopra la Notizia degir Accademici Lincei ec. f4g* 
40. e Sg 


2) 
3) 


br) 


Ea) 


2) 
9) 
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 fum Vifus exacuimus, ut quaruncumque Beftiolarum articue 
los omnes, & membratim minima quaeque oculis ufurpemus ,. 
& Lynceolo hoc Ocellulo in Infe&s vaginipennibus, terrae- 


DI) f ) ; | 
ss que Inteftinis hamatos, vel bifurculatos unguiculos, birfutula 
» cruftula, forficulata roftella, difcolores,. verificolerefque al- 


ys vo procurfus , reticulata lumina , totam denique fpeciem. cun- 
s, &anter rimamur , omnemque configurationem perattente ,. acri» 
», terque confiderantes ,, incredibili. perfundimur voluptate, , 
so quae fane admirabilis, fubtilis. & Divini propemodum in- 
» genii plena eft, ut fola perpetuum uberrimae orationis ar- 
» gumentum mereatur &c. ,,. Dell invenzione del Microfcopio, 
avvenne appunto al Galileo , al dire della Prefazione Univer- 
fale poffa avanti alle Opere fue dell’ ultima edizione; fatta in 
Padova nell' Anno 1744. nella Stamperia del Seminario, come de- 
gli altri fuoî nobiliffimi ritrovati, che effendo Egli fato liberali[- 
fimo in comunicarlì al Mondo per comune benefizio, ha dato largo 
campo ad alcuni di fpacciarfî per ritrovatori del medefimo sed anche 
di pubblicarlo colle ffampe > il che quanto fia fallo manifeftamente 
fî dimoftra ; poichè non folamente il Galileo fu il vero Ritrovato-. 
re di quefto Inffrumento, ma non vi fu nemmeno molti anni dopo, 
e fino all’ Anno 1646. , chi ardi[fe di pubblicare per fua: fomigliante 
invenzione, quando di già il Galileo per un lungo corfo di tempo, 
l aveva a molti Signori, ed Amici comunicato, e in varie guife fe 
ne era fatto conoftere per vero Ritrovatore , e primo Autore. Quan- 
tunque vi fieno Autori (franieri, i quali afferifcono che Francelco 
Fontana: di Napoli. abbia fino dal 1618. inventato il’ Microftopio, 
e credono a lui medefimo, che fi dicbiara inventore di tale Inftro- 
mento , nel Trattato 8. de Novis Caeleftium. Terreftriumque Re. 
rum obfervationibus, Specillis a fe inventis, c. 1. pag.. 145. € 
a Pietro Borelli , che nella dedica delle fue Offervazioni Microfto- 
piche fatta alla Repubblica di Middelburgo nella. Zelandia:, e nel 
Libro de Invent. Telefcop. c. 12. dà la gloria a Zaccheria Gian» 
Jens che intorno all' Anno 1590. abbia trovato il Microftopio, e’1 
Telefcopio;e a Giovanni Fabbro nella. Storia: Mefficana, il quale 
afferma, che Giovambatista: Porta di Napoli fia (tato il primo a 
trattare della compofinione di quefto Inflrumento, nella: Magia Na- 
turale, ea derivarne i primi fuoi delineamenti, e le prime fue come 
binazioni nel Libro. de Refra&ionibus.. Ma in qual fenfo fi deb- 
bano intendere le parole del Porta, l abbiamo moftrato di fopra 
coll autorità del Cheplero. Di qual Anno poi foffe dal Galileo ine 
ventato il Microfcopio , lo leggiamo nella più volte citata Ortografia 
della Cafa del Viviani, con quefti fenfî. ,, Qui vero (il Galileo ) 
» & lone 


3) 
2) 
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& longinqua Dei Opera aperuit, idem ut Summum Opificem 
in minimis etiam Operibus laudandum proponeret, humanae 
Philofophiae fecretiora penetralia referavit, dum Microfcopii 
ope ex unica, & ex duplici Lente a fe primum excogitati, 
& confe@i, ac iam Anno 1612. infanti Cafimiro Polonerum 
Regi, dono miffi, huimano obtutui minima fubiecit, & Nas 
turae ipfius quamdam veluti anatomen inftituit ,,. Nel? Ax» 


no 1612. ne mandò uno in dono a Sigilmondo ( e non a Cafimiro) 


Re di Polonia, ficcume nota il citato Viviani negli Elogi ripurgati 
: ì n i LE RO A Ò Ò 

in fine del fuo Libro de Locis Solidis. Dipoi nel 1624. ne /ped} 
un altro in dono al Principe Federico Cefî, Fondatore della famosa 
Accademia dei Lincei, con infegnarli ufo, e il modo di adoprarlo 
( tanto è lontano dal vero ch'egli fleffo ne fofe V Inventore, come 
afferifce il Sig. Bianchi nella notizia de’ Lincei ), che accompagnò 
con fua Lettera fegnata li 23. di Settembre in quefti termini: ,, 


23 
be) 
3) 
F)) 
33 
23 
13) 
b}) 
(3) 


Invio a Voftra Eccellenza un Occhialino, per vedere da vi. 
cino le cofe minime, del quale fpero ch’ Ella fia per prenderfi 
gufto, e trattenimento non piccolo, che così accade a me. 
Ho tardato a mandarlo, perchè non Î’ ho prima ridotto a per- 
fezione, avendo avuto difficoltà introvare il modo di lavo» 
rare i Criftalli perfettamente, L’ oggetto s’ attacca ful cerchio 
mobile, che è nella bafe, e fi va movendo per vederlo tut- 
to, attefo che quello che fi vede in una occhiata, è piccola 
parte, e perchè la diftanza fra la Lente , e l' afpetto, vuol’ effere 


, puntualiflima, nel guardare gli oggetti che hanno rilievo, 
bifogna potere avvicinare e difcoftare il Vetro, fecondo che 


fi guarda quefta, e quella parte, e perciò il Cannoncino fi 
è fatto mobile nel fuo piede, o guida. che dir la vogliamo. 
Deefi ancora ufarlo nell’ Aria molto Serena . e lucida, e me- 
glio è al Sole meaefimo, ricercandofì che l’ oggetto fia illu- 
minato affai. Io ho contemplato moltiflimi Animali con ìinfi- 
Dita ammirazione, tra 1 quali la Pulce è orribiliffima, la 
Zanzara, e la Tignola fono bellifime, e con gran contento 
ho veduto come facciano le Mofche, ed altri Animalucci, a 
camminare attaccati agli Specchi, ed anche di fotto in sù. 
Ma' voftra Eccellenza avrà campo larghiflimo di offervare 
mille, e mille particolari, de’ quali La prego a darmi avvifo 
delle cofe più curiofe. In fomma ci è da contemplare infi- 


“nitamente la grandezza della Natura, e quanto fottilmente 


ella lavora, e con quanta indicibile diligenza (4) ,,. Un aliro 
da 
era fra 


(a) In una copia di quefta medefima Lettera del Galilco, che : 
i i fo- 
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parimente ne mandò x Genova al Nobile ed eiudito Uomo Bartolo» 
meo Imperiali, il quale dopo aver ricevuto così pregiato dono, ed 
aver confiderati i fuoi effetti, in una fua Lettera di ringraziamen- 
- so de’ s Settembre 1624. così ferive al Galileo ,, Non ho parole 
,s abbaftanza per ringraziarla dell’ Occhialino, clic five com- 
ss piaciuta mandarmi, il quale è in tutta perfezione , ed ha dell 
,;, ammirabile, ficcome fono tutti i fuot ritrovamenti, e di que- 
,» fti è veriffimo quello, che accenna, perchè i0 fcorgo cofe 
,, in alcuni Animalucci, che fanno inarcar le ciglia, e danno 
js largo campo di filofofare nuovamente. Di cofa sì rara ho 
;; ambizione d’ effere ftatò favorito io il primo in Genova, e me 
ss lostengo cariflimo : fono molti che ne defiderano, e lo lodano 
sy infino alle Stelle, ed io non ho poco che fare in dare fod- 
., disfazione a tutti. ,, E il fomigliante fece ‘con Cefuare Marfigli 
Nobiliffimo Cavaliere Bolognefe, e Accademico Linceo, Autore “di 
una nuova Offervazione intorno alla Declinazione della Meridiana, 
a cui ferivendo il Galileo li 17. Dicembre 1624. fra le altre cofe 
gli dice: ,, Gli avrei mandato un Occhialino per vedere le cofe 
y, minute da vicino, ma l’ Orefice che fail Cannone, non l' ha 
» ancora finito ,,; onde il Galileo era allora il folo,che facefte la- 
vorare Microfcopy » IL fovraccitato Drebelio Olandefe, fecondo che 
nota il Celebre Criftiano Ugenio nella Diottrica, dopo il Galileo, 
cioè circa il 1621., cominciò a fabbricare de’ Microfcopj, e contem- 
poraneamente, € forfe prima del Drebelio, ne lavorava Francefco 
Fontana Napolitano , fe fi ha- da preftar fede al {uo Libro delle 
Offervazioni; poichè bifogna andar molto suardinghi rel credere a 
quegli Autori, che hanno contraftata ad altri la gioria dell In- 
venzione ,.che è tutta. del Galileo. E ben poi vero, che è fiata 
molte perfezionata da altri venuti ‘dopo di Lut. 

$. XXXV. Nonoftante la poco fopra riportata Lettera del 
Galileo al Principe Federigo Cefì, ardì Giovanni Fabro Segre- 
tario dell’ Accademia de’ Lincei, di ferivere (4) nel 1623. Vidi 
mus, & ad miraculum ufque obffupuimus, ante pauculos dies, do» 
mi.meae, per Tubum Opticum mirae perfpicuitatis, artificiofiffrme 
claboratum, a duobus Germanis buius artificibus fabrifque nobis al 

ToniscTo-Part,sIi I la- 


i fogli del Ceiebre Dott. Antonio Cocchi, ed ora per la Munificenza di 
S. A. R. fi conferva fra i Manofcritti della Biblioteca Pub. Magliabechia- 
na, feguita come appreffo. ,; Ho rfpotto alla Scrittura deil’Ingogli, e 
fra otto giorni l’.invierò a Roma, Ora fon tornato al Fiuffo, e Refiuflo , 
e-fon tidotro a quefta proporzione. Stando la Terra immobile , è impoffi- 
bile che feguano i Fluffi, e Refluffi, e movendofi dei movimenti già ale 
fegnatili... 


(a) Tbef. Mexic. pi 473. & 474. 
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Insiam donatumgue; quem a Telefcopii imitatione, & rerum mint 
rarum confpettu , Microftopium nominare libuit -— Ab hoc ( Tele- 
feopio ) nobis alterum Microjtopium appellare vifum fuit, per quod 
minutiffima Animalcula, & borum ca quae vifum plane [ubterfu- 
giunt acutiffime cernuntur: illo quidem omnis generis remotiffima, 
boc vero minutiffima quaegue perfpicimus , fed maxime propinqua , 
quod quidem a Galileo in Italia confeumy & ab codem met etiam 
anno proxime elapfo ( 1624. ) in Urbem all'atum, numquam tamen 
ita diligenter elaborari ab ullis: Artifitum manibus, vel ipfius, vel 
Collegarum iuffu potuit, quam ab iftis Germanis, qui fedulam in 
hoc nobis operam praeftitere , nec pauca huiufmodi Microfcopia , quae 
Urbem totaminadmirationem pertraxerunt y elaborata nobis exbibue- 
runt. Il Sig. Vandelli ha baftantemente confutato tale affer- 
zione. del Fabro, e per le medefime ragioni. fi pone in chiaro, 
che non. fu il primo Cornelio Drebbel d’* Alkmaar. nel 1621. ad 
inventare dei Microfcopi doppj; come vuole: Pretro. Van-Muf 
fchenbroeck:{4) , nè Lodovico Settala. nel medefimo Anno r62r. 
come fcriffe Giacomo Bracker (2). Nel Libro intitolato Mi/tel- 
lanea , feu Otium Hanoverianum Ioach. Frider. Felleri , pag. 185.) 
fi legge: P. Iobauninus S. LL in Paderbonenfi Collegio Mathema- 
ticus, mibî ( cioè al Leibnitz.) narravit, quemdam Budaenm 
Medicinae Dotforem primum Microfcopium ex Anglia Coloniam. at- 
tuliffe-An.. 1638. idgue EleCtori. Colonienfi, tunc Coadiutori . Prin- 
cipi Curiofo, magno fatis pretio vendidiffe, quod ipfe P: Ichunni= 
nus mox imitatus ef. Peraltro , fra i primi che fecero. ufo. del 
Microfcopio per le Offervazioni Naturali, merita: di. effer no- 
minato Francefco Stelluti da Fabriano Accademico Linceo, il 
quale con. effo nel 1625. offervò.l’ Ape o Pecchia, e ne dife- 
gnò ingrandite le membra'in una Tavolain Rame, unita: al fuo 
Perfio tradotto in verfo fciolto, e dichiarata, fampato in Roma 
nel: 1630. în 4. a 
SI XXXVI. E° Rato difputato fe gli Antichi aveffero qual. 
che artifizio equivalente al Microfcopio, per ingrandire gli og- 
getti (c). Lucio Anneo Seneca (4) fcriffe : illud adiiciam, om- 
nia per aquam videntibus longe effe muaiora. Literae quamvis mi- 


nutae, & obfcurae , per Vitream Lilum aqua plenam maiores  cla- 
rio- 


a) Effay de Phbyf. $. 1247. 

ei 4 Crit. ai Tom. IV P. 2. pi 659: | 

(c) V. Io. Alb. Fabricius Theologie de 1" Euw Cap. IT. pag. 17. Giuf. 
Averani Lezioni Tofcane Tor: H,, M:morie dell’ Accademia Etrufca di 
Cortona Tom. V. p. 6., Falciculus Di[fevtationun: ad Hiftorianm Medicara , 


fpeciatim Anatomes fpeGantium p. 186 
(d) Quacfionum Naturalium Lib. I Cap. 6. 
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riovefijae cernuntur, Alhazen, Arabo, che fiori nel. Sec. XI nel 
Lib. 7. della fua Ortica ci da qualche indizio delle Lenti Con- 
vele, dicendo: Prop. 48. Patet ergo ex hac experientia, quod 
omne vilum compracbenfum in aqua, comprachenditur maius quam 
fit în veritate. Item fit Corpus Sphacricum, cuius Convexum fit 
ex parte Vifus, © res vifa fit ultra centrum fuperficiei Spbaericae b 
& (it illud Corpus grofffus aere, fed in affuetis vifibilibus non eft 
tale aliquid hoc enim non ft, nifî corpus Sphacricum fuerit Vi- 
treumy aut Lapideun, cioè o di Criftallo di Monte, 0 di Berillo, 
o di qualche fpecie di Spato, o di Diaccio,, come (piega Vi- 
tellione fuo Comentatore, Scrittore del Sec. XIII, (a). Certa- 
mente fe fi farà rifleffione ai lavori minutiflimi di Mirmecide , 
e di Callicrate , tanto decantatici dagli Antichi, e {e offerve- 
remo alcune Antiche Gemme intagliate con finezza maravigliofa, 
ci capaciteremo che non fi poterono fare fenza l’ aiuto di Lenti 
molto acute, o di qualche altro Itrumento equivalente. Di 
ficuro fi fa che gli Antichi avevano alcuni Specchj Uftor], per 
bruciare le Droghe Medicinali (4). Il P. Agoftino del Riccio, 
al Cap. 124. della fua Iforia Manofcritta delle Pietre, dice: 
Facevano del Criffallo gli Antichi alcune Palle, in cui battendo î 
Razzi del Sole, accendevano il fuoco in ciò che ff poneva loro all 
oppofto | come era la pelle di Funghi (Efca ): Onde furono ufate 
da’ Medici per cauterizzare in alcuni, che /pauriti dal fuoco wivo, 
ricufano î Cauterg; il ‘che dice il. Mattioli (c) \aver fatto cotale 
e/perienza ancor più d'una volta. Maè bella cofa ancora quefta, 
che fe tu piglierai una Guaftada: di Cristallo, e D'empirat d'ac- 
qua chiara, e la metterai Jopra una fponda della tua. Cafa, «che 
vi batti i Razzi Solari, vedrai fe metti Efca di Cuoio, ‘0 di Le- 
gno dietro alla Guaffada , dove vi percuote il Razzo Solare, che 
Ji attacca il fuoco, e tu puoi pisliare um, Solfanello, et accender’ il 
fuoco, e la Candela; poi. L’imprefa di Papa. Clemente. VII. era 
una Palla di Crittallo percofaidai Raggi del Sole, con una-fiam- 
ma dietro ad effa Palla, e il Motto Candor. \illaefus (d). Al 
tresì Girolamo, Cardano (e) lafciò fcritro.fino del 1550. /iunt 
Specula rotunda yin medio-craffiora) e. Vito denfiore, abfque plum» 
bos multiplicis ufus: Nam prope ostendunt quae e regione funt , ut 
Perfpicilia; procul imaginem , fpeculi inftar, Soli expofita , ignem 

I | ba ut 


(a) Opricce Lib" Aitpropioar: D ji 

(5) Memorie dell’ Accademia Etrufca di Cortona Tom. V..p..4.; Lul 
Cacf. Scaliger. de Subtilitate, Exere. 73. pags 163. TANGO VENE 

(e; Difcorfi fopra Diofcoride Lib PM. Cap. 196. uu 

1 (4).Ruberro: Tiri Annotazioni alle Api dol Rucellai, 

(e) De\Rerum "vatietare» Lib: 13. Cap. 63. pl.642, 
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ut Spberulse cx adverfo accendunt. Braille Facezie e-Moîti di di- 
‘«erfe Perfone, racoolte da Lodovico Domenichi, e Mfhampare. nel 
1565. a c. 057. vi è una Rifpota data da Bernardo Vitale al 
Re Federigo di Napoli, e ad un Giovanetto impertinente, in 
propofito degli Occhiali da Nafo, che ufava eflo Vitale; e ac, 
Sg. n'è un altra del famofo Poeta Iacopo Sannazaro, in tempo 
del medefimo Re Federigo, donde. chiaramente rifulta,. che. i 
Vetri di alcuni Occhiali. erano. Conveffi, cioè Lenti che ingrati» 
divano gli oggetti. Fra i Codici Bifcioniani paffati nella. Ma- 
gliabechiana, vi è il N68. della Claffe 19. che contiene Efen- 
plari, 0 Innanzi di diverfe fogge di Scritto, di mano di Otta- 
‘vio Salvione Calligrafo, Nipote e Scolare di Piete Aleflio Sal- 
vione , finiti il di 16; Novembre 1004.) fra i quali fi vedono 
il Salmo Mifèrerey.ed il Credo, feritti in carattere minutiflimo , 
che non fi può leggere fennon con una Lente affai acuta, An» 
che Francefco Alunno fcriffe il Vangelo di S. Giovanni, ed il 
Credo, nel giro di un quattrino (4). Si aggiungano i maravi- 
gliofi lavori in. Avorio, ed in Oro, d’ una piccolezza. inere» 
dibile; fatti al Tornio da Ofwwaldo Nerlingero Svevo , defcritti» 
ci da Gio. Fabro Linceo (2), i quali era impofhbile farli ferza 
Microfcopio. Paolo Golomefio (c) in un Capitolo intitolato : 
Variorum opera: Oculorum aciem pene effugentia; ci mette in vita 
altri fimili ingegnofi lavori, che non poflono effere  ftati fatti 
fennon con una Lente, o conun Giobo di Criftallo davanti agli 
Occhi dell'Operante. Ei nota che Francefco Alunno feriveva 
minutiffimo;, come accennai ‘anche fopra ; ‘ed il fimile: faceva” 
uno Spannotchi Gentiluomo <Senefe; e che Girolamo Fava Sa- 
cerdote Cilabrefe | faceva lavori in Boffolo di eftrema’ picco» 
lezza; © rammenta certi Noccioli di Ciliegia lavorati a baffiri- 
lievi minutifimi da un tale, de’ quali forfe uno. era quello, che 
imperniato detitro- ad un Cerchietto di ricche Gioie, fi confere 
va nella Guardaroba! Reale di Firenze. Altri fioiffimi intagli 
fopra Noccioli di Pefche ; di Sufine, e di Ciliege, fono ram- 
mentati dal Canonico Andrea“Pietro Giulianelli(4), ed un Noc- 
ciolo di Ciliegia , nel-quale: fono intagliate ‘180. Tefte , vifibili 
folamente col ‘Microfcopio ; li conferva. nella Galleria Eletto» 
le di: Dresda (e). dA 
i , 6. XXXVII. 
(a: P. Gio. Bat. Paftorini Gef, Orazione Funerale di, Manfredo, Sets. 
tala peg. 16. i pi) Li 
- (5; 7bef. Mexic. pag 552. 


c) Opufcula paz. 69. è VUE 
où OT degl’Intagliatori Moderni di Pietre. Dure pu so. e.136. 
(1) Re/p. di Cir. Sino. Moden, p.s70 Monconys Voyage d Alemagne p. 107. 
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$. XXXVII. Certo che l’ invenzione degli Occhiali da Nafo, 
è affai antica. e viene attribuita a due noftri Tofcani, cioè Sal- 
vino degli Armati, e Fra Aleffandro Spinas come ho trattato 
nei tempi della Repubblica (4). Siccome poi 1° ufo principale 
degli Occhiali da Nafo è per ì vecchi, o Presbiti, è cofa 
indubitata che la maggior parte degli Occhiali fabbricati. avanti 
al tempo nel quale fu inventato il Microfcopio, dovettero ellere 
Vetri Conveflì, ciuè porzioni di Globi affai grandi di Vetro. o vo» 
gliamo dire Lenti di fuoco notabilmente remoto. Galeotto Marzio 
da Narni, Scrittore del principio del Sec. XVI. (0) ferife : Nam 
qui ex fenio , bebetiori funt vifu, adminiculis in legendo indigent , ut 
qelex Cryffallo vel ex.Vitro, vel Lapide Speculari confelta, grandio- 
res literas faciant., nam five fupra literas trabantur , five Nafo ap- 
pendantur, Ocularia funt adminicula. Cefare Caporali (c) così cantò » 
Ma le forze, e gl’ ingegni eran buttati, 
Se in preffo non avea quegli Occhialoni, 
Che ufar folea il Cardinal Salviati : 
Con queffi raccozzai le (correzioni ec. 
Nell’ Iffvria del Viaggio d' Alemagna del Granduca Ferdinando IT: 
(. fatto l’ Anno 1623. ) fi legge a car. 299. che l’ Arcivefcovo 
di Salisburgo avendo la vita corta, adoperava un Occhiale, 
Non vi è adunque luogo da dubitare, che avanti al Microfco- 
pio non fi ufaffero le Lenti: Refta peraltro da maravigliarG , 
come mai l’ Ingegno Umano abbia indugiato tanti. fecoli a fare 
un paffo più là, e giusnere ad inventar’ il Microfcopio. Subito. 
poi che il povero Galileo | ebbe muanifeftato, vennero fuori 
molti Proci, che pretefero da’ averlo immaginato ; 0. cfeguito 
prima di lui , quafi come vergognandofi, che un artifizio così 
facile non foffe venuto loro prima in mente, La Queftione 
Ottica Letteraria dell’ Invenzione degli Occhiali, fu erudita- 
mente trattata anche dal Celebre Antiquario Gisberto Cupero, 
in ana fua Lettera fcritta ad Antonio Magliabechi, la quale 
io non potei avere quando feci l’ edizione d' altre fue Let. 
tere (4), eflendo venuta nella Biblioteca Pubblica Magliabechia- 
na. 
(a) Vi Stepb: Fabbruccii Fiff. Acad. Pif. Opufe. 12. pag. 103. Hie 
fioria Morborum Uratistaviae: Ann. 1699. ‘i7o00., 1701. pag. 10., 
Pierre Van Mufchesbroeck Effuî de Phyfique $. 1245. Rifpofta di Ciriaco 
Sincero Mudenefe pag 90 
(5) De Dodirina Promifcua Cap. 28. pag 326. 


(c) L’ Efequie di Mecenate, dedicate al Granduca Francefco I. Par. 2. 
fralle fue Rime, pag. 475 


(di Nel Tom. I Clarorum Belcarum. ad. Ant. Magliabechium, none 
nullofque alios Epiffotae ; 
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na non prima dell’Ottobie 1774, fra diverfi fogli del Dott. 
Antonio Cocchi, per Munificenza di S. A. R. Mi lufingo adun- 
que di far cofa grata ai Lertori, col pubblicare nell’ Appen- 
dice, al N. X. a c. 47. effa bella Lettera, che fchiarifce varj 
punti di Antiquaria. Fra i noftri Tofcani, diverfì Valentuomi- 
ni fi fono occupati in ricercare, chi precifamente inventaffe gli 
O.chiali da Nafo, ed in qual tempo ciò accadeffe. L’Immor- 
tal Francefco Redi nella fua Lettera 4 Paolo Falconieri, fcritta 
nel 1678. , pubblicata in Firenze in quell’ Anno in de di 
nuovo nel 1690.) ed in una a Carlo Dati nel 1578., attribuì que- 
fta tanto utile invenzione al P. F. Aleifandro Spina Pifano , dell’ 
Ordine de’ Predicatori ; o almeno conclufe che il P. Spina imi- 
taffe , e divulgaffe quelto artifizio, inventato, ma tenuto fe- 
greto da un altro pochi anni avanti. La dotta ed erudita Ve- 
glia Toftana degli Occhiali, di Carlo Dati, della quale parla.il 
Redi nella (ua Lettera a Paolo Falconieri, è veramente dotta 
ed erudita, come la chiamò il Redi, e ti conferva in bozza 
fra varie altre Opere Poftame inedite di Carlo Dati, nel Cod. 
N. 6a. della Claf. 8. de’ MSs. della Biblioteca Pubblica Maglia- 
bechiana; e ficcome non fo che ella fia ftata pubblicata colle 
ftampe , ho voluto copiarla nell’ Appendice a quetta prima Parte, 
fotto il N. XI. a car. 49. Ultimamente poi il Sig. Domenico 
Maria Manni, fiè lodevolmente efercitato in quefto medefimo 
argomento, e ci ha meffo in vilta un nuovo pregio di Firen- 
ze, col fuo bel Trattato Iftorico degli Occhiali da Nafo, inven- 
tati da Salvino Armati Gentiluomo Fiorentino, ftampato in Firen- 
ze nel 1758. in quarto, dove efumina i fentimenti degli Scrit- 
tori fopra di ciò; e riporta anche la fopraccitata Lettera del 
Redi (a). 

S. XXXVIII. Fralle più feconde, e più antiche fcoperte 
fatte dal gran Galileo , a prò della Fifica, trionfa anche quella 
riufcitagli poco dopo al 1592. ; del Termometro con acqua ed 
aria, per diftinguere i cambiamenti; ed i gradi del caldo, e 
del freddo, la quale fu poi dal Sereniflimo Granduca Ferdi- 
nando II. migliorata, e perfezionata, come a fuo luogo no- 
terò (0); ma affinchè tale invenzione del Termometro non foffe 
I unica rifparmiata , e privilegiata, venne difputata al Galileo, 
e pretefa da molti Proci. Imperciocchè vi fono ftati ptt 

che 


to) Alena si i 

(4) V. Viviani Vita del Galil. ne’ Fafti Confolari del Salvini f. 403. 
Pref. Gener. alle Opere del Galil. p. XLVII. AnaleGu Tranfalpina Ton. 
AI. pag. 298. Frifi Elog. del Galil. f. 22. 
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che ne hanno attribuito il merito a Ruberto Fluddo Inglefe,. 
il quale al dire di Dan, Giorgio. Morhofio (a), illorum ( Thermo. 
metrorum ) inventor videri vult, & im iis quafi omnem Pbilofo» 
phiam fuam fundat; nam in fingulis paginis pene apud illum occur- 
runt corum imagines, commode , incommode adductae . Di eflo nota 
Giacomo Brucker (2) : ut vero condenfationis, & rarefaltionis fr 
gna dignoftantury Thermometrum adbibendum effe ftatuit + quod 
Vitrum Calendarium vocat, & fpiritum im co Tubo Vitreo comprae- 
henfum, cum machina Mundi accurate confpirare: ftatuit 3 ma tale 
teoria è molto diverfa da quella, che diede motivo all’ inven- 
zione del Galileo. Altri attribuifcono la fcoperta del Termo- 
metro a Francefco Bacone Baron di Verulamio, che lo chiama 
Vitrum Graduum, five Calendare, ne defcrive la Meuttura in due. 
maniere (c), e ne indica gli ufi (4). In altro luogo poi (e) lo 
chiama Termometro, o Termofcopio, dicendo : profuerit geminos 
Thermometras, vel Thermofcopia , ex asquo (ibi in omnibus refpon» 
dentia, collocare eadem unius diei hora, variis in: locis nil umbrae. 
fentientibus, fed. undique patulis (f). Molto fimile al. Vetro Gallen» 
dare del Bacone; è il Termometro inventato da Cornelio Drebbel 
d’ Alcmaar, il quale molti pretendono che prima d'ogni altro 
abbia volto il penfiero, a formare una tale mifura del Caldo e 
del freddo (g): Gio. Giovacchino Becchero (5) ci dice: Corze 
lis. Drebbel Alcmarienfîs primus Thermoftopii inpentor-extitiffe: pere 
hibetur, neque modo cius ufum in moftrandis: &- defisnandis rari» 
tatis & denfitatis gradibus docuit, prout iam vulgaria Thermome- 
tra paflim confpicua funt, & venalia fed & ufum.cius Staticum & 
Mechanicum calluife, machina docet illa decantata. & Perpetuum 
Mobile nuncupata; quam variarum fcaenarum varietate Imperatori 
Rudo!pho exbibuit, prout in Horisrecreativis Matbematicis Svvente- 
ri, © Harfdorferi legitur (i). Ermanno Boerhaave (kE) ci da la 


de- 

ta) Polybift Pbifof. Lib. 2. P. 2) Cap. 18. $/4. pi. 356... 

(2) Rift. Crît. Pbilof Tone. IV. Par. 1. p. 692. 

(c) Novi Orgsni Lib. IL. Apbor. 13. Tabula Gradaum S. 38 pag. 343. 
Aphor. 12. pè 338. a: 

(4) Ibid. Apbor. 12. pag: 334: Apb. 20. p. 350. Aph. 24. pi ISSRO 
Hip Priorlilidi P P Di 354, & 

(e) Sylvae Sylvarum Cent. 9. $. 811: pag: 925. 
} (7, V. Alberti Haller Commenti in Boerbaavii: Metb. diftc. Medicinam 
Tom. I pag. 57. 

(e) V. Morbof. I c., Sam. Reyberi Differtatio de Acre Cap. 1. Tretò 
des Tbermometres, Barometres, do Ni La "ORA 

sia PROROTE SeRFERERAIO pag. 459, 1beoria, & Experientia de u0- 
va Lemporis armetiendi vatione do accurata Horologiorignre «eve, 

(1) V. Anolefa Tranfulpina Vol. II pag. 208, CU ie dro 

(k) Elementa Chemiae Tomi I Pari 2. de Igne Expr 3. pi 76. 
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defcrizione , e la figura di clio Termometro inventato dal Dreb- 
bel, e delle variazioni fattevi per renderlo .di migliore ufo. 
Altri vi fono, che attribuifcono a Santorio Santorio l'invenzio- 
ne del Termometro a aria e acqua, fra’ quali Don Paolo *Boc- 
cone (4), e Gio. Alfonfo Borelli (6); ma Leonardo da Capua (c) 
dice che il Santorio profittò dei lumi di Fra Paolo Sarpi, e del 
Galileo. Effo Santorio ci da la figura, e la defcrizione di tre di. 
verfe forme di Termometri, nel {uo Comento fopr” Avicenna (4), 
e nel Comento all’ Arte Medicinale di Galeno (e), afferendo ef- 
fere di fua propria invenzione; lo che ci fi rende molto veri- 
fimile, riflettendo a quanti altri ingegnofiflimi, ed utilifimi IRru- 
menti Egli ci prefenta nelle fue dottifime Opere. Il P. Fra 
Fulgenzio Micanzio nella Vita di F. Paolo Sarpi, ne da il pre- 
gio al medeflimo F. Paolo; ed il Sig. Francefco Grifelini {f) ci 
dice, che il Termometro fu inventato dal Galileo , ma altrove (£) 
pare dica che fu invenzione del Sarpi, lafciata godere e pub- 
blicare al Galileo, 

$. XXXIX, Nel rimettere infieme quete poche Notizie 
del Gran Galileo, a cui tanto deve la Tofcana, io non ho in- 
tefo di tefferne la Vita , poichè quelta non è foma per i miei 
deboli e magri omeri, e neppure farei in grado di poterlo fa- 
re, ftante il non effer bafantemente fornito di documenti. E? 
fperabile che il Sig. Senator Cav. Gio Batifta Nelli, il quale 
offiede un vero Teforo di Scritti del Galileo, e de’ fuoi più 
Illutri Difcepoli ed Amici, darà l’ ultima mano alla Vita ra- 
gionata del medefimo , di cui favorì una volta mofrarmì ‘una 
gran porzione già diftefa (4), e ne farà parte al Pubblico colle 
Stampe, infieme col vafto Carteggio di quel Grand’ Uomo, e 
de’ più Infigni Filofofi, e Matematici fuoi Contemporanei, Io 
adunque riferbando al Regno del Granduca Ferdinando II. cer- 
te altre notizie, che mi è riufcito di raccogliere, qui non 
poflo far' altro, che copiare nell’ Appendice fotto il N. XI 
a c. 62. alcune particolarità della Vita del-Galileo, notate 
dal Canonico Niccolò Gherardini fuo Amico, le quali princi- 

al- 
(a) Mufeo di Piante Rare pag. 88. e Tuv. 85. e 86. k 
(5) De Motu -nimalium Tom. II. pog. 355. 


(c) Ragionamenti 4 c. 115. | i 
(d) In primam Fen primi Libri Camonis Avicennae p. 22. 77. 219. 
eo 221. 
(e) Par. 3. p. 105. i 
(f) Memorie Aneddote fpettanti alla Vita, ed agli Studj di F. Paolo 
Servita 4g. 167. 
) Pag. 171. 


(5) V. il fue bel Saggio di Storia Letteraria del Sec. XVII. p, 75.0 84. 


»° 
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palmente appartengono al Regno di verdinando T., eda que- 
to di Cofimo II. Inoltre in effa Appendice , fotto il N, XII 
a c. 76. copierò varj Articoli di Lettere fcritte da diverfi Va» 
lentuomini al medefimo Galileo, le quali fchiarifcono parecchi 
aneddoti della di lui Vita, più che altro durante il Regno del 
Granduca Cofimo Il., gli Originali delle quali io confervo nelle 
Filze Felici. Sono effe I. del Principe Federigo Cefi, Il. di 
Monfig. Verginio Cefarini, III. di Monfig. Giovanni Ciampoli; 
IV. di Monfig. Gio. Butifta Agucchia y V. dell’. Raffael’ Averfa , 
VI, di un tal’ Hasdalie, VII. di Tobia Adami, VIII. di Niccolò Ag- 
giunti, IX. del Cav. Lodovico Cardi Cigoli, X.del Balì Andrea Cio- 
li ; XI. di Paolo Aproino, e XII. di Alfonfo Antonini, Altre Lette- 
re di Perfone Rifpettabili fitrovano nelle medefime Filze, ma di 
puri complimenti, o di poca importanza, e perciò le ho tralafciate. 

$. XL. Quando adunque il Granduca Coffmo II. non aveffe fatte 
altro nel fuo breve Regno, «che richiamare di Padova a Firenze il 
Galileo, e molto amandolo, e infinitamente flimandolo, promuovere 
î fuoi nobiliffimi Studj,e le fue utiliffime Speculazioni, ben meri- 
tercbbe di efer confiderato , ed ammirato infieme, per uno de’ mag 
giori Protettori delle Lettere, che cagionato abbiano al Mondo gio» 
vamento grandiffîimo. Ma egli ancora, quante mai occafoni fe gli 
prefentarono y tante ne abbracciò, e di tante fi feroì per  Avanza- 
mento degli Studi, e quanti furono i bell' Ingegni, ed i Valentuo- 
mini che fe gli fecero conojcere, tanti con generofiffima larghezza 
ne accolfe, fovvenne, e premiò. Fa di ciò indubitata teflimonianza 
Michel Agnolo Buonarroti il Giovine nell’ Orazione fatta în lode 
di quejio Principe, affermando, che Egli paterno Nutritore de buoni 
Ingegni. e Val'ntuomini d'ogni bel Arte, che di tutti, edi tutte 
fu finiffimo conoftitore, volle, fomminiftrando loro grandi aiuti, del 
continuo vederfi apprefo. E perchè i peregrini Ingegni non meffî in 
opera non s eftingueffero, e non periffero, fapendo di quanto danno 
al ben pubblico foffe la perdita loro, e quanto malagevole il rav- 
vivargli, mole Oro fpefe, e molto a coloro ne diede, che Inveritori 
di nuove cofè, le prime fatiche gli prefentarono, inanimandogtisut- 
savia alle utili inveftisazioni, e concedendo loro favorevoli privi» 
legj (a) . Di fatto, nel Diario della Corte, feritto per ordine del 
Granduca, da Cefare Tinghi fuo Aiutante di Camera, fpeflif- 
fimo fi trova notato: S. A. S. ff trattenne con diverfi Virtuofi, cioè 
Uomini Scienziati, o Letterati, come in quei tempi fignificava 
la parola Virtuofi. 

$ XLI. Dei Galilei veramente la Tofcana ne vanta uno 

Tom. I. Pari I. 3 K folo ; 


+ (4) Bianchini Ragionamenti de’ Granduchi di Tofcana a e. 85, 
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folo; ma verifimilmente nè effa, nè altre più vafte Provincie ne 
potranno vantare un altro. Ciò non oftante, per il mio fcopo 
non difdice il rammentare anche altri Matematici, e Filofofi di 
rango inferiore, e per dir così, Minorum Gentium, i quali fio- 
rirono in Tofcana nel breve Regno del Granduca Cofimo II, 

Fra i Valentuomini adunque. ftipendiati da queto Prin- 
cipe, convien nominare in primo luogo Mario Guiducci Nobile 
Fiorentino, Accademico Linceo, affezionatiffimo Difcepolo, ed 
Amico del Galileo, e valentiMimo nelle Matematiche, e nella 
Filofofia (4). Egli pubblicò in Firenze nel 1619. il fuo bel Dif 
corfo delle. Comete, in. quarto, in difefa» di effo Galileo, e 
lo dedicò. negli 8. Giugno all’ Arciduca Leopoldo d’ Au@tria , Fra- 
tello della Sereniffima Granducheffa Maria Maddalena d' Au» 
ftria, il quale nel fuo paffaggio per Firenze, aveva onorato di 
grandi dimoftrazioni di ftima il Galileo, vifitandolo anche più 
volte in fua Villa, (6), e dipoi gli chiefe per Lettera la fua 
opinione fopra le Comete. Efo Guiducci feriffe anche ne’ 20. 
Giugno 1620. la Lettera al P. Tarquinio Galluzzi Gefuita, in di= 
fefa dell'opinione del Galileo. fulle. Comete, contro Lotario Sarff, 
cioè P. Orazio Grafli (c). Che il Guiducci non foffe un puro 
Amanuenfe , o editore delle Ofervazioni e rifleffioni del Gali- 
leo, come pretefè di far credere il medefimo P. Grafli a c. 4. 
della fua Libra Affronomica, ma che aveffe la maggior parte del 
merito nel Di/torfo delle Comete, ognuno fe ne perfuaderà , leg- 
gendo la dichiarazione che ne fece 1’ ifteffo Galileo a car. 7. 8. 
15. e 16. del Saggiatore, maflime perchè ci fa fapere, che nel 
tempo in cui fi refe vifibile la Cometa, egli era ftato in letto 
infermo. Fa giuftizia al Guiducci anche il P. Abate Don Bene- 
detto Caftelli, nella fua Lettera a Monfig: Gio. Ciampoli, fcrit- 
ta ne’ 20, Settembre 1620., dicendo: E così nel terzodecimo loco 
potremo affegnare ragione chiari/fima , per ‘a quale vediamo le Stelle , 
e gli altri lumi nojtri terreni di notte. tempo. inghirlandarfi, e coro» 

navfî di rifplendenti. Crini tanto grandi, che con quella aggiunta 

ci apparifcono venti, o trenta volte di maggiore diametro , di quello 

ci apparirebbero, fe venifiero a terminare la nosira vifta col nudo 
cor- 

(2) Bianchini Regionam. de' Grand. di Tofc. a c. 80o., Salvino Salvini 
Fafti Confolari dell’ Accad. Fior. a c. 388. 

(5) Nelli Sag. 2. 71. 

(c) V. Bianchini Ragion. de’ Grand. di Tofcana a c. So.. Egidio Me- 
nagio Origini della Lingua Italiana p. 1ro7o. V. anche una Lettera dello 
fteflo Guiducci , fcritta al Principe Federigo Celi ne” 19. Giugno 1620., 
ffamp. a c. 43 della Quarta Raccolta di Lettere Memosabili pubblicate 
da Ant. Bulifon, 
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corpufcolo loro . Il che non najte da altro, che da quella conturba- 
zione s che fanno i lumi precifi dell’ obietto lucido nell’ occhio | fopra 
la Tunica Ùvea, i quali non folo conturbanò le parti della Uvea , 
tocca precifamente da loro, ma commovono e conturbano le parti della 
medefima Uvea a loro continove, adiacenti, e circonfufe, e così ci 
fanno apparire D obbietto mazgiore di quello che apparire doverebbe . 
Della qual materia il Sig. Mario Guiducci Nobile Fiorentino avevas 
venti anni fono în circa, trattato contro quelli , che non intenden- 
do bene quefte cafe, introducevano diverfe debolezze, e vaniffimi 
difcorfî fopra l ingrandimento , che fa il Telefcopio adoprato intor- 
no alle Stelle. E questo fece in due fue Lezioni delle Comete , opera 
eruditifima, e frutto veramente ‘nobile , € proprio di quello lucidif- 
fimo Intelletto, Nel Tom. IV. della Raccolta d’ Autori y che trat» 
tano del moto dell’ Acque, ed. 2. di Firenze a c. 213. fi ha una 
Lettera di Mario Guiducci al P. Abate Don Benedetto Caffelli, fo- 
pra il Fiume Bifenzio nel Piano di Prato, in data de’ 26. Otto- 
bre 1530. Altre Opere manoferitte del Guiducci, alladilui morte 


. reltarono in mano di Giulio fuo Fratello, da cui paffarono , in- 


fieme colla Eredità, nella Nobil Famiglia Venturi, come nota 
il Dott. Giovanni Cinelli, ne’ fuoi sbozzi @' Ifforia degli Scritto- 
ri Fiorentini (a), ove regiftra anche altre erudite Opere di elfo 
Mario, 

$. XLII. Anche Antonio Santucci poco fopra nominato, 
Aftronomo, e Lettor Pub. delle Matematiche nello Studio di 
Pifa, che dal Granduca Ferdinando I. era ftato dichiarato fuo 
Cofmografo , e molto beneficato, ritrovò nel di Lui Figlio Co- 
fimo un Generofo Mecenate, Egli nel 16rr. pubblicò in Firen= 
ze in 4. un Trattato nuovo delle Comete, che le fieno prodotte in 
Cielo, e non nella Regione dell’ Aria, come alcuni dicono , con l° 
aggiunta , che la Sfera del Fuoco, e dell' Aria j non fî muovino di 
moto circolare delle ventiquattrore. La data della fua Dedicato- 
ria al Granduca, è di lifa li 20. Maggio 1611. V. il giudizio 
che dà di queft' Opera Raffael Magiotti (2). La feconda Edi- 
zione, di quefto Trattato, è di Firenze 1619. in 4., ove il San- 
tucci nella Dedicatoria al medefimo Granduca Cofimo II. di- 
ce: Conofcendo io apertamente , con mia gran confolazione, che | 
A. V. Ser. fi diletta di molte Scienze, e particolarmente degli 
Study Mattematici, tenendo apprefo di Se, per la fua grandezza 
e generofità d° Animo, Uomini peritiffimi in dette facultà ec. Egli 
feruife anche una Nuova Invenzione di Tavole per fapere le con- 

N Ka gQiune 
(2) Nel Cod. N. 29. della Claf. 9. dei MSS. della Bibl. Pub. Magl. 
(5) Lettere Inedite d’ Uomini Illutri Tom. Il. p. 260. 
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gianzioni della Luna col Sole, e tutti gli afpettì che fanno fra di 
loro. con tutte le Fefle Mobili di qualfivoglia anno propofto, me- 
diante quel numero che fcuoprirà un tiro di tre Dadi, ovvero un 
unmero inmaginato da tre punti fino în diciotto, la quale Operet- 
ta, dedicata alla Ser. Granducheffa Criftina di Lorena, fi con- 
ferva manoferitta nella Libreria Magliabechiana, Cl. 22. Cod. N. 
4. Similmente di effo Santucci ho una fftampa in Rame di gran- 
dezza di foglio , intitolata : Ruota perpetua , nuovamente ad utilità 
comune pofta in luce, nella quale perpetuamente fi trova lora del 
devar del Sole, del Mezzogiorno, il far della Luna, e tutti gli 
afpetti che fa, le Fefte Mobili, Lettere Domenicali; con Bifeffo, 
Aurco Numero, Epattay Ciclo Solare, et Indizione, cominciando 
dalla nuova Riforma. | 

. ,S XLII. Da uno dei due Cofmografi Granducali, cioè 0 
da Matteo Neroni, del quale ho parlato nel Regno di Ferdi- 
nando I, e che continuava ‘a godere lo Ripendio anche di Co- 
fimo II, o da Antonio Santucci, fu fatto indubitatamente un 
Globo Terraqueo, che ha più di fei piedi di Diametro, e da 
un'indicazione che vi è alle Terre Auftrali, fi comprende efler 
pofteriore all’ A. 1607. Medefimamente da uno di efli pare fia 
ftata fatta una grandillima Sfera Armillare Tolemaica, in cor- 
rifpoadenza dei Poli della quale , fono dipinte le Armi del Gran- 
duca Ferdinando I., aggiuntavi una Tavola Manofcritta dei di- 
verfi ufi Atronomici della. medefima Sfera. Ambedue que- 
fte grandiofe Macchine, fi confervavano nella Camera delle Ma- 
tematiche della Real Galleria, ove furono notate nel 1046. 
anche dal Monconys fa}. 

S. XLIV. Il P. Don Francefco Pifferi dal Monte S. Savino 
Monaco Camaldolenfe, e Lettore delle Matematiche nello Stu- 
dio di Siena, di cui ho fatto menzione anche nel Regno di 
Ferdinando I., continuò a farfi onore in quetti tempi. Nella 
Biblioteca del Regio Palazzo de’ Pitti, vi erano di fuo le due 
feguenti Opere Manofcritte, una cioè nel Cod. N. 137. Car- 
taceo in 4, col titolo: Traguardo Mobile, Iffrumento da collocare 
preffo, e con facilità qualfivoglia Pianta, in qualfivoglia fito, 
meffò infteme da Don Francefto Pifferi Monaco e Mattematico di 
Siena , al Serenifffimo Cofimo II. de’ Medici Granduca di Tofcana . 
La data della Dedicatoria è de 27. Febbraio 1603. ( così trovo 
notato nel Catalogo di effi Manofcritti, ma l’anno non combi» 
na col Regno). L'altra Opera forma il Cod. N. 77. Carta- 
ceo in foglio, col titolo: Euclide volsarizzato dal P. Don Frau» 

cefto 

(a) Premier Voyage d° Italie pig. 231. 
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cefco Pifferi Monaco Camaldolenfe. Nel 1610. quettò P. Pifferi 
era in Roma. favorito ed onorato dal Principe Federigo Cefi, 
e dai fuoi Accademici Lincei (a). 

S. XLV. Merita quì pure diftinta menzione Giovanni Coc- 
capani Fiorentino, Matematico , ed Architetto Civile e Mili. 
tare, nato nel 1582.) e morto nel 1649.; di cuì ci ha lafciata 
defcritta la Vita |’ Avvocato Filippo Baldinucci. Egli fecefi caro 
oltremodo al Granduca Cofimo II. il quale olive al capitale che fe- 
ce Jempre di lui in cofe ragguardevoli, godeva jbvente di vederti 
intorno alla Tavola fue belle invenzioni di Fontane portatili, e. ft 
mili bizzarie; ma di elfo avrò. occafione di parlare di nuovo 
nel Regno di Ferdinando II. 

Benchè non abbia dato al Pubblico fennonchè alcune Poefie 
alfai belle, nientedimeno. deve regiftrarit fra i più Infigni e Bene= 
meriti. Matematici di quefti tempi il Senator Filippo Salviati, 
Difcepolo, Amico, e Protettore del Galileo (2). 

Dino Peri Nobil Fiorentino, fu Lettore di Matematica in 
Pifa. Egli era fato Difcepolo del. Galileo, ed era figlio di 
un certo Iacopo Peri, detto per foprannome Zazzerino, Mu- 
fico, di cui fi leggono varie Notizie; nel Comeuto d’ Andrea Ca- 
valcanti alle Poefie Satiriche e Burlefche di Prete Francefto Rufpo- 
li (c) «Si hadi fuo un libro intitolato : Le. Mufiche di Facopo Peri 
Nobil Fiorentino, fopra VP Euridice del Sig. Ottavio Rinuccini, rap» 
prefentata nello Spofalizio della Criftianiffima Maria Medici Regi- 
na di Francia e di Navarra : in Firenze appreffo Giovanni Pignoni 
1600. in foglio. Dalla Prefazione ai Lettori, molto bella , e ric- 
ca d’ erudizioni, fi vede che effo Peri fu inventore della Mu- 
fica per le Opere Teatrali, che Iddio gliel’ abbia perdonato! e 
che fin dell’ Anno 1594. aveva. meffa fotto le Note la Favola 
della Dafne ; compofta dalmedefimo Rinuccini, per Ottavio Corfi; 
ed ivì pure fono rammentati molti Profeffori, e Dilettanti di Mu» 
fica, che allora erano in Firenze, e coloro che cantarono, e fo- 
narono nell’ Euridice. Di Dino fuo figlio ne parlerò di nuovo 
nel Regno di Ferdinando II. 

La Cometograffa | Difcorfo del Dott. Coftantino Singibuldi da 
Tiffoia, intorno alla Cometa dell’ Anno 16:83. Firenze: 1618. in 4. 

Trattato Aftrologico del Dott. Alberigo Rota Senefe, fopra +) 
prodigiofo Trave, e Cometa apparfi D Anno 1618.) con un Difcorfo 


della 
(a) V. Thef Mexican. pes. 473. 
(5) V. Angelo Bandini Note ai. Sonetti dell’ Avvocato Tellucci per 
le Nozze della Duchella Salviati ne’ Caprara a c. 40 


(c) Nel Cod. N, 572. della Clafs. 7. de’ Manoferitti della Bibl. Pub, 
Magliab, i VI° . i 
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della notabile Congiunzione di Saturno e Marte nel Segno di Cancro : 
che deve fuccedere P Anno 1622. il dì 20. di Luglio: Siena 1619 - 
in quarto. Vi mefcola molte Offervazioni Aftronomiche, e Me. 
teorologiche riguardanti la Tofcana. | 

Dialogo del Cav, Uliffe Albergotti Aretino , nel quale ff tiene 
la Luna effere da fe luminofa, e non ricevere il lume dal Sole, nè 
che gli Eccliffî di lei ff caufino dall interpofizione della Terra fra 
quejti due Luminari ; e che nè anche quelli del Sole fiano caufati dall’ 
interpofizione della Lusua fra noi ed egli. Viterbo 1613. in quarto. 

Difcorfo di Giufeppe Rofaccio Cofmografo, e Dottore di Filofo- 
fia e Medico, nel quale fi tratta brevemente della grandezza cd 
ecsellenza della Terra, rifpetto ai Cieli , cd altri Elementi, mo- 
firandofi gli errori , e varie opinioni , che gli Antichi ebbero in- 
torno all’ abitarfî in detta Terra, con la fua Commifurazione, e 
da chi prima foff& d’ ogni intorno circonnavigata, e diftinta in 
parti, Provincie, Regioni, ed ogni altra fua particolarità . Firenze 
per Voleman Tedefto , in quarto . Que Opera è dedicata al Gran- 
duca Cofimo II., con una bella Tavola Cofmografica , fatta da 
Luigi Rofaccio Figlio di Giufeppe . Siemo debitori al medefimo 
Giufeppe della bella, e rarifima Carta Corografica della Tofca- 
na, prefa in profpettiva, che vien chiamata la Carta del Cavallo (a). 

Nel Codice num. 37. della Claf. 8. dei Manofcritti della 
Biblioteca Pubblica Magliabechiana ) fi trova una Lettera di 
Sergio Venturi fopra le Comete, e anche diverfe Offervazioni 
di altri Autori innominati , fopra le Comete in generale, e par- 
ticolarmente fopra quella che comparve a'25. Novebre 1613. 

A car. 265. del Cod. num. 42. della medefima Claf. 8. fi 
ha, fenza nome dell’ Autore, la defcrizione di un I/frumento 
Mattematico, che ‘moftra il Moto de’ Cieli, . 

In certe altre Schede di Monfig. Girolamo da Sommaia, 
Provveditore dello Studio di Pifa , legate nel Cod. 75. della 
Claffe medefima dei Manofcritti della Magliabechiana , novo no- 
tato: Attilio di Zanobi Nervi da Pian Caflagnaio , Cherico della 
Diocefî di Soana, propone ( nel 1618. ) uno Strumento d’ acqua ; che 
Serve a molte cofè. di 

Altresì : Fra Antonio Coppini Domenicano, Converfo tin S, 
Marco, Matematico è fa Orivoli, è gran Chimico, e prepara I° An- 
tiMmonio è 

Meritano anche di effere rammentate le varie Macchine 
ingegnofe, inventate da Cofimo Lotti Architetto Fiorentino sa 
per nobile divertimento dei Giovinetti Principi Figli di Cofimo 


(e) V. i mici Viaggi Ed, IL Tom Lp. XXXIV. 
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IIl., accennate da Filippo Baldinucci a car. 307. della di lui 
Vita. 

S. XLVI. Siccome poi l’ Architettura Militare , e la Tatti. 
ca, fono dipendenti dalle Matematiche, non difdirà il regiftra- 
ci quì i feguenti Trattati di tali materie, appartenenti a queft? 

poca. 

Aleffandro Falcone Nobile Fiorentino: Breve Iffruzione appar- 
tenente al Capitano de’ Vafcelli Quadri. Firenze 1612. in quarto 
dedicato al Granduca. Queft’ opera che tratta in fuftanza dell’ 
Arte del Navigare, è divifa in due parti; e corredata di varie figure. 
A quefte due fi aggiugne la terza parte , la quale tratta di diverfì 
firumenti, e regole da fervirfene in Mare, e in Terra, per fare 
Fortificazioni, levar Piante ec., con Regole, e difegni di Lieve, 
Conj, Bilance, Taglie, Argani, Viti, Rote, ed altro; ed in 
fine vi è il Vocabolario Marinarefco in Tofcano. Nella Prefa- 
zione ei dice, che in età di 18. Anni cominciò a comandare il 
Galeone del Sig. Giulio Magalotti fuo Zio, che era. nominato 
S. Gio. Batifta, e S. Orfola; e promette di fare un nuovo Trat- 
tato amplio, con molti avvertimenti, regole, e ftrumenti uti- 
liflimi ai Naviganti, in quanto al Cofteggiare, e emendare. 
punti delle Corfe fatte ec. caida 

Antonio Moffî Fiorentino: Modi da tenerfî per li Capitani, in- 
torno all’ ammacftrare i Soldati all’ offefa, alla difefa de fiti, e 
Giornate Campali, raccolti da diverfi Autori: Firenze 1617. in 
ottavo, La data della Dedicatoria al Granduca Cofimo II. è di 
Firenze 8. Febbraio 1617. Altre fue Opere appartenenti a Poli- 
tica, Arte Militare, ed Iftoria, fono regiftrate dal Cinelli, e 
dal Bifcioni nella Tofcana Letterata,, Ù 

Dello ffeffo: Difcorfi Politici appartenenti alla Milizia: Firen=. 
ze 1618. in ottavo. La data della, Dedicatoria al medefimo 
Granduca, è de’ 14. Aprile 1618. nella quale dice ; E /iccome il 
Gran Cofimo di Gloriofa. Memoria ,. Avolo di V. A. S., fi com- 
piacque di favorire in molte maniere , conforme all’ elfPr fuo, il Pa- 
dre mio ec. A car. 35. dice: Cofimo Primo Granduca. di Tofcana 
conofcendo , che la fortezza delli Stati confiste nell’ avere î Vaf 
falli agguerriti, però fece per il fuo Dominio una Defcrizione di 
trentafeimila Fanti, e di feicento Cavalli, quattrocento di Lieve , 
e dugento di Grave Armadura, le. quali Milizie, per la me- 
defima cagione, fono ftate accrefciute da’ fuoi Succe[fori, quelle a 
Nes; fino in feRantamila , e quelle a Cavallo alla Somma di due- 
mila. 

Si refe famofo in quefti tempi, anche per la perizia 


nelle 
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nelle. Matematiche, Roberto Duileo Conte di Varvvich e Lej- 
cefter, e Duca di Nortumbria ; o Nortumberland, Pari d’ In- 
ghilterra, il quale efule dalla Patria , nel 1606. fi rifugiò nella 
Corte di Tofcana, ove protetto e favorito dai Serenifs. Gran- 
duchi, contribuì a migliorare molto la Navigazione, e gli Ar- 
mamenti Navali della Sagra Militar Religione di S. Stefano, 
Quetfto Perfonaggio pubblicò per la feconda volta, con ecceffiva 
Magnificenza, e con fpefa grandiima, l'A. 1661. colle Stam 
pe di Firenze, in due Tomoni in Carta Maffima, una fua Ope- 
ra intitolata /° Arcano del Mare, piena di Tavole in Rame gran- 
difime , la quale inoggi ferve folamente per ornato delle Bi- 
blioteche, ed ho veduta anche la Parte 1. e 11, del Tomo III. 
ftampata in Firenze da Francefco Onofri. Diverti Ifrumenti per 
fare le Offervazioni Afronomiche | ed Orarie in alto Mare, 
che fi vedono incifi in rame in queft' Opera, fi confervavano 
effettivi, d’ Ottone, nella Specola, o Stanza delle Matemati- 
che di quefta Real Galleria di Firenze. Fra i Codici Mapofcritti 
della Biblioteca del Real Palazzo de’ Pitti, tre Volumi in Car- 
ta Reale, fegnati di N. 222. erano intitolati: Architettura Mi- 
litare del Duca di Nertumbria , fatta l A. 1610.) il primo de 
quali era diftefo in Lingua Inglefe, gli altri due in Italiana, 
con molte figure; ed il Sig. Domenico Maria Manni ha un’ 
altra fua Opera, Manofcritta originale. intitolata: Direttorio 
Maritimo di Don Ruberto Dudleo Duca di Nortumbria ec., fatto 
per ordine del Grandaca. Quefto Perfonaggio ftabilitofi in Fi- 
renze, comprò dai Rucellai nel 1613. il Palazzo della Madon- 
na delle quattro Lampane, e con gran magnificenza lo ridufle 
per fua abitazione. La famofa Polvere del Conte di Varvvich, 
detta anche Polvere del Cornacchini, mi da occafione di par- 
lare nuovamente di quefto Signore nell’ Articolo della Medici- 
na, € nuovamente mi convien parlarne nel Regno del Serenifs, 
Granduca Ferdinando IT. Una volta ebbi foit' occhio un' Infor- 
mazione dell’ Auditor Aleffandro Cellefi al Granduca, fopr alle 
vapprefaglie che chiedeva il Conte Warvich contro le Navi Ingleft 
che arrivaffero in Toftana, per un credito che aveva col Re d' In- 
ghilterra; e Sopra altri particolari di detto Conte, e fue pretenfio» 
ni: de’ 3. Settembre 1617. Altresì le Convenzioni da obbligarfî 
il Duca di Warvich Ammiraglio del Granduca, di non moleftar 
Legni Inglefi. Finalmente un’ Informazione al Granduca, fopra la 
pretenfione del Conte Ruberto Dudleo di Warvich, di Juccedere al 
titolo di Duca di Nortumberland, de° 6. Novembre 1629. Mon- 
fignor da Sommaia , in un fuo Zibaldone di vane mate- 
rie 


La 14 a iI 
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rie (a) ci ha notato quanto appretlo: La Galerata del Conte di 
Varvic prometteva molte cofe , ire a vela e remo un terzo più che 
le altre, portare più Artiglieria, fcorrere più che l altre , ‘et infi= 
niti altri vantaggi; ma in effetto non riufeì fe non all'ire a... 
nel reffo tuito mon corrifpofe: è ben vero che fvegliò, ct affinò mol. 
te cofè, che fî fono nel fabbricare gli altri Vafcelli migliorate . EP 
gelofiffima, e V Ammiraglio ( Tughirami ) non la vuole nella fua 
Squadra, e diffe liberamente, che dovendo rendere conto delle Ga- 
lere del Granduca, non la voleva, ma che navigafe il Conte di 
Varvich con la Galerata, e con le Galere. Efo Conte fa miracoli : 
perchè non ba mai, o poco, navigato Galee, ma ha belli(fimo în- 
gegno. Nel Diario di Corte tenuto da Cefare Tinghi, trovo che 
col difegno del Conte di Varvich, nel 1607. fi fabbricava in 
Livorno un Vafcello da Vela quadra, e da Remo; e che un 
Galeone, col di lui difegno, reftò finito, e fu varato nel 20. 
Marzo 1608. St: Com.; e benedetto col nome di S, Giovan Ba- 
tifa di Livorno. 

S. XLVII. Le grandi Revoluzioni nelle maniere di penfare 
degli Uomini, non poffono effettuarfi, e Rabilirfi , fennonchè con 
lungo tempo, e con molte contradizioni , ed oppofizioni . Perciò 
non deve recare maraviglia, fe la nuova Luce Filofofica accefa 
dal Galileo, non fu così prefto baftante a diffipare le tenebre 
della Filofofia Peripatetica, allora dominante nelle Scuole fo- 
fcane, e fe alcuni Profeffori di effa, fecero ogni sforzo per fo- 
ftenerla, e lungamente combatrerono avanti di darfi per vinti, 

S. XLVIII. Fra quefti merita diftinta commemorazione Clau= 
dio Guillermet de Beauregard, nativo di Moulins in Francia, 
che nelle fue Opere fi. chiama Berigardus, e volgarmente Berie 
guardi, il quale. effendo ftato prima Segretario delle Lettere 
Francefi della Serenifiima Granducheffa Criffina di Lorena, fu 
dal Granduca Ferdinando I. fatto Lettore di Filofofia in Pifa, 
e deftinato per uno della Corte del Sereniflimo Principe Mat- 
tias fuo Figlio, quando viaggiò per la Germania. Continuò il 
Berigardi in Pifa a leggere fino all’ Anno 1618. , nel quale pafsò 
a legger Filofofia nell’ Univerfità di Padova, dove nel principio 
del 1643. pubblicò il fuo tanto famofo Circolo Pifano, non ftato 
intefo da tutti. Nella Dedicatoria di queta Edizione, dice che 
allora fi trovava in età di Anni go., dei quali ne aveva paf- 
fati 12. in Pifa, 24.in Padova, ed alcuni nella fua Patria, fic- 
chè a far bene i conti, di ra. Anni: egli farebbe venuto in 

Tom. I, Par, I, : ? Me Pifa, 


(2) Cod. N. gr. della Clafs. 8. dei MSS, della Bibl. Pub. Magl. 
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Pifa, credo io-a fludio. Altrove poi dice (4): Certe. mibi ex 
Parifienfi' in, Pifanam. Academiam olim accito, obffare non potuit 
( ll effer Francefe ) quin & ad Patavinam DPbilofophiae Cathedrara 
gradari feceris. Egli era Peripatetico giurato, ma ficcome ave- 
va gran talento, e gran perfpicacia , così non potè fare è meno 
nel tempo che fi. trattenne in Tofcana, di rion fare delle ferie 
riffeflioni fulle Scoperte felicilime del Galileo, le quali zappa» 
vano inolti fonJamenti del Peripateticifmo. Perciò il povero 
Galantuoino fi trovava imbrogliato, perchè non poteva negare 
evidenza ; ma infatuato delle Dottrine Ariftoteliche, fece quane 
ti sforzi potè per conciliarle colle Dottrine oppofte del Galileo. 
e. così falvare, come fi fuol dire per proverbio, la Capra e i 
Cavoli (2). Egli per altro ofervò le Macchie Solari per un me fe 
intero c), e ne reftò perfuafo; anzichè parlò fempre in tutte 
le occafioni con grande ftima del Galileo, e ferva per riprova 
il feguente paffo (4). Haec adverfus bypetbefin Galilei ditta fint, 
veritatis indagandae cauffa , unde nullam fieri velim deceffionem 
gloriae, quam Vir tantus fibi comparavit, tot praeclaris Operibus, 
ac Monumentis. Cedro dignîs: quin potius ob res divine excogitatas., 
fummi atque amplifffini. bonoris accedere commendationem, quam 
nulla ob[curet Poyferitatis oblivio , tantoque maiorem gloriam adipifcis 
quanto praeftuntius eft toti Terrae particulam <16 tà évé:8 osa, fecun» 
dum etymonz promoviffe. E‘pieno il Circolo Pifano del Beriguardi 
di Offervazioni Fifiche bellifime, ed importantiflime, delle 
quali farò ufo altrove, e di effo Berigardo di nuovo doviò par- 
lare nel Regno del Serenifs, Granduca Ferdinando IL 

Sì XEIX, Uno dei più illu@tri Filofofi Tofcani di quefti 
tempi, ed affai gradito e ftimato dal Granduca Eofimo II., fu 
Moaoafig. Giovanni Ciampoli Nobile Fiorentino la di cui Fami- 

lia diramata da quella de’° Cavalcanti, murò cafato, per De- 
creto della Repubblica fotto dì. rr. Ottobre 1681. (e). Egli 
avrebbe fatto molto meglio ad accettare la generofa penfione 
offertagli dal fuo Sovrano, e reftarfene in Firenze nella Real 
Gorte (fi, che tornarfene in Roma per ambire Cariche lumi- 
nofe, le quali poi non confeguì., ed avrebbe così sfuggire le difgra- 
. zie 
(a) Circuli Pifani Par. II în Proemio pas. 65 
© (3) V. le tue Dubditationes in Dialogum Gelil. Galilaei , 

(c) Circuli Pifani Pars 3. Circ. s. pag. 261. 

(4) Ibid. Pars s. pag. 565 ( 

(e) Come nota il Canon. Anton. M. Bifcioni nella fua Storia MS, de- 
gli Scrittori Fiorentini. 

(f) V. Giufeppe Bianchini Ragionam. Ift. de’ Granduchi di Tos 
fcana a c. So. 
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zie che gli fopravvennero. Da certe Lettere del Galileo a Monfis. 
Paolo Gualdo fi ricava, che il Ciampoli nell'inverno del 1613. 
St. Comune venne a Firenze, e che nel Dicembre 1614. egli 
era in Roma. In altra Lettera poi di Lorenzo Pignoria allo 
ftefo Paolo Gualdo-a Roma, in data di Padova 25. Luglio 1614. 
fi legge: E’! Sig. Ciampoli non trova luogo fra cotefti Signori? 
e che? fr verificherà dunque la profezia, che gli annunciò in Pa- 
dova il Signore Cortefe Cortefî (a)? Egli era nato in Firenze 
nel 1580.) e giunfe ad effere Segretario de’ Brevi Segreti de’ 
Sommi Pontefici Gregorio XV., ed Urbano VIII. e morì il dì 
8. Settembre 1643. La di lui Vita fcritta da Aleffandro Pozzo- 
bonelli, fi ha fampata, infieime colle fue Poefie e Profe, Tom. II 
a car. 220. ed un altra diverfa è nel Codice num. 65. della 
Claf. 24 de’ MSS. della Magliabechiana, ed una Copia di ma- 
no d’ Antonio Magliabechi l’ ho trovata fra i fogli del Dottor 
Antonio Cocchi , dorati da S. A. R. alla Biblioteca Pubblica 
Magliabechiana, la quale ho creduto opportuno di traferivere 
nell’ Appendice fotto il N. XIV. . Giovanni Fabro poi (0) 
ce ne ha lafciato il feguente elogio. Ef autem bic Vir non f@- 
lum in Hifforia Sacra, & Profana exercitatiffimus, Philofophiae re- 
conditiaris, & verioris Mathefeos Condus ac Promus ,a Galileo Ga= 
lilei V. CI. aeftimatus, fed ca etiam ingenii amoenitate ac faelici» 
rate praeditus , ut in Profa Verfaque Orationey Ciceronis aut Pin- 
dari aemulatione , Latino & Etrufco (tylo ite polleat, ut vix hodie 
reperiatur facundior alter; fummis proinde ob Eloquentiam Pontifi- 
cibus cariffimus, cum iam fecundo in fcribendis ad Principes Chri- 
ftianos Literis Apoftolicisy quas Brevia dicunt | ab iifdem adbibea- 
tur: cius ctiam domus ab omnibus fcientiae & clegantiae cultori. 
buss tam indigenis, quam advenis, quafi Oraculum quoddam, vel 
Eruditionis Templum quotidie frequentetur. Non fo bene per qual 
colpa Monfig. Ciampoli nel 1632. cadeffe nella diforazia di Pupa 
Urbano VIII. ,e gli foffe tolto l’impiego di Segretario de’ Brevi. 
E° lecito congetturare, che molto contribuiffe ad ella difsrazia 
I impegno , col quale egli fofteneva in Roma le nuove Dortrine 
del Galileo, e gli artifizy che usò nel 1632. per ottenere dal P. 
Maeftro del Sagro Palazzo, la permiflione per la fampa del fa- 
mofo Dialogo del medefimo Galileo. Imperotchè Francefco Nic- 
colini Ambafciatore del Granduca Ferdinando II, a Roma, nel 

Ea rage 


(2) Lettere d" Uomini Illuftri che fiorirono al principio del Sec. XVII. 
p. 140. 366. e 368. 

(0) Expofitio in alia Animalia Novae Hifpanige Nardì Ant. Recchî 
pag. 506, 
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tassua>liare 11 Bali Cioli Segretario di stato, di ciò che andava: 
operando in Roma, d'ordine del Granduca, per parare la tem- 
pefa che fi minacciava contro del Galileo, e del fuo Dialogo, 
gli fcrive che il Papa fi dolfe feco; di effere Rato aggirato dal 
Giampoli, e che era molto fdegnato contro di lui (2). Dopa 
lunga perfecuzione , il Ciampoli fu in piccola parte riftorato 
con Governi, o Preture di varj. luoghi dello Stato Pontificio, 
ne’ quali confumò. il retto ‘della fua Vita. Egli aveva fatto i 
fuoi Stuîj giovenili in Firenze, fotto Gio, Batifta Strozzi, ed ar- 
rivò in pochi Anni a. moftrare il fuo talento nello Studio delle belle 
Lettere, a fegno tale che nei difcorfîi, e componimenti tanto latini, 
quanto volgari, sè in Profay come in Verfî, moftroffi perfetto Ret- 
torico ( febbene maculato di Secentifmo ) ed il medefimo Grana 
duca Cofimo fî compiacque più volte di fentirlo, e di leggere fpeffo 
le fue Opere. Quindi mellofi al fervizio del Card. Maffeo Barberi. 
no, che fu poi Papa col nome di Urbano VIII. ; ed allora Le- 
gato di Bologna, ivi ftudiò la Filofofia, nella quale fì fpaziò 
dipoi in Roma, mercè l’ amicizia e converfazione di Don Vir- 
ginio Cefarini Accademico Linceo , ed Amico del Galileo. (2). 
Era in quei tempi Ariftotile venerato nelle Scuole, anzi ripu- 
tato come un Oracolo; eppure Monfig. Ciampoli osò penfare 
affai diverfamente della Dottrina Ariftotelica, anzi osò di com- 
batrerla, e malmenarla, nel fuo Frammento I. della Filofofa Na- 
rurale. Cap. 5. e 6.3; dove tocca certi tafti allufivi ai rigori della 
Sagra Inquifizione, e verifimilmente diretti alla difefa del Ga- 
lileo. Fralle fue Profe è degno di confiderazione il Difcorfo I, 
intitolato del Corpo Umano, il nono intitolato della Potenza così 
naturale, come miracolofa, fopra la Sanità corporale, e il X. come 
la Robuffezza fufte il primo fondamento della Potenza Publica. in 
efli fa delle rifiefioni molto vivaci e feconde, e dimoftra quanto 
egli foffe ingegnofo, e dotto Filofofo. Egli era altresì Amico 
del P. Valeriano Magno Cappuccino, che nel forte delle fue 
perfecuzioni, gli procurò la Protezione di Ladislao IV. Re di 
Polonia (c). Fu anche protetto ed aiutato il Ciampoli dal fuo 
Sovrano Granduca Cofimo II. (d), al quale con una fpiritofa ed 
efprelfiva Canzone (e), dedicò ifuoi Inni per la Santa Cafa di 
Lo. 


(3) V. Lettere Inedite d' Uomini Illutri Tom. 2. p. 276. 278: 286. 
e. 298, 

(5), V. Opere di Monfig. Gio. Ciampoli. Par. 2..pag. 221. 0, fîg 

(c) Ivi pag. 44. 

(d) dvi pag. 74. 

(e) Op. P. I. pag. 184. 


BEL 85 dro 
Loreto . Fralle di lui Poelie vi è (4) una Canzone in occaffone 
del Moffro Marino, cioè verifimilmente di qualche Fifetere,. ri- 
mato a fecco nelie fpiagge della Frifia,, indirizzata a Don Vir- 
ginio Cefarini, Var) fuoi Manofcritti, dopo la fua morte, furo- 
«no mandati al.Re di Polonia , fra i quali;. dice il Canonico 
“Anton Maria Bifcioni , che .vi era una Filofofa Naturale , ed ag- 
giugne che alcuni fuoi Libri di Lettere, furono. nel mefe di 
Settembre 16;0rmandati da un fuo Cugino da Firenze a Roma, 
in .dono..al (Cardinal Sacchetti. uo ci. 7 
SL. Giulio Guatavini Patrizio Genovefe, che dal Granduca 
. Ferdinando I.. era. tato. fatto. Lettor Primario. di Medicina Pra- 
tica nell’ Univerfità di Pifa, fu come fi è veduto poco fopra, 
molto ftimato..e. favorito dal’ Granduca Cofimo II., a cui nel 
11608. dedicò una. fua- (Opera intitolata: Commentaria cin. priores 
decem Ariffotelis Problematum fettiones : Lugduni 1608, in foglio. 
«Otto.anni dopo. cioè nel I6ro. egli pubblicò, medelimamente 
in Lione, un’ Opera Medica, col titolo : Locorun - de Medicina 
feleCorum Liber, dedicata al'medefimo Granduca.Cofimo II. , di 
cui dice: Tu profetto Ser. M. Dux, cum ampliffimae. ditionis Do- 
minus, mille obnoxiuscuris.y dum tot Urbium & Oppidorum adminifira» 
tiouem.regis y Expeditiones Maritimas quotann:sadverfus Turcas. pro. 
curas, fubditis iuStitiam adminiftras, Pacem confervas, fictamen' iis 
quae ad Gymuafium ( Pifanum.) pertinent vacas,,, ut praecipuum illud 
fludium exiftimes , Scientiarumque Profeffores: non folum liberaliter 
alis, fed benigne & humaniter. excipis , honorificeque .&  benevole 
affidus trattas , ut. de rerum fuarum, quaccumque illae finty fplen- 
dore & amplitudine non poffîit ullus , abfgue ingrati animi nota non 
cele vebementer follicitus, 
$. LI. Sotto queto medefimo Regno, comparvero alla luce 
le feguenti Operette Filofofiche. 
Gelli de Gellis fingularia. quaedam Theoremata Philofophica, 
e Medica, Florentige +61]. in 4. . Di effo Gelli, fieccome anche 
del Guaftavini, mi converrà, parlare, di. nuovo. nel Regno di 
Ferdinando «II 
Iulii  Bargellinii Differtationes , frue Thefes Philofopbicae, & 
Medicae Flor. 1619. in. 4. i I 
Cammilli  Accarifii Patritii Senenfis , Academici Intronatiy bi- 
partita Tralfatio de Praeparatoriis Iudiciorum, ac Rerum Natura 
lium, quam ad praeparanda fibi Senenfium. Dotforum Confortia, 
publico Difputationis examini biduo preponit in 4. La data è: Se. 
nis 


(a) Ivi pag. 229. 
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nis 15. Kal. Septembris 1015. fono 248. Teli di Logica, Metafi» 
fica, e Fifica Peripatetica. 

Inoltre fra i Codici Manofcritti della Regia Biblioteca de’ 
Pitti , il N. 43. Cartaceo in 4. era intitolato : Di/putationes in Libros 
de Coelo F. Philippi Villani Ordinis Praedicatorum, deftriptae, & 
auditae per me D. Chryfoffomum Landinum Flor, Monachum “Ci- 
fiercienfem, in MonaSterio Cisftelli 1613. 

Il Cod, 13. della Claf. 5. de' MSS. della Biblioteca Maglia- 
bechiana, Cart. in Foglio contiene: Io. Bapt. Fabroniî Oratie 
habita ante ingreffum expofitionis in Primum Pofferiorum Analyti- 
corum Avriftotelis, in Schola Pifana Anno 1618.) ad Ser. Cofmum 
II. Magn. Etr. Ducem. 

Nel Cod. N. 37. della Claf. 8. dei medefimi MSS. che è 
una Filza di Scritture diverfe , raccolte da Monfig. Girolamo da 
Somimaia , fi trova. 

I. Commentarius in Primum Librum Metecrorum Ariftotelis, (ene 
za nome dell’ Autore. 

II. Chriftophori Paponii Quaeffiones de Sapientia Numerali , 
five quod Unitas fit omnino indivifibilis, & immenfurabilis 1618. 

III, Le oppofizioni del Gallefio, del P. CosSfacci , del P, Cam- 
pana Domenicano $ di Gio. Macolo, del Boftaglia, di Curzio Cin- 
toletta, di un Anonimo, e del Dottor Seghieri . 

IV. Ri/pofle del Papponi a tutte le fuddette oppofizioni . 

V. Lettera di Tommafo Palmerini fopra la detta inutile Que- 
Slione, promoffa dal Papponi, e da un certo Profeta. Vi è notato 
che quefto Papponi Pifano, fi era fatto Cittadino Fiorentino, ed 
era a! Ruolo della Corte del «Granduca, ma fenza provvifio- 
ne; e non fo fe fia quello, di cui nel Confervatorio già ‘delle 
Mendicante, accanto alla Porta delle Bianchette, fi vede un’ 
Ifcrizione in marmo, per memoria di un Legato fatto al luo- 
go. Neppure faprei dire, fe egli fu quel Papponi Vecchio, il 
quale leffe il Quadripartito di Tolomeo a Zanobi Girolami, co- 
me notò l’ Avvocato Agoftino: Coltellini nella Vita di effo Gi- 
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rolami., Chi poi fia quel Profeta, nol fo, fe a cafo non è un 
certo Marc Antonio; (o Marco Aurelio, come altrove è nota- 
to ) Scaglia di Monferrato , Impoftore , di cui Monfig. Sommaia 
in altre Schede inferte nel Cod. 47. e nell’ 81. della Claf. 8., 
nota all’ A. 1616. Vu in abito di Prete, ma nonè, ha le Vifio» 
ni del Beato Amedeo Confefforo di Sifto IV. ( nella Libreria del 
Baron Fil. de Stofck vi era: B. Amadei Lufftani Apocalypfis no- 
va ) five Revelationum Trattatus MS. del Sec. XV.) e quelle 
del Nefi Fiorentino; è Uomo dottiffimo, e buon Aftrolago. Rac- 
. Conta 
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conta dipoi varie fue ridicole profezie, e foggingne ri! Maiordomo, 
e il Guardaroba gli vogliono bene , e gli fanno dare a S. A. il vit 
to e il veflito, tutto però francamente. 

Non fo fe quefta Sapienza Numerale fia una cofa medefima, 
collaQueftione promofla dal Dott. Cofimo Botcaglia Profeffor Pub. 
in Pifa, di cui nelle fteffe Schede, all’ A. 16r7., Monfig. Som- 
maia ci ha lafciata la feguente Memoria: Boftaglia tiene che 
il conofcere il Numero Maffimo, e del quale non fi può conoftere il 
maggicre , fia il conofcere Dio. Qui novit MUMerun sy quo maior 
excogitari non poffit , ille eft in via Sapientiae ; Chi intenderà la ve- 
ra proporzione dei femplici, e minimi intervalli Diatonict, potra 
facilmente (coprire le imperfezioni. della Mufica moderna. Dipol 
copia certe oppofizioni di Autore Anonimo , fopra le propofizio» 
ni del Bofcaglia , che principiano così: Io mi rendo. certo, Se- 
reniffimo mio Signore, che quando per liberarmi dallo. ferivere qual» 
che cofa intorno alla prima delle due propofizioni ; io aveffi. detto 
di averla per Paradoffa , e per contradizione manifefta, avrei avuto 
lafenfo di tante perfone dotte , che fenza nota d’ inobbedienza al 
Suo Cenno, avrei poruto tacere yo.con una fola parola rifponder , che 
D affegnare un Numero, del quale non fe ne poffà immaginare 
un altro maggiore, è appreffo la comune. Filofofa impoffibile., at- 
tefo che ad ogni Numero propofto noi poffiamo non folamente ag= 
giugnere l'Unità, ma un altro Numero, e raddoppiarlo e multi- 
plicarlo, e così renderlo maggiore cc. e finifce : onde io conclu 
derei, che il folo aver perfetta. cognizione. degl’ intervalli del 
Genere Diatonico, non baftaffle per reftituir la Mufica a quella. 
perfezione, nella quale fi crede effer ffata apprefio gli Antichi. Se- 
gue dipoi: Serenift. Granduca. Rifpofta( del Bofcaglia medefimo ) 
alle obiezioni. Per difefa delle due propofte siù da me fatte alP 
A. V. S., in quanto l Autore dell’ Oppofizioni dice, che la Sea 
rie de noffri Numeri non è Naturale , ma Arbitraria, rifpondo che 
quejto sì che veramente fî può dir Paradoffo, e per tale deve eft 
Sfere, e farà tenuto da qualunque profeffa. vera: Filofofa. Percioc» 
chè il dire che la Serie dei Numeri è Arbitraria, è il medefimo che- 
negare in.effiî la dimoffrazione, e così anderebbono a terra tutte 
le dimoftrazioni del 7: 8. e 9. Libro d' Euclide ec. Finifce: Sap- 
plico intanto con. cai umiltà V, A; S., che per fua Benignità e Cle- 
menza voglia vedere il fine di quefto Virtuofo Duello, che l affi- 
curo che ne vedrà, con l aiuto d’ Iddio, illuminata la notte dell igno- 
ranza, e liberata la Filofofia dall’ ofcuro Carcere degli Errori. 
Non fo fe il Granduca ebbe tanta flemma! Vedo peraltro no- 
tato dal medefimo Sommaia , fcudi so. dati nel 1606. al Dott. 


Bo- 
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Bofcaglia ‘(da S.°A. 8‘; queto ‘Conmo Bofcagli Fiotentino , Fiv 
glio di' Simone Bofcagli. Segretario. del Granduca Ferdinando 
I. (2), lo trovo Lettore fino del 27. Novembre 1532., ed il 
Cinelli (2) dice che una fua Opera, intitolata Inferpretario Li- 
brorum de Coelo, era manofcritta nella Libreria del Granduca. 
Fa peraltro grand’onore al Bofcaglia, ciò che di lui fcrive Pa- 
ganino Gaudenzio (c)? cioè: cum Dipuofophiftis affinitatem babere 
cenfendi funt, qui Literis inftrutti adffant Principibus prandenti- 
bus s & coenantibus , refpondentque interrogati, & colloguuntur cui 
ipfo Principe, & aliis itidem dotfrinae deditis adftantibus 
Cofmus IT. Magnus Etruriae Dux, Optimus & liberaliffimus Prin- 
ceps , delectabatur I. Guaftavino Genuenfi, Boftalio Florentino , alif- 
que. In certe Schede di Monfig. Girolamo da Sommaia, venute 
nella Biblioteca Magliabechiana, fra i fogli del Dott. Antonio 
Cocchi, trovò notato: I/ Dott. Boftaglia quando fu a Roma 
col Sig. Cardinal de” Medici, fece come un Calendario, 0 Epheme- 
ride Hiftorico, dì per dì, delle cofì notabili accadute in particolare 
in Roma, e fi fervì affai di Poeti yet in fpecie d’ Qvidio ne' Fafti . 
Fra i Codici Manofcritti della Biblioteca del Real Palazzo de' 
Pitti, ve ne erano tre Cartacei in foglio, fegnati di N. 14r., 
i quali contenevano diverfì Trattati di Fifica, di Cofimo Bo- 
fcagli, in Latino, ma alla rinfufa. Altresi il Cod. N. 71, Car- 
taceo in 4. era intitolato: Co/mi Boftagli Parapbrafis, Theore- 
matibus diftintta, in primum & fecundum Librum Arijtorelis de 
Coelo > irem in tertium & quartum. Finalmente in certe Schede 
di Monfig. Girolamo da Sommaia, fra i MSS. della Biblioteca 
Pubblica Magliabechiana, Cod. 75. della Claf. 8., trovo no- 
tato : Accademia degl’ Informi, che ff aduna în Cafa del Dott. Bo- 
fcagli, în Pifa. Il Sig. Ferdinando Morozzi ha una Lettera 
originale di Cofinao Bofcagli a Francefco: Ufimbardi, del fe- 


guentfe tenore. 


ss Molt Illuftre Sig. e Padron Offervandi/s. 


;; TL luogo da VS. propoftomi nella Vita d’ Agricola, è affai 
» Î difficile, e travaglia tutti 1 migliori Tacitifti, come fi può 
ss vedere nelle Note del Sig. Picchena, ed altri; ma perchè 1° 


sy intelligenza di quelle parole dipende da altre di fopra det- 
| s, Te; 


(a) V. Giufeppe Mannucci Giorie del Clufentino p. 49 

(5) Nella fua Tofcana Letterata Cod. N. 66. della Claf. 9. de’ MSS, 
della Biblioteca Pubblica Magliabechiana. 

(c) De Philofophiae apud Romanos initio & progreffa Cap. 144. di 377 
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» te, fa di meftiero replicarle, per dar lucé ail’ ofcurità ché 
» aviamo. Dicefi di fopra dello Studio di Filofofia, alla quale 
» Agricola s’' era dedicato, memoria teneo folitum narrare, fe in 
s» prima iuventute Studium Philofophiae acrius ultra quan concef* 
 fum Romano y acSenatori haufîfè , ni prudentia Matris inconfum ac 
sy fagrantem animum coercuifftt. Ecco che Agricola s'era trop- 
s, po dato in preda allo Studio di Filofofia: cofa biaimevole in 
;, quei tempi, come inutile al governo della Repubblica, onde 
x; fa menzione Gellio ( Lib. 15. cap. 11.) che almeno due volte 
», i Filofofi furono di Roma banditi. L’ afferma Seneca parimen- 
; te; e qui fa maraviglinfamente a propofito la contradizione 
», di Platone, come il Filofofo Prencips deve governare, e co- 
» me deva affentarfi folitario dal Commerzio degli Uomini : che 
+ lune e l’altro afferma Platone. Ma io quì non ho libri, e 
3» VS. non ricerca lezioni; però venghiamo all’ efpofizione. Sci. 
» licet fublime & erettum Ingenium, pulchritudinem ac fpeciem ex- 
«+, cellae magnacque gloriae, vebementius quam caute appetebat: era 
3, intento ad acquiftare la gloria del fapere, magnifica e grande 
sy in apparenza, quale s’ acquiftava nelle Scuole, e nelle Difpu- 
sì te de’ Fil fofi di quei tempi. Poi avvittofi che pregiudica- 
,; va al grado di Senatore, e al decoro di quei fublimi Citta- 
sy dini il cavillare nelle Diftinzioni Scolaftiche, mitizavit razio, 
» & aetas( & prudentia matris coercitus),, (in margine Francefco 
Ufimbardi ha notato: Il medetimo dice Platone in Gorgia: Al- 
cibiades apud Platonemin Convivio de Laude Socratis ) ,, fi ri- 
s tenne, e raffrenò l’ardore di fapere, a tutti gli Uomini na- 
», turalmente inferto , retinuitque, quod eft difficillimum, ex Sa- 
ss pientia modum >: la comune è, e letterale, dal molto fapere 
sy Imparò a non dover faper tanto , o vero dall’ itteffo corfo di 
» fapere, ebbe il freno di non faper sì profondamente i miffterj 
ss di Filofofia , La mia propria è quefta , che Sapientia quivi fi- 
di guifichi la Speculativa, congiunta colla Morale, quale fece 
s» 1’ accorto Agricola, che ’1 Cittadino Romano non doveva darfi 
ss alla Specolazione in preda, lafciata la Morale a parte. Que- 
ss fto m’ infegna Ariftotile nel primo dell’ Etica, dicendo che la 
ss Morale prefcrive quali fiano }e facoltà da ftudiarfi dal Cir- 
ss tadino, e fin’ a che termine attendere vi debbino ,, (in mar- 
gine è notato d'altra mano: Dunque la Specolativa fola era 
efofa , e la Morale grata, ed abbracciata da’ Romani, che pre- 
mevano nel Governo del Mondo: Però Valerio Maffimo L. 2. 
cap. 1. diffe : Romani indignum effe exiffimabant illecebris, & fua- 
vitate Litterarum Imperii pondus, & auttoritatem domari ) >; Si- 
Tom. I. Part, I, » gnor, 
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s,. gnor,, gran cofe in piccol fafcio ttringo, e confufamente : la. 
ss mente di VS. è ben’ atta a diftinguere un.sì fatto chaos. La 
ss ringrazio dei fivori che mi fà, e ne godo, come quel che 
s, bramo più di fervire a VS., che. di comandare ad altri. il 
s, grado di Senatore è molto. decente. alla fua Famiglia, ma in- 
ss feriore al merito del Sig, Lorenzo mio Signore: me ne ralle- 
sì gro come fervitoriffiimo della Cafa, ed auguro a Lui, e fuc- 
;, ceffori nella Famiglia, immenfi frutti di. gloria. Così Dio con 
ss larga mano le conceda, ed a me doni talento di perpetua- 
sì mente fervirla. Scufi la precipitofa fretta, e riceva i miei 
», Olfervantifimi baciamani, infieme col Sig. Pier Giovanni, e 

ss il Sig. Ferdinando, fe ben non viffo ancora. 

ss Da Vecchieti li 23. di Agofto 1615. 
» Di VS. Molt Hlutre. | 
Deditiffimo Servitore 

Cofiino Bofcagli , non Bofcaglia , per vita fua. 
Per.altro non mi pare feliciffima.l’interpetrazione del paflo 
di Tacito, che ci dà il Bofcagli, e.mi quadra piùil citato paffo 
di Valerio Mafimo, che combina con quanto accenno nella fe- 
conda parte di queta Selva di Notizie, circ’ al difprezzo dello 
Studio della Filofofii, che ebbero in un certo tempo gli al- 
tieri Romani, Il medefimo Sig, Morozzi, ha anche il Carteggio 
orisinale in Lingua Greca, fopra materie erudite, paffato fra 
un tal Gio. Matteo Caryophilo, o Garofolo , Greco di Nazione, 
e Francefco Ulimbardi Giovine, ed. allora. Scolare di. Leggi in 
Pifa nezli Anni 1615. 17. e 18. Una Greca del: medefimo Mat- 
teo Cariofilo.a Giorgio Mofcheti, fcritta. di Frafcati nel 1616. 
Una Latina di Francefco Ufimbardi.a Lorenzo {uo Zio d. Piffs 
13. Kal. Tan. 1615. ed una di Monfig. Pietro Ufimbardi Vefcovo 
d’ Arezzo, al medefimo Francefco fuo Nipote, di Aretii 25, 
Februarii r610. le quali fanno vedere quanto lodevoimente fi 
efercitava negli Stulj la Nobiltà di quei tempi. Se il Canoni. 
co Colimo B»ofcagli fu troppo. avido di gloria da. vivo, volle 
correggerfiin morte, e ordinò di effer fepolto.nel Capitolo di 
S. Spirito .di Firenze, colla feguente Ifcrizione: Co/mi Boftagli 
vilis bomuncionis of, pot 47. perperam exattos annos, hic ma- 
quam, expettant diem, Ma nel.Cod. num. 345. della Claf. 8. dei 
MSS.. deila Biblioteca Pubblica Magliabechiana a c. 487. fore 
a. quelt' Epitafio è aggiunto: Ludovici Scap:nelli Mutinenfs Epi-- 
taphium, ad Tumulum Cofmi Bofcaglii in Pifano Lyceo Profefi Pub. 
Anno 1621. Caute haec lege, Viator; ipfe inferipfit: plucuiffe tu 


omnibus credito, qui fibi aufus eft non placere: dedit boe ei Pbi. 
lo- 
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lofophia, quam in Pifuno Gymnafio prodocens, mire extulit ne fe 
ipfè efferret; at extulerunt Magni Etruriae:Principes praemiis, fa 
may praeconiis, His tu reffibus pulchrum ‘mendacium coargue , 
laudat M. S. M, V. M. P. A. D. MDCXXXII. Eiufdem Scapinelli 
aliud Epitaphium. Agnofte Viator ‘ex hoc ‘contempiu fui, fimal (id 
quod rarum eft ) optimum Vhilofopbum, © vprimum Virum : mirare 
fimul, & imitare evilejcentem fidi, qui fummum Philofopbiae , Bo- 
nifque Artibus, in Pifano Gymnafio bene docendo, in ChriStsano 
bene vivendo pretium fecit, fummoque ipfe apud fuos Principes 1 
pretio fuit. | AAT 

S.LII. Sembrerà forfe a taluno , che io abbia tirato ad ingroffare 
quelta Raccolta, con Notizie poco intereflanti di certi Scritto» 
ri, i quali per colpa 0 di fcarfi talenti, o di poca applicazio- 
ne; o finalmente di erronee ‘prevenzioni, non hanno potuto, 
con tutte le doro fatiche, aflicurarfi una luminofa riputazione. 
Ma quando anche ciò fi verifichi per alcuni Filofofi :poco fopra 
regiftrati, mi lufingo di non aver deviato dal miò affunto, che 
è di rammentare tutti coloro, i quali nel noftro Paefe, o ih 
una maniera, o nell’ altra, contribuirono alla gloriofa Rivoluzio- 
ne, e Rinnovazione delle Scienze Fifiche, ma ‘colla giufta 
diftinzione del merito maggiore, o minore, dei medefimi. Imper- 
ciocchè dovendofi abbozzare un Quadro dello Stato di effe Scien- 
ze Fifiche in Tofcana, nel breve Regno di Cofimo II, per far 
rifaltare le principali, e più fignificanti Figure, ci volevano |’ 
ombre, le mezze tinte, le sfumature, e gli fcuri. Se peraltro fi 
faranno le giufte rifleffioni a fimili Quadri, che ci aveffero po- 
tuto moftrare contemporaneamente le più floride, e più culte 
Provincie d' Europa , vi avremmo veduti ufati per colori vivi € 
brillanti, quelli appreffo di noi riputati fcuri. 

Le narrate gloriofe, e fempre memorande Scoperte fatte 
dal Galileo, nei dodici foli Anai di Regno del Granduca Cofi- 
mo II., hanno afficurata un’ eterna fama ‘ad effo fuo Generofo 
Protettore; laonde con minor rincrefcimento io quì paflerò fotto 
filenzio, come già promefli, tutto il di più, che il medefimo 
Ottimo Principe , fecondato da fuoi Dotti Stipendiati, e Favoriti, 
ha operato per l’ avanzamento, e miglioramento delle rimanenti 
diramazioni di Scienze Fifiche, e delle Nobili Arti. Dio 
voglia che poffa un dì comparire alla luce, anche quefta trala- 
fciata ferie di Notizie concernenti il florido tato, in cui il 
Granduca mantenne le Univerfità di Pifa, Siena, e Firenze, 
coltituendovi numero grande di Profeffori eccellentiffimi, invi» 
gati anche generofamente da lontani Paefi, i quali fecero ono- 

M2 re 


SH 0: PH9 

re grande alla Tofcana, e la riempierono di Valentuominì, ma 
fpecialmente di Filofofi. e Medici rinomati. Non meno glo» 
riof> per il Regno di Cofimo II., farebbe il Riftretto dei favj 
Regolamenti degli Spedali dello Stato, per utilità dei Malati, 
e per iftruzione degli Studiofi di Medicina, e di Chirurgia ; fic- 
come ancora per render più celebre la Real Fonderia. Dovreb- 
bero altresì metterli in vita i Provvedimenti a fivore dello. 
Studio, della Bottanica, e circ’ ai Bon ficamenti, le Coltivazio- 
ni, e le Delizie delle Campagne Tofcane, da me accennati a 
car. 117. de! mio Prodromu della Corografia, e della Topografia 
Fifica della Tofcana unitamente ai pregy accrefciuti alla Real 
Galleria, ai masn:fici Lavori di Pietre Dure, ed a molte e fimili ale 
tre particolartà, che hanno qualche correlazione colle Scienze 
Fifiche, donde m>gzlio fi comprenderebbe quanto perdeffe la To- 
fcana, colla troppo acerba Morte di sì Buon Sovrano; febbene 
dopo pochi Anni ella ne reftò indennizzata efuberantemente, 
mercè le Virtuofe Applicazioni, e Gloriofe Intraprefe, di due 
de’ fuoi Incliti Figli, Ferdinando cioè, e Leopoldo, che in ap» 
preffo mi farò pregio di accennare. 
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D’ ALCUNI AGGRANDIMENTI DELLE SCIENZE FISICHE, 


ACCADUTI IN TOSCANA 
REGNANDO IL SERENISSIMO GRANDUCA 


FERDINANDO 1% 


SI. x9Mesfe=t E clementifime dimo@trazioni di ftima, e 
fionto240 4 quafi diffi di venerazione, colle quali il 
d > w Sereniflimo\Granduca Cofimo II. onorava 
post. 9 il Galileo, ridondarono in vantaggio im- 
1 d, =$ i menfo per la Tofcana, non tanto per 
| emmoneoì i molti di Lui Valentifimi Difcepoli, 
care a9 dei quali fi trovò feconda, quanto per due 
infigni ed incomparabili Protettori, e Promotori della buona Fi- 
fica, che fi gloria d’aver fortito nei fuoi Principi Figli di Co- 
fimo, e più che altro nell’ A. S. del Granduca Ferdinando II, 
e nel Sereniffimo e Reverendiflimo Principe Cardinal Leopoldo, 
L’ eccelfe Virtù di quefti due Eroi fi fono meritate la grata ve- 
nerazione dei Tofcani, ed hanno rifcofio lodi immenfe dalle. 
Nazioni più Culte, anzi viveranno fempre nella Memoria dei 
Pofteri, finattanto che nel Genere Umano fuffiterà qualche no- 
tizia della fana Filofofia. 
Non è mio affunto l’ efporre quanto quefti due AAA 
Mano, 
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biano operato a prò delie Scienze tutte, e delle Belle Arti, e 
neppure dalle deboli forze del mio ingegno mi farebbe permeflo 
di poterlo fare. Riftringerommi adunque a ciò che fpetta alle 
Scienze Fifiche, e quì foltanto pubblicherò una Scelta di No- 
‘tizie., concernenti la sloriofa loro Rinnovazione . ed i grandiofi 
Progreflì di alcune Diramazioni. di effe ; tantopiù che niuno fino 
ad ora ha meffo in vifta, quanto quefte Scienze, ed i loro Stu- 
dioli , fieno debitori al Gran Ferdinando, ed al fuo Fratello Leo 
poldo.. Siccome poi fra Ei pafava una perfetta Amicizia, ed 
Uniformità di Genio, e di Studj, così quello che io dirò d’ 
Uno, fi debbe intendere comune anche all' Altro. Solamente rac- 
coglierò in una Sezione a parte, ciò che fpetta unicamente al 
Principe Leopoldo, ed alla fua celebratiffima Accademia del 
Cimento. i 

S. II. Effi due Incliti Fratelli, non meno che gli altri tre, 
‘cioè Gio. Carlo, Mattias, e Francefco, nella loro Puerizia, 
mercè le fasge difpofizioni .del Genitore, e la continua. vigi- 
lanza delle Sereniffime Tutrici Ava e Madre, furono educati 
con tale religiofità, morigeratezza, ed applicazione agli Stu- 
dj, che oggigiorno forfe parrebbe eccefliva, e troppo rigoro- 
fa, non folamente per Principi, ma anche per femplici Genti- 
luomini, Soprattutto ha dell’incredibile la puntualità, e rego- 
ilarità, colla quale tutti effi Principi venivano occupati ogni 
giorno dell’anno, per due ed anche tre volte, con Scuole, o 
con Ripetizioni, o con Studio proporzionato alla loro età e ca- 
pacità, fenza .che foffe loro accordato alcun giorno d’ intiera 
vacanza fra fettimana, e neppure dei Feftivi, o di quei defti- 
nati a Spettacoli e Divertimenti Pubblici, nè in occafione di 
Villeggiature, o di Viaggi da una Città all’ altra. Le cofe era- 
no regolate in maniera, che ogni giorno che Dio mandava in 
terra, fi trovava il tempo per le Orazioni, per l’Ufizio della 
SS. Vergine, per vifitare le Sereniffime Tutrici, e fecondo le 
occorrenze , intervenire alle Funzioni Pubbliche, alle Fefte So- 
lenni:nelle Chiefe, alle Udienze e Vifite di :Formalità, agli 
Spettacoli Pubblici; ma ogni giorno , impreteribilmente , per due 
volte almeno, .fi doveva trovare il tempo per gli Studj.. Di (va. 
ghi, e divertimenti tanto neceffarjper quell’età, erano accor. 
dati ad.eflì Principi folamente quelli del Palfeggio o per Boboli, 
ed.altri Giardini, o per la Galleria, qualche Pefca, qualche 
Corfa d° Animali, o Uccellatura,:o Caccia proporzionata alla 
loro ‘età, qualche rara Commedia di Zanni, come allora fi di. 
ceva, .cioè Buffa, l’ offervare qualche ‘imaeftrevole ; o ‘curiofo 
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Artefatto ec.; mai peraltro Giuochi d’ alcuna forte. In poche 
parole, l’ Fducazione di quefti Principi nella Regia, era rigo- 
rofa e metodica quanto lo poteffe effere in un Collegio di Ge- 
fuiti, come ficuramente fi ricava dal Diario della Corte tenuto 
da Cefare Tinghi Aiutante di Camera del Granduca , il di cui 
Autografo che ho veduto, giugne fino alla metà di Novembre 
del 1623., e per confegnenza comprende i primi quattordici 
anni e quattro mefi della Vita del Granduca Ferdinando II. , 
due dei quali anni e cinque mefi, fono d'Età Papillare. Ineffo 
Diario asunque non paffa giorno, nel quale non. fi legga, che 
il Granduca non abbia più o menoftudiato , in modo tale che di 
Lui, fenz’ adulazione, fi poteva dire /fudes. ut pauper. Quindi 
fuori di quefta rifleflione, il medefimo Diario riefce per alcuni 
tratti di giorni noiofo a leggerfì, perchè non ci prefenta altro 
che le occupazioni del Giovinetto Sovrano, e de” Principi fuol 
Fratelli; ed eccone alcuni pochi Saggi. A dì 5. Marzo ( 1621. 
a St. Com. cioè fei giorni dopo la morte del Padre ) Venerdì. 
Il Serenifs Granduca levatoff, et detto. I' Ufftio con. il’ Sig.. Balì 
Medici (fuo Aio) poi udito la Meffa nella Cappella della Galle- 
ria, fatto un po’ d’ efercizio, et ffudiato, definò con*e Signori Fra- 
telli ec.. A dì 15. in Lunedì. S. A. levatofi, et dette: le. folite 
Orazioni, et P Ufftio con il Sig. Balì Medici, et. ffludiato, udì 
la Mcffa con e' Signori Fratelli, e poi definorno, et flette in Cafa 
per il cattivo tempo di pioggia, ma attefé a fludiare — A dì 
23. d. Martedì fendo il iempo cattivo, però levatofi S. A., et det- 
te le folite Orazioni, et l'Ufitio con il Sig. Balì Medici, et fatto 
efercitio per Caf , ffudiò gran pezzo , poi con il Principe. Don. Lo- 
renzo, .e co.,Signori Fratelli, udì la Mefa folita, et poi definò , 
et fi trattenne con diverfe cofe, et'attefe alli Studj, et ‘tutto il dì 
ftette in-afa per il cattivo tempo, et la fera ffudiò, et .:cenò al 
Solito cone Signori Fratelli ec. Adì 25. d. il Granduca, nel Duo- 

mo, prefe con grao folennità 1° Abito di Gran Maeftro dell’ 
Ordine di Sì Stefano, per mano del Cardinal Borromeo, ma /a 
fera, dice:il Tinghi, ffudiò per un pezzo; poi cend'al folito cone 

Signorì Fratelli. Ad}:30. d. Mercoledì, S. A; levatofi, et detta. 
le folite Orazioni, et detto l Uffizio con il Sig. Balì Medici, fce- 

So nelle Camere di Madama-Serenifs., cone Signori Fratelli, et 

cone foliti andò a fare efercitio nel Giardino, et tornato ffudiò 

più di due ore, et udito la Meffa cone Signori Fratelli, definaro» 

no tutti infieme al folito, et doppo ft trattenne con diverfè cofe, & 

alle ore 21. S. A. con'e medefimi andorno per il Giardino, et fe- 
cero volare le Cotoriice che tenevano im ferbatoio, e tornorno ai 
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Ditti, andorno a ffudiare, et alle 24. ore ftefo alle Camere della 
Screnijima Madre ec. Seguita il Tinghi a defcrivere diverfe 
Udienze di Cerimonia, che il Granduca, infieme colle Serenif(- 
fime Tutrici, diedero a vari Inviati, Rapprefentanti, e Mini. 
ftri, e foggiugne: e fatto queffo, S. A. licenziatofi dalle AA, 
SS., con il Bal} Medici [e ne tornò alle fue ftanze a ffudiare, e 
poi cenò con ‘e Sigg. Fratelli ec. Alle giornaliere occupazioni di 
Scuole. e di Studj del Giovinetto Granduca , fe ne aggiunfe un' 
altra affai frequente, ma non molto guftofa per la fua età, che 
fu il dover firmare i Motuproprj, i Refcritti. e Ie Lettere di 
Nzeg0z), ordinate, ed approvate dalle Serenifs. Tutrici, notan» 
doci il Tinghi fotto dì 14. Luzlio 1623., che il Granduca /er- 
do entrato nelli Anni t4., entrò a fentire i negotii, e tenere la 
Segnatura, e la Firma de’ Memoriali, e delle Lettere, e fu la pri- 
ma volta che tenefe la Segnatura. L° uitima ‘narrazione che fi 
legga in quefto fecondo groffo Tomo di Diario Originale di Ce- 
fare Tinghi, è. Ad? 10. Novembre 1623., Venerdì, S. A. leva-. 
tofr, et detto le folite Orationi, et I Offitio, con tempo di piog- 
gia, e poi ballato. infegnatoli da Santi Ballerino , poi congregate 
le Tre AA. SS. infiene —= dettero varie Udienze di Cerimonia 
e poi S. A. udì la Meffa, e definò con la Serenifs. Madre, 
et Principe Don Lorenzo , et la Serenifs. Arciducheffa dette molte 
Udienze, et S. A. attefe a li Studi, et poi ai Negotii, et tenne 
la folita Segnatura ; et alle 23. ore S. A. S. montato in Carroz» 
za con il Principe Don Lorenzo, andò ad incontrare alla Porta il 
Cardinal Farnefe che veniva di Roma E tornato attefè alli 
Studii, et cenò filo, et doppo all’Orazione andò a letto. 

Il Tinghi, comecchè idiota, dice, fempre in genere /fudiò 
attefe agli Studj, ma non fpecifica quali foffero i Soggetti de- 
gli Studj del Giovinetto Sovrano, ne’ quali i di Lui Precettori : 
Solamente in due o tre luoghi ci dice, che Egli difegnava, e 
toccava in penna. Nel 1523. nota, che il Granduca a//e Stanze 
Sf trattenne con uno Strumento di Matematica, di Don Benedetto 
Cofmografo di S. A., che non fo accertare fe debba intenderfì 
per Don Benedetto Caftelli, Profeffor delle Matematiche nello 
Studio di Pifa . Poco più a baffo dice, che il Cardinal Borro- 
meo alloggiato nel Real Palazzo 4140 nelle Camere della Sere- 
niffîima Arciduche(fa, et poftofî a Jedere alla domestica, venuto S. 
A. con ’e Signori Fratelli , tutti ftudiorno alla prefenza del Car- 
dinale , et c° intervenne Monfig. Minerbetti Veftovo di Cortona, et. 
anche e’ Maeftri de’ Principi, et dijjero e’ Verfi di Virgilio. Al. 
trove dice, che itudiando il Granduca , vene a fentirlo pi 
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il Sig. Gio, Batiffa Strozzi Gieco, Uomo dottiffimo; € più volte 
nota, che intervenne a fentirlo Audiare il foprannominato Mon= 
fisnor Cotimo Minerbetti Vefcovo di Cortona, Soggetto ver- 
fatiffimo nella moltiplice Letteratura, e dottiflimo nelle Scienze 
Sacre, e Profane, che effendo poi nella Comitiva del Grandu- 
ca lA. 1628. nel Viaggio alle Corti di Germania, morì in Ine 
fpruck (a). | i d ; 

Non mi è riufcito di fapere quali precifamente foffero 1 
Direttori degli Studj, ed i Precettori del Granduca Ferdinan- 
do II., e de’ Principi fuoi Fratelli; ma facilmente uno fi per- 
fuaderà, che per buona forte della Tofcana , la fcelta per tali 
gelofifimi impieghi, accadde in Perfone non folamente abilif- 
fime, ma dotate di fomma prudenza ed accortezza, che con 
buone maniere feppero render’ agevole, e guftofa a quei Reali 
Giovinetti 1’ accennata inevitabile obbligazione di ffudiare, ad- 
dolcendo, ed appianando ciò che apparifce feccante, e fcabrofo 
negli Studj elementari, Quindi effi Principini ben prefto gradi- 
rono le fagge e fugofe I&ruzioni, prefentate loro in bello afpet- 
to, ed arricchirono con piena fodisfazione le Menti loro, delle 
fomminiftrate feconde Notizie, defiderandone, e richiedendone 
avidamente altre nuove. E quindi avvenne che tutti EM, al 
termine della confueta Carriera. degli Studj, non folamente fi 
trovarono ben contenti, e riufcirono impoffeffati delle Regole, 
ed Avvertenze ftate loro indicate, e batantemente introdotti 
nelle Scienze che avevano coltivate; ma innamoratifi dello 
Studio, fpontaneamente lo vollero continuare per tutto il tem- 
po della loro Vita, la quale meritava d’effere più lunga, fic- 
chè oltre al contento di fornire di folide Virtù gli Animi loro, 
fi fecero un piacere di occuparfi nel difvelare gli Arcani della 
Natura, e con applicazione e fpèfa non ordinaria , porre in lu- 
minofa vita nuove ed utili Verità. 

L’efppofto masnifico efempio di ottima riufcita del Corfo 
degli Stu) nei noftri Cinque Principi, merita d'effere pondera- 
to da certi, che inveifcono contro del metodo folito ufari molti 
anni fa nell iftruzione della Gioventù, veramente alquanto lun- 
go; e faticofo, ma però ftabilmente fondato, e ben ficuro, e 
che ci ha formati tanti Valentuomini; ma che oggigiorno è 
riputato barbarico , e difgultante per i Giovinetti, comecchè 
gli tenga troppo a catena, ed opprefli, e faccia loro perdere inu- 
tilmente negli Study delle Lettere Umane, gran parte di quel 
tempo, che potrebbero meglio impiegare in Studj più fublìimi, 

>Tom. I. Pant.idi N € più 

(4) Bianchini Ragion. de’ Granduchi di Tofcana a C. 92, 
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e più utili alla Società. Certamente( lafciando a parte la con- 
fiderazione, fe tutti indifferentemente i Capi de’ Giovinetti, Gie- 
no così prefto. maruri per profittare negli Stu:!5 delle Scienze ) 
per niuno. dei cinque noftri Principi Figli di Cofimo II., l' anti- 
co metodo riufcì ftraccatoio e difsuftante ; anzi da quel che in 
fezuito io anderò rammentando, del gloriofo frutto degli Studi 
del Granduca Ferdinando H., e del Principe Cardinal Leopol. 
do, che vi poterono attendere più di propofito ( giacchè il Prin- 
cipe Francefco morì di 20. anni, il Principe Gio. Carlo atrefe 
agli Impieghi Militari, e dipoi Ecclefiaftici , ed il Principe Mattias 
fu occupato in Impieghi Militari ) fi potrà giudicare fe l apparente- 
mente tediofa carriera de’ loro Studj Puerili, gli ftraccò, e dif- 
guftò, o. fe Loro fervì d’ aiuto, e d’incentivo per Stud) ulte- 
riori e volontarj, ed i più fublimi che fi poffano immaginare, 
e che invano fi fpereranno dalla compendiofa, agevolata, e gu» 
ftofa maniera moderna di ftudiare. 

S. ITT. H Granduca Ferdinando II. adunque , ed il Principe Leo» 
poldo, full’ efempio dell’ Avo, e del Genitore, gradivano di 
avere appreffo di fe Uomini Dotti, attine di profittare de’ loro 
iftruttivi ragionamenti. Col medefimo fine riaffunfero nell’ Anno 
1638. l’ Accademia Platonica, iftituita già, e favorita dal Ma- 
gnifico. Lorenzo. de” Medici (4). H Chiarifs. Sig. Can. Angelo 
Maria Bandini (è) ci fa fapere, che per tal fine, incredibili mu- 
nificentia Viros Natalibus, dottrina, ac multiplici eruditione ex- 
cellentes , qui ca tempejtate florebant, fumma beneficiorum congerie 
adfecerunt. Orationem babuit in folemni Academiae Injtauratione, 
Nicolaus Arrighettius c); ac deinde memorati dottifîmi Viriî apud 
fuos Principes convenientes, Dante Poetam dottiffimam graviffi- 
mumque perlegebant, atque Academicumin morem conloquendo , cla» 
rum perfpicuuinque reddebant ; deinde vero ipfius Platonis monimen= 
ta in manus fumere , atque edifferendo, în eius fenfum pervadere 
conftituerunt. Ita Paganinus Gaudentius Orationem babuit, in fa-. 
lemni Inffauratione Studiorum, quae inter eius. Opera impreffa le- 

itur, cum hoc titulo: de Platonica Academia Sereni[fimi Principis 
Leopoldi ab Etruria, nuncius adlatus Kal. Novembris in Magna: 
Aula celeberrimi Gymnafit: Pifani (4). Ma confiderando il Gran» 
duca, ch Egli aveva negli Stati fuoi un Suddito fuo, ed al fuo 
attual fervizio, il quale con altifime fpeculazioni, e con. metodo 
in 

(a) Salvino Salvini Fafti Confolari dell’ Accademia Fiorentina a à 449: 
Giufeppe Bianchini Ragionamenti de’ Granduchi di Tofcana a: c. 94. 

(6) Spec. Liter. Flor. Saec. XV. T. II. p. 98. 

(c) Che fu poi ftampata nella Raccolta di Profe Fiorentine. 

(4) V. eius Chartae Palantes . 
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più ficuro, cd alla verità più vicino che il Platonico, la Filofona 
Stella illuffrava sprandemente, e con nuove utiliffîime Offervazioni 
e Scoperte ‘arricchina, e che quefti era Galileo Galilei, (oggetto dato 
da Dio, acciocchè negli Studj Filofofici, Aftronomici, e Matte- 
matici fervife di Maeftro al Mondo tutto, protetto giù diftinta- 
mente , e premiato da Cofimo IT. fuo Gloriofo Genitore, giudicò otti- 
mamente che farebbe Stata cola molto propria, e confacevole al Reale 
Animo fuo generofifimo ,, fe Egli aveffe prefo la protezione di quelli 
Stef Studi, la ffrada dei quali ritrovata ed aperta aveva il Gali- 
leo, acciocchè promovendogli colla fua autorità, i Dotti Uomini po- 
teffero fempre più per effa inoltravi, ed infolite fpeculazioni, ed 
efperienze facendo j diftoprire li Arcani della Natura, e fingolar gio- 
vamento al Pubblico arrecare. Quindi è che ffimolandolo non folo il 
defiderio della gloria, che fuole allignare ne’ Cuori de” Gran Signori, 
ma ancora quel forte defiderio che ‘Egli aveva, e che in tutta la 
fua vita fempre nodrì, di arricchire la fua Mente delle più belle, 
e più fublimi Dottrine , coltenere nella (ua Corte , ed al fuo fervi- 
zio Uomini dotti/fîmi, intrapprefè magnanimamente la Protezione di 
tutti quelli Studi, che al difcoprimento delle Operazioni della Na- 
tura ‘poffono ‘contribuire. i 

Un ficuro»:rifcontro della Stima, anzi {ia lecito chiamarla 
Venerazione, che il Granduca Ferdinando II. aveva per il Ga- 
lileo, fi ricava dalla Vita che di eflo Galileo fcriffe il Ca- 
nonico Niccolò Gherardini, Priore di S. Margherita a Mootici, 
fuo intrinfeco Amico; ‘e vicino di Villa (4), mentre narrando 
che egli dopo il ritorno da Roma, dove nel 1633. gli riufcì di 
ultimare la fua troppo nota caufa, con minor difaftro di quel'o 
che da prima fi temeva, efferto della fingolar protezione con cui 
Io affiftè il Sereniffimo Granduca, per mezzo del fuo Ambafciatore 
allora Refidente în Roma, dopo trattenutofi per cinque meti in 
“Siena ( come meglio fpecificherò più a baffo ) fe ne tornò ad 
abitare nella Villa dei Borgherini a Bellofguardo, € dipoi in 
quella dei Martellini in Arcetri, detta il Gioiello. Ivi adunque 
il Sereni[fimo Granduca , oltre alle continuate mifffoni , che gli fa- 
ceva di tempo in tempo, per intendere lo ffato di fua Salute, non 
fHegnò di trasferirfi in perfona più volte per vifitarlo, effendo fa- 
vraniffima la ftima che faceva quefto Gran Principe del fuo alte 
ingegno, godendo fommamente de’ fuoi difcorffi, i quali non fempre 
erano di Filofofia, ed intorno a° maravigliof difcoprimenti da lui 
fatti nel Cielo, ma bene fpef© d’' altre [cienze, dilettandofi tal- 

Nz2 volta 


(2) Da me copiata al N, XII. dell’ Appendice alla Parte I. di que 
Opera a c. 62, 
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wolta di meftolarci alcune piacevolezze . il tutto però in maniera, 
che fempre usualmente faceva apparire, con ffupore univerfale, il fo 
grande Intelletto. Anche Paganino Gaudenzio, nella Difertazio- 
ne An © quatenus Philofophum, & Virum Dotfum Aulam fre- 
quentare, © Principum (equi comitatum deceat (4) , Ceriffe : Ferdi= 
nandus Il Serenifs, Etrurtae. Dux Magnus quanti Semper fecit, 
quantopere cft admiratus Celeberrimum Galilaeum, quem decumbertene, 
fenioque & coccitate prefium pluries vifitavit, tam bumaniter quae- 
rendo de Salute, deque aliis, ut iurares Diftipulum verba com- 
mutare cum Pracceptore , aut Filium cum Patre, 

S. IV. Fra i vantaggi che rifultarono al Genere Umano dai 
Colloquj , che fi degnava il Granduca tenere col Galileo, non 
fu il minimo quello dell’ Invenzione dell’ Oriuolo a Pendolo, 
avanti al 1632. , meffa dipoi in pratica da Vincenzio fuo Fi- 
gliuolo fino del 1549. (2). Anche quefta fu controverfa da Cri- 
ftiano Hugenio di Zulichem, ad effo Galileo, per la folita fa- 
talità; ma Gio, Giovacchino Becchero (c) ci fa fapere, che l’ 
Husenio aveva la pretenfione , di aver’ egli prima di tutti fatto 
l Orologio a Pendolo, e foggiugne: Sed sontradicit ipfî Comes 
Magalotti, Magni Etruriae Ducis ad Aulam Caefaris Refidens, 
qui totam mihi, buius Horologii Hisftoriam oretenus recenfuit . quani 
triennio circiter clapfò mibi Auguftae Vindelicorum, dsfuntti Ma- 
gui Ducîs Etruriae ( cioè di Ferdinando II. ) buius Patris Horologia- 
rius Nomine Treffler, fimilem narravit, & confeffus eft, fe Magni Du- 
cis iuffu, © eius Matbematici Galilaci inftinttu, primum Floren- 
tiae Horologium Pendulum confecif@@, cuius exemplar in Hollan» 
diam venit. L’infuttitenza della pretenfione deli' Hugenio, re- 
{ta fempre più dimoftrata, da quanto fi legge nel primo Tomo 
di Lettere Inedite d' Uomini Illuftri, ac. 199. 202. 225. 227., € 


220.(d). 
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(4) Pag. 269. 

(5) Saggi di Naturali Efperienze dell’ Accademia del Cimento ac. 22. 
Franc Redi Opere Tom. II a c. 200. Nelli Saggio di Storia Letteraria 
Fiorentina del Sec. XVII a c. 72. 74. e 75. e ro. Piefizione Univerfale 
all’ Edizione deli’ Opere del Galileo fatta in Firenze a c. LI. V. una 
Letiera di Vincenzio Viviani al Conte Lorenzo Magalotti, che è la 16. 
nel Tom. I. delle Lettere Familiari di effo Magalotti a c. 44. Frifi Elo- 
gio del Galileo p. 99., Lettere Inedite d'Uemini Iu&tri Few Il p.130. 
V. anche una Differtazione del Chiar. Sig. Dott. Tammafo Perelli , fatta 
per fervire di Prefazione al Giornale Letterario. di Pifa. 

(c) Theoria & Experientia de Nova Temporis dimetiendi ratione , & 
accurata Horologiorum conftruGione A. 1680, ad. Calcem Pbyficae Subter = 
vancae Pag. 494. > 

(4) V. Nelli Sg. p. 72. 740 75 
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S. V. Era riufcito al Galileo, mercè più che altro la Pro» 
tezione del Sereniflimo. Granduca Cofimo II, di dare felice ter- 
mine alla Proceflura accefa contro di Lui l’ A, I6i5., come 
diffi a fuo luogo, nel Tribunale della Sagra Inquifizione di Ro- 
ma ; le Notizie aneddote della qual Proceffura, eftratte dalla 
Real Segreteria Vecchia, fono fare ultimamente pubblicate 
colle Stampe da Monfig. Angelo Fabroni, nel Tomo I di Le» 
tere Tuedite di Uomini Iluftri da c. 31. a 57. In tal’occafione, 
per Decreto della Congregazione dell’ Inquifizione, tenuta da- 
vanti a Papa Paolo V. nel 2;. Febbiaio 16I6., fu obbligato 
il Galileo a promettere di abbandonare l' opinione Copernicana, 
e di non la difendere mai più, nè infegnare, fotto pena della 
Carcere (a). Ezli che era molto fervido, e tenace della fua 
opinione, non poteva ftar fotto a tal giogo, e non contento di 
foftenere mordicus il fuo Siltema nei Crocchj, e con gli Amici 
di Confi lenza, immaginò un ribobolo per poterlo foftenere ane 
che in Stampa. Quefto fu di voler comparire Softenitore, e 
Difenfore del Decreto della Sacra Inquifizione, e di voler far 
vedere ai Proteftanti, che quello era faviffimo, e ben fondato. 
Si pofe adunque a ferivere dopo il 1620. (5) il fuo famofo Diglo- 
80) divifo in quattro giornate, fopra i due Maffimi Siffemi del 
Mondo Tolemaica, e Copernicano; e fe ne andò a Roma appofta 
nel 1620. ; affine di ottenere dal P. Maeftro del Sagro Palazzo 
la Licenza di farlo ftampare in Roma medefima (c). L’ Iftoria 
di queto maneggiato; e degli oftacoli che trovò il Galileo, fi 
ricavano. dalla feguente fua Lettera fcritta il dì 7. Marzo 1630. 
( fuppongo 40 Incarnatione j che. farebbe 1631. St. Com.) al 
Balì Andrea Cioli Segretario. di Stato del Granduca, da una 
Villa a Bellofguardo, dove allora ordinariamente abitava (4). 
Ella è di quefto cenore: Come fa VS. Iluftrifs.y io fui a Roma 
per licenziare i miei Dialoghi, e pubblicargli con le ffampe , e per- 
ciò gli confegnai in mano del Reverendifs. P. Maeftro del Sacro 
Palazzo . il quale commeffe al P. Fra Raffaello Vifconti fuo Com- 
pagno, che con fomma attenzione gli vedeff© , e notafe fe vi era 
ferupolo niffuno, o concetto da correggerfi ; il che fece elfo con ogni 
Jeverità, così pregato da me ancora, e mentre io ficeva iftfanza 
della licenza, e della fofcrizione di propria mano dell’ iffefto P. 

Mae- 


(2) V. Sententia Cardinalium in Galilacum , do Abinratio eiusdem; in 
Io. Bapt. Riccioli Almagefti Novi Purte pofteriori Tom. I. p. 496. 

(5) Frifi Elog. del Gal. p. 56. e 57. 

(c) Frifi |. c. p. 65. 

{d) Lettere Inedite d’ Uomini IHiuAri Tom. I. ac. 65, 
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Mueftro, volle Sud P. Reverendifs. leggergli ella Reffà di nuove, 
e così fu, e mi rele il Libro fottoftritto e licenziato di fuo pugno; 
onde io dopo due mefi di dimora in Roma, me ne tornai a Firenze, 
con penffero però di rimandare il libro là, dopo che io aveffì fatto 
la Tavola, la Dedicatoria, e altre circoftanze, in mano dell’ Illu- 
firifs. ed Eccellentifs. Sig. Principe Cesî;, Capo dell’ Accademia de 
Lincei, acciò fr prende(fe cura della Stampa, come era folito fare 
di altre Opere mie, e di altri Accademici. Sopraggiunfè la morte 
di efo Principe, e di più! intercifion del commercio, ( per cazione 
della Pefte che era in Tofcana \, talchè loffampar l Opera in Ro- 
ma fu impedito, onde io preft partito di ffamparla quì, e trovai e 
convenni con Libraio e Stampatore idoneo; per lo che procurai la 
licenza quì ancora dai Reverendifs. Sigg. Vicario, e Inquifitore, e 
dall’ IMustrifs. Sig. Niccolò Ante!lla; e parendomi conveniente dar 
conto a Roma, e al P. Maeftro di quanto pafava. e degl’ impe- 
dimenti, che fî opponevano allo ftamparla in Roma. conforme ache 
gli avevo dato intenzione | (cri a S. P. ReverendiS. come avevo 
penfiero di ffamparla quì. Sopra di ciò mi fece intendere , per via 
dell’ Eccellentifs. Sis. Ambafciatore, che voleva dare un altra vi- 
fia all Opera, e che però ia gliene mandaffi una copia. Onde io, 
come Ella fa fui da VS. IMuftrifs. per intendere, fe în quei tempi 
ifî farebbe potuto mandar' a Roma un Volume così grande ficuramen- 
‘se, ed Ella liberamente mi diffe che nò, e che appena le femplici 
lettere pafavan ficure . To di nuovo ftriffi, dando conto di tale im- 
pedimento, e offerendo di mandar il proemio, e fine del Libro, do- 
ve ad arbitrio loro poreftro î Superiori aggiugnere e levare, e 
ametter protefte a lor piacimento, non recufando io ftelfo di nominare 
iquefti miei penfieri con titolo di chimere , fogni, paralogifini, e va- 
ne fantafie, rimettendo e fottoponendo fempre il tutto all’ affoluta 
Sapienza ye certa Dottrina delle Scienze Superiori ec. E quanto al 
riveder l Opera di nuovo, ciò ff poteva far quì da perfona di fvd- 
disfazione di S. D. Reverendiffima, A quefto f quietò, e io man- 
dai il proemio, e il fine dell'Opera; e per nuovo Revifore appro- 
vò il M. KR. P. Fra Iacinto Stefani Confultore dell' !nquifizione, 
il quale rivedde con eftrema accuratezza, e feverità ( così anche 
pregato da me ) tutta l’ Opera, notando fino ad alcune minuzie, 
che non a fe ffeRo, ma al più maligno mio avverfario nè anche 
dovrebbero arrecare ombra di (crupolo; anzi S. P. ba avuto a dire 
aver gettato lagrime în più di un luogo del mio Libro, nel confr- 
derare con quanta umiltà , e reverente fommeffîone io mi fottopongo 
all’ autorità dei Superiori, e confeffa, come anche fanno tutti quelli 
che banno letto il Libro, che io dovrei effer pregato a dar Sugri 
Tale 
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tale Opera , e non intraverfato , per molti rifpetti, che ora non occerre 
addurre. Mi fcriffe più fettimane e meft fono il P. D. Benedetto Ca- 
felli. aver più volte incontrato il Padre Reverendi/fîmo Maeftro, 
e intelo dal medefimo come era per rimandare il proemio fopraddetto , 
e il fine accomodato a fua intera foddisfazione; tuttavia ciò non è 
mai feguito, nè io più ne fento muover parola: l Opera fi ffa in un 
cantone, la mia Vita /î confuma, e io la paffo con travaglio con- 
tinuo. Perciò venni ieri a Firenze, primi così comandato dal Se- 
renifs. Padrone , per vedere i difegni della Facciata del Duomo, e 
poi per ricorrere alla Jua Benignità, acciò (entendo lo ftato di que- 
Sto mio negezio, reftaffe fervita, col configlio di VS. FMujtri/s., 
di operar sì, che almanco fi veniffe in chiaro dell’ animo del P. 
Reverendifs. Macftro; e che quando così pareffè a Loro. VS. Illuftr. 
di ordine di S. A. feriveffe all’ Eccellentifs. Sig. Ambaftiatore, 
che fi abboccaffè col P. Maeftro, fignificandoli il deffderio di S. A. S. 
effere , che questo Negozio fi terminaffe, anche per fapere che qua- 
lità d’ Uomo S, A. trattenga al fuo fervizio. Ma non folo non po- 
tetti abboccarmi con S. A., ma nè anche trattenermi alla vijta dei 
Difegni, trovandomi affai travagliato. E pure în queflo punto è 
comparfo quì an Mandato di Corte, per intendere dello ffato mio, 
il quale è tale, che veramente non farci uftito di letto, fe nonera 
Doccafiane , e il defderio di fisnificare a VS. IUuftrifs. quefto mio 
Negozio , con fupplicarla che quello che non avevo potuto fare io ieri, 
mi faceffe grazia di operare Ella ftefa, prendendo il fopraddetto 
ordine, e procurando con quei mezzi , che Ella conofterà meglio di 
me opportuni, di cavar refoluzione fopra quefto affare, acciocchè îo 
ancora polfa în vita mia faper quello , che abbia a feguire delle mie 
gravi e lunghe fatiche. Riceverà VS. IMuftrifs. la prefente per ma- 
no del fopraddetto mandato, e io ftarò con defiderio attendendo di 
Sentire dal Sig. Geri, quanto fopra di ciò avrà conclufo VS. Illujtr. 
alla quale reverente bacio le mani, e prego felicità. Quel Geri no» 
minato dal Galileo in queta Lettera, è Geri Bocchineri, No- 
bile Pratefe, Parente del Galileo, e fuo quafi Agente negl’ in- 
terefli, ed impiegato nella Segreteria di Stato (4). Elo Geri 
Bocchineri adunque, fcriffe nella fulleguente fera degli 8. Mar- 
zo al Galileo, I’ appreffo Lettera, |’ Originale della quale io 
confervo nella prima delle due Filze regalatemi dal Sig. Avvo» 
cato Angelo Felici, come meglio fpecificherò. più a baffo, e 
che io chiamerò. Filze Felici, Molt Illujtre ed' Eccellentifs. Sig. 
mio 


(6) V. una Lettera del Galileo al P. F. Fulgenzio Micanzio, in data. 


d° Arcetri 12, Luglio 1636. a c. 549. del Tozs. IL. deil’ Opere del Galileo 
Ed. di Padova, 
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mio Ofervandifimo. Il Sig. Balì Cioli ba fatto fentire al Serenif» 
fimo Padrone la lunga Lettera di VS., et S. A. doppo averla 
afcoltata con attenzione ; et anche con commijeratione , per quel che 
riguarda il travaglio d’ animo di VS., ba ordinato al medefi= 
mo Sig. Balì di (crivere efficacemente al Sig. Ambafciatore Nicco- 
lini, acciò faccia con ogni vivezza, et quanto prima P_Offizio 
col P. Maeftro del Sacro Palazzo, defiderato da Lei, con avver- 
tirlo, che l inffanza la faccia a nome dell’ A. S., come quella 
che vorrebbe vedere prefio ffampata quelta grave Opera , et per mag- 

iore informatione del Sig. Ambafciatore, ba comandato il Gran- 
duca al Sig. Balì, che li mandi copia della fuddetta Lettera di VS. 4 
come fî fa quefta fera . Io poi (ento difpiacere dall’ aver veduto dalla 
medefima fna Lettera, che VS. non fteff? interamente bene di fani- 
tà. Prego Dio per la fua falute, et le bacio le mani » 

S. VI. La gita del Galileo a Roma di fopra accennata , per 
ottenere la licenza di fampare i Dialoghi , dovette feguire nella 
Primavera dell’ Anno 1630., per quanto ricavo da varie Let- 
cere; feritte al medefimo Galileo, che Originali confervo nelle 
fagdette Filze Felici, Ivi adunque n’è una di Niccolò Aggiunti 
Prof=ffor di Matematica in Pifa, in data di Pifa 24. Aprile 
1530. del feguente tenore: Se f0 fono a tempo , di nuovo gli do 
;1 buon viaggio con quefte due righe, e la ringrazio con viviffimo 
affetto della diligente orditura del noffro Negozio. alla quale fpe- 
ro nella fua Benevolenza , che corri(ponderà il ripieno, e la teffitu- 
ra, la qual effendo fua, non può fe non far tela di tutta fodif- 
fazione . Io terrò il telaio copertiffimo, acciò non venga chi ci fac- 
cia, nel menar delle Calcole , verfar la Bozzima. Se altro occorre, 
il Sig. Dino Peri, per il quale principalmente bo meffa fu quefta 
tela, fupplirà lui, e con lui bafterà trattare per efjer informate 
della mia volontà, anzi ha in fe ftefo la mia ftef]a volontà (a) . 

a) per fine effeguiofamente la faluto e riverifto, afpettando di ri- 
pederla a mezzo Giugno , con mille buone nuove et allegrezze. Le 
altre fono di Geri Bocchineri, Parente del Galileo, di cui fo- 
pra feci menzione . Nella prima mancante di data, egli dice: 
Sono ora le nove, mentre torno 4 Cafa dalla Segreteria , et avanti 
d andare a letto, ferivo quefta 4 VS. Le mando la Lettera per il 
Sio. Ambaftiatore, col Sigillo volante. Della Lettiga il Sig. Bal} 
non {î è ricordato di cavarne l ordine , cioè credeva che VS. lo 
avefte giù AvAto, Egli andrà domattina ( anzi ffamattina ) de 

che 


{4) Intende quì P Aggiunti della Lettura di Matematica, che il Peri 
fi maneggiava per avere nell’ Univerfità di Pifa, in cafo che lAggianti 
ottenefle quella di Padova, come a fuo luogo dirò « 
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lizza per il Sig. Marchefe Coloreto, che già bo fatta. e gli ho data 
ma fe la Lettiga non potrà effere alle 18. al Monaffero di S. Mat- 
#0 (in Arcetri) vi verrà alle 19., 0 alle 20., et io ne furò Solle- 
citatore; e di nuovo prego il buon Viaggio a VS., e le do ;l buon 
giorno. La mattina di Domenica, mentre che fuona l Ave Maria 
di Mattutino. In altra de’ 14 Maggio 1630. VS. non ci ha la- 
fciato defiderare nuove di fe y perchè quando appunto noi facevamo 
conto che Ella fofe giunta in Roma. ci comparfero nuove e Lettere 
di Lei, e ci fiamo tutti rallegrati di fentire che Ella fuffe arriva» 
ta a falvamento, ricevuta anche con molta amorevolezza dal Sig, 
Ambafciator Niccolini. Adeffo che S. Santità farà tornata da Ca- 
Sftel Gandolfo, V3. averà avuta comodità di baciarle i Piedi, e di 
dar principio a’ fuoi Negozi ,: per la buona e preffa {pedizione de 
quali, noi preghiamo Iddio, acciò VS. {2 ne pofa tornare prima 
che venghino i caldi, perchè per ancora noi abbiamo frefto, e {pefja 
piove.  — Il Sig. Balì Cioli bacia le mani a VS. e già aveva 
avute nuove di Lei dal Sig. Ambaftiatore ec. In altra dei 1$. 
Masgio: VS. doverà a queft ora quer baciato li Piedi a S. Des 
et effere (fato dalla S. S. accolta con molta benignità; e mi ralle- 
gro intanto degli onori, che le aveva fatti :1 Sig. Cardinal Bar- 
berino. In altra de’ 21. Maggio 1630. Ho fatto feutire al Sis. 
Balî Cioli quanto VS. mi bha fcritto con la fua de' 18., et egli ba 
avuto molto guffo di intendere la benignità che le bha dimojirata 
Sua Beatitudine, nella fua prima e lunga Audienza, et che El? 
abbia cominciato a trattare i-fuoi Negozi in modo, che ne (peri 
buona terminazione E quefte nuove banno rallegrato tutti ‘delle 
| noffre Cafe , et io che fento me più degli altri, ne bo prejo  comn- 
rento ftraordinari[fimo, perchè vorrei che Ella fr (ped:f= bene e pre- 
fto di Roma , per effer quà al più lungo VS. a S. Giongnni, e non 
avefe a effere neceffitata a fare la State a Roma. Il Sis. Amba- 
feiatore fcrive quà gran cofe del guffo che riceve della Converls- 
zione di VS. , et il Granduca che ba fentite queffe Lettere, ne "ira 
avuto molto piacere. E per tornare al Sig. Balì, egli dice, che quan: 
do abbia da fervire a VS., Ella non guardi alle fue occupazioni, 
ma gli ftriva pure, fenza carico di Cojcienza, e fenz ferupola di 
commetter facrilegio. AI Sig. Canonico Cini mandii {bito la (ua 
Lettera ec. in altra de’ 27. Maggio, In questo punto che Sf fra 
fpacciando !° Ordinario per coféà, e che è giunto il Sig. Ambafcia- 
tore Betbunes di Francia, ricevo la Lettera di VS, de 25. la quale 
mi ba mezzo fordito, per D avvifo del fuo male, fe bene poi mi ba 
arvecato qualche confolazione, per fentirne il fuo miglisramento, et 
dom. I. Par, I la 
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la jperanza che aveva della annichilazione del male; e piaccia a 
Dio che le nuove Lettere ci portino la nuova della fua recuperata 
Sanità. —— Afpetteremo anche di fentire il buon progreffo del Ne- 
ozio di VS., per poterla prefto riveder qua ec. In altra de' 24. 
Giugno, Il Serenifs. Padrone ha fatto srazia a VS. del luogo nel 
Magiftrato del ‘’ollegio, et io me ne rallegro con Lei. Deve adeffà 
VS. provare l'età , cioè produrre la Fede del Battefimo, et io cre- 
do pure che il Sig. Vincenzio (Figlio del Galileo ) potrà in ciò 
fupplire per Lei. Lelfî al Sig. Bal} Ciolî, alla prefenza del Sis. 
Francefto Bonfî e di altri, quel Capitolo della Calunnia, et ebbe- 
ro tutti gufto della Scopatura del Calunniatore. Il Sig. Balì dice 
di non ne aver fentito parlare, e fl varrà di tal notizia con S. A., 
e con tutti, ma non crede che P A. S. ne abbia faputo niente; e 

mojtrerò quejto Capitolo anche ad altri Amici di VS. 
$. VII. Non furono così balordi in Roma, da non cono» 
fcere che il Galileo con fimulazione fi burlava del Decreto della 
Sagra Congregazione, in vece di efeguirlo puntualmente, con- 
forme aveva promeffo nel 10616. Non fo come poi fi andaffe 
la faccenda, dopo la Commiffione data dal Granduca al fuo Am- 
bafciatore Niccolini: e folamente vedo, che fu pubblicato in 
Firenze colle fampe di Gio. Batiffa Landini nel 1632. il Dia- 
logo di Gulileo Galilei Linceo, Matematico Supremo dello Studio di 
Padova, e di Pifa, e Filofofo, e Matematico Primario del Serenifs. 
Granduca di Toftana, dove nei congreffrdi quattro giornate, fi di- 
fcorre dei due Maffimi Siffemi Tolemaico e Copernicano, dedicato al 
Serenitlimo Granduca Ferdinando IIT.(4).Ivi nell’ Av: ifo al Let- 
tore , il Galileo fi proteftò di volere con queft* Opera far co- 
‘nofcere agli Eterodolli, che il Decreto promulgato: dalla Sagra 
Consregazione dell’ Inquifizione , imponente filenzio all’ Opinio- 
ne Pitrasorica, o Copernicana, della Mobilità della Terra, 
era favillimo,/e ben fondato; ma fi conofce facilmente, che effo 
Avvifo è una finiffima Ironia , e l Opera tutta fa vedere che 
Egli, forfe troppo affi.latofi nella Protezione del Granduca, eb- 
be in mira di metter’ in ridicolo. effo. Decreto, e coloro che 
wi avevano avuto parte. Tanto maggiore fu l’ ardire, in quan- 
to che tal Decreto era tato efpreffamente fatto , più ad intuito 
del Galiieo medefimo, che di altri, giacchè Egli folo aveva 
intraprefo di rimetter in campo, e difendere a fpada tratta il 
Siftema Pittagorico, fpiegato ed illutrato da Niccolò Coper- 
nico, il di cui Libro pubblicato |’ A. 1543. in Norimberga, era 
ftato per quafi un Secolo negletto ed ofcuro, fe fi eccettui 

Cri- 
{a) V. Frifi Elogio del Galileo f. 57. 
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Criftiano Vurftifio di Roftoch, il quale in Venezia vi fece fo- 
pra alcune Lezioni, in un’ Accademia (4). Nè in queta prima 
Edizione del Dialogo del Galileo , e neppure nella rifampa di 
Napoli 1710. febbene colla falfa data di Firenze, non vedo 
una Canzone del Dottor Jacopo Cicognini in lode dell’ Opera, 
la quale ho fra i miei Libri, fampata a parte dal medefimo 
Stampatore Landini. Perciò fembrandomi ella rara, e facile a 
perderli affatto , ho frimato bene di copiarla nell’ Appendice a 
queta Parte al N. XV. 

S. VIII. La pubblicazione del Dialogo del Galileo, fu con- 
fiderata in Roma come un grande attentato, e delitto , mafli- 
me per la contravvenzione al Decreto de’ 25. Febbraio 1610. 
con che fi venne ad accendere un gran fuoco contro di lui. 
Non oftante che Papa Urbano VIII. per fe medefimo flimaffe 
molto il Galileo, lo aveffe molto lodato nelle fue Poefie Lati- 
ne fatte nel 1620. da Cardinale (5), lo aveffe accolto con 
fomma Benignità |’ A. 1624. quando egli andò a pofta a Roma 
per inchinarfegli, ed al fuo ritorno a Firenze lo aveffe ricol- 
mato di lodi, nel Breve Refponfivo al Granduca Ferdinando 
degli 3. Giugno 1624. (c). Ciò non oftante, dico, fu tale la forza 
della Perfecuzione, che il Dialogo del Galileo fu feveramente 
efaminato da una Deputazione fatta appofta dal Papa, che ci 
vien’ accennata dalle Lettere dell’ Ambafciator Niccolini de’ 
15. e 22. Agolto 1652. del s. e 11. Settembre (4), e poi cen- 
furato dalla Sagra Congregazione del S. Ufizio. Ciò apparifce 
fpecificatamente nella feguente Lettera dello fleffo Ambarciator 
Francefco Niccolini, feritta ne’ 18. Settembre 1632. al Segre- 
tario di Stato Balì Cioli (e). Mandò da me, tre giorni fono, 
Sua Santità il Sig. Pietro Benelfî uno de' fuoi Segretari, e mi fe 
Significare che in fegno della ftima, che Sua Beatitudine profeffa 
verfo la Perfona del Sereniffimo Noftro Signore, avea fror del /olite 
voluto ch’ io fapeffî, che S. S. non poteva far di meno di non con- 
fegnare alla Congregazione della Santa Inquifizione , dopo di aver 
in riguardo della premura , che vi moftra S. A. , anche infolitamen- 
te , fattolo efattamente , e maturamente confiderare a parola per pa- 
rola,da una Congregazione particolare di Perfone dettifime, e ver 

2 d- 

(2) V. Galileo Dialogo de'due Maffimi Siftemi pag. 121. lf 

(5) V. nel principio del VoZ I. d' Opere del Galileo Ed. di Bolo= 
gna 1050. 

(c) Lettere Inedite d' Uomini Illuftfri Tom. La c. 59. e Tom. II fp. 

286. e 298. Frifi Elog. del Galil. p. 56. 


(4) Lettere Inedite d’ Uomini Iufri Tom. IL p. 272. e (eg. 
(e) Ivi Tom. I a c. 65. 
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fatiffine în Teologia, è in altre Scienze, il Libro del Sig. Galileo 
Sopra il Siftema Copernicano del Moto della Terra, perchè ff confi 
deraffe, fe Sî fofe potuto far di meno di confecnarlo al S. Ojfizio : 
ma che in fine dopo le (uddette diligenze, er4 (tato giudicato: non 
doverfî in corto alcuno lafciarlo corsere , fenza un diligente efame 
della medefima S Inquifizione, la quale poi giudicherebbe quel che 
Je ne dodvffe fire; che io riceveffî tutto quefio in fegno del paterno 
affetto, con che S.S. ama PA. Si, ‘alla quale S, B. ne impone» 
va il fogreto, fottoponendola agli ordini del medefimo S. Offizio 
in quelta parte a° quali anche fortoponeva la perfona mia, per non 
di ne dover parlare, nè notificare ad alcuno, Jenza incorrere nelle 
Solite Cenfure. Io:ricevei quel Ambaftiata con quel travaglio d° 
animo , che VS. TMIujtrifs. può prefupporfi, e replicai che a S. A. 
era per parere ftrano, che dopo l approvazione di questa S, Sede, 
Sî doveffe fottoporre all’ arbitrio del S. Offizio un Libro, ftato già 
ricevuto e permeffo di ftamparfî dal Maeftro del Sacro Palazzo, 
e che io avrei pur defiderato , che S. B. fr fo(fe difpofta a concedere 
al Sig. Galileo le difefe in qualche maniera, come n avevo di già 
inffavtemente fupplicato. Mi rifpofe il Sig. Bene di non effer in- 
formato più cheltanto di queffa materia, e di non faper molto che 
mi replicare; ma per quel che aveva udito ragionare da S. S. nel 
riceverl Ordine, gli pareva di potermi dire, che non era la prima 
molta, che altri Libri, flauti di giù approvati dalle Inquifizioni, 
fojsero Stati poi qui refutati e proibiti, perchè s era fatto «molte 
volte. Dipei, che il S. Offizio non è folito di udire, come io dice- 
vo, a difefa propria; nondimeno replicai al detto capo, che forfè 
i Libri, de quali egli intendeva , erano (tati approvati da Inqui- 
piori d' altri Stati dî Principi, e fuori di Roma, ma che quì ff 
tratta’ d’ approvazione fatta în Roma, con la partecipazione del 
proprio Muaeftro del Sacro Paluzzo, e d’ altri ancora \faputi da S. 
B. medefima, Ma egli tornò a dirmi, che era pur manco male, 
dove ff vedeva che la Religione poteffe patire detrimento, ovviare 
una volta, che trafcurando per le ragioni ch'io dicevo, metter’ a 
pericolo il Criftianefimo di qualche opinione finifira , e che la S.S. 
gli avea detto di credere, che in. trattarfi di Dogmi particolari, 
S. A. ff contenterebbe , depofto ogni rifpetto, e ogni affetto verfo il 
(no Matematico, di concorrere anch’ Ella a riparare a ogni pericolo 
‘del Cattoliciftmo, replicandomi che S. B. aveva voluto proceder con 
quefti termini di figni icazione perchè Ella fapeffe la rifoluzione 
stata prefa dalla Congregazione, in Jegno di buona corrifpondenza , 
ed offervanza verfo il fuo Sirenijs. Nome. Io lo pregai di baciar- 
ne umilmente il Diede alla S. S.-, e. m efibii di rapprefentare i Coe 
Mala 
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mandamenti di S. B. al Serenifs. ladrone, febben dicevo di fen- 
tirvi repugnanza ; per il difgufto che gli apporterei. Ho ftimato 
poi nondimeno neceffario di parlarne 10 medefimo a S. S. queffa mat- 
tina, e dopo averle ripetuto quel che per fua parte m' era jfato fi 
nificato , Le rimoffrai, ch® EIP avrebbe potuto dar campo al Sig, 
Galilei di farfî fentire, e di giuftificarfi$ perchè mentre quest ine 
terell© fi tratta per ancora in una Giunta particolare, che non ba 
che fare col S. Offizio, e mon è la fua propria Congregazione , non 
S pregiudicava alle Coftituzioni , ed agli Ordini di quel Tribunale ; 
il quale folamente cenfura, proibifte, e comanda il disdirfi; che 
S. S. poteva imporre ‘questa obbligazione al S:renifs. Granduca mio 
‘Signore, che ne fupplicava reverentemente, fenza poterfî dubitare 
di nuovi efempj, 0 nuove introduzioni. Ma mi rifpofe ch'era tutt 
uno y € che la Giunta s'era fatta fuor del folito, folamente per far 
piacere al Padrone Serenifs. e al Sig. Galilei ancora, e per veder 
fe Si folfe poffuto hon introdurre quefto Negozio al S. Offizio, e che 
io mi contentafiî di quel che m° era ftato partecipato finora , fuor dell’ 
ufato. Replicai di fupplicarla umilmente. di nuovo 4 confiderare, 
che il Sig. Galilei era Matematico di S, A., fuo Stipendiato ye fuo 
Servitore attuale, e per tale ricevuto anche univerfalmente , e S.S. 
replicò, che per quefto anche era uftita dall’ ordinario con noi, 
che ancora il Sis. Galileo era fuo Amico, ma che quefte opinioni 
furono dannate circa a 16. anni fono ; e che anch’ egli è entrato in 
un gran ginepreto , nel quale poteva far di meno, perchè fon ma- 
serie faftidiofe e pericolofe, e che quefta (ua Opera in fatti è per- 
niciofa, e la materia è grave più di quel che S A. fi perfuade y ene. 
tirando meco anche a difcorrere della medefima materia, e delle opi- 
nioni, ma con ordine efprefo, fotto pena di Cenfure , di non riparlar 
nemmeno Aa S. A., e benchè io fupplicaffi di poterle riferire almeno 
al A. S. folamente , mi rifpofè ch io mi contentafff di averle fupute 
da Lui , în confidenza come Amico, non già come Miniftro, Le do- 
mandaî fe fra quelli che intervenivano nella Congregazione dell’ Tn- 
quifizione, vi fofer poi di quelli che intendeffer le materie Mate- 
matiche, e mi rifpofe che v erano i Cardinali Bentivogli, e Vera- 
Spi, ed altri ancora, e m' accennò fra’ denti, che vi potefer? anche 
aver a intervenire di quelli ffati chiamati nella Giunta : anzi f0g- 
giunfe , che fi cercaffe di (far un poco avvertiti, e quelto io lo figni- 
ficajfî onninamente a S. A. S,, che il Sig. Galilei, fotto preteffo di 
certa Scuola di Giovanetti che tiene « non vada imprimendo loro quale 
che opinione faftidiofa e pericolofa, perchè aveva intefo non fo che; 
e che di grazia S. A. vi flefe attenta, e vi fuceffe (far vigilante 
qualcheduno; affinchè non le feminafe qualche errore per gli Stati, 
da, 
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da doverne ricever de’ faftidi, To replicai di non creder ch' egli potefle 
diffentire da’ veri Dopmi Cattolici in parte alcuna; ma che ognuno 
in quefto mondo ha degl’ Invidiofi, e de° Malevoli : e benchè S. S. 
replicaffe , basta balta , io andai nondimeno foggiungendo, che ave- 
vo anche penfato, che mentre il Sig. Galilei aveva una volta ri. 
cevuta la forma, che doveva tenere nello ffampare il fuo Libro, 
prefuppofta di non effer da lui fata offervata , che avrebbe poffuto 
ora S. B. far ridur Lei alla medefima forma ; e lafciarlo correre, fene 
za che s'ubbia a proibire tutta l’ Opera: ma a queffo propefito mi 
rifpofe , che il Maestro del Sacro Palazzo aveva mancato anche 
lui, e benignamente mi raccontò , che un Virtuofo una volta man- 
dò, pare a me, una fua Opera al Cardinale Alciato, perchè ft 
contentaffe di rivederla, e per non imbrattar le carte, giacchè era 
bene fcritta, notaff© con un poco di cera quel che gli pareffe degno 
di correzzione; e che in rimandare il Cardinale il Libro al Virtuofe 
Senza alcun fegno , egli andò poi a ringraziarlo , ed a rallegrarfi 
che non ci aveffe notato, 0 confiderato niente, poichè non ne aveva 
trovati î fegni convenuti. Dice che il Cardinale gli rifpondefe , di 
non avere ufata la Cera, perchè gli farebbe ftato necefario di paffare 
daqualche Droghiere , e facendofi portar di quei Vafî, dove tengono la 
Cera liquefatta , tuffarvelo dentro tutto per ben cenfurarlo, e così lo 
chiarì: onde 10 dopo effercene un poco rift, foggiunfi di nuovo, di fperar 
nondimeno che la S, S. fofte per ordinare , che all’ Opera del Sig. Galilei 
foffe fatto manco male che fofe po/fibile , fupplicandola ancora di poter 
conferire questi propofiti con VS. Illuftrifs., perchè occorrendo a S. 
A. di replicare, 0 comandarmi la fua Mente, Ella non era folita 
di ferivere di proprio pugno, giacchè anche la corrifpondenza la te- 
neva con Lei. II Papa vi pensò unpoco, e poi mi rifpofe, che men- 
tre io dicevo che S. A. S. non fcriveva da fe medefima, fi conten- 
rava che anche Ella lo potef]© fapere, ma fotto i medefimi Vincoli 
delle Cenfure del S. Offizio, e per non ne parlare, 0 conferire con 
altri che con S. A., incaricandomi di fcrivergliene efprefamente . 
Potrà dunque VS. Illuftrifs. fignificar tutto questo al Padrone Sex 
renifs., € a me comandare sio debba efeguir da vantaggio (a). 

S. IX. Che i Teologi motli da zelo, ed il Tribunale dell’ 
Inquifizione ex Officio agiffero contro le Dottrine del Galileo, 
non fu cofa ftraordinaria : fu ben poca Carità Criftiana quella 
di certi Caparbj Peripatetici; i quali fi cero gloria di pubbli» 
care delle inconcludenti, ma fediziofe e maligne Scntture, 

che 


(2) V. le altre Lettere dell’ Ambafciator Niccolini, relative a quefto 
affare del Galileo, nel Tosz. ZI. di Lettere Inedite d’ Uomini HIultri da 
C, 270. a 284. 
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che non meritano di elfer chiamate Filofofiche, contro del Ga- 
lileo, e del fuo Siffema, appunto mentre in Roma fi era ac- 
cefo il fuoco contro di Lui; e poco onoratamente fi adopra- 
rono , per far comparire in effo più grave il delitto, e fufcitar- 
gli maggior numero di Nemici e Perfecutori. 

Fra quefti inumani Peripatetici, merita il primo luogo Sci- 
pione Chiaramonti da Cefena , Lettore di Filofofia nell’ Univer- 
fità di Pifa, ftato di prima Contradittore , e Nemico del Gali. 
leo, il quale non mancò dal canto fuo, di contribuire quanto 
potè alla rovina del Galileo, non con altro fine, che di sfo- 
gare la fua Invidia Profefforiale. Egli aveva già nel 1621. pub- 
blicato in Venezia un Libro in 4. intitolato Anti:ycbo, e nel'1626. 
ve ne pubblicò un altro, col titolo: Apologia pro. Antitychone 
fuo , adverfus Hypera/piffem. Ioannis Kepleri, indi nel 1628. ne 
pubblicò uno in Cefena, de tribus Novis Stellis, quae annis 
1572. 1602. . & 1604. comparuere .. Siccome poi il Galileo aveva 
meffi in ridicolo quefti Libri del Chiaramonti, egli.volie folte- 
nere le fue opinioni, e per meglio sfogare il fuo. mal'animo, 
colfe il tempo che il Gulileo pericolava, e pubblicò. il fe- 
guente Libro in volgare, affinchè tutti. lo. potelfero leggere: 
Difefa di Scipione Chiaramonti da Cefena al fuo Antiticone:, e Li- 
bro delle tre Nuove Stelle, dalle oppofizioni dell’ Autore de due 
Maffîmi Siffemi Tolemaico, e Copernicano, nella quale ff foGiene, 
che la Nuova Stella del 92. non fu Celefte ; fî. difende Ariftotile 
nei fuoi principali Dogmi del Cielo; e fi rifutano i principy della 
Nuova Filofofia, e l’addotto in difefa e prova del Siffema Coper- 
nicano , ftampato in Firenze nel 1633. in. 4.. e dedicato al Car- 
dinal Francefco. Barberini. Notabile è a queto propofito. la fe- 
guente. Lettera di Francefco Niccolini Mini@tro del Granduca 
in Roma, fcritta al Segretario di Stato Balì Cioli ne” 15. Ago- 
fto 1632. (4): Non ho potuto per ancora vedere il Maeftro del Sa- 
cro Palazzo, per conto dell intereffe del Sig. Galileî:; ma perchè 
Jento che fi faccia una Congregazione di Perfone verfate in quefta 
profejlione avanti al' Sig. Cardinal Barberino, tutte poco affette al 
Sig. Galileo, ho rifoluto con la prima occafione di parlarne a S, E. 
medefima 5 e perchè anche fi tratta di far venire da Pifa un Ma- 
tematico chiamato il Sig. Chiaramonte, parimente poco amico dell’ 
Opinioni del Sig. Galileo, farà necefario che S. A. gli faccia par- 
lare, perchè tratti quì per la verità, e non fecondo le paffioni del 
fuo Cervello, Dopo un avvifo così prudenziale, è difficile |’ in- 
tendere come mai il Balì Cioli Segretario di Stato, permettete 

I che 

(2) Lettere Inedite d’ Uomini Iluftri Tom. IL p. 272. 
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che di lì a pochi mefi tore pubblicato colle fampe di Firenze 
il fopra notato Libro del Chiaramonti, fcritto a pofta per asg- 
gravare le Accufe del Galileo, e dedicato al Nipote del Papa, 
in circoftanze tanto critiche per effo Galileo; ma dal Cioli vi 
era da afpettarfelo, 

Eccone altri. E/ercitazioni Filofofche di P. Antonio Rocco Fi- 
lofofo Peripatetico, le quali verfano în confiderare le pofizioni, et 
obiezioni che fi contengono nel Dialogo del Sig. Galileo Galilei Lin- 
ceo contro la Dottrina d’ Ariftotile, alla S. di N. S. Papa Urbano 
VITI. Venezia 1633. în 4. Elfo Rocco era di prima poco amico 
del Galileo, poichè fi ha nel Cod. N. 3671. della Claf. 25. dei 
MSS. della Biblioteca Pub. Magliabechiana una Ri/poffa di Ga- 
lileo Galilei ad Antonio Rocco, fopra le due Stelle Nuove apparfe 
nel 1572. e 1605.; fopra il Moto dei Proietti, e fopra il Continuo, 
e gl Indivifibili, che comincia così: Alcune Rifpofte. Voi Sis. 
Rocco, mi forzate a darvi ogni fatisfazione in molti luoghi del 
Voftro Libro, ma în particolare alla faccia 195. ec. (a). 

Dubitationes in Dialogum Galilaci Galilaci Lyncei in Gymna- 
fio Pifano Matbematici fupraordinarii, autore Claudio Berigardo iu 
cadem Academia Philofopbiam profitente , ubi notatur Simplicii vel 
prevaricatio , vel fimplic:itas, quod nullum efficax fupereRe Peripa- 
teticis argumentum , ad Terrace Immobilitatem probandam, tam facile 
concefferit. Ad Serenifs. Ferdinandum II, M. E. D, Florentiae 1632. 
în quarto, 

Si può anche aggiugnere : Confiderazioni di Giovanni Baren- 
ghi fopra il Dialogo de ‘due Maffimi Siffemi, Tolemaico , e Co- 
pernicano y nelle quali fî d:fende. il metodo d' Ariftotile ne libri del 
Cielo, le fue dimenfioni per lo moto retto degli Elementi, e per la 
Quiete della Terra nel Centro, e per lo Moto degli Orbi Celefti,e loro 
dimenfioni fra’ Corpi Sublunari | da quanto gli ba (critto contro il 
Sig. Accademico Linceo, Libri tre. Pila 1638. in quarto. 

Replicationes Francifci Ingoli de Situ & Motu Terrae , contra Co- 
pernicum, ad Ioannis Kepleri impugnationes contra difputationen 
de eadem re, ad D. Galileum de Galileis Gymnafii Pifuni Mathe. 
maticum feriptam y Ad D. Ludovicum Rodulphum S . D. Pauli V. 
Cubicularium, & Gaefi Maîeft. Conftliarum. Il Canonico Antonio 
Bifcioni (6), nota che quefta opera manofcritta era fra gli feritti 
del Torricelli, e poi pafsò in mano del Dott. Pierantonio Mi. 
chelotti di Venezia. 


Nel Codice Num. 66. della Claffe rr, de’ MSS, della Bi- 
blio- 


(a) V. Opere del Galil. Ed. di Padova Tom. II. p. 414. 
‘(6) Nel Codice N. 34. della Clafs. 9 dei MSS. della Bibliot. Pub. 
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blioteca Pubblica Magliavechiana fi trova il folo primo foglio 
di una Scrittura Teologica ed Aftronomica, in confutazione del 
Siftema Copernicarto, fatta come fi vede, dopo la feguitane proi- 
bizione . Ella è intitolata : Primum quaefitum Affronomicum de novi 
Caelefti Hypotefî, Chriffophori Storani Canonici Anconitani e prin- 
tipia così: Sacro atteftante Eloquio, occupationem peffimam dedit 
Deus filîis &c di foritto affai minuto, e fecondo le apparenze, 
di propria mano dell’ Autore. | 

S.. X. Non fu baftante pena per il Galileo la proibizione 
del fuo Libro: Siccome egli era ftato denunziato al S. Ufizio (4) 
per contravventore al Decreto de’ 25. Febbraio 1616., fu cita» 
to a comparire a Roma davanti a quella Sagra Inquifizione, fen» 
za che gli foffe menata buona la fcufa della grave età, e dellà 
poca falute (6): ma il più forprendente fi è, che il Governo di 
Tofcana d’allora acconfentì che egli vi andaffe ‘(c). Nell’ eià 
fua adunque di 75. anni, e nelcolmo dell’ Inverno, il Galileo fu 
coftretto di portarli a Roma, e dipoi coftituirfi davanti alla 
Congregazione del S. Ufizio (d}. Ivi egli fu proceffato formal 
mente, per aver contravvenuto al Precetto ftatogli fatto nel 
dì 25. Febbraio 1616., e gli convenne insì grave età fubire rigoro- 
fum Examen, cioè, come comunemente credefi , il Tormento della 
Corda; fn proferita contro di Lui la Sentenza, che poi il P. 
Gio. Batifta Riccioli Gefuita fi fece un piacere di pubblicare 
nel fuo Almageftum Novum (e), In cui fi dice: Te autem dam- 
namus ad formalem Carcerem buius S. Officit, ad tempas ‘arbitrio 
noftro limitandum; e nel dì 22, Giugno 1632. fu cottretto a fa- 
re la folenne Abiura. ; 

S. XI. Quefto firepitofo fatto, è ftato raccontato in diverfe 
maniere fia gli Ortodotli; e fra gli Eterodoili, dalle quali ne 
fono ftate dedotre illazioni poco decorofe per la Corte di Ro- 
ima . Il Segreto del :S. Ufizio, non permefle in quei tempi di fa» 

Tom. I. Par. T. p i pere 

(e) Fra i fogli del Celebre Ditror’ Antonio Cocchi, ftati efferti dal 
Dott. Raimondo fuo Figlio ali’ Augufto Noftro Sovrano, e da quifti do- 
nati alla Biblioreca Pubb ica Migirabechiana, ho trovara una Scheda del, 
feguente tenore: in una Vita del Gilileo fampata ultimamente in Pas 
rig: , l Autore afferifce Sul autorità d'una Lettera di Gaffarello , che 
egli fu denunziato alDIaquifizione dal P. Scheiner Grfuita. Si vorrebbe 
fchiarir queflo fatto, e aver delle prove fè e vero, 0 dei rifcontri in 
contravio f» è fbfo. E quando 11 P_Scheinr non fo]? (tato 1* Autore 
di tal d: HUAZIa fi domanda Se ne fofe Autore 12 P. Craffi Gefuîra ? 

(6. V. Lettere Inedite d'Uomini Illu&ri Tom. IL da c. 285) ac. 296. 

(c: V. Frifi Elog. del Galil. p. 66. 67. e 68. 

(4) Murareri Anoali d'Italia Tom. IL pag. 128, 

(e) Pers pofterior Tomi I. pag, 496. 
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pere la precifa verità dei fatti; ed ora che dopo 147. anni fa» 
rebbe ftato poflibile il faperla y; non elite più, per quanto ho 
intefo dire, nell’ Archivio del S, Ufizio di Roma, neppure un 
minimo foglio fpettante. a. queto Proceffo, ma tutto è fato 
tolto via, non ft fa nè da chi, nè quando:.. Perciò mi lu&ingo 
di poter far .cofa grata ai Lettori, col mettere davanti i loro 
occhi, nell’ Appendice a quefta Parte, fotto. il N. XVI, un fin- 
cero € minuto ragguaglio di ciò che accadde al Galileo in tal 
congiuntura , col contetto Cronologico di Articoli di Lettere, 
fcritte da diverfi al Galileo medefimo, gli Originali delle quali 
gli ho trovati nelle fopraccitate Filze Felici. Apparifce adun- 
que da effe Lettere Originali (relative ad altre o miflive, © 
refponfive del Galileo medefiaro, che non fi hanno in dette 
Filze )che il Galileo fi mefffe. in viaggio per Roma, poca dopo 
la metà del Gennaio 1633. St. Com. Penfo che egli fi tratteneffe 
qualche siorno in Siena, in Cafa di quel Monfig. Arcivefcovo 
Afcanio Piccolomini, poichè non prima de’ 10. Febbraio giunfe 
in Acquapendente. Lì trovò; la Lettiga mandatagli da France- 
fco Niccolini Ambafciatore del Granduca, e non efla profeguì 
il rimanente del Viaggio, entrando in Roma il dì 13. (a). Il 
Viviani (4) dice che il Galileo giunfe in Roma intorno ai 10. 
di Febbraio, ma ha prefo abbaglio. Per due mefi egli allog- 
giato, e fatto fervire con ogni fplendore da eflo Ambafciator 
Niccolini, trattò, della fua Caufa, e tentò. ogni mezzo per 
riufcire a bene da per fe, e coll’aiuto di Amici e Protettori, 
effendo. ftato fortemente raccomandato, dal Granduca, e dal 
Cardinal Carlo de’ Medici, non folamente all’ Ambafciator Loro, 
ma ai Cardinali Rarberini; Scaglia, e Bentivogli, al P. Gene- 
rale de? Cappuccini, € ad altre Perfone d’ autorità (c). Il Ga. 
lileo era un folo, ma in Roma i non. fuoi favorevoli erano a 
migliaia (4); laonde toccò a Lui a foccombere, e venire a 
patti di coftituirfi nelle Carceri del S. Ufizio. Quindi fcriffe 
poco avanti al 16. Aprile, che per sbrigarfi nella fua Caufa, 
li era convenuto ftar ritirato., e dal Palazzo del Granduca, do- 
ve fin’allora aveva dimorato, paffare alla Carcere del S. Uf- 
zio (e). Diafi però lode al vero, quella per il Galileo non fu 
la Carcere tanto orribile, che fi vede efagerata , ed abominata 
in 

(4) V. Lettere Inedite d° Uomini Illuftri Tom, II. p. 290. 

(5) Racconto Iftorico .. 

(c) V. Lettere Inedite d'Uomini Illu@fri Tom. IL dac. 290. a c. 300. 

{ d) V. Atti dell’ Accadem:a delle Scienze di Siena Tom. V. pag. 135. 
Lettere Famigliari del Conte Magalotti Tom. I. pag. #5. 

(e) V. Lettere Inedite d' Uomini Illuftri Term. I. pag. 393. 
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fn varj Libri; ma fu puramente una Îarga cuftodia, e femplice 
privazione di Libertà ,0 Segueftro, o Arrefto che fi voglia chia- 
mare; non già una Carcere riftretta, 0 Segreta, come comu- 
nemente fi fuol praticare nei Tribunali della Sagra Inquifizio» 
ne. Di fatto nel Palazzo di effo Tribunale di Roma gli furo- 
no, con infolita larghezza; affegnate per fua Carcere tre Ca- 
mere, cioè quelle deftinate per il Fifcale del Tribunale méde- 
fimo, con libera et ampla facultà di paffeggiare per fpazj am- 
pli, e gli fu accordato di tenervi il fuo medefiîmo Servitore, 
che feco aveva condotto di Firenze, di godervi delle fquifite 
Vivande, e di ogni altra cofa che gli abbifognaffe dalla Cafa 
dell’ Ambafciator Niccolini y e per fino gli era permeffo di 
ferivere , e ricever Lettere da chiccheffia (4), come fono tutte 
quelle che io ho Ypogliate dalle Originali elitenti nelle Filze 
Felici, e dalle quali fi vede, che in tal tempo appunto il Ga- 
lileo ne fcriffe quafi ogni Ordinario, cofa che non è combina- 
bile col fevero fegreto, che fi fuol’offervare in quel Tribunale. 
Di fatto dal Carteggio di lui con Geri Bocchineri fuo Paren- 
te, vedo che gli fcriffe nel dì 16. Aprile, avanti al 28. detto, 
avanti al 26. Maggio, nel 28. detto, avanti al 23. Giùgno, 
ne’ 26. detto, e ne’ 3. Luglio. Bifogna però confeffare , che que- 
{ta infolita benigna largità di quel tremendo Tribunale, ufata 
verfo del Galileo , provenne più che altro dalla Stima che il Papa, 
come Perfona Privata, ne faceva (2), e dalle efficaci e preffanti rac- 
comandazioni;, colle quali il Granduca di continuo l’affifeva. 
Quindi effo Granduca informatone dall’ Ambafciatore Niccolini , 
gli ordinò di ringraziare in nome fuo il Papa, ed il Cardinal Ni- 
pote, per tali raordinarie abilità accordate al Galileo, colle quali 
mi pare affolutamente incompatibile il Tormento della Corda, 
che fi dice fofferto dal Galileo in queta Proceffura, e che fi 
debba intendere per le parole della Sentenza: iudicavimus ns- 
ceffe effe venire ad rigorofum examen tui, în quo ( abfque preiu- 
dicio aliquo eorum, quae tu confelfus es, & quae contra te dedu- 
(ta funt fupra , circa diffam tuam intentionem ) refpondiffi Catho- 
lice . Può eflere che , fecondo le formalità giudiciarie , egli foffe 
tenuto fotto la Corda, per ‘ratificare i fuoi depofti, ma che ve- 
ramente egli non'vi fofle tirato sù, nella maniera che anche la 
Carcere nel tempo della Proceffura; e dopo la Sentenza, gli fu 
affegnata tanto larga. Si aggiunga che fino di quel tempo, pare 
che il Galileo patiffe di Ernia Inteftinale , la quale fuol'effere 
P2 un 
(4) Ivi pag. 304. 305. 
(5) Ivi Tom. I. p. 19 
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un impedimento legittimo del Tormento della Corda. Di fatto 
nelle fovraccitate Filzia Felici è una Lettera, o Biglietto di Geri 
Bocchineri al Galileo, che ftava a Arcetri, in data di Firenze 
21. Febbraio. 1634. Stile Comune, in cui fralle altre cofe dice: 
Poichè non ci è il Norcino VS. dica fe vuole che (e le mandi Mae- 
firo Michelagnolo Coveri, 0. il Calendino noffro Cerufico, che bha 
nome di effer valente in sì fatti mali. Molto meno è credibile. eo 
Formento della Corda, perchè non fe ne ravvifa il minimo indi» 
zio nelle Lettere dell’ Ambafciator Francefco. Niccolini al Bali 
Cioli Segretario, di Stato, pubblicate da Monfig. Angiolo Fabro- 
ni; nel fecondo Tomo di Lettere inedite d’ Uomini HluAri . An- 
zichè in una del 1. Maggio 1633. (a) fcrive il Niccolini: Il 
Sig. Galileo mi fu rimandato ieri a Cafay quando manco l° afpet» 
tavo, ancorchè non fia finito il fuo Efame; e quefto per gli Ufizj 
fatti dal P. Commiffario col Sig. Card. Barberino, che da jè ffeff® 
fenza la Congregazione, l ha fatto liberare, perchè poffa -xiaverfî 
da difagi, e dalle fue indifpofizioni folite , che lo tenevano conti. 
suamente travagliato.» Da anche intenzione il medefimo P. Conm- 
mifario di volerfi adoprare, perchè quefta Caufa Si ftiacci, e vi s° 
imponga Silenzio. In altra dei 3. d. foggiugne : IH! Sig. Galilei, 
come Le accennai con le paffate, fu lafciato tornare in queflta Cafe, 
dove. par che fia tornato in miglior fiato di falute. E perchè defi 
deva che fi vensa all’ ultima terminazione della fua Caufa, il P. 
Commiftario del S, Ufizio gli ba data qualche intenzione di venire 
a-quefto fine a trovarlo, continuando verfo questio negozio di farci 
rutti .i-piaceri poffibili, e di moftrarfi beniffimo inclinato verfo co- 
refta.Serenifs. Cafa . Indi nel 29. del medefimo mefe (6) ferive 
A giorni, paffati, al P. Commifario del S. Ufizio rapprefentai la 
necelfità , che aveva il Sig. Galilei di poter qualche volta. ufcir di 
Cafasper pigliare un. poco d’ aria , e camminare, come quegli che 
avvezzo a fare efercizio, fi trova ora., per efferue privo, in. poco . 
buono ftato di falute , e lo pregai che mentre fi trattava. della fpe- 
dizione della Caufa, gl impetraffe dai Signori Cardinali del S. 
Ufizio, e dal Sig, Card. Barberino, particolarmente quef abilità, 
come è feguito, avendomi fatto fapere il medefimo Padre, che quefti 
Signori. fe ne contentano; e però vd ora a quefti Giardini, ma in 
Carrozza mezza ferrata. In conferma di ciò, fi vede da altre 
Lettere delle fteffle Fi/ze. Felici, che poco avanti al dì. primo 
Giugno, 1633. il Galileo fu dalla Santa Inquifizione abilitaro a 
paffeggiar per Giardini, e che per fino gli era ftato.permeffa di 
andar 
(4) Pag. 306. 


(6) Ivi peg. 307. 
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andar’ a godere le delizie di Caftel Gandolfo: il che fi chiama 
effer trattato con inufitata benignità. da fimile Tribunale. Seguì 
I’ abiura del Galileo ne’ 22. Giugno 1632., e la pena della Càr- 
cere, ftatagli affegnata nella Sentenza, fu mitigata, e ri- 
dotta alla femplice proibizione di dimorare in Firenze. Circ’ 
a quefta Sentenza ; così ne fcrive 1° Ambafciatore Niccolini al 
Balì Cioli, ne® 18. Giugno 1673. (a): Ho di nuovo fupplicato per 
la fpedizione della Caufa del Sis. Galilei, è fua Santità mi ha 
Significato , che ella è di già [pedita ye che di quefP altra Settimana 
farà chiamato una mattina al S. Ufizio, per fentirne la rifoluziione 
o la Sentenza perchè aveva fatta volentieri ogni abilità al 
Sig. Galileo, in riguardo dell Amore che. porta al Padron Serenif 
Simo: ma che quanto alla Caufa, non ff potrà far di meno di non 
proibire quell’opinione , perchè è erronea, e contraria alle Sacre 
Scritture dettate ex ore Dei: e quanto alla fua perfona, dovrebbe 
egli per ordinario, e fecondo il folito, rimaner quì prigione per 
qualche tempo, per aver contravvenuto agli ordini che teneva ffn 
dall’ Anno 1616., ma che come farà pubblicata la Sentenza, mi ri- 
vedrà di nuovo, e tratterà meco di quelche ft pofa fare per manco 
male, e per manco afflisgerlo, poichè fenza qualche dimoffrazione 
perfonale non ne può ufcire. mami accennò di creder che non fî 
potrà far di meno, di s0n.lo relegare almeno in qualche Convento» 
come in Santa Croce, per qualche tempo: ma che non fapeva bene 
per ancora, quel che fuff© per rifolvere la Congregazione, la quale 
tutta unitamente, e nemine difcrepante, camminava in quefti fenfî 
del penitenziarlo. Ben*era vero che S. S. vuol che ff dicbiari ; per 
fuggir gli efempj, efferfi mitigata ogni pena in grazia del Serenifs. 
Granduca Nofiro Padrone; perchè per quefto veramente, es non per 
altro. fe gli fon fatte, e fe gli faranno:tutte le facilità poffibile. 
Altresi nel 26. Giugno (6) fcrive: IL Sig. Galileo fu chiamato 
Lunedì fera al S. Uffzio , ove ff trasferì Martedì mattina, conforme 
all’ ordine, per entire quelche poteffero defiderare da lui, ed effèndo 
{fato ritenuto, fu condotto. Mercoledì alla Minerva avanti alli Si- 
guori. Cardinali e Prelati della Congregazione, dove non folamente 
gli fu letta la Sentenza, ma fatto anche abiurare. la fua opinione. 
La Sentenza contiene la proibizione del fuo Libro, come ancora la 
fua propria condannazione alle Carceri del S. Ufizio, a ‘beneplacito 
di S. S._, per efferft pretefo che egli abbia trafgredito al precetto», 
fattogli fedici Anni fono intorno a quefta materia, la qual Condan- 
nazione gli fu fubito permutata da S. B. in una. relesazione, 0 con 


fine 
ne. 


(a) Ivi pag. 308; 
(5) iui pag. g103 
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fine al Giardino della Trinità de’ Monti, dove io lo condufff Ve- 
nerdì fera, e dove era fi trova, per afpettar quivi gli effetti della 
Clemenza della Santità Sua. Soggiugne nel dì 3. Luglio (2) : Sup- 
plicai Mercoledì paffato la Congregazione del S. Ufizio , di qualche 
agevolezza verfo il Sig. Galileo, come m' aveva dato animo di 
fare il Sig. Card. Barberino; e perchè in lesgerfi Giovedì mattina 
l’ iffanza , mentre wi era anche prefente S. B., fu rifoluto che S. S. 
ne trattafe meco il Sabato proffimo , perconcederle qualche comodità, 
invitato anche da quefto, replicai iermattina le ftefe preghiere a 
S. S. medelima , mofjtrando anche infieme di fapere la determina- 
zione fuddetta., Mi rifpofe la Santità Sua, che febbene era un poco 
prefto per diminuirgli la pena, che nondimeno s' era contentata 
di permutargliene prima nel Giardino di S. A., ed ora a mia in- 
terceffione, in riguardo dell’ Autorità del Padrone Sercniffimo, che 
potefe arrivar fino a Siena, per ffar quivi in qualche Convento 4 
beneplacito. To iftavo che poteffe, fubito ceffato il fofpetto del Con- 
agio ,trasferirft coftà, per ftarfene pur relegato alla fua Villa, ma 
le parve troppo presto; ed io allora le propofi, che Vl avrebbe po- 
tuto gratificare di ffarfene appreffo a Monfig. Arciveftovo Viccolo- 
mini: le piacque la propofizione, e mi diffe di coutentarfene, an- 
corchè la Congregazione non ne fapeffe niente; ma che avvertifte di 
non vi far Converfazione in conto alcuno, comandandomi di darne 
parte al Sig. Card. Barberino, come feci , impetrando da vantaggio 
da S. E. , che poteffe anche andare în Duomo ai Divini Officy. 

S. XII. Ultimato che fu in quefta maniera il Proceffo, il 
Galileo fe ne partì immediatamente di Roina alla volta di To- 
fcana., ed era già arrivato in Siena avanti al dì 13. Luglio del 
medefimo Anno 1633. , come firicava dalle Filze Felici, e preci- 
famente il dì 8. (2). Ivi fi trattenne fino al dì 19. Dicembre 
fuffeguente, accolto e trattato con fomma gentilezza, nel fuo 
proprio Palazzo, da quel Monfig. Arcivefcovo Afcanio Piccolo- 
mini, e godeva tutta la libertà, e la Converfazione dei Lette. 
rati di quella Città (c). Frattanto da lui, dai fuoi Parziali in 
Roma, e foprattutto dall’ Ambafciator Niccolini, d’ ordine del 
Granduca, fi fecero var) maneggiati, per fargli ottenere la 
permiflione di rimpatriare; ma quefta fu negata, e folamente 
gli fu acéordata quella di poter’ abitare in qualche Villa vicina 
a Firenze. Di fatto effo Ambafciator Niccolini, così ne informò 

il 

(a) Ivi pag. 311. 

(5) Lettere Inedite d’ Uomini HIlutri Tom. II pag. 314. 

(c) In data di Siena 27. Sertembre 1633., è la Lettera Refponfiva 


del Galileo ad Andrea Arrighetti, che fi vede ftampata a c. 346. del 7. 
ZII. delle di lui Opere Ed, di Padova. 
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il Balì Cioli nel dì 3. Dicembre 1632. (a): Finalmente Giovedì 
mattina S, B. intervenne alla Congresazione del S. Uffzio , e Monfig. 
Af=More, d'ordine del medefimo Sig. Card. Barberino, propofe il 
negozio, e S. S, Sf contentò, che fe ne poteffe andare ad abitare 
nella fua Villa fuori di Firenze, e quivi trattenerfî. fino a nuov 
Ordine, ma però fenza far’ Accademie, ridotti di gente, magna- 
menti, 0 altre fimili dimoftrazioni di poca riverenza ; perchè in 
effetto avendo egli ancora bifogno dell’ intera grazia, è neceffurio 
di procurarfela colla pazienza, e col ffarféne ritirato, piuttofto che 
con troppa libertà irritare il Papa, e la Congregazione. 

S. XIII. Partì adunque il Galileo di Siena nel fuddetto 
giorno 19. Dicembre, alla volta della Villa di Bellofsuardo, di 
proprietà dei Sigg. Borgherini ( inoggi del Sig.. Niccolò Caftei- 
lanì ) dove poi pafsò una gran parte de’ fuoi giorni. Ivi avanti 
al dì 4. Gennaio 1634. St. Com. fi degnò. di fargli una Vifita 
il Serenifs. Granduca, il quale poi anche fra gli altri favori, 
ordinò che dalla fua Real Cantina gli foffle fomminiftrato ogni 
anno per cinque Barili di Vini Scelti, a fua elezione (0), e 
nei giorni di magro y gli faceva mandare dalla Real Dipenfa il 
Pefce . Pare in ultimo, dalle fuddette Lettere delle Filze Felici, 
che il Galileo foffe fato fberanzato, per la mediazione del Car- 
dinal Barberino, e del Conte di Noailles: Ambafciatore del Re. 
di Francia in Roma, di ottener la grazia di poter liberamente 
rimpatriare, e di non effer più neceflitato a ftarlene come Re- 
legato in una Villa Suburbana, fenza poter metter piede inFi- 
renze; ma quì mi mancano i Documenti, nè fò che cofa pre- 
cilamente fia dopo. accaduta, e folamente ci dice. Vincenzio 
Viviani (e) che negli 8. di Settembre del 1638. aggravato il. 
Galileo da malattia, nella fua abitazione di Firenze ( fulla Co- 
fta dì S. Giorgio ) il Granduca Ferdinando, infieme col Prin» 
cipe Leopoldo , andarono appofta a vifitarlo fino a letto, por- 
gendogli rinfrefchi, e riftorativi, con dimorarvi fopra due ore: 
fegno che la pena della Relegazione in Canipagna era ceffata. 

- 6. XIV. Secondo la maniera colla quale fi penfa 147. anni 
dopo il narrato cafo del Galileo, parrebbe cofa da maravigliarfi , 
come mai il Granduca Ferdinando. IT. , il quale tanto ftimava 
ed amava, il Galileo ,, non. folamente fuo fuddito, ma anche fuo 
ftipendiato e favorito, permettefle che egli foffe proceffato in 
un Tribunale Eftero, e doveffè ivi comparire, cofituirfi in Care 


Cere, 


ta) Lettere Inedite. d’ Uomini: Illuftri Tors, II. peg. 318. 
(3) Viviani Racconto Itorico . 
(e) Nel fudderto Racconto Iftorico . 
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cere, rifpondere all’Inquizione, ed eifervi condannato. Cer- 
to che inoggi, Principi Cattolici, anche di minor potenza, 
non foffrirebbero una tal lefione della propria Giurisdizione, 
ed al più accorderebbero, che la Caufa i efaminaffe per dele- 
gazione, davanti al Tribunale dell’ Inquifizione tollerato nel loro 
proprio Stato. Chi per altro farà rifleffione alla diverfità grande 
dei tempi, e farà ben'informato della Coftituzione del Governo 
Tofcano di allora, fi capaciterà che l’ affare non poteva an- 
dare diverfamente. A me non è lecito il riferire quel che io 
fo in tal propofito, ma fra pochi mefi, da Penna più felice della 
mia, faranno fvelati certi arcani di quei tempi, e farà fatto 
conofcere, che degli Errori Politici occorfi fra il 1621., ed il 
1637., non fe ne deve attribuire altra colpa al Granduca Ferdi- 
nando II, f:nnonchè di avere, per mera Bontà delfuo Cuore , 
indugiato fino al :637. ad impugnare lo Scettro, ed efercitare 
effo folo la Sovrana Autorità. 

S. XV. La difgrazia del Galileo benchè in qualche parte 
procuratafi, fece gran firepito nel Mondo, e fe fece poco onore 
al Governo Tofcano di allora. ha fatto non lieve difonore 
anche alla Corte Romana ; perchè ha dato, e darà occafione 
agli Eterodoili, ed anche a certi O: todofli un poco Recalcitranti, 
di non applaudire tutte le di Lei determinazioni (4). Nelle A4- 
ditions, & Correttions au Naudaeana, edizione di Amfterdam 
1703. in ottavo, a car. 153 fi legge: I/ 2° e/t perfonne qui ne 
fache que le Cel'bre Galilfe, a grofî de fon nom le Catalogue des 
‘Savans Malbeureux . Apris avoir languiî dans les prifons de V Tu- 
quifition, © avoir été obligé; pour en fortir, de fe dedire publi- 
guement d'un fentiment, qui peut - étre n° avoît eu aucun autre 
défaut, que celui d’ avoir déplu aux Inquifiteurs; Pour comble de 
Malbeur, il fe vit fur la fin de fes gjours privé de la vene. Rien 
nu empéche méme qu on ne regarde comme une fuite de cette mau- 
vaife fortune, le peu de foin qu' ont pris fes Compatriotes, de faire 
pafer è la pofterité les principales altions de fa Vie. Ne meritoit 
il pas qué quelque fuvante plume d' Italie, travaillità l biftoire 
diun bonme, qui fans exaggerer, a fait plus d honneur a fa Pa- 
trie, que nen ont fait dla leur les Guarini, les Lagalla, & tant 
d' autres, dont le plus grand merite , a été d° avoir eu des amis ja- 
loux de leur reputation? Du moins devoit-on fè mettre en peine 
de fixer l° dge & la mort de cet illujire Matbematicien. En atien- 
danty nous nous contenterons de dire, avec le Crajjò (6), le P. Ma- 


il 


(a) V. Annotazioni alle Satire del Menzini Ed, del 1759. pag. 17. 
(2) Elogi d’ Uomini IMuftri. 
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billon (a) &c. qu'il mourut le g. Ianvier 1642. age de 93. ans. 
Per quel che fi vede, quefto Signore Francefe non fapeva, che 
in Tofcana fi tengono con fomma efattezza i Regiftri pubblici 
‘dei Battezzati, e dei Morti, ficchè ad un’ aperta di Libro fi 
può fapere il giorno della morte di qualunque Pezzente, non 
che di un Uomo fommo come fu il Galileo; ed oltrediciò vi 
fono i Libri delle Parrocchie, dai quali fi pufono cavare noti» 
zie ficure. Aveva ragione in parte, queft’ Autore, ma bifo- 
gnava che calcolaffe Ia differenza che paffa fra la Francia je la 
‘Tofcana. Chi avrebbe potuto fra noi nel Secolo paffato, ed 
anche nel corrente, fino a che durò a regnare il Sereniflimo 
Granduca Cofimo III, fampare una Vita del Galileo, e Jodarne 
le gefta, fenza correre dei pericoli, o almeno farli un deme- 
rito? Vi fu per altro Vincenzio Viviani fuo Difcepolo affezio= 
natiffimo, il quale raccolfe con grandiffima premura, e ricuperò 
a qualunque prezzo quanti mai potè di Scritti del Galileo, di 
fuoi Itrumenti Matematici, il fuo Anello Linceo , il fuo Car- 
teggio , e la fua Libreria, giacchè non ne potevano, o ne fa- 
pevano far’ ufo, nè Vincenzio Figlio del Galileo, impiegato fem- 
pre in Cancellerie di Comunità, nè i due Figli di quefti, cioè 
Carlo, impiegato anch’ elfo fuori di Firenze, non fo bene fe 
per Cancelliere, o Doganiere, e Cofimo, che addottorato in 
Leggi, intrapprefe poi la Vita Ecclefiaftica, e morì in Roma 
Sacerdote della Miffione, e per ignoranza, o per demenza troppo 
fcrupolofo, non folamente non venerava la memoria, e gli 
fcritti dell’ Avo, ma gli abominava come empj, e giunfe all’ 
ecceffo di bruciarne alquanti (4). Etfo Viviani meffe infieme 
anche quante mai potè di Notizie concernenti la Vita del Ga- 
lileo, e in data de’ 29. Aprile 1654., ne prefentò un Riftretto 
al Principe Leopoldo; e poftillò e comentò tutte le fue Ope- 
re, e quelle dei fuoi più Illuftri Difcepoli e Corrifpondenti, € 
per fino quelle dei fuoi Nemici, Inoltre nella facciata della 
fua Cafa in Via dell’ Amore, efpofe al Pubblico il Bufto in 
bronzo fatto da Giovanni Caccini; ed un Magnifico Elogio del 
 fuc Maeftro nei grandi Carte//oni; inoltre ne fece fare da Gio, 
Batifta Foggini il bel Buto di Marmo, che ora fi vede in S. 
Croce , e lafciò un fondo a moltiplico , col quale ivi gli foffe 
eretto il Maufoleo , che fe foffe Rato efeguito trent’ o quaranta 
Anni prima {c), cioè quando il Paefe abbondava di bravi Scule 
Tom. I. Par. II tori © 

(4) Iter Italicum pag. 166, va EE 

(5) Nelli Saggio f. Io 

(c) Ibid. p. s. 
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tori ed Architetti, farebbe riufcito affai più bello, E che po- 
teva far di più un Difcepolo? Doveva ffampare ciò che ape 
parteneva al Galileo : direbbero ora i Francefi (4), ma il po» 
vero Viviani non lo poteva fare fenza precipitarfi, perchè nei 
tempi del Granduca Cofimo III., la Corte di Roma era troppo 
impegnata a foftenere la Sentenza fulminata contro di lui, e 
delle fue Dottrine; ed era quafi un delitto il nominare il Ga- 
lileo. Per meglio capacitar&i quanto foffero allora in Roma abo- 
minate, e da’ varj Ceti di Regolari perfeguitate le Dottrine del 
Galileo , fi volga l’ occhio fopra il feguente Articolo di Lettera, 
da effo Vincenzio Viviani fuo affezionatifimo Difcepolo, fcrit- 
ta di Firenze nel dì 24. Luglio 1673. al Conte Lorenzo Maga- 
lotti, che allora viaggiava, e fi trovava in Fiandra (2). Ma 
tralafciando , egli dice, queffo per ora , molto più mi preme quanta 
fentirà, e di che appunto ffavo per iftriverle. Diftorreva il Sig. 
Lorenzo Panciatichi di certe Lettere di F. Paolo, ffampate ultima- 
mente în Ginevra ( benchè dica apparire in Brefcia )che altre molte, 
e più importanti fè ne farebbero ftampate del medefimo in Amfter- 
dam; e che tra quelle degli Amici, e Corrifpondenti di detto Fra 
Paolo, ve ne farebbero ftate forfe anche del Galileo. A queffo mi 
turbai internamente , fenza aprirmene , perchè fubito mi cadde in ani- 
mo, che {e ciò foffe, gran materia fi porgerebbe agli emuli perpetui 
del Galileo, de’ quali Ella fa, che ve ne fono Compagnie intere, di 
averlo per fofpetto di quello, che per certo egli non era, nè mai 
era ffato neppur per penfiero, e di predicarlo anche per tale, con 
fimulato fanto pretesto di aborrire fimil gente, ma infatti con fine 
di ofcurare, per quanto fia in loro, la gloria di quefto Eroe, e forfe 
di macchinargli la proibizione dell’ altre Opere, che troppo grand’ 
usggia fanno all’ alta loro prefunzione di foli omniftj . Di quanto 
gran pregiudizio farebbe ciò alla riputazione di quel buon Vecchio, 
ed infieme alla Patria noftra, lo confideri V. S., che nel figurarfi 
un fimile evento, mi pare gia di vederla in efcandefienza , e che 
già il fuo affetto gli abbia Somminiftrato i modi da evitare queffo 
pericolo + Non fo quel ch’ io mi dica. Compatifcami come Difcepolo 
affe- 

(4) Dico ora, perchè anche in quei tempi neppure in Francia fi po« 
teva Zire quel che fi fa oggigiorno. Ac. 49. de l Efprit de Guy Patin, 
fi legge: Ze Sieur Vatan, bomme qui aimoit les Sciences, fat accuse 
de Magie dans Paris, fur la fin de 16x11. a caufe qu! il faifoit un Come 
mentaire fur le Dixieme Livre des Elemens d’ Euclide. Ce Commentaire 
È Je Texte, epouvanterent fi fort un nommé Genet, qui etoit choife 
pour conduire cette imprefion, que faifi de peur, il prit la fuite, & 
mourut bien tot apres. 

(5) Lettere Famigliari del Conte Lorenzo Megalotti VoZ. I. a c. 4s. 


EH 123 Pro 
affezionato | ed obbligato affai più d’ ogni altro. So che fe io fo 
in cotefle parti, mi trasferirei appofta in Amfterdam, per riconofcere 
da me effe Lettere, all'avvifo che vi foffero, e vedutele , qualune 
que elle Si foffero ( che non poffono effere che di materie fcientifi= 
che ) non folo tenterei quietamente ogni arte, ogni mezzo per impe» 
dire la pubblicazione di quefte Lettere del Galileo, ma anche cera 
cherei di levar via i medefimi Originali, e le copie eziandio, 4 
coffo di gran danari; e quando anche foffero già ffampate , paghe» 
rei di proprio la fpefa fatta in quei fogli, purchè non reftaffe me- 
moria in altre mani: che però, fe per far queffo fegretamente , e 
con ficurezza, V. S. tocca con mano, che bafti dar moneta, fono 
pronto a rimetterla , purchè per quefta parte fi tolga ogni adito in 
avvenire ai maligni, d’impugnare armi fimili contro un Uomo così 
Venerabile, così giufflo, criffiano cattolico, e pio, quale egli viffe+ 
e morì, e quale di fingolare efempio lo praticai per gli ultimi 
tre Anni, con tanta mia edificazione. Do quefta facoltà a V. S. 
di conferire, e di configliarfene folo coll Illuftrifs. e Revcerendifs. 
Monfignor® Internunzio , non meno devoto alla memoria del Galileo, 
di noi due, e con quei, che ci doveffero cooperare, a’ quali f0, 
che V. S. non ifcoprirà i noffri fini fenza mera neceffità, rimetten» 
domi nel rimanente alla fonma destrezza, e prudenza di V. S. Ile 
luftrifs., e del detto Monfignore , di cui prego la bontà di VS. con 
riverirlo umilmente in mio nome, a confervarmi la pregiatiffima 
grazia. E’ anche degno d: rifleflione , il feguente paflo del Sag- 
gio di Storia Letteraria Fiorentina del Sec. XVII, del Dottifimo 
Sig. Senator Cav. Gio. Batifta Clemente Nelli (a), cioè: Elle 
fa che la vile edignorante turba dei Maligni Peripatetici , nel paf- 
fato Secolo perfeguitò il più rifpettabile, e divino Uomo , che nella 
Filofofia | ed Aftronomia abbia avuto finora l’Italia; che lui vi- 
mente, non contenti d’ averlo lacerato con infulft fcritti, non dubi- 
sarono d’ efporlo ad una evidente rovina della propria riputazione, 
a tal fegno che arrivarono a fpacciarlo fino da’ Pergami per un 
Eretico peggiore di Calvino, e Lutero ; e la rabbia lor iunfe a tal 
fegno , che tentarono d° impedirgli e la fazione del Teffamento , € 
l Ecclefiaftica Sepoltura , voglio dire dell’ Immortale Filofofo Galileo, 
contro il quale regnò infino dopo la fua morte, ed ancora fi fomen- 
ta tra la turba oftinata degl Iguoranti, l inteffino odio contro di 
effe, e delle Opere fue , come quelle che nuove cofè , e totalmente 
ai fettatori de’ fiStemi adottati ne' tempi barbari incognite , contengono 
Eflo Viviani, come D:fcepolo del Galileo, era anche oflervato, 
ed era coftretto a vivere con gran cautela; tanto più che per 


z quanto 
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quanto ho intefo dire, un Dottiffimo Viaggiatore, il quale paf- 
fando per Firenze, ebbedei lunghi congrefli Letterarj con lui, 
ardì, con temerità, ed impertinenza non fcufabile, di ftampare 
che il Viviani era un Uomo Dottiffimo, mais il ne croit pas 
D'immortalité de Ame, fenza penfare che una fimile Caluonia ; 
poteva efferla rovina di quel Valentuomo. Anche Baldafar Mon- 
conys (4) ci dice nel di 6. Novembre 1646. : je fus me promener 
avec le Sieur Viviani, qui a été trois ans avec M: Galilée. Il me 
dît fon opinion du Soleil, qu'il croioit une Etoille fixe, la neceffité 
de toutes chofes, la nullité du Mal , la participation de l' Ame 
Univerfelle, la confervation de toutes chofes. Sitrovava adunque 
coftretto il Viviani a lavorare alla fordina, e ful ragionevole 
timore di qualche perquifizione, teneva nafcofti entro ad una 
Buca da Grano di Cafa fua tutti gli fcritti del Galileo , e dei 
fuoi Difcepoli, e Corrifpondenti, ed'ivi fono ftati fino ai noftri 
giorni, anche dopo paffata la Cafa, per Eredità, nell’ Aba- 
te Jacopo Panzaninî di Lui Nipote per Sorella, e Succeffore 
nella Cattedra di Matematica nello Studio Fiorentino (da cui 
io prefi gli Elementi di Euclide) e da quefti in due fuoi Nipoti. 
S. XVI. Dopo la morte di effo Abate Jacopo, che feguì 
nel 1737.; qualcheduno, non fo bene chi fi foffe, di tanto in 
tanto apriva quella Buca da Grano, diffotterrava un fafcio di 
Scritture del Galileo, e le portava a vendere a pefo al Cioci 
Pizzicagnolo in Mercato. Accadde nella Primavera del 1739. 3 
che il Celebre Dottor Gio. Lami, fecondo il fuo folito, andò 
con varj Amici a definare in una fua Villa, cioè all’ Oferia del 
Ponte alle Moffe, e paffando di Mercato, fuggerì al Sig. Gio. 
Batifta Nelli, dipoi Cavaliere e Senatore, che farebbe ftato 
bene il comprare dal Cioci Pizzicagnolo della Mortadella, 
che aveva il credito d’ effere migliore di qualunque altra. Di 
fatto entrarono in Bottega, ed il Sis. Senatore fi fece affettare 
due lirate di Mortadella, e fi meffe l’involto nel Cappello. 
Giunti all’ Ofteria, chiefero un piatto per diffendervela, ed 
in tale occafione il Sig. Senatore fi accorfe, che il foglio col 
quale il Cioci glie Paveva rinvolta, era una Lettera del Ga- 
lileo. Lo difunfe alla meglio con una Salvietta, lo ripiegò, 
e fe lo meffe in tafca, fenza dir nulla al Lami; e la fera tor- 
nati in Città, e licenziatofi da effo, volò alla Bottega del Cioa 
ci, dal quale feppe che un Servitore da lui non conofciuto ; di 
tanto in tanto gli portava a vendere un fafcio di fimili Scr'ttu- 
tc. Ricomprò adunque quelle che reftavano in mano del Cio. 
Cla 
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ci, colla promeffa che fe gli ne capitavano altre, gliele avreb- 
be ferbate, ed avrebbe fcoperto di dove ufcivano. Di fatto fra 
pochi giorni ne capitò un Fafcio maggiore, ed il Sig. Senatore 
feppe che ufcivano dalla fovrannotata Buca da Grano , laonde 
fi manesgiò in maniera, che nel 1750. per non moltiffimi fcudi 
ebbe in mano tutto il reo di quei preziofi Tefori (4), che da 
tanti anni retavano ivi fepolti. Peraltro molti fafci erano fati 
per lo avanti difperfi, in rinvoltar quidguid chartis amicitur ine= 
piis, ed altri, non fo come, erano di già paffati in altre ma- 
ni, e di quefti fono le due fovracitate Filze di Lettere, che 
io ho denominate Felici, le quali erano ftate comprate antece- 
dentemente dal Dotto Medico Fiorentino Conte Gio. Batifta 
Felici, e poi furono regalate a me dal Sig. Avvocato Angelo 
fuo Figlio. Iì Sig. Senator Nelli adunque fatto 1’ acquifto, ha 
riordinati i Manofcritti, e vi ha fatto fopra grandifimi ftud), 
e per quanto una volta fece grazia di dirmi, ha compofta una 
vafta e ragionata Vita del Galileo, e de’ fuoi più Celebri Di- 
fcepoli, da ffamparfì infieme con molte loro Opere poftume , e 
col Carteggio; ma chi fa quando le fue tante Occupazioni Poli- 
tiche gli permetteranno il farlo? I 

S. XVII. Una delle occupazioni del Galileo nel fuo foggior- 
‘ no, 0 relegazione in Bellofguardo, e poiinArcetri, fu di terminare, e 
pubblicare varie fue Opere, come apparifce dai feguenti Articoli 
di fue Lettere, fcritte a Venezia al P. Fra Fulgenzio Micanzio Ser- 
vita, già Compagno del famofo Fra Paolo Sarpi (2). In una dieffe d. 
d’ Arcetri li 19. Novembre 1634 (c), dice : Devo rifpondere alle due fue 
ultime, non avendo io potuto rifpondere alla prima di effe, fe non molto 
fuccintamente ; ma il maleè che poco più potrà fare al'prefente , aven- 
domi tolto buona parte deltempo il dover ricopiare il resto della poftilla, 
che con la prefente le mando. A quello che mi dice nella prima , di vo» 
ler far riffampare il Trattatello de Infidentibus, e forfè il Saggia- 
tore, quanto a queffo fecondo , quando fr rifolueffe) (aria forfe bene 
aggiugnervi le Poftille, che ho fatto alla Rifpofta del medefimo Sarfî 
al Saggiatore, e fr potrebbe fisurar che allo Stampatore fofe dato 
alle mani un Libro di detto Surf postillato, con rifpofte alle obie- 
zioni che egli fa al Saggiatore: la P. V. ci penferà un poco, ed 
fo ancora. IL Difcorfo del Sig. Guiducci che mi domanda, dovrà 
averlo ricevuto, che con l'Ordinario palato glie inviai. La nota 

del 


(4) V. il fuo Saggio p. 59. 

_ {5) Pubblicate fralle Lettere d’ Uomini Illutri, che fiorirono ne} 
principio del Sec. XVII. Ven. 1744. in 8, 
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del noffro q. Comun Padre e Maeftro ( F. Paolo Sarpi) poteva ef 
fer circa la Condenfazione, e Rarefazione, come punti da me piute 
tofto ftimati difficilifimi, che rifoluti, non vi effendo in quei tempi 
altro che difficoltà; ma ben poi circa 18. anni fono, ritrovandomi 
alla Villa con il Salviati del Dialogo, mì cadde nella mente una 
mattina, mentre eramo a Mefay un penfiero, nel quale poi più pro- 
fondamente internandomi , mì vi fon venuto confermando, ed a me: 
è parfo poi fempre ammirando, come per modo flupendo di operar 
della Natura , fecondo il qual modo (e credo in neffun altro ) fi pofà 
diffrarre, e rarefare una fuftanza in immenfo, (enza ammetter' in 
effa veruno fpazio vacuo, ed all’ incontro in immenfo  condenfarlay” 
fenza alcuna penetrazione di corpi ; penffero , credami , affai peregri» 
no, il quale infieme con moltiffîme altre novità , fpero che Ella ve- 
drà fparfe nell’ Opere, che mi reffano da mandar fuora, le quali 
penfo di ridurre al netto in queftavernata , per mandarle poi alla 
P. V. acciò ne faccia il fuo volere. AL Virtuofo, che Ella dice, 
potrà con occafione far intendere , che io ho flimato fempre il Kepe 
lero per ingegno libero (e forfe troppo) e fottile, ma che il mio fr- 
lofofare è diverfo dal fuo, che può effere che Scrivendo delle me» 
defime materie, folamente però circa i Movimenti Celefti, abbiamo 
talvolta incontrato in qualche concetto fimile, febben pochi, perchè 
abbiamo affegnato di alcuno effetto verola medefima ragione vera, 
ma quefto non fî verificherà d' uno per cento de’ miei penfieri -- Il 
Trattato del moto tutto nuovo, (tà all’ ordine; ma il mio cervello 
inquieto non può reffar d° andare mulinando , e con gran difpendio 
di tempo ; perchè quel penfiero che ultimo mi fovviene circa qualche 
novità, mi fa buttare a monte tutti î trovati precedenti. in altra 
d’ Arcetri, li 26. Giugno 1636. (a) -—. Al quale Sig. Elze» 
virio, ferifft a V. P. Reverendi/*. s che mi facefe grazia di dire, 
che mi trovavo aver due delle mie Opere tradotte Latine, che fo- 
no le Lettere delle Macchie Solari, e’! Trattato delle Cofe che ftan- 
no fopra l acqua, e che in quella fî muovono, amendue le quali 
Opere banno grandiflima chiesta, e non fe ne trovano: e però ve- 
deffe fe gli metteva conto il rifamparle così Latine, 0 vero anche. 
Latine e Italiane infieme. Fo con diligenza far la copia dei nuovi 
Dialoghi, per mandarli coftà avanti la partita di detto Sig. Elze= 
virio, acciò gli pofa condur feco, e con la fua diligenza e preftez» 
za farlì pubblici, alficurando che la novità delle materie che in 
effî fon contenute , gli farà avere grand’ efito; intanto lo faluti ca- 
vamente in mio nome , e me lo confervi ben affetto, e gli dica che 
faccia intendere al Sig. Berneggero , che mandi in grazia delle co. 
| pie 
(4) Ivi pag. 397. 
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pie dell’ ufo del mio Compaffo Geometrico, che Egli già illuffrò è 
fece Latino, perchè continuamente ne vengono domandate, sì che 
io per fodisfare a molti che me lo domandano, fon forzato a farne 
Copie Manufcritte del mio antico, con mio gran tedio e fpefa. Mi è 
venuto in mente che il medefimo Sig. Elzevirio, nel tornarfene 4 
Caf, potrebbe con maggior ficurezza portare, e far ricapitare in 
mano al detto Sis. Berneggero una mia Lettera, infîeme con i Ve- 
tri per un Teleftopio, e fopra questi particolari ffarò afpettando ri- 
fpoffta da Lei. Comporti la P. V. Rev. che io dica d’ effermi uno 
poco fcandalizzato è nel veder che Ella mi abbia domandato quello 
che deva fcrivere all’ Illufrifs. Sig. Baitello, in materia del 
cofto del Compaffo, il coffo del quale viene a cento doppi foprapa- 
gato, col dargli luogo tralle coje rare, che adornano lo Studio d' 
un tal Signore : però de his haQenus. Piacemi che la Sfera Coper- 
nicana abbia dato gufto a Lei, et al Sig. Aproino: da Roma tene 
£0 avvifo che ve ne. fon capitate due, mg che non muovon punto 
la curiofità di neffuno, nè anco per vederle , non che per efaminarle . 
In altra data d° Arcetri li 26. Luglio:1636. dice: Ricevo la gra- 
rifima di V. P. Reverendifs., inffeme col Frontefpizio ec. Mi è ftata 
refa dal Sig. Aleffandro Bocchineri , come credo che feguirà per l° 
avvenire delle altre, Mi piace che il Sig. Elzevirio fi trattensa 
ancora î 15. giorni di più, perchè arò tempo di mandargli il refto 
dei Nuovi Dialoghi, e più le Lettere delle Macchie Solari, e’l 
Trattato delle Galleggianti, ambedue fatte Latine, ficchè non re. 
fterà altro che il Saggiatore da tradur Latino, il che procurerò 
che fia fatto in qualche modo. E quanto al Compaffo Geometrico, 
già fu fatto Latino, e ffampato dal Sig. Berneggero, con aggiunte 
e annotazioni, e farebbe bene farne venire in Italia, dove ha con- 
tinue chiefte , e bifogna continuamente farne Copie Manoftritte . Di 
Roma intendo, che | Eminentifs. Sio. Card. Antonio j e l Amba» 
fciator di Francia ban parlato a Sua Santità, cercando di fince- 
rarla, che io mai ho avuto penfiero di fare Opera sì iniqua di vie 
lipender la Perfona fua, come li fcellerati miei inimici Le avevano 
perfuafo , che fu il primo Motore di tutti i miei travagli ; e che 
Fnalmente a quefta mia difcolpa rifpofe : lo crediamo, lo crediamo: 
Joggiungeindo però, che la lettura delmio Dialogo era alla Criftia- 
nità perniziofiffima . Però è ben confiderare, fe mettendofi il Sig. 
Elzevirio a riffampar tutte D Opere mie, fia ben laftiar  quefta, 
acciò non venga per cagion fua proibito il tutto: nel che mi rinmet- 
terò al lor parere. Afbetto il fentire, che le fia pervenuto I invo- 
_ glietto de’ due primi Dialoghi, che trattano la nuova Scienza della 
Refistenza de’ Solidi all’ effer fpezzati, col quale invoglietto Le 
man- 
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mandai anco un plico per il Sip. Berneggero, entrovi i Vetri per 
un Telefcopio. Molti afpettano con UTI queffa mia Scrittura 
ultimamente STampata, però mi favorifca di follecitare il Sig. Elze= 
virio, acciò ne faccia venire coftì al fuo Corrifpondente quanto pri» 
ma. In altra data d' Arcetri li 16. Agofto 1626. (a): Invio colla 
prefente alla P. V. R. il Libro del Moto, con fperanza che fra per 
trovare ancora coftì il Sig. Elzevirio, al quale Effa mi farà gra- 
zia di confegnarlo, inffeme con mille mie raccomandazioni ; ed offere 
te, e con augurargli felice Viaggio, dicendogli appreffo , che non man- 
cherò di far provvifione di tutto il refto delle mie Opere , per man 
dargliele, fe farà poffibile, tutte Latine; febben per vero dire , do- 
ve oltre alle ferrate Dimoffrazioni pure Mattematiche entrano Di- 
Scorfî, nel trafportar V Opere dalla Lingua del loro Autore in un 
altra, fî perde affai di srazia, e forfe di energia, e anco di chia- 
FEDZA — l’ Intitolazione, la Dedicazione, e’l Proemio ad Le&o= 
rem, ff manderanno a fuo tempo. Per avvifo el Sig. Elzevirio, 
In altra data dd’ Arcetri li s. Novembre 1637. : Le rifpondo 
adefo, con fignificarle prima il peggioramento dell’ Occhio non anco» 
ra del tutto perfo, ma che anch’effo va pur verfò le tenebre, onde 
mi trovo oppreffo dalla malinconia, € fopraffatto immoderatamente 
dalla neceffità di fare fcrivere perpetuamente, non folo în rifpofte 
di Lettere moltiplici che da diverfe bande mi vengono , ma per de- 
porre vari miei penfieri, e concetti, parte de quali fono antichi, 
ma non fpiegati ancora in Carte; ed altri fono nuovi, che contro 
a mia voglia mi caftano in mente, per tenermi, cred’io, tuttavia 
rravagliato. E pur ora fono intorno al diffendere un Catalogo delle 
più importanti Operazioni Aftronomiche , le quali riduco ad una 
precifione tanto efquifita, che mercè della qualità degli Stromenti 
per le Offervazioni della Vista, e per quelli co’ quali mifuro il 
tempo , confeguijto precifioni fottilifime quanto alla mifura , non fo- 
lamente di Gradi, e Minuti primi, ma di fecondi e terzi e quarti 
ancora, e quanto a’ tempi parimente , elattamente fî banno le Ore, 
Minuti primi, fecondi, e terzi, e più fè più ne piace, mercè delle 
quali invenzioni fi ottengono nella Scienza Aftronomica quelle cer- 
tezze, che fin ora co mezzi confueti non fi fono confeèguite; ed a 
Suo tempo la P. V. R. non farà la feconda ad averne parte. Le 
nuove Offervazioni fatte da me nella Faccia Lunare, ci porgono 
indubitabile Certezza, come la Converfione d' effa Luna fatta ‘nel 
fuo Dragone , ba per Centro il centro della Terra, ficchè fe PD oc- 
chio del riguardante fofte in tal Centro collocato, neffuna di tali 
mutazioni fcorgerebbe , in maniera che la noftra lontananza dal 
Cen- 
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Centro della Terra, e l obliquità del Dragone, cagionano tutte Te 
apparenti mutazioni, come con un poco d' ozio ( del quale al pre» 
fente fon del tutto privo ) potrò Significarle ; ma facilmente con'quefta 
poco , Ella per fe ffefra penetrerà il tutto. Sto con grande avidità 
afpettando i fogli fmarriti, e gli altri che AVEranno Stampati dipoi è 
‘Alla cattiva nuova della mia imminente cecità totale, m'oglio pur 
arrecarle un poco di temperamento al dolore, che fon ficuro che Ella 
ne fente; e quefto è, che quanto al reffo della Corporale Sanità , fono s 
la Dio Grazia, ritornato in afai mediocre Stato; onde non cafto 
di Speranza di effer per poter” andar deponendo i miei Problemi varii 4 
e le Poftille in rifpofta alle oppofizioni principali di quelli , che mi 
hanno feritto contro, e forfe qualche altro penfiero, che impenfata= 
mente mi potrebbe fovvenire.In altra de 17. Novembre 1637. (4) » 
Rileggendo la Lettera della P. V. Rev. veggo come Ella va fti- 
msudo, che io non cei del tutto dalle Speculazioni, il che è vero, 
fe bene con notabile danno della Sanità; poichè aggiunte queste 
‘alle molte altre perturbazioni che mi molefftano , mitolgono il Sonno, 
con accrefcimento della Notturna Malinconia, la quale notabilmente 
ii nuoce; e quel gusto che ff fuole aver nel ritrovamento di nuove 
Ofervazioni, viene dalloffefa corporale, fe non del tutto tolto via, 
ficuramente in gran parte ftronzato , Io ho (coperta una affdi mara- 
vigliofa Offervazione nella Faccia della Luna, nella quale, ben- 
chè da infiniti infinite volte fia flata risuardata, non trovo che fia 

ata ofervata mutazione alcuna, ma che fempre L iffelfa Faccia, 
nell iffefa veduta, agli occhi noftri ff rapprefenti; il che trovo io 
non effer vero, anzi che Ella ci va mutando afpetto con tutte tre 
le poffibili variazioni : facendo verfo di noi quelle mutazioni, che 
fa uno, che efponendo agli occhi noftri il (uo wolto in Faccia, e, 
‘come ff dice, in maeftà , lo va mutando in tutte le maniere poffibili, 
cioè volgendolo ora alquanto alla deftra, et ora alla finiftra, ov» 
vero alzandolo , et abbafandolo ; 0 finalmente inclinandolo ora ver/ò 
la deffra, et ora verfò la Smiftra {palla . Tutte quefte mutazioni ff 
veggono fare nella Faccia della Luna, e le Macchie grandi, e ante 
tiche, che in quella fi fcorgono, ci fanno manifefto e Jenfato queffo 
ch’ io dico. Aggiugnefi di più una feconda maraviglia, ‘et è, che 
quefte tre diverfè mutazioni hanno tre diverfî periodi; imperciocchè 
P una fi muta di giorno in giorno, e così viene ad avere il fuo pe 
riodo diurno: la feconda fi va mutando di mefè in mefe , et ha 
il fuo periodo annuo, fecondo il quale finifte Îa fua variazione. 
Orche dirà V. PD. Rew. nel confrontare quefti tre Periodi Lunari, 
con li tre Periodi Diurno, Meftruo, ce Annuo dei movimenti del 
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Mare, dei quali, per comune confenfo di tutti, la Luna è arbitra; 
e Soprintendente? Voglio che perora mi baffi averli dato questo 
cenno, poichè foprapprefo in quelo punto da importuni dolori di 
Ventre, mi è forza andarmene Jul letto. In altra de’ 20. Novem» 
bre 1637. (4). Alla sratifîima di V. P. R. de’ 13. Ottobre rifpon- 
derò brevemente , effendo fopraffatto dall’ obbligo di rifpondere a 
molte Lettere, ed inabile a ferivere pur un fol'verfo . Dello Spec» 
chio Parabolico ho fempre tenuto per difficilifimo, fe non impoff- 
bile , il condurlo di tal figura; ma quando ei fia Sferico, e di por- 
zione di Sfera grandiffima, è intorno al fuo centro la figura fua 
tanto poco differente dalla Parabolica, che fupplendo il poterft lo 
Sferico perfettamente lavorare al mancamento della sura Parabo= 
lica, che l effetto dell’ abbruciare riulcirà più gagliardo nello Sfee 
rico, che nel Parabolico, febben quefto unife è raggi refleffi in un 
Sol punto, e PD altro no. Duolni di non poter dar fatisfazione alla 
P.V. R., ed al Genziluomo Alemanno Amico fuo, în materia di 
Criffalli per un Teleftopio, imperocchè avendo î0 perfa la facoltà 
di potergli adoperare , mi fono levato di Caf due che ne aveva 
di mediocre bontà, riferbandomi folamente il mio Antico Scopritore 
delle Novità Celeffi, il quale giù deftinai al Granduca mio Si- 
guore, il quale fi è applicato da alcuni meff in quà sì fifamente 
alla Fabbrica di tali Criftalli, che fi mena perpetuamente feco per 
le Ville, e per tutti î Luoghi, uno che lavora continuamente, e 
VD A. S. fempre foprasta all’ Opera, nè vuole che il Maeftro la- 
vori per neffum altro, e DA. S. S. ne è così avara, che non fe 
ne può avere in conto neffuno, ficchè conviene che perora mi fcuft 
no, fe non le fervo come farebbe il mio defiderio ——., Trattone 
I infelicità della Viffa, quanto al reffo del Corpo me la pafso me- 
diocremente, continuandomifi però la frequente vifita delle mie antiche 
doglie di freddure. In altra data d° Arcetri li 30. Gennaio 1637: 

credo ab Inc. cioè 1638. a St. Com.) (4). Quanto alle Novità 
ci me ofervate nella faccia della Luna, ne fcriverò fenza fallo, 
e Le manderò tutto quello che c’è dî nuovo, per fua fatisfazione; 
e dell’ Illuftrifs. Sig. Antonini, e degli altri Foreftieri che Ella 
mi dice che defiderano averne contezza. Quanto al particolare toc- 
cato dal Sig. Arsoli, di rifpondere al Chiaramonte, io aveva pene 
fiero di farlo nelle Poftille, toccando le cofe. più efenziali; ma iL 
non potere per la cecità nè far calcoli, nè difegnar Figure, 0 di- 
frorrervi fopra, fa che la cura, che in ciò alcun’ altro fi pren- 


deffe, farà fempre da me molto gradita, Tra le cofe CO 
pate 
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fitate che porta il Chiaramonte contro di me, due me ne fovvene 
gono aftai folenni: P una è, che egli con replicati rimproveri s° in= 
gegna di dichiararmi tanto ignorante Geometra , che io non abbia 
faputo gli angoli del Triangolo e[fere uguali 4 due retti: e ciò di. 
ce egli, perchè in certi computt, per i quali fi conffderano due an- 
goli del Triangolo, avendone io 0 diminuito , 0 accrefciuto uno di 
effi, non ho nominato il terzo diminuito, o creftiuto per ’ altera» 
zione dell’ altro; il che da me è ftato tralafciato, perchè queffo 
terzo non entra mai nella dimoffrazione y 0 nel computo, ficchè il 
nominare la Jua quantità, farebbe ftata una Pedanteria fuperflua . 
E’ anco una fuga più che miferabile la fua, mentre fî va fforcendo 
per liberarfî dalla tremenda oppofizione che Io gli fo, del non aver” 
egli intefî i tre Movimenti attribuiti dal Copernico alla Terra; 
mentre che ei vuole tal’ pofizione impugnare, e benchè egli non di- 
ca, nè poffa dire cofr che lo follevi punto da sì grande ignoranza, 
vi è poco dopo portata da lui, inun altro propofito, certa dimoftra- 
zione , nella quale di nuovo apertamente fî moffra l equivoco prefo 
da lui fopra i medefimi Movimenti. Quefti due punti potrà. Ella 
accennare al Sig. Argoli , Jebbene fon ficuro, che tra moltifimi al- 
tri, ci gli avrà {toperti; ma quefto ultimo come maffimo, e principa- 
limo fopra tutti , merita di effer meffo in confiderazione; ficchè 
quando il Sig. Argoli voglia moftrare le fallacie di quell’ Autore; 
che ei commette, mentre ci vuole colle loro proprie armi trafiggere 
gli Affronomi, averà largo campo di confutare quello; ed'io, per 
quello che fpetta a me, gli averò buon grado della fatica intrap- 
prefa; ed intanto la P. V. R. mi ‘farà favore di rendergli grazie 
dell’ affetto. La forma della Sfera che Ella mi dice volermi man- 
dare, mi farà grata, benchè io “non fia per poterla godere colla 
Vijta, nè meno col Tatto s ma goderò del gufto che ne prenderanno 

lì Amici miei, ed în particolare di quella confeguenza » che viene 
dalla diverfità degli apparenti Movimenti delle Macchie Solari, la 
quale Offervazione, (ebbene per efer mia io non dovrei efaltarla, 
pure tuttavia, depofta ogni modeftia, l' anteponso a tutte V altre 
congetture dependenti da tutte D altre Offervazioni. E perchè quì 
mi cade în mente l'altra, pur mia, del Flu[b e Refluo, defidero 
che Ella mi metta in chiaro certo penfiero, e dubbio che mì fr rag» 
gira nella mente ) il quale è tale. Si oferva i Fluffî, e Refluffî 
effer naffimi n° Plenilunj, e Novilunj, e Minimi nelle Quadrature 5 
onde coftì è il detto comune: fette, otto, e nove l' acqua non 
fi move: venti, ventuno, e ventidù, l’ acqua non va nè in 
fu, nè in giu; che fono i tempi delle Quadrature. Ora pretendo i 
Flufffij e Reflufft effer A due modi, cioè 0 che l Acqua sÈ 

z alzi 
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alzi molto fopra lo (fato mezzano, e comune, ovvero che ella fotto 
di quefto fi abbalfî molte, ficchè per efempio, alcune wolte creften- 
ao ella fî alzi v. gr. tre braccia fopra il comune nel fuo crefcere, 
e nel calare poi s° abbaffî fotto îl comune un braccio folo; ficchè la 
differenza tra gli effranei termini del Fluffo e Refluffo, importi quat- 
tro braccia, la quale differenzia importerebbe la medefima quantità 
di fpazio, fe l’ alzamento del Fluffò foff@ un fol braccio fopra il 
comune, e poi fei ore dopo calaff© nel Reflufto tre braccia fotto”! co- 
mune. Ora quì defidero d’ effer' informato, Je quefte due maniere 
diverfe indifferentemente feguono nel Novilunio, e nel Plenilunio, 
oppure fe nell’uno di quefti tempi, v. gr. nel Plenilunio, i Fluffi e 
Refluffi fon grandi, perchè l° acqua s° alzi molto fopra il comune, 
e nell’ altro tempo, cioè nel Novilunio, la grandezza del Flufo e 
pra dependa non dall alzarfi tanto fopr° al comune, ma dall 
abbafarfi fotto. Sopra quefto particolare afpetto fua informazione. 
Defidero anche faperne un altro; e quefto è ch entrando il Mare 
per il Taglio di Malamocco, ovvero peri Due Caftelli, e diffon- 
dendofi a rigonfar la Laguna oltre a Venezia, e Murano, e Mar- 
ghera, fino all' ultime Spiagge verfo Trevifo, nel Reflufo poi l° 
acqua a° Due Caffelli, o a Malamocco cominci a calare prima di 
quello che ella comincia a calare în Venezia, Murano, e nell’ al- 
tre parti più remote; del quale effetto, quando così fegua, ne cavo 
poi certa mia confeguenza , di poter dare a quefo effetto di Natura 
un nome affai comune agli altri Moti dell’ acqua, cioè che il Fluffo 
fia una fola grande Onda, che fî muova in quel modo che infinite 
minori, che noî dimandiamo Cavalloni, ff vesgono venire verfo le 
Spiagge del Mare, e fopra di quello per lungo tratto fpargerfi, e 
diffonderfî, e poi immediatamente, fenza interpor quiete, ritornarfî 
indietro. Queffo effetto ho io offervato in Venezia più wolte, e ve- 
duto come nell’ alzarfî l acqua va per alcuni rivoletti quafi diftef? 
in piano a poco a poco (correndo , difcoftandefi dall acqua grande 
del Canale contiguo, e finito il diftostamento, immediatamente , fen- 
za interporre momento di quiete, l’ bo viffa tornar’ indietro. E 
così nelle mie tenebre vo fantafficando or fopra a queffo, or Sopra 
quello Effetto di Natura ; nè poffo, come vorrei, dar qualche quiete 
al mio inquieto Cervello: agitazione che molto mi nuoce, tenendomi 
poco meno che in perpetua vigilia. Non è baffato alla Fortuna le= 
varmi la totale Viffa; ma mi va continuando una perpetua pioggia 
di Lagrime dagli Occhi, con tedio e noia faftidiofifima, e da un 
Laccio che a tal fine mi hanno fatto fare i Medici, mon riceva be= 
‘neficio alcuno 3 anzi parmi che continuamente la Fiuffione vadia mol- 
viplicando , Orsù , fit Laus Dso. Atutimi Ella con le fue Orazio» 
HI è 
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ni. In altra d. d° Arcetri li 28. Giugno 1635. (4), dice: Abbia» 


ag at af ©. \/o è 


Arcetri li g. di Febbraio 1636, ( credo 40 Inc. ) (c). IL Sereni: 
i fimo 
(4) Ibid. pari 38 
(5) Ivi so 
- (€) Ivi pas. 39% 
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Simo mio Signor nel vagionar feco, mi moffe curiofità d' intender qual- 
che cofa, della quale V. P. R. nell’ultima fua mi accenna alla 
larga tanto, che, febbene è poco; pur mi bafta, e Le ne ren- 
do grazie. —— + Io ammiro la fua ffemma nel legger la Rofa , do- 
ve fono tante y e tanto folenni Bamboccerie; ma Ella mi dirà, che 
pure D'effer queffe in tanto ecceffivo grado, arreca diletto rion picco» 
lo. E chi non trafecolerà nel confiderar l arguzia dell Imprefa delle 
tre Orfe nelle tre Caverne, luna delle quali col Telefeopio riceve 
le Macchie del Sole, D altra lambe i fuoî Orfacchini, e la terza ff 
fuccia le mani, con li due Motti tanto ficnificanti, e con sì bella 
drguzia contrappofti: Rofa Urfina: Urfa Rofina; ma a che metter 
mano a regiffrare le fantoccerie di\queflo Animalaccio, fe elle fono 
fenza numero? IL porco e maligno Animale fa un Catalogo delle 
mie ignoranze, che vengono in confeguenza d' una fola, ignorata 
egualmente ful principio da lui, e da me, che fu la piccoliffima ine 
clinazione dell’ Affe della Converfione del Corpo Solare, fopra’! pia- 
no del Eclittica. Io la fcoperfî, tengo per fermo, avanti di lui, 
ma non ebbi occafione di parlarne fe non nel Dialogo; ma vegga 
poi il poveraccio ia fua mala fortuna, mentre egli da tale Offer- 
vazione non vitraffe nulla di maraviglia, ed Io per effa /coperfîi i 
maffimo fegreto che fa in Natura ; e quefto (coperto da me, ‘e dopo 
il mio avvifò penetrato da lui, la estrema maraviglia è quella, 
che Vl ba mortali(fimamente trafitto, e concitatogli la rabbia canina 
verfo di me; poichè a me folo è toccato in forte di ofervar tante, 
e sì gran Novita nel Cielo, e da effe dedurne tante ye sì fiupende 
confeguenze ‘in Natura , delle quali queffa è, fi può dir, la maf- 
fimaz e D infelice, che ha avuto per tanto tempo in mano gioia sì 
preziofa, non l' ha faputa:conoftere. In altra d. dalla mia Carcere 
d’ Arcetri, li 15. Marzo 1635. abi Inc, (a). Io devo render gra- 
zie alla PD, V. R., del non aver lafciato correr la circoferitta gran 
Beftia da Lei, per il tenero affetto che moftra in tutte le occafioni 
qerfo: quel poco di reputazione s che per ancora m° avanza appreffa 
il Modo; ma nel refto ficcome dell’ignorante Volga io poco mi curo, 
così che appreffo gli Uomini fenfati appariftano di che lega fiano î 
miei Contradittori, e Perfecutori, non è forfe cofa del tutto abo- 
minanda. Adunque mi dirà il P, Fulgenzio, non ti farebbe rine 
crefciuto che ufciffe al:mondo un Libro infamatorio della Perfona 
tua, con una Licenza infignita del mio Nome? O quefto sì che la 
riputerei per la fomma di tutte le Note, e Macchie che poteffero 
cadere fopra di mes onde io replico di tezermi a fommo favore, ed 
onore, il potermi gloriare d' effere ftimato degno-della fua protezio» 
IC è 


(a) Ivi pag. 394. 
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ne. Ma quando per altra ftrada efta in luce quefP Operetta, fia 
certa che mi è per fervire di trastullo, e follevamento, e che ai miei 
Malevoli e Invidiofi, tra' quali pur ve ne fono dei non Stolidi in 
tutto, non fia per dilettare intieramente il vedermi Staffilare ‘con le 
Code di Volpe, dove il lor defiderio è di ufare il Dente di Lupo, 
o di Uipera, ben fottile e acuto . Del gufto poi ‘che io fuffi per pren- 
dermi nel leggere li dodici argomenti, me ne da buona caparra quel 
folo, che la P. V. R. me ne accenna: che movendofi la Spofa Jen- 
za aver fopra chi appoggiarfi, cafcherebbe; quafi che il Moto ve- 
lociffimo È per l’ oppofito Ynon fia quello che vieta il cadere agli Uc- 
celli volanti | ai Saffi fcagliati, e le Trottole dei. Fanciulli. Ma 
non dicono î Filofofi che la Luna, e le altre Stelle non caftano, 
perchè la velocità del loro moto le trattiene? — In Alemagna fî 
attraverfano varj impedimenti per la fpedizione del mio Negozio, 
tra i quali uno è, che quello il quale ff aveva prefo l affunto, fta 
în procinto di tornarfene quà alla Patria. Io gli domando cbe ri- 
mandi quanto prima la Copia, la quale mi vien domandata per 
mandarla in luce in Lione, o in Parigi, o in Olanda, talchè bi. 
fogna che io mi raccomandi al tempo, e alla Vita, la quale da 
alcuni giorni in qua vo travagliando malinconicamente : Sebbene le 
cagioni della inquiete non fono delle grandi/fîme , tuttavia 1’ efer 
molte mi moleffano; ed in fomma convien dire y e confeffare, triftis 
SeneQus, In altra d. d° Arcetri li 22. Aprile 1626. (4a). Quanto 
alla Sfera d° Olanda, come anco dell’ altra del Sig. Alberghetti, 
ne vedrei volentieri un poco di difegno in carta, che per mio pa- 
rere dovrà effer cofa affai femplice, e di pochi Cerchi. Non vorrei 
che la V. P. R. restaffe fenza ben capire la terribil confeguenza 
al moto delle Macchie Svlari. Ho prefo effremo contento nel fentire, 
che il Sig. Niccolò Sagredo » Nipote del ‘mio Idolo( Gio. France- 
fco Sagredo Gentiluomo Veneto, Protettore, ed urro degl’ In- 
terlecutori dei Dialoghi del Galileo ) continui nelle curiofità del 
Zio, dalle quali l’ Eccellentiffimo (uo Padre più wolte mi dif, 
che non voleva che i fuoi Figliuoli ft laftiaffero fviare. Duolmi in 
effremo del finifiro incontro del Sig. Aprono, noù meritando un In» 
gegno peregrino d' effer diffratto dalle fue Occupazioni. Finalmente 
in altra d. d’ Arcetri li 12. di Luglio 1636. (0). Io bo fatto ri- 
copiare le due mie Opere del Moto, e delle Refiffenze, e voleva 
mandarle coftì al Sig. Elzevirio, ma il non veder Lettere di V. 
PD. R. mi ba ritenuto —. Nell'ultima fua mi f(crife ) che erain 
trattamento col Sig. Lodovico Elzevirio, del riffampar tutte le mie 
Opee 
(2) Ivi pag. 397. 
(5) lvda 39 
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Opere( trattone lo fpraziato Dialogo) in un Volume: queffo mi 
piacerebbe talmente, che benchè io fia ficuro che tal Libro arebbe 
grande fpaccio y non fi trovando alle Librerie più neffuna delle mie 
‘Opere ; ed avendo continue chieffe, lo mi contenterei ( per facili- 
tar il Negozio) di obblicarmi a comperarne cento, o più Copie, 
oltre a quelle , che alla cortefia di detti Sigg. piaceffe di donarmi, 
e purchè fi facefe un Maguifico Volume în foglio, non recuferei 
qualfivoglia altra iuridica fpefa, conformealla fincerità degli Ani 
mi Olandefî, celebri fopra tutte le altre Nazioni nella realtà: però 
la D. V. R., (e è anco a tempo, tratti pure col Sig. Lodovico El. 
zevirio, e vegga di ferrare il partito, che io non farò renitente a 
concorrere a quello che ai medefimi Sigg. Elzeviri pareffe ragio- 
mnevole, Otte giorni fa mi fu mandato di Parigi il Frontefpizio , che 
«quì le mando alligato, acciò lo vegga, e lo moffri al Sis. Elze» 
virio, che volentieri mi diffe che arebbe veduto il primo foglio della 
medefima Operetta, che mi pervenne tre mefî fono, ma un Amico 
me lo tolfe, cor intenzione di procurar di farne venire alcune Cox 
pie intere. Io gufferei che il Sig. Lodovico ne facef@ venire buon 
numero a Venezia, e poi di coftì qua, a confufione dei mici nemici 
Calunniatori. Dai Contefti di quefte Lettere fi comprende, che 
il Galileo non {i era ributtato da tutta l’ Aftronomia, benchè 
ne foffe reftato, fcotto; ma infieme fi: rivolfe agli ftudj della 
Meccanica, che aveva fempre trovati tranquilli e liberi, e che 
non erano meno proporzionati all’ eftenfione e fuperiorità del 
fuo genio. Frutto adunque delle fue Applicazioni negli ultimi 
anni, e nella fua Relegazione in Bellofsuardo, ed in Aicetri, 
fono il Trattato falla Meccanica ampliato e perfezionato., che . 
comparve alla luce nel 1624., € i Di/torfî, e Dimoftrazioni in- 
torno a due nuove Scienze attenenti alla Meccanica, e i Movimenti 
locali, con un’ Appendice del Centro di Gravità di alcuni Solidi, che 
furono ftampati nel 1638. in Leida, dedicati al Conte di Noailles;j 
il pregio delle quali Opere ci vien meffo in Vifta dal Chiar. 
.Sig. Abate Paolo Frifi (2). Nella Dedicatoria di effi Difcorfi( in 
data d’ Arcetri li 6. Marzo 1638., cioè ab Tuc. che a Stil Co- 
mune torna 1629. ), dice il Galileo al Conte di Noailles, che 
aveva procurato che fi ftampaffero , non offante che, com’ Ella 
fa, confufo , e sbigottito dai mal fortunati fucce/fî di altre mie Ope= 
re, avendo meco medefimo determinato di non efporre in pubblico, 
mai più, alcuna delle mie fatiche, ma folo, acciò del tutto now 
reffafero fepolte, effendomi perfuafo di lafciare Copia Maunoferitta 4 
sn.luogo cofpicuo, almeno a molti intelligenti, delle materie dame 
trat- 


(2) Elog. del Galilco f., 68. 
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grattare ec. Peraltro gli Articoli di Lettere al P. Micanzio di fo» 
pra riportati, fanno conofcere che tale determinazione del Ga- 
lileo fu efimera, perchè fi vede in pratica, che quando uno ha 
prefo o gufto, o vizio a ftampare, non è più padrone di afte- 
nerfene. Egli anche fino del 1633., per mezzo di Amici, af- 
funfe un Trattato con gli Alti e Potenti Stati Generali d’ Olan- 
da, di manifeRtare loro, mediante una proporzionata ricompen= 
fa, il modo di trovare in Alto Mare le Longitudini, coll’ Of- 
fervazione dei Pianeti Medicei, e voglianfi chiamare Satelliti 
di Giove, come aveva inutilmente propofto, anche colla me- 
diazione del Granduca, fino del 1610. alla Corte di Spagna(a). 
Il Trattato colli Stati Generali andò troppo inlungo , dovendofi 
fare per Lettere (0), ficchè debilitata fempre più la falute del 
Galileo , e fopravvenutagli la Cecità, ne confidò le Scritture 
al P. Don Vincenzio Renieri, e per la morte di quefti periro- 
no effe Scritture, come dirò a fuo luogo. Nell’ Olanda il Ga- 
lileo aveva molti Amici; ed Ammiratori del di lui merito, € 
gli fu fatto un onorifico invito, per andare. Profeffor Pubbli. 
co nell’ Univerfità d’ Amfterdam (c). 

$. XVIII. Fra varie Scritture Idrometriche ;le quali comprai 
dall’ Eredità di Raffaello Nardi abile Ingegnere, e Sottoprov- 
weditore dell’ Ufizio della Parte, ho una Scrittura che dette il 
Sig. Galileo Galilei, fin fotto 22. Luglio 1631. al Sig. Auditore 
Raffaello Sigccoli. Ella è diretta al Granduca, e verte fopra un 
Progetto fatto da Sigifmondo Coccapani, per incanalare |’ Ar- 
no, e ridurlo navigabile dalla fua Foce fino a Fiorenza, ed 
infieme liberare le Campagne adiacenti dalle Inondazioni; ma 
il Galileo ne rileva l’ infuiiftenza. Siccome quefta non la ri- 
trovo fralle Opere del Galileo dell’ Edizione di Firenze, nè di 
Padova, ho creduto ben fatto di copiarla nell’ Appendice al 
Num. XVII. a car. 137. Fra effe Scritture vi è ancora il Di/tor- 
{o del Galileo fopra il Fiume di Bifenzio, diretto al medefimo 
Auditore Staccoli, da Bello/guardo gli 16. Gennaio 1640., credo 
ab Incarnatione, che torna 1641. St. Com., quale fu poi fam» 
pato l'Anno 1718. fralle altre Opere del Galileo (4). Da efflo 
Difcorfo non pare fi pofla dedurre, che il Galileo avefle di già 

TomeTanPanadI: avu- 
{a Le pit del Galileo Ed. di Padova Tom. Il p. 435. 
5) Ivi p. 453. 
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avuto la difgrazia di accecare, poichè vi fi tratta di vedere 
Scritture, e di verificare i fatti fu i luoghi, e vi fono fparfe 
figure Geometriche per prova di quanto dice, Ciò non offante, 
bifogna credere che egli già aveffle perduta la Vita, in età di 
74. Anni, e fino del 1633., poichè nella fua Lettera al P. Bo- 
naventura Cavalieri, in data d’Arcetri li 14. Febbraio 1649. 
{( ab Incar. cioè 1640. St. Com. ) fi comprende che egli era già 
tribolato, dicendo : (ento grande afflizione de’ fuoi travagli, i quali 
accreftono i miei, che fono talì, che poffo con verità dire di ritro- 
varmi in uno Iuferno terrefire fuperficiale, poichè non mi avanza 
momento di tempo, cha io pofà paffare fenza lamentare. Timauro 
Antiate (4) cioè Carlo Dati, il quale o per fe medefimo, o per 
mezzo di Vincenzio Viviani doveva effere informato de? fatti, 
ei afficurache con effa ri/pofe al Cavalieri i Galileo , quando era 
gia Cieco, fcrivendo per mano del P. Clemente Settimi da Came» 
rino della Religione de’ Chierici Poveri della Madre di Dio. Il mee 
delimo Galileo poi nella Lettera al. Sereniffimo Principe Leo» 
poldo de’ Medici , fopra il Liteosforo di Fortunio Liceto, e fo- 
pra il Candor Lunare, in data d° Arcetri ultimo di Maggio 1640. 
chiaramente dice: Ho fatta la da Lei impofiami confiderazione, 
e nel darne io conto a V. A. S. così tardamente, prego che fia fer= 
vita d' accettare la mia fcufa, condonando tutto l indugio alla nia 
miferabil perdita della Vifta, per il cui mancamento mi è forza ri- 
conrere all’ aiuto degli Occhi e della Penna d° altri, dalla qual ne- 
celfità ne feguita un gran difpendio di tempo , e maffime aggiuntovi 
P altro mio difetto, di aver per la sravectà diminuita gran parte 
della memoria , sì che nel far deporre in Carta î miei Concetti, 
molte, e molte volte mi bifogna far rileggere i Periodi fcritti avanti, 
per poter’ aggiugnere gli altri feguenti, e fehivar di non ripetere 
più volte le cofe giù dette. Quefta Lettera fu ftampata da For- 
tunio Liceto, da c. 55. a 381. del fuo Libro intitolato de Lu- 
nae Subobfcura Luce prope coniunifiones, & in Eclipfibus obferva» 
ta. Ivi pure ac. 165. è una Lettera fcrittagli dal Galileo, in 
data d’ Arcetri gli 27. Ottobre 1640., in cui fralle altre cofe 
dice: Penfivo a quefP ora di poter inviarle le mie Rifpofte fopra 
il Candore della Luna , diffefè in forma di Lettera a Lei medefi» 
may e già le avevo quafî che ridotte al netto, quando mi è venuto 
avvifo, che il Sereniffimo Principe Leopoldo , alla cui Altezza ave= 
vo în prima feritto, ft maravigliava che io avelli mutato concetto , 
folo per dubbio che dovendo rali mie rifpolte effer pubblicate con le 
Sampe, vi foffe inferto il Nome gloriofo di Sua gn a cofi 
aliena 


(2) Lettera a° Filaleti della vera Storia della Cicloide a C. 3» 


SH 139 PISO 
aliena dal fuo penfiero; anzi facendomi intendere di effer per gra 
dire, che îl Nome fuo faccia manifeffto della fua Compiacenza di 
efer frappoffo tra me, éd uno dei più famofî Litterati del Noftro 
Secolo; onde io reputando a mia fomma gloria , che il Mondo fenta 
una teffimonianzia dell effer io în buon grado di Grazia di un tanto 
Principe, e ffimando che il medefimo poffa accadere a VS. Eccel- 
lentifima, ho rifoluto di ritornare in fu la prima maniera di fcri- 
vere all’ A. Sua, ma con teffituva alquanto più ampla, per la in- 
terpofizione di alquante mie confiderazioneelle , le quali daranno anco 
a Lei più largo campo di arrecare altre fottili Speculazioni. To ricavo 
dalle Fi/ze Felici di Lettere Originali fcritte al Galileo, delle 
quali ne riporto varj articoli nell’ Appendice a quefta Partè fot- 
to il N. XVIII., che fino del 1637. gli fi principiò ad intorbi- 
dare e diminuire la Vifta, e che nel 1638. andò gradatamente 
peggiorando, in modo che il male fu dichiarato Cateratta, e 
perciò egli fi fofcriffe Galileo Galilei Linceo Cieco, alla Lettera 
feritta al P. Don Benedetto Caftelli, contenente ‘una dimoffrazione 
d'un principio già da lui fuppofto, nel Trattato del Moto accelera» 
so , nel Dialogo dei Movimenti Locali, in data d° Arcetri li 3. Di- 
cembre 1639. (4). Siccome per altro in quei tempi nel hoftro 
Paefe non era ben fchiarita la Natura della Cateratta, e fi fava 
male a Periti Oculifti, pare dalle Lettere di Pier Batifa Bor- 
ghi ivi copiate, che non foffe ben conofciuta e caratterizzata 
la Malattia del Galileo, che dovette effere vere Cateratte, e 
perciò non ne fu fatta l’ opportuna depofizione propofta da Gio- 
vanni Trullo (4). In quefto propofito, in una Lettera del P. 
Abate Don Benedetto Caftelli fopr’ alla Vifta, fcritta a Mon- 
fisnor Giovanni Ciampoli, in data di Roma il 20. di Settem- 
bre 1638.; come fta nel Manofcritto venuto nella Biblioteca 
Pub. Magliabechiana , fra vary fogli del Dottor Antonio Coe» 
chi, e fu poi ftampata fra gli Opufcoli di effo P, Caftelli, 
fi legge quanto appreffo: Icbe la Viffa verrà a farfi malamene 
re, ed alle volte verrà ad effere totalmente impedita, per diverfe 
canfe, una delle quali è quando fopra la parte efteriore dell’ Oc- 
chio cadeffe , 0 fi generafe qualche Pannicola, o altro impedimento, 
che impedife che i lumi refle/fî dagli obietti all’ Occhio, non poteffe= 
ro entrare dentro all’ Occhio ; ed intalcafò è necefario che da pra- 
tico Cirufico fia levato quel tal Panno, come a’ noftri tempi opera 
$ 2 feli- 
(2) Stampata nel Tom. IL delle fue Opere Ed. di Bologna a c. 105, 


(5) Di quefto Gio. Trullo fa menzione il Conte Lorenzo Magalotti » 


vati ripa Vol I. a c. 141., e Tommafo Bartholino Carminane 
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felicemente I" Eccellentifs. Sig. Trullo; ovvero con acque, liquori , 
polveri, o empiaftri venghi confumata quella Pannicola, E di que- 
fia tal Infirmità non po]ò trattare, nè difcorrere, fe non con fen- 
timento di acerbi[fimo dolore; avendo ella percofo, a’ tempi noftri , il 
più Nobil Occhio ch' abbia mai fabricato la Natura. Io dico V 
Occhio del Sig. Galileo Galilei Primo Filofofo del Serenifs. Gran» 
duca di Toftana: Occhio tanto privilegiato, e di tante alte prero= 
gative dotato , che ft può dire, e con verità, ch’ abbia Vifto più 
lui folo , che tutti gli Occhi inffeme degli Uomini pafati , cd ab- 
bia aperto quelli dei futuri, effendo toccato in gran forte a lui 
folo fare tutti î Scoprimenti Celefti, ammirandi a’ Secoli venturi , 
nella Via Lattea, nelle Stelle Nebulofe, nei Pianeti Medicei, in 
Saturno , in Giove, în Marte, în Venere, nella Luna, e nel Sole 
Seffos e però degno d' effere eternamente confervato, come una pre- 
ziofilfima Gemma; e tanto più. quanto che è ftato Miniffro di quel 
Suo Meravigliofo Intelletto, eccitandolo a filofofare così altamente 
delle cofe della Natura, che ba trapaffato tutti gl’ Ingegni Uma- 
ni, i quali fin quì ft fono imbrigati a penetrare i più reconditi fe» 
greti fuoi. Perdita veramente perniciofifima, e deploranda con la- 
grime univerfali di tutti gli Occhi Umani , ed in particolare dei 
legitimi inveftigatori della verità. — > 

S. XIX. Sofferfe il Povero Galileo per quafi due anni con- 
tinui, con pazienza eroica, la graviflima difsrazia della Cecità, 
dichiarandofi che i fuoi Occhi dovevano ben ripofarfi una volta, 
giacchè effi primiavevano veduto ciò che s altri mai perl’ avanti 
mon avevaro potuto vedere (4). Sollevava per altro l’ Animo 
fuo colle fublimi Meditazioni Filofefiche, nelle quali era tanto 
abituato, coi Difcorfi Letterar}, e col.dettare, ed infegnare a 
varj fuoi Difcepoli affezionati. Fra effi, oltre a Vincenzio Vi- 
viani, mi giova rammentare Angelo Sefti, che nella Religione 
delle Scuole Pie allora nafcente, fi chiamava P. Angelo da S. 
Domenico (2). ed un altro medefimamente Scolopio, cioè il 
P. Clemente Settimi da Camerino, chiamato nella Religione 
51 P. Clemente da S. Carlo, che gli ferviva anche nel 1639. di 
Amanuenfe (c). A quefto P. Settimi fato di prima Difcepolo 
del P., Francefco Michelini, e che poi infegnò gli Nair d’, 

He 


(2) V. Annotazioni di Proculeio Floro alla Rettera di Mef. Giovanni 
Boccaccio, feritta a Mef. Pino d:° Roffi fopra l’ Efilio pag. 62. 
(6) V. Manit. ad LeGBor. praefix. Parti I. Trad. de Mota Asimaliuns 
Io. Alpb. Barelli. è i 

(c) V. Timauro Antiate Lettera a? Filaleti a c. 3, Raccolta d' Autori 
che trattano del Moto dell’ Acque Ed. Il. Tom. IV. p. 196. e 197» 
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Fuclide a Vincenzio Viviani (4), ad eifo P. Settimi, dico; fic- 
come anche al Galileo, fa grande onore, ed infieme un auto- 
«revple Atteltato di ottima Morale, e di faviffima Dottrina, 
una Lettera che mi fece vedere il P. Leonardo Targioni mio 
Fratello, mentre era Provinciale delle Scuole Pie, confervata 
al N. 30. d’ una Filza di Negozy nell'Archivio Provincializio , 
Ella è di S. Giufeppe Calafanzio , Fondatore dell’ infisne Reli- 
gione dei Chierici Regolari Poveri della Madre di Dio delle 
Scuole Pie, fcritta di Roma ne 16. Aprile 1639. al PD. Minifiro 
delle Scuole Pie di Firenze. Ivi il S. Padre dopo avere accorda» 
to, fe bene con difficoltà, che fi deffe licenza ad un tal Relt- 
giofo, che la richiedeva, perandare nelle proffime Fefte al fuo 
pacfe, con avvertire che fimili dimore preffo ai Parenti, fono 
empre di fcapito allo Spirito ec.) foggiugne: Se per cafo il Sig. 
Galileo dimandaffe , che per qualche notte refftafte là il P. Clemente, 
V. R. glielo permetta, e Dio voglia che ne fappia cavarcil profitto 
che doveria. Fa anche una concludente Apologia al Galileo È 
Elogio, che diftefo dal P. Gabbriel: Pierozzi Bolognefe Minor 
Conventuale , fi leggeva già fcritto full’ intonaco nella mura- 
glia d’una Sagreftia della Cappella del Noviziato di S. Croce, 
fopr’ al luogo dove ftava in depofito il fuo Cadavere, e che fi 
ha @ampato nel principio del Vol. I. di Opere del Galileo Ed. 
di Bologna 1656., benchè il Tribunale dell’ Inquifizione vi fia 
tanto vicino. Notifi che nello Stampare queto Elogio Sepol- 
crale, fu tralafciato ,( non fo con qual fine, ma è facile indo- 
winarlo ) il nome del. Religiofo che ve lo fece apporre, poi- 
chè dopo le parole exbalavit dello ftampato, fi leggeva in Ar 
cetri Suburbano Anno 1642. Menfe Tanuarii die nona , Aetatis fuae 
n8. Frater Gabriel Pierozzi, Novitiorum Retfor, & Magifter, 

zanti Herois admirator virtutum, pofuit Chalend,. Sept. 1674. 
$. XX. Vincenzio Viviani fuo affezionatifimo Difcepolo 
ci fa fapere, che il povero Galileo assravato di età, e rovi» 
nato da tante Malattie fofferte, fu forprefo da una lentiffima 
febbre, e da Palpitazione di Cuore, e dopo due mefi di Ma- 
Jattia che a poco a poco l’ andò confumando, il Mercoledì degli 
2. di Gennaio del 1641. ab Incarnazione, cioè 1642. a Stil Co- 
mune, a ore 4. di notte all’Italiana, in età di 77. Anni, 10, 
mefi je 20. giorni, con Filofofica e Criftiana Coftanza, rendè 1 
Anima al fuo Creatore. Io poi ho intefo dire da molti Vecchi, 
e fpecialmente dal Dott. Pafcafio Giannetti mio Maeftro , che 
} ultima Malattia del Galileo fu Idropifia : e di fatto avendo io 

l’ ono» 

(4) V. ello Viviani Scienza delle Proporzioni p. 88, 
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onore nella fera dei 12, Marzo 1737. di trovarmi ‘invitato ; 
come Lettore nello Studio Fiorentino, alla recognizione del 
fuo Cadavere, e al di lui trafporto dalla metà della Chiefa di 
.S. Croce, fino al luogo del nuovo Depofito di Marmo, offer- 
vai che effo Cadavere era fato aperto, verifimilmente per vuo» 
tarlo dall’acque, e ripieno di Capecchio; ed offervai altresì 
che vi avevano lafciato una pefante Cintura di Ferro, lo che 
indicava che il povero Vecchio foffriva l’ Enterocele da ambi- 
due i lati, e per confeguenza dovette tribolare affai più, fe il 
fuo Male fu Idropifia. Mi ricordo, come fe foffe ora, che la 
faccia del Cadavere fi era mantenuta beniffimo, e fomiglian- 
tillfima a quella del Bufto fatto da Gio. Caccini |’ Anno 1610, 
al naturale, alla prefenza del Serenifs. Granduca Cofimo II. (4) 
e del Ritratto dipinto circ' al 1636. da Monsù Giufto Subter= 
mans, che il Granduca Ferdinando II. fece collocare nella Real 
Galleria (5) , con quella bella Teffona fpazzata. Cofa curiofa fi 
fu, che il Canonico Gio. Vincenzio de’ Marchefi Capponi, al- 
lora Confole della Sacra Accademia Fiorentina, e che faceva 
la: prima figura in quefta funzione, nel mentre che ftavamo fa- 
cendo la recognizione del Cadavere , mi chiefe un coltello che 
a cafo io mi trovava in tafca, e con effo tagliò il Pollice e l’ 
Indice della Mano deftra del Galileo, e fe gli portò a Cafa, 
dove gli confervò poi nel fuo Mufeo in un Vafetto di Criftal- 
lo. Ei mi diffe che prendeva quelle due Dita, come Reliquie, 
perchè con effe il Galileo aveva fcritto tante belle cofe; ed 
io toccando la Fronte del Cadavere, gli replicai, che avrei vo- 
luto poter’ avere quel che già ftava dentro al Cranio, alluden- 
do al fuo tanto felice Ingegno, e fapere immenfo (c). 

S. XXI. Il Galileo era povero Gentiluomo, e ricavo dalle 
Filze Feliei, che egli non poffedeva altro che la Cafa Paterna. 
fulla Cofta di S. Giorgio, accanto alla quale ne comprò poi 
una da un Zuccagni : bensì coi-fuoi avanzi acquiftò dei Luoghi 
di Monte. Abitò pochiflimo in Firenze, anche negli Anni nei 
quali gli era permeffo di ftarci. Per conferma di ciò, nelle Filze 
Felici confervo la feguente Lettera di Geri Bocchineri, fcritta 
al Galileo, di Pifa, ne 25. Dicembre 1631. da cui fi vede che 
effo non aveva Cafa aperta in Firenze. I/ Sig. Vincenzio noftro 

mi 


(a) V. Salvini Fafti Confolari ec. 

(6) V. Filippo Baldinucci nella Vita di effo Subtermans p. 177. 

(c) Circ a quefte Dita del Galileo, che ora fono preffo il Sig. Ca 
nonico Bandini , V. quel che nota il Sig. Segretario Giufeppe Pelli a c. 


207. del Voz, I. del fuo Saggio Iftorico della Real Galleria di Firenze. 
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siù ha accennato ; che VS. defidera di avere , in cafo di Malattie, 
od’ altro, una Camera nella fua Cala della Cofta , per ritirarvifi 
fe bifogni, ed io ho rifpoffo a lui, ed ora avvifòo a VS. , che tutti 
noi ufciremo del proprio letto per fervirla, non che Le faceffimo luo- 

o nella fua propria Cafa. Anzi cariffîna ci è quefta occaftone di 
sornare nella fuddetta cafa della Coffa, perchè vi farà maggior co- 
modo, che non è in quella che tenghiamo da S. Felicita , di ricevervi 
Vs. ne” fuddetti cafî, e quando mai le piaccia, perchè in affenza 
del Sig. Vincenzio, e della Seftilia, Ella non può effer fervita , nè 
trattata con più amore da alcuno, che da noi, che la riveriamo in 
luogo di Padre; e certo che quefto è (fato uno de’ primi penfieri , 
che abbiamo avuto nell accettare l'offerta fattaci dal Sig. Vincen- 
zio della Cafa. Alcuni Anni ( fino del 1622. ) egli abitò nella 
Villa dei Borgherini ( Salvini Fafti Confol. ) fituata nel Poggio 
di Bellofsuardo, che teneva a pigione, ed ivi tornò dopo la 
Proceffura. Succeflivamente ne abitò un’ altra, che era d’ altro 
Ramo della Famiglia Galilei, detta Monte Ripaldi, fopr’ al 
Poggio d’ Arcetri, adeffo poffeduta dal Sig. Giufeppe Bouchard 
Mercante di Libri. Finalmente aggravandofi nell’età, ed aven- 
do perduta la vifta, fi determinò nel 1638. a mutar quefta Villa 
in una più baffa, e di più facile acceffo, chiamata il Gioiello, 
di proprietà della Nobile Famiglia Martellini, ove terminò la 
fua Vita. In quel’ ultima Villa, aveva il Galileo nelle fue tri. 
bolazioni la confolazione di effer governato, e foccorfo da una 
fua Sorella, o fecondo altri, da due fue Figlie Monache nel: 
Monaftero di S. Matteo in Arcetri (2); a cui la Villa è conti- 
gua, e refa a cavaliere, e perciò il Monaftero fuddetto ne 
fece poi la compra. 

6. XXII. Riflette il Conte Francefco Algarotti (3), che il 
Cavi Ifacco Newton nacque quel medefimo giorno che morì il 
Galileo, quafi non aveffe voluto la Natura ; che rimaneffe in- 
tervallo alcuno tra’ due Sapienti, l’uno Fondatore della: vera 
Filofofia,, l’ altro che farà in ogni tempo il Maeftro di color 
che fapranno; ma code per le fue felici fcoperte, trovò fpianata 
la Strada dal Galileo (c), e fu fempre favorito da una Fortuna 
propizia. 

Si hanno in ftampa, in un libretto in quarto: Tre Sorettà 
di Paganino Gaudenzio, in morte del famofifimo Galileo, nella 
Dedicatoria de’ quali al Sereniffimo Granduca Ferdinando IL 

| dice: 

(4) Frifi Elog, del Galil. p. 14. 

(5) Opere Tom. VII p. 97. e 192. e Tom. L p. 27, 

(c) V. Fcifi Elogio del Galil. fp. 101. e 102, 
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dice: Quando arrivò la dolorofa nuova della deplovata fanità del 
Sig. Galileo, che fia in gloria, diff che moriva il più famofo Matte- 
matico de’ noftri tempi: Approvò V. A. S. il mio detto, ed anco la 
ragione che foggionfî ec. Anche di Francefco Boninfegni Genti- 
luomo Senefe, fi hanno alcune Poefie manofcritte, e Latine e 
Tofcane, in morte del Galileo, e fopra il di lui Sifema (4). 

Fra i noftrali che ci hanno raccolto notizie della Vita del 
Galileo, oltre al Viviani, ed al Canonico Niccolò Gherardi= 
ni, convien rammentare anche Gio. Vettotio de’ Rofli, o fia 
Giano Nicio Eritreo, nella fua Pimacotheca Virorum IMuftriune 
Tom I. pag. 153. e il Dott. Gio. Alberto de Soria, che ne 
ftefe un riftretto , ma giudiziofo Elogio (2). Fra gli Efteri poi ne 
ferifle un Elogio Lorenzo Craffo Napolitano, ma con gravî 
sbagli, che vengono accennati da Michel’ Angiolo Ricci, in una, 
fua Lettera al Principe Leopoldo (c). Un altro, ma troppo limi» 
tato, è quello del P. Antonio Baldaffarri Gefuita (4). Affai ono» 
rifico pol e giufto, è quello che ci ha dato Giacomo Brucker (€), 
ma il più bello, ed iftruttivo, to ha ultimamente ‘pubblicato il 
Chiariffimo Sig. Abate Paolo Frifi (f). 

S. XXIII. Il Baron Alberto de Haller (£), trattando di 
quanto operò Francefco Baron di Verulamio per il ritauramen- 
to delle Scienze, nota che egli ebbe due infigni Rivali, uno 
Italiano, ed uno Francefe, che fu il Cartefio, e foggiugne. 
Illey cioè I’ Italiano, Galileus fuit Galilei Florentinus , Ducis fui 
Aftronomus , & Pifanus Profeffor, qui fere cum Bacone vixit, Nor 
eumdem animo complexus eft ambitum rerum, fed ca quae adgreffus 
ef multo magis exbauft. Ad rerum Naturalium contemplationem 
Matbhefeos cognitionem attulit,y qua caruit Verulamius; Inffru- 
menta nova ad Aftronemiam illuffrandam în auxilium vocavit ; 
Aeris Gravitatem determinavit ad pondus definitum aqueum , mul- 
taque etiam vitia veteris methodi, veterifque Phyficae perfpicax 
detexit, verbi gratia non cas eff© qualitates, quas fenfus. no= 
firi Animae repraefentant . Aftronomica quidem inprimiss corpo= 
vumque labentium Motus attigit, © ipfe tamen, & pati 

van- 


(a) Nei Cod. N. 381. e 456. della Clafe VII. dei MSS. della Bibl. 
Pub. Magl. 

(5) Opere Inedite Tow. Î. p. 181. 

(c) Lettere Inedite d'Uomini Hluftri Tor. II p. 142. 

(d) Compendiofo riftretto delle Vite di Perfonaggi Illuftri pag. 152 

(e) Hiftoriae Criticae Philofophiae Tom. IV. Par. II p. 634. 

(7) Stampato in Livorno 1775. in 8. 

(g) Adnot. in Boerh. Metb. Studii Medici Tom. I. Parf. 4. Cep. % 
pag. 58. 
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Evangeliffa Torricellius, Barometri notiffimus inventov, Phyficani Ex 
perimentalem non confiliis folum, fed exquifitis, © per multa felicibus 
Experimentis funt adgreffi. Non è mio affunto il difputare chi 
abbia prima, e più, contribuito alia gran Riforma, e nuova fac- 
cia della Fifica , fe il Galileo cioè, o il Cartefio, tantopiù che 
quefto Problema è ftato ben trattato dal Conte Francefco Al- 
garotti (a), il quale anche c’ informa della differenza nel filo» 
fofare di quefti duc Sormi Uomini (5), e dell’ invidia che nu- 
triva il Cartefio verfo del Galileo (c) ; al che fi aggiunga quan. 
to ha notato il Sig. Abate Frifi (4). Peraltro Giacomo Brue 
cker (e) ci fa fapere , che il Cartefio fu in Roma nel 1625.; 
tum Florentiam adiît, qua în Urbe cum Celeberrimum Affronomune 
Galilaeum Galilaei convenife , & de Rebus Naturalibus & $yde- 
ralibus Sermones cum eo mifcuiffe, plerique tradunt (f), negat au- 
tem Bailletius, quem more fuo fequitur Niceronius, eo quod ipfe 
Cartefius teflatus fit, numquam fe Lor Matbematicum vidif]© , nec 
ullam cum eo confuetuditem babuiffe. Quod utrum unius Cartefît 
teffimonio fatis tuto negarì queat, omnemque verifimilitudinem mi- 
grets Philofopbum Naturalis Pbilofophiae, [Gy cognofcendorum ho 
minum ita avidum, Florentia non tranfiife infalutato Galilaco, 
cuius maxima tunc ‘inter Matbematicos fama erat, expendere iube= 
muss qui verum effe norunt quod a tot Viris Dottis notatum eff , 
6 ipfae quoque eius Epiftolae produnt, fuiff@ Carteftum immodicune 
contemptorem aliorum, & famae cupiditate ab artificiis non abfti» 
nentemy, quae pirum generofa videri poffint. Il medefimo Bru 
cker (£) dice che Tommafo Hobbes nel 1634. ; in qualità di Aio 
del Conte di Devonfchir, viaggiò in Francia, dove fi fece co- 
nofcere e ftimare dal Gaffendo , e dal Merfenno ; postea ex Gal- 
lia in Italiam profettus, Pifis aliquandiu bacfit, quo loco quunt 
magna dottrinae ama viveret Galilacus Galilaei ( quì sbaglia il 
Brucker, perchè allora il Galileo abitava a Bellofguardo ) qui 
in Siderali Scientia tum maxime omnium valere indicabatur, eius 
Confuetudine Hobbefius eo Iubentius ufus est, quod Rerum Natu- 
ralium Interpretem effe longe felicifimum comperiffet. Qui cum idem 
Studiorum genus completferentur, & eamdem quogue morum atque 
temperamenti rationem tencrent, amicitia inde inter cos ensra e 

Tom. I. Par, II T dre 

(e) Opete Tom. III° f. 225. c 298. 

(5) Pag. 311. € 319, 

(c) Peg. 320. 
(4) Elogio del Galileo pag. 69. 
(e) Hift. Crit. Philof. Tom. IV. Par. II pas. 215, 


d oo Lita Pietro Borello an Vita Cartefii pi 6. 
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arîtiffima &c. Soggiagne il Dott. Gio. Alberto de Soria (a) effer 
tradizione , cbe it Galileo in una converfazione che ebbe con Tom- 
mafo Hobbes, ful Prato dell’ Imperiale, gli fuggeriffe il penfiero di 
trattar con Ordine Geometrico, e di ridurre a Matematica evidenza 
la Scienza Morale. 

_$. XXIV. Fra i tanti che fi fecero piacere di contrariare 
il Galileo, merita d' effer rammentato con diftinzione Gio. Ba- 
tita Baliano Nobile Genovefe, Uomo affai ingegnofo, e che 
fece alcune importanti Scoperte di Fica, ma in certi altri 
punti dette in fpropofiti, come fi conofce dal fuo Trattato della 
Peftilenza ,, riveduto s ampliato, e riffampato in Genova nel 1653. 
fn 4. Il motivo per il quale effo Baliano fi alienò dalla ima e 
dall’amicizia del Galileo, non l’ ho potuto metter in chiaro, fe 
non fu Gelofia Letteraria. Certamente in gioventù fi erano trat 
tati con fcambievole officiofità , come apparifce dalla Lettera, 
colla quale il Baliano raccomandò al Galileo il P. Famiano Mi- 
chelini, che io ho copiata a fuo luogo dall’Originale. Un’ al- 
tra Lettera Originale di effo Baliano al Galileo, in data di Ge- 
nova 17. Dicembre 1638., era nelle. Filze Felici, del feguente 
tenore: Avendo io rifoluto di mandar fuori un’ Operetta del Moto 
Naturale dei Corpi Gravi, mi parrebbe far mancamento, fe non la 
mandaffî fubito a VS., pregandola che a tanti favori fattimi, vo- 
glia aggiugner quefto di leggerla, e dirmene il fuo parere. Sonfi- 
curo che fe non per altro, la flimerà almeno degna di comparirle 
dinanzi, per conofcer la fattura di Autore, che ancorchè da lonta- 
n0s s ingegna di feguir le fue pedate; ed io intanto farò con de- 
Siderio di veder” uftire in luce. le Opere di VS., in cui fpero di 
vedere ridotto a perfezione , ciò.che io ho abbozzato così alla grofia . 
Il Chiarifs. P. Abate Don Ottaviano Cametti ha :poftoiin chia- 
ra luce i motivi della gelofia, e nimicizia del Baliano col Ga- 
lileo, mentre nella fua Lettera Criticomeccanica diretta al Sig, 
Focier de Betteville efamina diligentemente chi di loro, il Ba- 
liani cioè, 0 il Galileo, fia ftato Autore della Teoria dei Gravi 
Cadenti ; e con tutta ragione conclude (2): Orchè me. dite, 
Amico caro? La dimostrazione data dal Baliani al fuo Settimo Po- 
fulato, non è già quella appunto fette anni prima inventata dal 
Galileo, e refa ormai pubblica da pertutto? Sì certamente; e però 
concludete, che non folo il Baliani, avanti di ffampare la prima 
volta in Genova il fuo Libro, ff approfitava delle Scoperte, che 
andava di mano in mano facendo il Galileo, ma di più nella ri» 

ftam- 


(a) Opere Inedite Tozz. I pag. 210) 
(3) Pag. 82. 
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 ffampa che poi ne fece nel 1646. , con un tratto di fini[fima accor- 
tezza, fe capitale della Dimoftrazione da quefto gran Filofofo în- 
ventata, per dar l evidenza al fuo Settimo Postulato, Quindi è 
che un moderno e dotto Filofofo Italiano (a) fu di penfiero, che 
il Baliani fia Stato Difcepolo dell’ Immortal Galileo. Ma quanto è 
certo che egli ff fervì con deffrezza delle Invenzioni del Galileo , 
altrettanto è incerto che fuo difcepolo egli foffe. Non nego effer com- 
mendevole il Baliani, pel nuovo, e belliffimo metodo, che ei tenne 
in dimoffrare la Teoria del Movimento dei Gravi, onde per un va- 
lente Geometra lo venero, e lo fimo; ma di maggior lode icerta- 
mente è degno l’ incomparabile Galileo, sì per aver promofa la ve- 
ra Ipoteft afai più del ‘Baliani, sì perchè fu il primo ad inventare 
la. Il perchè, e per ‘\quéfta Scoperta; e per altri parti nobili[fimi 
del fuo raro fecondi(fimo \Intendimento , fino a che le Buone Arti, 
fino a che le Nobili Dottrine, fina che le più alte peregrine Scien- 
ze faranno in pregio, fempre fî udiranno rifonar altamente le lodi, 
‘e gli applaufi, fempre farà viva e frefca nelle Menti degli Uomini , 
di così grand Eroe la ricordanza. Il medefimo P. Abate Cametti 
fa menzione delle infuflifenti oppofizioni, che fecero a quefta 
medefima Teoria del Galileo il Gran Cartefio, e certi poco amo- 
revoli Gefuiti, frai quali il P. Cazreo (4), un Innominato, ed 
il P. Franc. de Lanis (c), ai quali fi aggiunga anche il P. Vine 
cenzio Riccati Profeffore di Matematica in Bologna, il quale 
inutilmente s° ingegnò di provare che il Baliani , e’l Galileo, fie- 
no ftati Autori della Teoria dei Gravi cadenti, fenza che l’un 
fapeffe dell'altro. 

Rinnovo quì la protelta, che con quefto mio Zibaldone 
non'ho intefo di teffere una Vita del Galileo : perciò tralafcian- 
do molte altre cofe che avrei di più, mi fono riftretto ad ac- 
cennare le particolarità principali, che fchiarifcono la gloriofa 
Rivoluzione, e Rinnovazione della Fifica , principiata da effo 
Galileo, e perfezionata dai fuoi Illutri Difcepoli, e dagli 
Adorabili Piincipì Medicei Ferdinando II. e Leopoldo. 

$. XXV. Mercè principalmente delle-buone e dotte in- 
finuazioni del Galileo, il Sereniffimo Granduca Ferdinando II. 
concepì un grande ‘amore per i Buoni Studj, ed un ardente de- 
fiderio di penetrare i Mifterj E Natura , Quindi /peffe volte , 

Z 
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(2) P. Gio. Maria della Torre , Scienza della Natura Par. I. Cap. 8, 
3 18 gv.) tri Galfendì Opera È 
5) V. Petri Gaffendi Opera EA, Florent. Tom. III pas. 516. & 534. 
; (c) Magifterinm Naturce & Artis Tom. I. Trad. # Lib, I. Cap. to 
ad 4. 
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per breve ora depoffi i più eravi affari del Governo, fî diportava 
fralle amenità delle Filofofiche Speculazioni , non per vano ed oziofe 
divertimento, ma bensì per ritrovar delle cofe la mera verità nu- 
da, pura, e (chietta ; che però con Reale cd indefefa Mapnificenza, 
fomminiftrava del continuo a molti Valentuomini tutte” quelle co- 
modità, che neceffarie fono per arrivare ad un fine sì laudevole (4). 
Bella e maravigliofa cofa era per certo, il vedere fcelto ffuolo di 
Letterati ben (ovente /plendida Corona formargli alla Menfa din- 
torno, anzi il rimirar Lui medefimo, depoffo îl peo di Real Di- 
gnità, già ficuro di fua Grandezza, nelle {ue più fegrete ffanze., 
a nobil turba trameftolato di loro, non in altro diffinto, che nella 
Eccellenza della Memoria, nella Chiarezza dell’ Tntelletto, e nella 
Velocità dell Intendsmento , applicarfi alle più fublimi fpeculazioe 
ni, e ftare intento a ftuoprire per mezzo del chiaro lume dell’ E/pe= 
rienza, la Verità da tante falfe Opinioni offultata (6). Solitus 
erat dicere Ferdinandus, fè magnam gratiam babere Deo, quod 
Principatu ab eo donatus fuiffet, maximam vero quod fibi ingene» 
raverit fingularem quemdam amoren in Dbilofophiam, cui cum /z- 
tisfaceret , non folum bumaniffima compleri voluptate, fed etiam ali, 
& vivere videbatur. Hinc affiduae inquifftiones, & investigationes 
Veri in Naturalibus Quaeftionibus s binc experimenta ad indagandas 
Naturae vias, binc fumptus, curae, ftudiague in comparandis 
omnium Pbyficarum Artium Inffrumentis , bine DoGtorum Viroruni 
Cactus, quitîn ipfis Regiis Aedibus babebantur. Omnino bas Aedes 
tum Ferdinandi, tum Leopoldi ftudiis, Mufarum T. emplumy Sapien- 
tiaeque Domicilium fattas effe dixiffes; cuius rei vefligia etiane 
num multa apparent (c). Evangelifta Torricelli, o fecondo al- 
tri, Vincenzio Viviani Difcepolo Prediletto del Galileo, fu 
quello, che principalmente configliò il Granduca ad occuparfi 
nella Fifica Sperimentale (4), dall''efercizio di cui avrebbe ricevute 
gran piacere s ed utilità, con fperanza gquafî certa di efer® Egli il 
Promotore, e la Principal Caufa di far notabili progrefli in queffa 
parte della Filotfia. | 

S. XXVI. Poco ci volle per determinare l’ Animo Genero- 
fo di Ferdinando, ad intraprendere una sì gloriofa rifoluzio» 
ne, e ben prefto Egli fece vedere quanto fia capace di fare un 

Prin- 

(3) Redi delle Vipete a c. ds 

(5) Luigi Rucellai nell' Orazione Funerale pet l’Efeguie di elfo Gran. 
duca Ferdinando Il 

(c) Ang. Fabronius Dec. 4. Vita Italorum DoBrina excellentium 

È) 1$» 

di a) Gio. Batilta Nelli Saggio di Storia Letteraria Fiorentina dsl Scc. 
XVII a Co 9Ìo î 
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Principe Filofofo . Prima di ogni altra cofa convien rammentare, 
che Baldaffar de Monconys, Erudito e curiofo Viaggiatore 
Francefe, nel fuo primo paifaggio per Firenze, che feguì nel 
1640. (4), ebbe dall’ Immortal” Evangelifta Torricelli la defcri- 
zione ( da effo poi pubblicata, e che riporterò più a baffo ), 
dei Termometri , ed Igrometri del Granduca, di varie fogge, 
fra i quali ve ne fono molti, che non fi ritrovano nei Saggi, 
e nelle Scritture inedite dell’ Accademia del Cimento ; ma tutti 
fono anteriori di dieci Anni almeno , all’ epoca della Fondazio- 
ne di effa Accademia (5). Della prima invenzione del Termo» 
metro , io ne ho trattato a lungo nel Regno di Cofimo II.; 
ma Francefco Redi in una fua Lettera al Conte Carlo de’ Dot 
tori (c), feritta nel 6. Dicembre 1660., aflicura la gloria di 
tale invenzione alla noftra Città. Non /l marauigli, dice, /E 
rutti i Termometri banno l Acqua Arzente bianca: io gli ho fcelt: 
apposta bianchi, perchè quelli che banno l acqua colorata di rof- 
So, con lo invecchiare lafciano talvolta macchiato il Cannello, 
onde non così facilmente poi fî vede così chiaro a quanti gradi fî 
è il Termometro, Quegli del acqua roffa fono all’ ufanza antica ; 
ma l efperienza quotidiana ci ha fatto conoftere , che quegli con. 
1 Acqua Arzente fenza colore fon migliori, e più adattati, € più 
facili a praticarfi. Veramente i primi che quì fr facefero ; furono 
con l’acqua colorita; ma fempre le cole fi perfezionano. Veramene 
te quando in Firenze fu trovata quefta invenzione, fu una cofa 
utilifima per la Filofofia, e per fare Efperienze. Il Mondo Lette= 
rario ba queft obbligo a Firenze, cd agl Ingegni Tofcani. Dei 
Termometri. di cento gradi, che Ella mi chiede, ne ho asgiuffati 
quattro in una fcatola, con molta diligenza —— , Piaccina Dio che 
queft: abbiano la fortuna di quei di so. ; di arrivar auch ef funi e 
Saldi, perchè per la loro lunghezza fono più pericolofi. Oltre i quat 
tro di 100. gradi , ve ne bo aggiunti due di 70. In una antece- 
dente dei 24. Novembre (4) gli aveva fcritto : I Termometri bo 
voluto fcergli tra molti, e provargli, che tutta (ei camminino &° 
uno fiefo tenore. I Mifuratori dell’ Acque ye degli altri fluidi, 
Sono di tutta tutta perfezione, e fono di quegli, che mi ha donata 
il Sereniffimo Granduca mio Signore. Per rifpondere alla domanda 
da Lei fattami, mentre Ella vuol fapere fino a quanti gradi fî ri- 
Stringa il‘ Termometro, allora quando in Firenze ghiacciano le ac- 
que; Le dico, chexquì in Firenze, quando un Termometro di cine 
das ia: quanta 
(4) Premier Voyage d’ Italie pag. 261, 
(5) Nelli ibid. pag. 98. e 101, 
{c) Opere Tom, W. a 35 
(3) Pag. 35% | 
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quanta gradi fi riffringe, o cala ai quattro gradi fopra il dieci; 
cioè viene ai 14. gradi , allora infallibilmente acque shiacciano. 
Talvolta fuol velar il ghiaccio, quando il Termometro è-a cinque 
gradi fopra il'‘dieci; ma queffo proviene dallo fato del terreno, un 
poco più umido è molle, 0 meno umido. Tn conferma dell’ anti- 
chità dei Termometri fatti in Firenze coll’ Acquarzente, trovai 
notato nel Diario originale dell’ Accademia del Cimento, fot- 
to dì 20, Giugno 1657. fî tagliò col Diamante un Termometro fat- 
to di fedici Anni, che torna il 1641. Il Galileo, come notai nel 
Regno di Cofimo IH. fu l'inventore del-Termometro; ma il 
Granduta Ferdinando II. nel 1649, lo perfezionò; ‘€ riduffe più 
ficuro;-e meglio regolato; come ci aflichrano Gio. Criftoforo 
Sturmio (a), ed Aleffandio Marchetti, in una fia Lettera, pub- 
blicata dal Sig. Avvocato Francefco fuò Figlio (5). Altresì il 
P. Francefco Lana nel fuo Prodromo all’ Arte Maeffra (6), ci 
aflicura che i! Granduca Ferdinando II, correffe. il difetto del Ter- 
moftopio inventato da Roberto Fluddo, giacchè diacciandovifi 
l’acqua comune nell’ Inverno, o fi rompeva,:o diveniva inu- 
tile il Termofcopio, alqual difetto rimediò Ferdinando, col fer. 
virfi dello Spirito di Vino: invenzione degna per certo di sì gran 
Principe y il quale non contento di averla ritrovata, con ammira- 
zione di chi l ba veduta, ha voluto praticarla non folo con far 
nafcer li Pulcini ne’ Forni, ponendo prima P Iffrumento fotto la 
Gallina che cova, e notando il grado del caldo che fi ricerca per 
tale effetto, ma anche dando la cura ‘a molte perfone di diverfi 
paefî che ancor’ oggi notano ogni giorno la diverfità del Caldo, e 
Freddo, per poter poftia confrontare infieme tutte le mutazioni dell’ 
aria , cagionate dalle Stelle in varie parti del Mondo, e quindi de- 
durne Regole d° Aftronomia, fondate nell induzione di effetti efat- 
tamente fperimentati. Ecco come la Fifica è debitrice al bel genio 
di Ferdinando, della prima idea di Offervazioni Meteorologi- 
che (4). La prova poi di far nafcere i Pulcini a forza di For- 
nelli, fu fatta l’ Anno 1644. nel Real Giardino di Boboli, ad 
imitazione della famofa Incubazione artificiale’, o Pullizie degli 
Fsiziani, con far venire Uomini periti dal Cairo (e). 
va iba tà,  S XXVIL 

(a) Collegium Experimentale Curiofum Par. 1. pag. st Per. 2, page 
166, 170. © 17I. 

(5) A c. 126. della fua Rifpofta Apologetica. 

(c) Cap. 7. pag. 62. 

(4) V. Redi Lettere Tom. V. Pag. 29. 30. & 31. 

(e) V. Nelli Saggio ec. pag. 106. Laur. ‘Bellini Opufcula pag. 32. 
De Pullitie Acgyptiorum V. Pompiliù ‘Azalii de omuibus Rebus Na 
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6. XXVII. Alcuni Anni fono, come meglio natrerò a fuo 
luogo, io ebbi fortunatamente fort occhio molte Scritture Ori- 
ginali, appartenenti alla tanto, Celebre Accademia del Cimen- 
to, ftate trovate nell’ Eredità del Cav. Giufeppe. Segni, dalle 
quali porci ficuramente ricavare, che avanti alla iftituzione for- 
male di effla Accademia yil Granduca Ferdinando aveva da per 
fe inventato molti Itrumenti, ed aveva fatte molte Efperien- 
ze, ed Offervazioni importantiffime. die 

Fra effe Scritture adunque, trovai una lunga Serie di Of 
fervazioni, fatte dal dì 1. Novembre 1653. fino.a tutto il dì 
25. Maggio 1654. in Firenze ed in Pifa, fopra il numero delle 
Vibrazioni, date in un medefimo ugual tempo. da fette diverli 
Pendoli, e ne riporterò la Copia nell’ Appendice di queta Parte 
fotto Num.-XIX. a car. 142. (2), <<... + 

Trovai inoltre un fuccinto, ed informe Regiftro di Efpe» 
rienze ed Offervazioni Fifiche, fatte dal Granduca, e da’ varj 
fuoi Cortigiani, fcritto non fo da chi, in fogli perlo più fciolti, 
e alla rinfufa ; ma 1’ importanza della materia, ed. il pregio dell’ 
antichità, m’ invogliarono a farne una Copia, la quale pubbli. 
cherò nell’ Appendice fotto il N. dt 4 a.C. 149 Quefto Regiftro , 
nelle prime Carte, è poco diverfo da uno che conferva nella 
fua Biblioteca il Dottiffimo Sig. Senator Cav. Gio. Batifta Nelli, 
feritto da Paolo Minacci, e a luogo a luogo anderò notando 
le varietà più fignificanti. Il Regiltro adunque da me veduto, 
era intitolato così: Nota d° E/perienze fatte dal Sercnifs.. Gran- 

IlIIBiio i cali ni duca 
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suralibus quae continentur în Mundo pag. x27.; Hieronimi Cardani 
de Sabtilitate pag..79- 3 Giufeppe, Falcone, la: Villa pag. 98 5(So. Noar- 
dii de-Igne Subtersaneo Cap. 24. pag: 73.5. do. Chriftoph. Eturrnii Cod. 
legium Experimentale Curicfuim pag 55.5 Cora. le Bruyn Voyage Tom. 
{I. pag. 64. & feg. > Moncorys Voyages Tom. I. pag. 45:.; A84 Erudi= 
sorum Lipfine A. 1682. pag. 37 ; Georgii Frauck de Franckensu Scetyra 
Medica prima $. 7. od. 25. 26. p. 2. 33. & 34.; Tb. Bartbolinîi 
FEpift. Medic. Cent. 3. pag. 10. & 197.; Extrait d'une Letire de M. 
Bauffau se Bignosn a M. de Reaumur, contenant quelques Experiences 
pour faire-eclorre des. Ponfets par Ia fermentation du Tan , dens Je Tom. 
IV. des Memoires de Matematigue , & de Phyfique, prefenté:s a P Acad. 
Roy. des Sciences par divers Savans pag. 483.; 10. Brayevinus de Re Ci- 
baria Lib. 15. Cap. 23., pag. 592. aît.: Qva in Calido loco impofita pae 
leis, igne modico foventur , bomine verfante pariter die ac nou, & ffa- 
ruto die illic erumpit foetus: qui mos durat bodie( ut audio) Hierofa= 
Iymis, & in Syria, Rbodo, do Aegypto :Sed do apud nos ,in Aula, buius 
rei Artifex ingegnofiimus extitit aerate noftra . 

. (4) A quetto propofito, è notato nei Ricordi di Paolo Verzoni, Mano= 
fcritti nella Biblioteca Magliabechiana, che la Corte andò a Pifa‘il dì ro. 
Dicembre 1653., e fi reftituì a Firenze il dì s. Febbraio 1654. St. Com. 
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Hicd di Tofcana. Ivi la prima Efperienza è quella di ftillare fen/ 
za fuoco, riferita dal medefimo Sig. Senator Nelli (2), colle pa- 
role del Minacci a c. 103. e Fis. 25. (0). 

La feconda è queta: Si ofervò che a mettere in un Bicchiere 
qualche cofa diacciata, l ambiente di fuora veniva @ mutarf in 
acqua: onde ff pensò di accomodare il Cappello coperto di diaccio 4 
e così fatto l'aria fi convertiva in acqua. Fatto queffo, fî pensò 
al modo più facile, e fu di fare lo Strumento ( che nei Saggi del 
Cimento fi vede a c. 3. e 12, Fig. VI.). Queffo era un Vafo di 
Vetro quoto, et in fine bene appuntaso ec. 

L2 Terza è quella del confumamento del Diaccio in vari 
Vafi (e), e la quarta dello sfondatfi la lara di Diaccio da va- 
rie palle (d). 

Segue poi la quinta: Meffé în due vaf esuali Diaccio, uns 
Si lafciava operare, e ‘nell’ altro ff mele Sale alfai, quale fece con- 
gelare di fuori D aria convertita in acqua, che pareva fulfi Neve 
attaccata, e avanti che fi firuggelfe, fi firufe prima tutto il Diac- 
cio di dentro, e fece più acqua afai che D altro. Senza Sale, on- 
ce due d' acqua: con il Sale, once due e mezza d'acquacec. 

Ai N. 6. 7. e 8. Seguono le Offervazioni fugli effetti della 
Luna negli Agghiacciamenti, nelPingroffare dei Granchi, e ne 
gli alberi tagliati (e). 

AL N. Ir. A dì 18. Luglio 1655. a ore 1n. in Camera Ter- 
vena di S. A. S. ec. E° tutta la Serie dell’ evaporazioni , e cali 
del Vino di Chianti, e di Montepulciano, continuata 1’ offerva- 
zione fino a tutto li 30. Settembre, che il Minacci regiftra 
fotto l’anno 1651. (f). s 

Segue al N. 12. una Serie di Offervazioni fatte in vary 
giorni , in diverfe coftituzioni d' aria, dal dì 27. Agofto 1655. al 
dì 5. Settembre fuffeguente, ed in var) luoghi del Real Palaz= 
zo dei Pitti, e del Giardino di Boboli, intorno all’ umidità dell 
aria, che fi accagliava fulla fuperficie di Vafi Conici di Vetro 
ripieni di Diaccio. Nicaà Pap 

AL N. 43. fi legge. Quafî in tutte le forti di Aceti vi fono 
piocolifimi Vermi, e nell’ Aceto Rofato în particolare, e forte tanto 
più. A quefto propofito notar conviene, che nel 1681. feguì in 


Tof- 
(2) Saggio di Storia Letteraria Fiorentina del Scc, XVII. 
(6) V. Dan. Georgit Morbofii Pelybift. Philof. Lib. x. Par. 10 $ 19 
PAG. 143. 
(c) Nelli a c. 100, 
x (4) Ivi a c. Ios 
(e) Ivi a c. 101. 


(F) Ivi ac. 101. 
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Tofcana una mortîìa d'Animali , ed anche d’Uomini, e ne fu 
dal Volgo attribuita la Caufa ai Vermicciuoli dell’ Aceto. Un 
certo Francefco Barzini Fiorentino Aftrologo , del quale fi vede 
in ftampa il Segretario delle Stelle, calcolato al Meridiano d' Ita- 
lia, per gli anni 1657. 58. 59. e 84. con una nuova invenzione per 
trovare i quattro angoli del Cielo, con una fola operazione: Fi- 
renze in 4., e Manofcritto nella Biblioteca Magliabechiana un 
Difcorfo fopra la Cometa del 1680. , colla Figura del fuo corfo, 
prefe a combattere quefto errore popolare , con un Librettoin 
4. ftampato in Firenze nel 1681., con privilegio del Granduca, 
intitolato Dichiarazione della vera Caufa dei Bachi, che Sî vedono 
nell Aceto, e della Moria degli Animali, con un racconto delle 
Virtù e Nocumenti di efo Aceto, dedicato ad Antonio dei Conti 
Alberti, di cui nota, che infieme col P. D. Benedetto Caftelli 
aveva offervate le Macchie nel Sole. Ivi a c. 1. nota il Bar- 
zini: Ho visto varie forti d° Aceti bianchi, roffî, di Vino gagliar- 
do, e di Vino debole, e in tutti ho viffo detti Bachi, la qual cofa 
in conto alcuno non è nuova, perchè nella Corte di quefle Altezze 
Sereni[fîme , fino al tempo di Ferdinando II. di gl. Mem. foriva 
nel Palazzo dei Pitti un® Accademia di Filofofi e Medici, dove fr 
ventilavano degl Infetti con fotti” Anatomia tutte le parti, nel 
qual tempo, e dai medefimi , e dall’ iftefo Principe, furno fatte 
per mezzo del Microftopio offervazioni di quefti Bachi nell’ Aceto, 
perchè è cofa ordinaria che l Aceto abbia in fe fempre i Bachi. E° 
cofa indubitata che tale Scoperta fu fatta avanti al dì r. Gen- 
naio 1643., poichè Claudio Berigardi (a) feriffe : Quod autem 
fit aliqua putredo in Aceto, videtur demonftrari poff© ex innumeris 
Vermiculis, qui confpiciuntur ad Solem in Scypbo Vitreo Aceti ple- 
no, praecipue cum linea Vifus ducitur a pede Scyphi, ad (umman: 
Aceti fuperficiem. Di quefti Vermi dell’ Aceto tratta anche Gio, 
Nardi, Nocfium Genialium p. 74. (0). Segue nel notato Manoferit= 
to al N. 29. Per conoftere la gravezza, 0 la leggerezza d' una 
cofa liquida, ci vuole uno delli fotto fegnati Strumenti 3 avverten- 
do che devono effer fempre nell ifteffo calore o freddo, perchè il 
freddo fa più grave , ed il caldo più leggieri. 

N, 30. Lo Strumento A.(che è un Idroftammo ordinario, gradua- 
to con Migliaruole, o con Argento vivo in fondo) med iz qualfivo- 
glia liquido, fi deve offervare quanti gradi medefimamente reftino fuori: 
dove rejteranno più gradi fuori, farà più grave, e dove meno farà più leg- 

Tomé TaPare ER V gieri. 


(a) Circuli Pifuni Par. 4. Circ. 27. pag. 534. 
(5) V. Giornale d° Italia fpettante alla Scienza Naturale cc. Tom. Il 
peg. (07. Tom. 5. pog. 133. 
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gieri. L'epoca dell’ Invenzione di tal foggia d'Idroftammo,é affai 
più antica del 1655., poichè Claudio Beriguardi, che mentre era 
ftipendiato dai Sereniftrmi Granduchi, aveva veduto queto, ed 
altri IArumenti ideati da Ferdinando, ce lo defcrive, e rap- 
prefentata con Figura incifa in legno, nella Parte III. del fuo 
Circulus Pifanus, Circ. 6. pas. 302. , e il di lui Libro è in data 
del 1. Gennaio 1643. Di quefto ffeffo Idroftammo, e di altri, 
inventati medefimamente dal Granduca Ferdinando II., fe 
ne vedono le Figure in Rame, preffo del Colonnello Meyer 
Olandefe , nella fua Raccolta di varj fegreti, Rampata in Ro- 
ma 1696. în fol. Tav. I. e H. (a). Perciò non s'intende come 
quefta foggia d’ Idroftammi, fi dica inventata da Monfieur Clar- 
cke, e comunicata alla Società Reale di Londra da I. T. De- 
faguliers (6). 

Num. 31. Lo Strumento B. (fimile all’ antecedente, ma di 
Collo corto, e non graduato ) /f deve mettere nel liquido che 
uno vuo! provare, e fi vede quanto fta all’ equilibrio appunto : fe 
fopravanza , fi deve accrefcere di pefo con anelli { infilati nel collo) 
che fieno d' un grano, mezzo grano, un dudicefimo, un ventiquat- 
trefimo, un quarantottefimo, e più fe Sf vuole, feno che refti all 
equilibrio, e tornî sù appunto; e poi provare agli altri, e medere 
la differenza del pefo 0 aggiunto, 0 levato, e da queffo cavarne, 
che dove fi metterà più pefo, farà più grave,e dove fe ne metterà 
meno farà più leggiero, Vedafene uno timile defcritto, e rappre- 
fentato con figura in Rame dal Monconys Voyages Part. 4. pas. 
132. € dipoi da Gio. Criftoforo Sturmio Collegii Experimentalis , 
five Curiofi Part. 2. pag. 61. jîg. 14. 

Num. 32. Lo Strumento D. C. (c), fi deve mettere nel liqui- 
do da provarfi, nel medefimo modo che lo Strumento A., ma que- 
fio dimoftra il pefo appunto , che quell’ altro dimofira în gradi, fenza 
Saperfî la quantità del pefo. Notifi che l’Idroftammo è accenna- 
to da Q. Remnio Fannio (4). Il P. Niccolò Cabeo ix Meteo- 
rolog. Ariffotelis Tom. II. pag. 158. regiftra un Idroftammo in- 
ventato da Gio, Tholden Tedefco, avanti al Galileo; ed un 
Idrotammo fitto da un certo Crifttano Rumpf Seffagenario, 
Medico del Re di Boemia, 44 aquae craffitiem cognofcendam, è 
rammentato nella Sorberiana pag. 13. 

Num 33. Strumenti per conoftere la differenza del Casp e 

e 

(2) V. anche /o. Chrift. Sturmii Coll Exp. Curiofi Par. 2. p. 60. 

(5) V. Saggio delle Tranfazioni Filofofiche della Società Regia di Lone 
dra, tradotto dal Cav. Tommafo Derheam Tom. V. a c. 69. 

(c) Nelli Fig. 24 

(d) V. Nardi Notes Gentales pag. 13, 
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‘del Freddo : Si pigli uno Strumento fatto (a), è fegnato di gradi : 
il fuffo fî empirà d° Acquarzente s e poî fî ferri per di fopra benif* 
fimo. Queffo al Caldo anderà falendo, ed al Freddo fcendendo . 
Quefto è il Termometro più comune, che fi trova defcritto ans 
che da Claudio Beriguardi Circali Pifani Parte 3., Circ. 12. 
pag. 447. la data del qual Libro è del 1, Gennaio 1644., donde 
fi può congetturare l’ epoca di quelte Efperienze del Granduca, 

Num. 34. Strumento contrario , che al Freddo fale, ed al Caldo 
feende ( è un Globo con cannello graduato, aperto in cima; 
immerfo in un liquido dentro ad un vafo di Collo ftretto ). 

Num. 35. Strumento pieno d° Acquarzente , con dentro alquar= 
te Palle di Vetro di diverfo pelo, che al Caldo cominciano a calare 
al baffo, fino al maggior Caldo che fcende D ultima (6). Nel mar- 
gine del Manofcritto, a quefto, ed al feguente numero fono 
figurati i vafi aperti, come gli ho fatti copiare. 

Num. 36. Strumento contrario a quello, con dentro alquante 
Palle, che “al Freddo falghino, ed all’ ultima fia il maggior 
Freddo (c)» °° | i 

Num. 37. Strumento che pieno d° Acquarzente, e dentro una 
Palla di Rame fottile, ftà a galla, e con un dito turata la bocca 
dello Strumento, e voltatolo fottofopra ; réfta in fondo. 

Num. 38. Strumento che meffovi dentro due vafetti di Vetro 
vuoti, uno falirà e ftenderà, l altro ffarà fermo. 

Num. 29. Fatto un vafò di Vetro (Cilindrico, con la bocca 
firetta ) e pieno d’ acqua fino (vicino alla bocca ) dentro fi metta 
una Palla di Rame fottile, che abbia un piccolo buco, con un di- 
to andando turando più, o meno la bocca del vafo, la Palla an- 
derà falendo, e fcendendo . Circ® a queto Ifrumento ;, ed altri 
confimili, merita di effer confiderato ciò che fcrive Giovanni 
Criftof. Sturmio (4), che ce ne prefenta le figure in Rame 
febbene ha prefo degli equivoci circ’ ai veri Inventori di tali 
Ittrumenti. Uno fe ne vede nella Tav. 4. dell’ Opera del Co- 
lonnello Cornelio Meyer, «intitolata Raccolta di varj. fegreti , 
Altri pure aiutati da una fpecie di Manticetto, fono defcritti 
e rapprefentati in Rame dal medefimo Sturmio (e), e dal Mon. 
conys (f). Circ all’ antichità dell’invenzione di tali Termome= 

Vz2 tri, 


(2) Come Nelli Fig. ar. 

(5) Nelli Fig. 22. e Saggi del Cim. pas. 9. Fic. V. 

(c) Nelli Fig. 23. : era 

(4) Collegii Experimentalis five Curiofi Par. II pag, 166. && 191 
(e) L. c. p. 64. 71.67. & 73. 

(f) Voyages Tom. I. pag. 343» 
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trì, il medefimo Monconys (4), defcrivendo le cofe da luî of 
fervate in Firenze nel mefe di Novembre 1645. , ci.dice: Le 
n. ge fus le matin —— voir M. Torricelli , qui medit, que le Gran. 
Duc avvit divers Thermometres pour connoître lechaud & le froid, 
tons avec Dl Eau de vie, & des boules de verve pleines d’ air; mais 
une où font deux boules, l’une en haut, l autre en bas, quand il 
fait chaud celle d° en bas monte; & quand il fait froid celle d'en 
bitwt dicend. Il n en dit une autre d une boule pleine d' air & moi* 
tit, & la moîtié d'eau, avec un trou en bas, & empéchée de 
monter en haut par une chaîne de verre: quand l' air fe condenfe il 
y entre plus d’ cau, & ainfî la chaîne $ accourcit, & la bouteille dé 
cend ; quand au contraire l’ gir fe rarefiey l'eau fort, la bouteille 
monto, & la chaîne ejt plus longue. —— L’ aprefdînée je fus prene 
dre congs de M. Torricelli, que me dit comme fe faifoient les Ther- 
mometres du Grand Duc. L’un avec quantità de Velfies de verre 
d’ insgale pefanteur, mais prefque aulli legeres que D cau, ff bien 
qu elles divesnoient plus legeres fucce/fivement , a mefure que D can 
Je condenfoit, & fe faifoit plus grave. L’ autre avec deux bouteil- 
les, lune plus pefante que l'eau, qui produifoit l effet marque ci- 
deffus, & l autre troîiie, avec de D cau dedans, & yen entrant 
d'avantage par la condenfation de l'air, elle devient plus pefante 
& enfonc?e . I 

$. XXVII! Se però mai alcuno dubitaffe che l'invenzione 
di tali importantiflimi IRrumenti foffe tata, per mera adulazio- 
ne, attribuita al fapientiffimo Granduca Ferdinando dai fuoi Sud- 
diti, e Penfionati, potrà difingannarfi da quanto ne fcriffe il 
P, Urbano d’ Avifo Romano, dell’ Ordine de’ Gefuati, Filofofo 
e Matematico illuftre , e Difcepolo del P. Bonaventura: Cava- 
lieri. Egli adunque nel Trattato della Sfera, e Prattiche per ufa 
di efa , col modo di fare la Figura Celefte ec. ftampato in Roma 
1682. ( cioè molto dopo la morte di Ferdinando } in 12: a c. 
234. trattando del modo di ritrovare nelli corpi , per mezzo dell’ 
acqua, la. proporzione di diverfe gravità , defcrive il metodo pro- 
po:to. da Archimede, ed illuftrato da Marino Ghetaldo , e fog- 
giagne: Ma fopra ogni altro che fin° ora fia ffato, l ha ridotto alla 
fua ultima perfezione il Sereniffimo e Virtuofifftmo Ferdinando IT. 
Granduca di Tofcana di Felice memoria, Nobil:ffimo Promotore delle 
Buone Lettere, non ; '0 con favorire , e proteggere i Letterati, ma 
con l applicazione d' animo ancora a nuove e pellegrine invenzioni . 
Ritrovò Sua Altezza Sereniffima maniera di aver la millefima 
parte d° un Grano y fe fî vuole, pigliando un filo fottilifimo &’ Ar. 

genta 


(a) Premier Voyage d’ Italie p. 261. & 263. 
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sento in tal lunghezza, che peff quanto è appunto un grano, dopa 
Ji divide in parti eguali, fecondo il numero che ci piace , e le par- 
ticelle fî piegano în tanti cerchietti, li quali fervono a mettergli 
intorno al collo d' una Pallina di vetro vuota, groffa: poco più d 
una Palla da mofchetto, nella quale fiano poffe tante Migliaruole dî 
Piombo, quante baftino a fare che in un liquore fia quali per 
fommergerfî. E ferrato il collo di detta Pallina , che fia lungo quan 
to la grofezza di an dito, con figillo d° Ermete, e meffa in un 
liquore, fî asgiungano tanti di detti circuli, che flnalmente la fac- 
ciano calare al fondo di detto liquore. Mettendo poi la Pallina me- 
defima in un altro liquore, verremo a conoftere, con aggiugnere, 0 
levare di quei cerchietti, la diverfa fpecie di gravità d’ ambedue. 
i liquori. Tuttociò fî degnò, con benignità fingolare, parteciparmi 
il già Sereniffimo Sig. Cardinale Gio, Carlo de’ Medici ( che mort. 
nell’ A. 1662. ) quì in Roma; e di più mi moftrò um altra Ampol- 
lina, che ridotta alla piccolezza d' una Palla di Mofthetto, inclu- 
fovi alcune Migliaruole di Piombo, che fiano baftanti a farla im- 
mergere, con il collo lungo quattro dita, divifo in parti piccolifft- 
me con alcuni punti, e ridottala a ragione, che il vacuo che refta 
fia abile a foftenerla che nonivada a fondo, dimoffrava dall’ an- 
dare più o meno fotto la fuperficie del liquore il detto collo y quanto 
più un liquore ecceda în gravità l’altro; e di più queffa propor= 
zione aveva ridotta a ragione determinata; facendo che quando în. 
un liquore il collo s° immergeva un punto: più ‘di quello s° immerge 
in un altro, fi trovaffe la proporzione di dodici grani per libbra ‘di 
pefo tra l'unoe l altro: verbi gratia in uno s' immerga dieci pun- 
ti, fe in un altro s' immergerà fino alli undici, fi trovi. che una. 
mifura di una libbra piena del-primo , eccede in pefo l' iftefa.mifura. 
piena dell’ altro di dodici grani; e con D'efperienze fatte ff vedeva- 
no efquifitamente le differenze dell’ Acque ye de’ Vini, che fono molto. 
diverfe da quelle che comunemente fî Stimano. E così fi trova che: 
il Vino roffo di Chianti, ffimato affai più groffo dei noftri Vini d’ 

Albano, eccedeva di leggerezza. quefti di 144, grani per ogni mi- 

fura d' una libbra » Anzichè lo ftelfo Vino d’ Albano è più grave 

in Jpecie dell Acqua di Pifa, e di quella di Trevi in Roma. — Il 

medefimo Sereniffimo , cd Eruditi/fimo Principe, non contento di. aver 

ridotto a così efatta perfezione il conoftimento della proporzione del. 

la gravità ne corpi, volfè anco. effer Giudice tra effi della qualità 

del Caldo se Freddo; e con tanta felicità, che per minima che fia 

la differenza, giuftamente da effo cra ‘fentenziato. Si cominciò pri> 

ma con un vafo pieno d° acqua, 0 altro liquore s dentro al quale, 
deve flare immerfa a. perpendicolo la bocca di un collo lungbiffimo 


c fot=. 
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e fottile di Vetro, che nella cima abbia una Palla grande quanto 
un Arancio, che effendo piena d* Aria , e quefta partecipando delle 
qualità dell’ ambiente dove fia pofta , ff condenfa 0 rarefà, fecondo 
il maggiore 0 minor calore di quello; € per effer lu bocca immerfa 
nel liquore, non potendo fubentrare altra aria, fale o fcende il li- 
quore per il detto collo, e con li gradini fegnati în effo, viene a 
moftrare la varietà di maggiore 0 minor Caldo, e Freddo. Si deve 
però, avanti s immerga la bocca del collo nel liquore, rifcaldare 
colla mano, 0 altro, D aria che Stà nella Palla, acciò tornando fu- 
bito allo ffato di minor Caldo, e perciò condenfandofî, venza a 
Salire il liquore fino ad un certo fegno verfo il mezzo, acciò fe 
verrà maggiore il Caldo ambiente, e perciò inffeme ne venga rare= 
fatta maggiormente D aria della Palla, abbia il liquore cam- 
po di diftendere. Quefto Iftrumento collocato in una Camera , moftra 
con il fuo moto perpetuo la diminuzione, o accrefcimento di Caldo 
e Freddo, che partecipa l aria di quella , dal che fe ne può cavare 
mille utilità e diletti. Ma non effendofi contentata S. A, S. di quefta 
invenzione , cercò perfezionarla in maniera , che non ci fof]© più che 
defiderare . Inventò un° Ampollina di Vetro grande quanto una Palla 
di Mofchetto, con un collo lungo mezzo palmo, ma tanto fottile, 
che appena vi poffa capire nel vuoto di quello un granellino di 
Panico. Quefta ripiena d° Acquavite raffinata bene, 0 Semplice, 0 
colorita , ed in quantità che arrivi alla metà di detto, ferrata poi 
la bocca di quello col figillo d° Ermete, moftra col falire o fcendere 
nel detto collo, nelli punti che devono efter fegnati in efo, la qualità 
di maggiore o minor Caldo , o Freddo, con avvantaggio, che quel 
primo Iftrumento non poteva fervire che per moftrare la qualità dell’ 
aria, © queflo la moftra e di quella, e di qualfivoglia altro li- 
quore , nel quale farà immer fa la detta Palla , onde fî potrà vedere, 
di due liquori, quale partecipi più 0 meno Calore y 0 Freddo, rifcaldare 
I acqua, 0 una Stanza, 0 Fornello, v. gr., ad un tal grado, man- 
tenerlo in quello , 0 augumentarlo fino ad un tal fegno; e con ciò 
conofcere quando una cofa abbi la compita perfezione, che dalla 
cocitura gli deve effer fomminifirata. Operazioni dalle quali, fî 
puol dire, che D° Arte Chimica abbi ricevuta la fua totale perfe- 
zione; e fimilmente fi potrà con Iftrumenti di detta forte, e fatti 
con |’ iffefa proporzione, fapere il Caldo e Freddo di qualfivoglia 
Provincia, 0 luogo , efendofi fatta per innanzi Ofervazione ; 
come anco, ffando in Camera , fapere quando agghiacciano li fiu» 
mi e fonti, ed a che quantità di groffezza fara giunto il Giaccio. 
in una Notte. Siccome nell Inverno il medefimo Granduca nel le- 
varfi la mattina | e riguardare il detto Iftrumento, e per le Of 
Serva- 


_ SAL 159 PO 
Servazioni fatte fare, fapeva deniffimo in quefto, o in quell al- 
tro luogo, il Freddo effer maggiore o minore di quello foffe in Fioe 
renza, 0 dove la detta A. S. fi ritrovava , et a che grado. E per 
mezzo di quefto alcuni dicono di trovare, che DP Acqua de Pozzi , 
e Fonti, come anco le Cantine, Grotte , et altre Stanze Sotterra= 
nee, profonde, che nell Inverno al fenfo nostro paiono più calde, 
che nell' Efftate , fiano sì in uno, come nel altro tempo della me- 
delima qualità ; e che ciò proceda dalla diverfità dell’ Ambiente dell’ 
aria che ne circonda, la quale altera il noftro fenfo, e non dal. 
le qualità di Caldo o Freddo che in quelle fi vari. Nella pra- 
tica XXXIX. a c. 243. Trattando il P. D’ Avifo degl’ Igrome- 
tri, o IGrumenti per ritrovare nell’ Aria la differenza delle 
qualità dell’umido e fecco, propone prima quello fatto conuna 
Refta di Vena falvatica , e foggiugne: Ma mentre (favo ferivene 
do quefto nel A. 1650. , mì venne fatto grazia dalla gentili[fima 
cortefia del feprannominato Sereniffimo Sig. Cardinal Gio. Carlo, di 
moffrarmi un Iftrumento, mandatoli in quelli giorni dal Serenif[fîmo 
Granduca fuo Fratello, per cfattiffimamente conoftere ciò, E quefto 
fu un valo di Vetro di forma conica, che-ripieno di Neve, fofpefo 
in aria colla punta all'in giù, quando in detta aria vi fia Umidi- 
tà, fî vede fubito attaccarfi alla fuperficie efferiore di detto Vafo, 
e in poco di tempo cominciare a sgocciolare, e fecondo la maggiore o 
minore Umidità , dette goccie effer più o meno frequenti. E quel 
giorno che detto Sereniffimo mi fece quefto onore, foftando un Sci 
rocco gagliardiffimo, et avendo meffo S. A. detto Vafo fuori d’ una 
Énejtra, ff vidde che una goccia non afpettava D altra, et în po- 
che ore fe ne raccolfe una quantità notabile , che alaggiata aveva 
fupore come di Zolfo, e Nitro; e per efter certi che detta acqua 
che colava, era di quella che l’aria conferva, e della quale è 
compofta, e non di quella del Vafo che penetraffe fuori, ff riemp? 
il detto Vafo d° Aceto e Neve, & Acquavite e Neve, e l’ acqua 
che colava non aveva fapore di dette cofe, ma di femplice Acqua ; 
e veniva ciò confermato apertamente dal pefo del vafo, che avanti 
e dopo era fempre il medefimo, E per ultima prova fu meffo detto 
vafo così pieno alla bocca di una Fornace , e non gocciolò acqua di 
forte alcuna Il che concludentemente denota, che la detta acqua, pro 
veniva dall’ Aria » Da quefte Nobiliffime Invenzioni, puol 
conoftere ognuno quanto fia obbligata P Univerfità dei Virtuofi a 
quelli Sereniffimi Prancipi , che con il tempo ch' intorno ad effe vir- 
tuofamente [pendevano ; le fomminiffrano mezzi da poter (peculare 
il modo d’ approffimarft, più che fî puole , alla cognizione della vera 
natura delle cofe 
XXIX, 
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$. XXIX. Benché nel fopraccitato Manofcritto che trovai 
fralle Scritture dell” Accademia del Cimento , non fieno notati gli 
Anni precifi, nei quali furono dal Granduca inventati i fud- 
detti Strumenti, tuttavia venghiamo afficurati che ciò fesuì 
avanti al dì 26. Luglio 1648., da un Operetta di Raffaello Ma- 
giotti, intitolata: Renitenza certifima dell’ Acqua alla compreffio- 
ne, dichiarata con varj fcherzi, in occafione di altri Problemi cu- 
riofî , ftampata in Romain detto Anno, in quarto, e dedicata. al 
Principe Don Lorenzo de’ Medici, la quale éffendo in oggi ri- 
dotta rariflima, ho ftimato ben fatto di ripubblicare nell’ Ap- 
pendice fotto il Num. XXI. Gl’ Iftrumenti dei quali tratta il 
Magiotti in quefta Operetta, e che rapprefenta con una rozza 
Tavola in Rame, fono un Termometro full’ andare di quello 
riportato nella Tavola del Sig. Senator Gio. Batifta Nelli Fig. 
23. altri Tubi di Vetro quafi pieni d’ acqua con palline dentro 
di Vetro, che pigiando con un dito la bocca del Vafo, van- 
no in giù e insù, dai quali fono derivati gli Strumenti Idroftatici 
pubblicati da Gio, Criftoforo Sturmio (4). Vi è una Gabbiettina 
di filo di ferro, con alcune palline dentro, che ferve d’Idro- 
ftammo (2), e queta medefima la veddi rapprefentata anche in 
una prova di Tavole in Rame inedita, fralle Scritture dell’ Ac- 
cademia del Cimento; ‘ed una effettiva 1’ ha il Sig. Dott. Mi. 
chelangelo Targioni nel fuo Mufeo. Finalmente vi fono due 
Termometri, full' andare del defcritto in quinto luogo nei Saggi 
dell Accademia del Cimento a c. 9. Fig. V., o per dir meglio 
come quelli Fiorentino e Romano, che il medefimo Sturmio 
rapprefenta a c. 167. Fig. 32., e de’ quali dice: Simile quodadmodo 
Experimento Florentino $ quod Anno quadragefimo nono buius Sae- 
culi, Magnus Etruriae Lux Romam mifitad Atbhanafium Kirche- 
rum, & Raphaefem Magiottum, & Experimento Romano, quod 
modo Laudati Viri, iffo priore excitati fuperaddiderunt ec. 

$. XXX. Il medelimo Regiftro informe di Efperienze, che 
trovai fra i fogli dell’ Eredità Segni, pare in certa maniera il, 
Diario degli Atti di una fpecie d’ Accademia di Fifica Speri. 
mentale, ma per altro non combina col Diario da me veduto 
dell’ Accademia del Cimento. la quale fi chiamava allora / Ac- 
cademia del Serenifs. Principe Leopoldo, e perciò fpero di non 
ingannarmi nel credere, che in quefto Regiftro informe, fia 
ftato da alcuno dei Cortigiani del Granduca Ferdinando, prefo 


ricordo di quanto fi fperimentava nelle Stanze del medefimo 
So- 


(a) Collegiî Experimentalis five Curiofi Par. fecunda peg. 60. 64. 674 
(5) V. Atban, Kircheri Mundus Subterraneus Tom, I pag. 225. 
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Sovrano, di fuo ordine, ed alla fua prefenza, nel tempo me- 
defimo che il Principe Leopoldo nel fuo Quartiere teneva le 
Seffioni dell’ Accademia del Cimento, e faceva fare altre 0 
fimili, o diverfe Efperienze, che fi trovano efattamente regi. 
ftrate nel Diario Grande, diftefo prima dal Senator Aleffandro 
Segni fuo Segretario, e dal dì 20. Maggio 1690. in poi dal 
Conte Lorenzo Magalotti. i 1 | 

Non ho potuto rinvenire quali foffero i Filofofi , i quali 
fervivano il Granduca in quefta fua Nobile Occupazione, e fo- 
lamente due volte ho letto in queto Regiltro Informe, nomi. 
nato il Sie. Candido ( del Buono ) (a), e il Dotr. Carlo Rinal- 
dini; ma verifimilmente gli altri erano quei medefimi Valentuo- 
mini, che fi facevano gloria di fervire contemporaneamente 
anche il Serenifimo Principe Leopoldo. 

I giorni nei quali fono notate l’ Efperienze in quelto Regiftro , 
ma alla rinfufa, e fenza ordine Cronologico, fono i feguenti. 

Nel 1655. di Luglio il dì 20. e 30.; d’ Agofto 1. 3. 5. 7. 
14. 25.27. e 31.;e di Settembre r. 3. 5. IT. e 30. che nel Dia- 
rio del Minacci fono fegnati all’ Anno 1651. (0). 

Nel 1657. di Luglio il dì 12. 13. 17. 19. € 30.3 d’ Agoftò 
4. 7. 8. e 14.;e di Settembre 2. 4. si 6. 7. 14. 20. 21, 24. 26. 
23. e 29. 

Nel 1661. il dì 22. Dicembre 

E nel 1662. il dì 2. Aprile. Ora confrontando quefti giorni 
con quelli, ne’ quali fi leggono fatte Seffioni dell’ Accademia 
del Cimento , nel fuo Diario, non ho trovato altro che: nel 
x657. i dì 12. Luglio, 4. e 7. Agofto, 2. 4.0. 24., € 20. Set- 
tembre. Per altro paragonando quel che ‘fi legge nel .Dia- 
rio del Cimento , con quel che fi legge in queto Regi- 
ftro, fi trova tutto diverfiflimo , e fi conofce che quefto Ef- 
perimentatore non aveva che far niente coll’ Accademia, o al 
più fapendo qualche cofa, che era ftata fatta nell’ Accademia, 
fi provò poi in altro giorno a rifarla. Unicamente nel dì 22. 
Dicembre 1651. trovo qualche conformità in quefti diftefi ; im- 
perocchè nel Diario fi legge : ff offervarono i libramenti del Ci- 
lindro galleggiante nel Vino, e nell’ acqua falata, e nell’uno, e 
nell’ altro furono equitemporanet. Nel Regiftro poi è fcritto: Ci-, 
lindro galleggiante nel Vino, Vibrazioni grandi 20. ,in Vibrazioni 
10. del Pendulo. Vibrazioni piccole del medefimo |... ... în Vin 
brazioni 18. del Pendulo. Vibrazioni grandi e piccole del medefimo 

Tom. I. Par. II x gal. 


(a) Nelli Saggio ec. pag, 107. 
(5) Nelli pag. 191. sg 
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galleogiante nell’ acqua 20., in Vibrazioni 17. del Pendulo, Vi- 
brazioni grandi e piccole 20. del medefimo galleggiante in Acqua 
Sfilata, in Vibrazioni 17. del Pendulo . Quindi è verifimile, che 
per mero cafo fi fia combinato, che tale Efperienza fia Rata 
fatta nel medefimo giorno dagli Accademici del. Cimento, e 
dallo Scrittore di quelto Regiftro in altro luogo diverfo; molto 
più, perch® tanto nel Diario, che nel Regiftro, fesuono altre 
cofe diveriiime. Offervo che in molti Paragrafi, maflime del 
principio , è uniforme a quello di Paoio Minacci, come a fuo 
luogo ho. notato, e forfe uno ha copiato dall'altro, potendofi 
fupporre che di tal Divertimento Filofofico del Sovrano, non 
fe ne facelfe miftero in Corre, e che varj Cortigiani ne avef- 
fero prefo ricordo. Dai Num. 45. in poi varia lo ftile del di- 
fiefo, e vi fi parla fempre in plurale, come fe foffero Rati più 
d’ uno a fare una tale Efperienza o Olffervazione. Veramente 
ve ne fono parecchie deile fimili a. quelle notate nel Diario 
del Cimento, ma in giorni diverfi, e con. Circoftanze affai va- 
riate Sotto dì 14. Agofto. e 4. Settembre 1657. vi..G legge: 
Si vedde nel Tubo di brac. 10. pieno d' acqua il lume oppofto. Si 
fatigò» per equilibrare una Palla di Rame {GR Vafetto in cima 4 
vite, da me- Filippo‘ che tale verifimiimente era il nome dello 
Scrittore di quefto Regiftro., ) per vedere il pefò dell’ Aria in di- 
qerfi gradi di Calore di detta. Il Calore operò per più di 10. gradî 
all’ insù, che operaffe-a babo, operando. lateralmente negl'‘ifteffî 
gradi. Mandato dal Sereniffimo Granduca due. foglie d’ Albero, 
con due Vefcichette nel pedicolo di dette foglie, quali aperte furon 
trovati alcuni Animali, che. meffi al. Microftopio, fu vifto alcuni 
nafcere dall’Qvo. A. m: parvero fimilifimi. a. quelli. bo offervati 
altre volte nelle Vefciche degli Olmi ( regi&trata nel Diario del 
Cimento fotto il dì 6. Settembre 1657.) e/fendovi anche in dette 
un poco d° umido . Se fi potrà averne la figura , farà di contro difegna- 
ta. Quetta medefima Offervazione de’ Vermi, che cagionano l° 
efcrefcenze nei. picciuoli. delle foglie. dell’ Albero, o fia Popw- 
lus nigra, fà fatta. nel medefimo. Anno 1657. del mefe d’ Agofto 
da Giacinto Ambrofino. Profeffor di Bottanica nell’ Univerfità di 
Bolosna, e pubblicata. colla figura incifa in legno a_ car. gb. 
della fua Novarum. Plantarum bacfenus. non. fculptarum Hifforia , 
ftampata in.fondo.dell’ Hortus fludioforum Bononiae confitus. Effe 
efcrefcanze fi meritarono. anche 1’ offervazione del Celebre Fi» 
lofofo Marcello Malpighi (4). Segue nel Regiftro informe : DS po- 
trebbe 


(a) V. eius Anatone Plantorum pag. 117.,V Reawxmur Memoires pour. 
forvir a l' H ffoire des lafedes Tom. Ill. pag. 39. Tab. 28. 
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srebbe far l'E/perienza nel Vivaio delle Cantine , di offervare i Cerchi, 
che dalle cadute di diverfî gravi, 0 da quelle del medefimo, ma 
cadente da diverfe altezze , ff fanno in acqua: quefti pare che fup- 
ponga il Gaffendo fpargerfi tutti in tempi uguali , e con moto equa- 
bile; dico che pare che ei lo fupponga, perchè in una Efperienza, 
che infieme co’ Signorî Molara e Viviani, ne feci lungo le mura a 
quefti giorni , ci parve il contrario. Bifogna adunque fupporre ; 
che quefto Scrittore foffe perfona di qualche merito, poichè 
era ammeffo alla Compagnia di Vincenzio Viviani Gentiluomo, 
e del Conte Cav. Molara Paggio di Valigia, e poi Gertiluo- 
mo di Camera del Granduca (a). E° altresì verifimile che egli 
‘foffe Cortigiano, mentre al Num. 65. racconta un’ Efperienza 
circ al Moto de’ Proietti, fatta fare dal Granduca né’ 2. Aprile 
1662. nella Fortezza Vecchia di Livorno, e al Num. 85. una 
Serie d’ Efperienze fatte fare dallo fteffo Granduca nella Real 
Villa d’ Artimino, dal dì 14. al dì 29. Settembre 1657. per 
mifurare l’ umidità dell’ Aria. Finalmente al Num. #6. ci ha 
confervata la memoria d’ una bella avvertenza del Galileo, 
circ’ alla Teoria de’ Galleggianti, in occafione d'un difordine 
accaduto nel fare il getto della Campana del Duomo. 

Fra var) fogliucci fciolti che trovai nella Biblioteca Segni, 
vi erano penfieri, e fchizzi di Macchine perla Fifica Sperimen- 
tale, rozzamente accennate, fenza defcrizione, o fpiegazione, 
fennonchè ed alcune di effe vi fono fegnate le Lettere, che do- 
vevano effere correlative a qualche Spiegazione, e ad al- 
tre è notato brevemente il Nome, o l’ ufo della Macchina, di 
mano di quel medefimo che aveva fcritta la Nota 4° E/perienze 
fatte dal Serenifs. Granduca di Tofcana, che. io ho copiata nell’ 
Appendice al N. XX. , Quindi con tutta verifimiglianza, an- 
che quefte Macchine Fifiche appartengono non all Accademia 
del Cimento, ma al Granduca Ferdinando II. come le altre fo- 
prannotate . Io ne prefi allora, alla meglio che feppi , una Copia; 
che ho poi fatto rimettere al pulito, conforme alla Nota che 
pubblicherò nell’ Appendice al N. XXII. 

Al Nobile piacere che fi era fatto il Granduca Ferdinan- 
do, di offervare diligentemente, e fenza prevenzioni jo impe- 
gni di Siftemi, le Operazioni della Natura, per meglio inten- 
derne le vere cagioni, ed altresi di verificare le Offervazioni 
fatte da aleri, fi poffono riferire anche le due feguenti Scrittu- 
re, che trovai fra quelle dell’ Accademia del Cimento, ma che 

2 non 


(4) Lettere Familiari del Conte Lorenzo Magalotti VoZ. I. a c. 33» 
97: e 132. 
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non hanno correlazione alcuna nè col Diario, nt colle altre 
Scritture, indubitatamente appartenenti alla Reffa Accademia. 

La prima contiene un minuto e diftinto Ragguaglio, fatto 
prendere della Gravità fpecifica d’ Acque di molte e diverfe 
Fontane dell’ Abruzzo, dei Monti della Madonna del Saffo nel 
Contado Fiorentino, e delle Alpi di Vernio, di Piftora, e di 
Modena il quale io riporterò nell’ Appendice fotto il N. XXIII. 
In eflo Ragguaglio fi dice: Notato i gradi del freddo nel proprio 
luogo, e poi riftaldata per infino a gradi 14., che tanto era l’ Ac- 
qua di Pifa. La Palla cala, con î Pefî, come fegue ec.; che vale 
a dire, le OMervazioni furono fatte con un Idrotammo, di quelli 
che accennai poco fopra, inventati dal Granduca, che fi teneva 
inimerfo fino al livello dell’ acqua, a forza di anelletti di di- 
verfo pefo , che gli s° infilavano nel collo, full’ andare dell’ 
Idroftammo rapprefentato con Figura in Rame da Gio. Crifto- 
foro Sturmio (a). 

Sì può anche aggiugnere un’ Ifruzione mandata a Livorno, 
non fo a chi, per fare varie Offervazioni ful Mare, e fulle 
di lui Acque, la quale copierò nell’ Appendice fotto il N. XXIV., 
Di quefta Iltruzione n’ era una Copia anche nella Segreteria 
Vecchia fpettante al Regno di Ferdinando, ove purc era una 
Minuta, o Ricordo di cofe che fi dovevano ordinare a diverfì, 
perufo delle Offervazioni Filiche del Granduca, fenza nota dell’ 
Anno , la quale effendomi tato permeffo di copiare, io ripor- 
terò al N. XXV. 

$. XXXI. Queft' Accademia, o Converfazione Filofofica 
del Granduca Ferdinando II., fu da eflo continuata per tutto 
il rempo della fua Vita, e a tutti i Valentuomini che in quella 
avevano parte , di/penfava effo Principe continuamente con generofa 
lirghezza e grazie, ed onori, e premj, per impegnarli e flimo- 
largli a produrre fempre più Opere, che valevoli foftero ad accre- 
feere la Gloria della Toftana , e dell’ Italia infieme. Quindi è che 
non dee recare a veruno maraviglia, fè quefto Sovranc Signore era 
delle cofe Filofofiche ed Aftronomiche intendentiffimo, Sefi pregiava, 
come molte volte (è ne proteStò , più d’ effer Filofofo, che d° effer Prin- 
cipe, e fe talvolta da lui medefimo ritrovate erano cofè nuove e bel- 
lifime, per le quali illuftrata era Sempre più la Sperimentale Filo- 
Sofia. Egli folea bene Spefo, e per follievo dall alte gravofe Cure 
del Principato, e per appagare il fuo Virtuofi]îmo Genio, attenta 
mente vacare alle Speculazioni Filofofiche, eritrovarfi prefente alle 
Sperienze, ed ai Ragionamenti che tra loro faceano, e quei Valen= 

tuo» 


(a) Collegi Esperim. Curiofi Par, Il Tour, 4. N. 8, pag. St 
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nomini, cb Egli con generofo ftipendio pref]o di S: tratteneva , e quelli 
ancora, che di lontani Paeft a Firenze venivano, folo per conoftere 
un Principe tanto faggio, e così gran Protettore degli Uomini Let- 
terati: i quali tutti ina radunare nella fua Regia Corte, e fom- 
miniftrava loro abbondantemente tutte le neceffarie comodità , che 
promuovere poteano gli ftudj che eglino trattavano, € difaftondere 
la Verità delle Operazioni della Natura (a). Il Conte Lorenzo 
Magalotti ferivendo in dì 16. Dicembre 1664. ad Ottavio Fai- 
conieri (0), circ’ al modo col quale l’ Accademia del Cimento 
penfava d’ afficurarfi il primato per le Offervazioni fopr a Sa- 
turno, aggiugne : Il Sereniffimo Granduca, al quale diedi una 
(ommaria relazione in iferitto delle medefime Lettere , la gradì mo!- 
10, ma più particolarmente per la materia che w è concernente ad 
Occbiali . 

S XXXII. Una grandiofa idea del piacere; che provava il 
Sereniffimo Granduca Ferdinando nelle Offervazioni Naturali., 
e nei Congreflì de’ Filofofi, ce la da la feguente Lettera dello 
fteffo Conte Lorenzo Magalotti, ad Ottavio Falconieri (c): Io 
ffimerò s egli dice; di far cofa grata a VS. Iluftrifs., e nello 
ftelfo modo di darle un contrafegno del divoto riconofcimento, il 
gual mi dura nell’ animo per tante fue grazie, fe imprenderò a rag- 
guagliarla di alcune Efperienze, che fono ffate, e fono nobile e vir- 
tuofo trattenimento di queft' ultima convaleftenza del Sereniffimo 
Granduca. Quefte ferviranno a farle chiaramente conoftere, come 
în queffta Corte non è per anche venuto meno P amore delle Belle 
Arti, e delle Scienze più nobili, le quali in quei barbari tempi, 
fotto la Magnificenza di quefta Cafa, come in luogodi ficura fran- 
chigia fî ricoverarono; anzi come piglian vigore, e forza meravi» 
gliofa per lo fomento, che giornalmente ricevono dalla generofità dei 
Sereniffimi Principi . So poi, che Vostra Signoria Iluftrifs. godrà 
effremamente di ravvifare in quefti noftri ffudjy quali & fieno, fiami 
lecito così dire, i riverberi di quei chiari lumi di dottrina, e di 
erudizione, che in codeffa Corte così vivaci rifplendono, e uon-isde- 
guera di ricevere un faggio di quali ffeno le noftre applicazioni, e 
fatiche. Dovevano effe, nos è dubbio, di un pezzo fa effere fate 
fatte pubbliche per mezzo delle ffampe, coll’ intera: Opera Efperi- 
mentale ,. di. cui Le diffi quejfo Verno, menti? ero in Roma, nondi- 
meno effendo ffati varj accidenti, i quali hanno ritardato infino a. 

quest” 


(4) Giufeppe Bianchini R:gionamenti de’ Granduchi di Tofcana a c, 98, 

(2) Lettere Familiari Tom. {. pag. 102. 

{c) Che è la quarta fralle di lui Lettere Scientifiche ed Brudite 
Ntampate in Venezia 1640. in 4, a c, <6, 
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quel? ora l'efecuzione del noftro Difeono , nti prometto; che non le 
farà difcaro quefto ‘piccol cenno delle materie, intorno alle quali ff 
è più particolarmente travagliato, eRendo elleno per avventura affi 
diverfe ( ancorchè di minor:pregio; e vutilità) ‘dix quelle delle Of 
fervazioni Celéfti; che, per li tempi di lunga mano fcerfî, con più 
particolare fludio' ff coltivarono. Sappia pertanto: VS: Ilufirifs. che 
‘al mio-arrivoin Firenze y\wi trovai. di ritorno di Londra due Ce- 
lebri Anatomifti ‘Inglefi, i quali già fonaquattr® anni furono con 
groffo ftipendio trattenuti da S. A. S. Quefti, dopo pochi mefr, ri- 
tornarono alla Patria per lo Stabilimento di alcuni loro intereffi nel 
ritorno del Rey edora fonodi nuovo ritornati în Firenze, dove per anche 
non fi fa fe vogliano trattenerfî. Intanto non fi lafcia d''approfittarfî 
delle loro:nuove, e curiofe Dottrine s\cercandofi di ffrapparne. il. più 
che fi può. Cadde a quefti giorni in ragionamento il dir della Vipe- 
ray e del fuo Veleno; ed inquefto propofito fu detto d’ un efperienzia , la 
quale cr fà tre Anni fa fatta fopra diverfî Animali, come Teftuggini , 
Oche, Pavoni j Caftrati , e Volpi, a° quali tutti, fatti mordere dalla 
Vipera , fitrovò dopo morti , che avevano quagliato il fangue nelle vene, 
e nel cuore. Dubitavafiperciò da alcuni, fe quefteffetto di quagliarfi 
il fangue fofie la morte dell Animale , oppur fela morte dello fiefo A- 
nimale 4 portatagli in altro modo dalla virtù del Veleno, fofe poi ca- 
gione ache il fangue fi quagliafe, e adducevafene queft E/perienza, 
che in tutti quafî gli Animali fatti morir con iffento , fi ritrova il me- 
defimo Sangue aggrumato, onde ft motivarono altre opinioni fopra 
effetto del Veleno, e dell’'efenza del medefimo Veleno. Fu detto, 
che alcuni vogliono, che il Dente medefimo della Vipera fra Veleno 
Mortale, onde toccando col (uo ferire il fangue, l''infetti e sì tutta 
la maffa di quello corrompa.. Di quefta opinione fi rife il Viperaio 
( ch’ è Uomo famofo in quefta profeffione, detto Iacopo Sozzi da Pi- 
ffoja ), e cavati tutti i Denti.a una Vipera, e macinati Sul Por- 
do, fe ne bevè animofamente la polvere in un forfo di Vino . 
Niente più di quejfa moftrò di ftimare L° opinione , che dice effer la 
Vipera un Animale meravigliofamente inchinato alla rabbia, quindi 
infammarfiy e riempierfi la bocca di (puma velenofa , non altrimen- 
re che i Cani guasti fanno, e quella iftillamdo nella ferita che fa 
col Dente y introdur'nel fangue 10 Veleno; poichè prefa una groffsf* 
Sfima Vipera, e tuffatole il capo in un bicchier di Vino, incominciò 
a pugnerla con aghi, e ferirla, e fare ftrazio del Suo corpo, onde 
grandiffima copia di bava gl’ uftiva per bocca, e fî mifchiava col 
Vino. Prefala fnalmente per lacoda, corfè giù per tutto il di lei 
corpo colla mano ferrata, premendola tutta, come fe foffe un luci. 


guolo, e fattole fchizzar per. bocca dentro al bicchiere, quanto 
AVEA 
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guea in corpo , Fbevd allegramente quel buo bualione., alterato 

con quella bava come fe ftato fope 11 delicatifffino Mofcadello . 
Fu portata per ultimo un’ altra opinione , nella quale veramente i 
Signori Tuglefî vandavano volentieriffimo. Dice quefta, che dalla 
Conferva del Fiele\di tale Animale, ft parte. un ‘meato Sottiliffimo 
( e l Autore di quefta Opinione dice modernamente averlo trovato » 
ed offervato più volte ) il quale fpunta poi fotto le gengive, e 
vuole, che il Fiele (corgando per la bocca invifibile di questo Ca- 
nale dentro alla ferita, che. î Denti fanno, imbratti il fangue del 
fuo Maligno,\ e uccida Animale ..Si prefe® pertanto un Fiele di 
Vipera, e premutolo in un' bicchiere y fi penfava di farlo bere ad 
un Gatto; e veramenteil Viperaio moffrava di temerne affai..Pre- 
folo pertanto ‘in mano, in. quello che fi Stava d’attorno al Gatto 
per fargli aprire la bocca, egli come dell altre cofe fatto avea, lo 
gittò giù per la gola, incominciando a ridere della bella burla, che 
aveva fatta , invitandoci con allegro brindifi. del'Fiel di Vipera a. 
tutto pafto. Si guardò finalmente di quella Veffichetta, che di- 
cono avere la Vipera, zeppa di Veleno fottoril palato, ma per gran 
diligenza non riuftì vederla. Si viddero bene-poco di quà, e. di 
lù dal mezzo della Raffelliera di fopra: fulle Gengivey che: i Denti: 
lecano due altre quaff guaine, o gengivette. mobili j\e pofticce, in 
ciafcuna delle quali nafcondefi un acutiffimo Dente, 11 quale (piega 
e ripiega‘, come fa il Gatto delle fue ugne,, quando e vuo! graffiare, 
edi queffi abbiamo offervato fervirfi. la: Vipera\piartticolarmente. al 
morfo. Quelle Gensgivette adunquesso guaine \chesdir vogliamo , 
quando la Vipera fi (degna) e s' accende; alla. qualicofa non fi fa 
molto pregare , fi gonffano meravigliofamente e tutte di maligno fugo 
turgendo, nel raggrinzarfî ch elle fanno per lo. (guzinar de Denti, 
gemono una certa roba, che par fimile alla colla ftrutta, 0 più pro- 
priamente alla gelatina, quand’ è ful quagliare. Di quefta ancora 
fi. fono arrifchiati a pigliare î Ciurmatori allungata con Vino, ma 
effendoff veduto. che prefa. così per bocca non aveva fatto niente 
più della Bava, 0 del File ff pensò va totcarne: il fangue. Feceft 
queft’ efperienza fovr' un Galletto y al'quale fatta: una» spicciola. fe- 
rita, e iftillatovi dentro: una! gocciola: di quel: liquores in men di 

tre ore ‘moriffi» e[fendofi poi replicata la: ffeffa: prova fopra: diverft 
altri Animali, in tutti è feguita la. Morte, daunPiccione in fuori, 

al quale efendofi fatto. inavvedutamente lo. fquarcio affui grande 

nella Vena, n ufcì tanto Sangue, che potè forfe con effo (gorgarne 

il Veleno. Efendofî finalmente provato a farlo fRefjb' giuoco ad al- 

tri Animali colla Bava, e col Fiele,.non è Seguito D effetto; ce nulla 

hanno operato Si è anche offervara an altra variofità: she: nel fondo 

Meo delle 
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delle f(uddette guaine appiè del maggior Dente, vi ff ritrova come 
una Fungaia di altri minutifffimi Denti, intorno all’ufo dei quali è 
ftato da taluno confiderato , effere i Denti della Vipera fottiliffimi, e 
fragiliffimi come Vetro; onde n° inferifce potere accadere Spelfime 
volte, cb' ei firompano nell’ attaccare il morfo , particolarmente dov 
e 5° abbattano in cofa dura, aiutandoli a ciò la loro curvità. Sti. 
ma pertanto, che la Natura abbia meffo quei Denti alla Vipera, 
in cafo che i primi patiffer naufragio, ficcome vediamo aver fatto 
al Pelce detto volgarmente Peftatore. Spunta a quefto , come Ella 
beniffimo faprà, di ful dorfo, una come Spina nervofa, con una 
certa efcrefcenza di carne in cima. Quefta Spina dunque, per effer 
aftai lunga, incurvandofi, gli gira fopra la tefta afai alta, e gli 
arriva d° avanti al mufo, dove i ghiotti Pefci vengono per ingoiarfî 
îl boccone : Egli ripiegando la canna, fe li caccia in gola; ma 9° 
egli accade , ch’ e’ fien troppo lefti a portar via l efca, allora per 
un poco l invenzione è fornita, ma la Natura toffo provvede alla 
fua fame, con far crefcere un altra Spina, delle quali fempremai 
più d' una gliele ralleva , e coltiva în ful dorfo, acciò non gli 
manchi l amo da procacciarfi il vivere. Quì, come VS. IMuffrifs, 
vede, fi è imparato molto, col diffimparar molte di quelle cofe, che 
Sf credevano di fapere , e così accade il più delle volte, quando fî 
va dietro alle Verità, e non a foftenere gl impegni. Intanto fe al- 
tro fî offerverà di nuovo, non lafcierò di parteciparlo a VS. Illu- 
(friffima, benchè fia per effer fuperfluo ogni mio ragguaglio, non man- 
‘cando altri, che effendofi trovato di principio a queffe Efperienze, 
prima del mio ritorno in Firenze, non folo ne ha in maggior copia 
regiflrate, ma avendo avuto campo di far più particolari, e private 
operazioni, potrà meglio fodisfare a chi ha curiofità di quefte ma- 
rerie y con pieni/Jimo ragionamento , il quale a Suo tempo non lafcierò 
di partecipare a VS. Iluftrifs. alla quale intanto mì raffegno . 

$. XXXIII. Con tutta probabilità fi può regiltrare frall’ 
Efperienze Filiche inventate dal Granduca Ferdinando, anche 
quella della falita dell’ Acqua nei Tubi Capillari. Roberto Boy. 
le veramente l’attribuifce ad alcuni Francefi; e I’ Editore delle 
Opere Poftume di Monfieur Pafchal, ne da il merito a Mon- 
fieur Rho : ma il P. Onorato Fabri (4), avverte che tale Efpe- 
rienza fu fatta, el verificata la prima volta in Firenze (5). Per 
altro ci fa fapere il Sig. Senator Nelli (c), che di tale impor- 

tante 

(e) Scientiae Pbyficae Tra&. s. Lib. 2. in Digreffione 1. ad Propofie 
£1019eH1 225. 

(8) Jo. Cbrift. Sturmii Collegium Experimentale , five Cariofum Par. 
t. Audarium ad Tentamen 8. pag. 77 

(e) Saggio di Sc. Letter. a c. 86.) e go. 
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tante (coperta fi deve la gloria a Niccolò Aggiunti Profeffoie 
di Matematica in Pifa, il quale morì nel Dicembre 1635. 

$. XXXIV. Forfe anche appartengono alla Serie dell’Efpe- 
rienze, che fi facevano nella Corte di Ferdinando, le feguenti,, 
notateci, da. Claudio Berigardi, avanti al 1643., con quefte 
parole: Hoc declaratur exemplo Chymico: ft în Cylindro Vitreo ine 
cludantur partes aequales Nigri Pulvifculi ex Smaltho , Liquoris 
ex Tartaro, Spiritus Vini y Olei Therebintini, & quatuor globuli 
Vitrei cavi, qui fingulis innatent y ut Lignum inter aquam , © ae- 
rem, quamvis haec omnia. confundantur, redeunt tamen ad ordi» 
nem quo ea enumeravi y ut pulviftulus femper obtineat infimum lo- 
cum (4a). Ed altrove. (0): Si Sali Tartari Spiritum Vitrioli acidum 
fuperfuderis, ambo licet frigida, ffatim. aestuant., Ex Calcinato 
Plumbo in Spiritu Aceti y fi bunc totum abftraxeris, quamprimu n 
eius alcali combiberit bumidum ex acre, ignem concipiet. Ita Spi- 
ritus Vitrioli, atque Oleum vel Sal Tartari, vel Aqua Fortis & 
Tartarum,y vel Butyrum Antimoniiy ac Spiritus Nitri, etfî fri- 
gida , ad magnum tamen fervorem fe perducunt. Oleum quoque (ul. 
phuris fî aquae frisidae mifceatur in Phiala, tam calida evadit, 
ut manu Vix trattari poffît: qua arte vafri quidam Veteratores ff 
Cis miraculisy fuperftitiofam Plebem ludificant. Alitex Bitumine, 
Nitro , Sulphure, & Calce viva mixturam efficiunt, quae adfper- 
fione frigidae , atque etiam, fputo accenditur . 

S. XXXV. Notai nel Regno di Cofimo IT, che il Galileo 
fcoperfe un Liteosforo. cioè un Fosforo naturale Lapideo, non 
faprei però dire fe.quello famofo della Pietra Bolognefe, o al. 
tro; ma certo che nel 1606. fu in Firenze ritrovato il modo 
di preparare il Fosforo di Bologna, il quale fi era perduto (c}; 
come è notato nelle Tranfazioni Filofofiche della Società Reale 
di Londra Anno 1666. Num. 2r. $. 4. pag. 417.; febbene io 
trovo a car. 264. della Pharmacopea Spargirica di Pietro Poterio, 
ftampata. in Bologna nel 1635. la defcrizione, e la preparazio- 
ne di. effa Pietra Bolognefe, per ridurla Fosforo (4). 

$. XXXVI. Avanti di terminare il difcorfo. degli Studj 
Fifici del Granduca ‘Ferdinando II, convien rammentare, che 
il Monconys dotto Viaggiatore Francefe (e) dice : Monfeur Ric» 

Tom. I. Par, II. Y i cardi 


(a) Circuli Pifani Par. 1. Circ. 10, pag. 237. 

(5) Ibid. Par. 5. pag 578. 

(c) V. Fabroni Vitae Italor. do&r. ill Dec. 4. p. 375. 

(4) V. Petri Borelli Hifton., & Obferv. Medicopbys. Cent. i. 05f 3. 
pag. 6. 
(e) Premier Voyage d’ Italie pag. 261 


SH: 170 PO 
cardi me dit, comment par bazard le Granduc avoit trouvé la 
force de l Effence de Tabac, dont V effet fe fait au gofier . 

S.XXXVII. Un’ altra Offervazione Fitica di effo Granduca 
ci vien raccontata dal Borelli (4), circ’ alla nutrizione dei Ci- 
goi, ed alla gran quantità di Rena, che fi fuol trovare nei loro 
Ventricoli: Hoc a/fîdue experientia 40. Annorum verificari , affir- 
mavit Serenifs. Magnus Dux Etruriae Ferdinandus II 

Il Conte Lorenzo Magalotti (5), ferivendo ad Ottavio 
Falconieri ne' 19. Maggio 1655., gli dice: in contraccambio ti 
manderò un Difegno d’ un Gatto con due teffey che è (tuto portato 
in quefti giorni al Granduca. Volevo mandartelo quefta fera, ma 
egli è nella Spezieria di Palazzo a imbalfamarff: per oggi a otto 
Te lo manderò fenz” altro, 

In altra Lettera fcrittagli nel 14. Aprile del medefimo 
Anno (c) dice: Guardate come fono mai ghiotti i Pefci, e fe piace 
anche a loro il bono! Quefto Peftetto, che voi vedete affai fimile al 
Ghiozzo, dai Pefcatori detto il Frate, ba tanto d’ ingegno che gli 
piacciono l Oftriche. fopra ogni altra cofa, e come vede il bello, 
cioè ch* elle (fieno aperte, ©’ infacca dentro con una leffezza mira- 
bile, e pofon:\pur chiuderfi a pofta loro, ch elle fi ferrano il nemi- 
co in Cafa; poichè egli è sì fottile, che per non effer colto alla 
ftiaccia, fi rannicchia fubito, come una ferpe. e ftà a fuo grand' 
agio fotto la doppia volta del gufcio, mangiandofi l Offrica delizio» 
famente Egli è. fottilifrimo di vita, e nuota fendendo l acqua per 
taglio, e non di piatto, come fa la Sogliola. Nel Salviano non m° 
è dato il cuore di riconofterlo ; e nel Gefnero we nell’ Aldrovando 
non ho avuto tempo di cercarne. I Pefcatori di Livorno ne aveva- 
no di già notizia, ma il Sereniffimo Granduca non s'era per anche 
abbattuto a vederlo. Egli è ben vero, ch'è l’ha veduto in modo 
da non poterne revocare in dubbio l iftoria, mentre un fuo Botti- 
gliere gliene portò uno in un Oftrica, che era venuta di Corfica; 
tantochè s° è acquiffata quefta notizia di più, che egli campa fuor 
dell’ acqua per qualche tempo confiderabile . Apertofi dunque il gufcio 
che a Ai fi atteneva, fi trovò LP Oftrica mangiata quafi tutta, 
ed il Pefce fu meffo nell'acqua di Mare, dove campò due giorni, 
(enza aver mai voluto attaccare il morfò in alcuna di quell’ Oftri» 
‘che, nelle quali ‘/î provò a metterlo. Ora, perchè a una cofa vera, 
è coffume de’ Peftatori ingropparci una favoletta, è bifognato far 
loro il fervizio di credere queft' altra fagace induftria della Gran- 

chieffa , 

(a) De Motu Animalium Par. 2. Prop. 194* pag. qoi. & 40% 

(5) Lettere Familiari Term. I. pog. 14}. 

(c) Pag. 133» 
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chiefa, la quale dicono mettere un faffo nell Oftrica , perchè non 
fi ferri. Son bene fcincchi i Topi del Foffo di Livorno, a non fa- 
pere anch effi trovare un modo ficuro da poterle mangiare , fenza correr 
rifchio di rimanerne co’ piedi alla trappola del guftcio | come ne ha 
veduti prefi parecchi il Sereniffimo Principe Leopoldo , quefto , e gli 
altri Anni. 

S. XXXVIII. Quel Raffaello Magiotti, di cui fopra feci 
menzione a car. 160., fu onorato da Gio. Alfonfo Borelli (4) 
del titolo di Galilei Amicus intimus; e il gran Torricelli (0), feriffe 
‘di Lui, in propofito d’ alcune fue Efperienze Idroftatiche: Erw- 
ditiffîmus Vir, atque litteris, fcientiifque omnibus ornatus Raphael 
Magiottus; ed altrove (c): Cum iam totum buius Llibelli progrefîum 
ratum babeam, eo quod ipfum admiferit, probaveritque Doctifs. & 
Eruditifs. Raphael Magiottus, cui ut în plurimis aliis Scientiis Ar- 
tibufque, ita & in Matematicis Difciplinis neminem quis iure an- 
tepofuerit. Di Raffaello Magiotti fa onorata menzione anche Fa- 
brizio Guaftaferri, nella fua Lettera quarta a Gio. Francefco Saliti, 
in cui fiegue a dargli parte dei fuoi trattenimenti, cioè delle fue 
Macchine per la Fitica Sperimentale , itampata in Roma nel 1667. 
in ottavo. Ivi a car. 20. trattando della falita del Mercurio nei 
Cannelli fottili di Vetro, dice: I/ fuccedere le dette diverfità 
nelli Cannoncini di diverfa ampienza, è tra quelli effetti, che ri- 
duco a neceffarie confeguenze, come ancora l afferzione dell’ afcenfo 
con impeto; ma però quefla, fecondo le ofervazioni di quell erudito 
Matematico, diligentiffimo Offervatore delle Opere di Natura D. 
Raffaello Magiotti, il quale offervò che il detto Cilindro Mercu- 
riale, quando come fi è detto, fî alza con impeto, non fi alza 
tutto, ma parte del Mercurio di effo cade, ed efce per l’orifizio 
aperto inferiore ec. IL Conte Lorenzo Magalotti (4) ferive: mi 
diffe una volta il buon Don Raffaello Magiotti, che il Galileo era 
Solito di dire , che il Vino è un compofto d° Umore, e di Lyce, ad imi- 
tazione di che , Francefco Redi nel fuo bel Ditirambo (e), cantò, 

Sì bel Sangue è un raggio accefo 
Di quel Sol che quì vedete. 
Anche Aleffandro Marchetti (f) diffe : Povero il Magiotti! che 
) pure 

(a) In Praef Libri de Vi Percuffionis: 

(6) Opera Geometrica : de Motu Gravium naturaliter defcendentiure, 
& proiettorum pag. :96. 

(c) Ibid. de Solido acuto Hyperbolico pog. 94. 

(4) Lettere Screnufiche, ed Erudite a c. 43. 

(e) Bocco in Tofcana pag. 2. verf 7. 


(MI Rifpofta de‘ Filofofi Ingenui ec. pubblicata nella Rìfpofta Apole. 
getica di Francefco Marchetti fuo Figlio a c. 26, 


SH{ 172 HO 

pure fa flimato, mentre egli vile, I Eftulapio, per così dire, dè 
noftri tempi se nondimeno, quanto Amico e Partigiano del Galileo, 
e del fuo modo di fpeculare, altrettanto fu nemico della Dottrina 
Peripatetica , e di chiunque la profeffava: Giovanni Cinelli nella 
fua Storia inedita degli Scrittori Fiorentini (4) così ne parla: 
Raffaello Magiotti Sanleolini , d’ origine da Montevarchi, Prete dell’ 
Ordine dî S. Lucia della Chiavica, Dottor di Leggi, e Matema- 
vico dotto, del Card. Sacchetti familiare, il quale del di lui merito 
cvirtàù fece gran ffima, e non folo abitazione nel fuo Palazzo, ma 
ogni altra comodità fempre fomminiftrogli. Fece alcune Opere di 
Matematica, che manoferitte nelle mani di elfo Cardinale Sacchetti 
vimafero, ed ancora alcuni Trattati d' E/perienze. Renitenza cer- 
rifima dell’ Acqua alla compreffione ; dichiarata con varj Scherzi, 
in occafione di altri Problemi curiofi Roma 1648. in quarto. Morì 
în Roma per la Peffe del 1656. Efo Magiotti nel Gennaio 1652. 
St. Com. mandò di Roma a Candido del Buono, certe Offerva- 
zioni di Riccardo de Albis Inglefe, e di Patrizio Arcieri; fatte 
in Roma nel Dic. 1652. fur’ una Cometa, perche richiefteli dal 
Principe Leopoldo (5), le quali furono mandate ad elfo Principe da 
Paolo del Buono, fratello di Candido (c). Il Magiotti che andava 
diventando un gran luminare delle Scienze, morì in Roma di 
Pefte l'Anno 1656. Il Principe Leopoldo che lo ftimava moltif- 
fimo , diede commiflione a Gio. Alfonfo Borelli ( mentre 1’ An- 
no 1658. era in Roma per far tradurre Apollonio ) di fare 
premurofe ricerche di quel ch'egli aveffe lafciato di Scritti; 
Verum poft lonsam conquifitionem, dolenter fane retulit Borellius 
Leopoldo, admivanda Magiotti inventa cum ipfo periife in ca, quae 
paullo ante Romam afflixerat, Pejtilentia. Nam cum illa conft- 
gndftet chartae plavulis, bas perinde ac fi nullius. momenti res efe 
Jet, coneremaverant ii, qui ad purgandas domos illsrim , quos pe» 
‘Silentia absurmpferat , mittebantnr (d). 

S. XXXIX. Antonio Nardi poi; che fi è veduto fopra Ami- 
co del Magiotti, e da eflo molto ftimato, lo era non meno 
dall’ Immortal’ Evangelita Torricelli; poichè quefti in una fua 
Kettéra a. Michelagnolo Ricci, in data di Firenze 11. Giugno 
1644. (e), dice : Mandai quefte fettimane pafate alcune mie di= 
mojtrazioni fopra lo fpazio della Cicloide al Sig.. Antonio Nardi, 

con 

(a) Codice 67. della Claffe 9. dei MSS. della Biblior, Pub. Magl. 

(5) Lettere Inediterd’ Uomini Iifuftri Tom. Il ale. 25°. 

{(c) Ivî Tom. I. pag. 151. 

(d) Ang. Pabronius Dec. IV. Vit. Isalor. Dodirina excelleutinna, 


PI: (39400 ! È 70J . 
(e) Timauro Antiate Lettera ai .Filaleti pag. 20. 
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con' pregarlo che dopo averle vedute, le inviaffe addivittura o 
VS, 0 al Sig. Magiotti (a). Nel Catalogo dei Manofcritti che 
erano nella Biblioteca del Real Palazzo de? Pitti; trovo. notae 
to : Cod. N. 81. Cartaceo ‘în fol. groffo molto. Scene del Nardi: 
Sono N. 14., alcune delle quali fono riviffe: e. fupplite da Antow 
Maria ‘Salvini: L’ Autore fi dice Antonio: Nardi Scolare del Gali- 
leo, e pare fcriveffe dopo la ‘morte. del P. Caftelli.. Non aveno 
do potuto vedere da per me il Manofcritto, non ne poflo, dix 
altro (4). Ultimamente fra.i fogli del: Dott. Antonio Cocchi, 
‘venuti nella Biblioteca: Pubblica Magliabechiana:, ‘ho trovato 
in una Scheda di mano di Antonio Magliabechi, notato come 
apprefflo: Im dreve SFamperà il medefimo Sig. Redi altre. Offerva- 
zioni intorno all’ Anatomia della-Vipera eci, ‘e forfe anche del Leo- 
ne, L iffeffo Sig. Redi ba apprefto di fe un affai dotto Voluine di varie 
cofe del Sig. Ant. Nardi Aretino y ed ba penfiero di mandarlo in luce. 

S. XL. Fra 1 Valentuomini, che il Granduca Ferdinando 
N. diffintamente favorì, e che onorò di. ammettere. nella fua 
Filofofica Converfazione , merita il primo luogo l’ Immortal E- 
vangelita Torricelli, nativo di Modigliana; febbene fi faceva 
chiamare Faentino, e Difcepolo prima del P. Ab: Don Benedetto 
Caftelli, dipoi del Gran Galileo :(c). Egli venne in Firenze nel. 
1641. (4), e dal Granduca fu dichiarato. fuo Filofofo e Mate- 
matico, in luoge di effo Galileo, e gli fu dato un Quartiere da 
abitare nell’ Antico Palazzo dei Medici, ora dei Sigg. Marchefi 
Riccardi. Dei tanti pregi di que Uomo Sommo, i0 quì ram. 
mento folamente, che- egli nel 1643. pubblicò la famofa Efpe- 
rienza del Vacuo fatto coll’ Argentovivo, la quale fola, quan» 
do egli non aveffe fatto altro nella breve Vita fua, farebbe più 
che baftante per eternare il: fuo Nome, a marcio difpetto di 
chiunque ha pretefo di ufurpargli l’ onore dell’ Invenzione. (e). 

| In 

(3) Vedi ancire Lettere Inedite d’ Uomini Hlultti Tom. IL pag. 165, 

(5) Cire® al Manofcritto delle Scene Tofcane di Antonio Nardi Are: 
tino V. Nelli Saggio ec. a c. 48. Vi D. G. Morbofii Polyb'ft. Pbifof 
Libi'2. Par. L Cop. 2. $: 5. pag. 152. 

(c) Viviani Vita, del Galileo nei Fafti Confolari del Salvini a c. 4:46, 

(4) V. la Prefazicne -alle fue Lezioni, 

(ei V. Lettera di Timauro,Aotiate ( cioè Carlo Dati, ai Filaleti , della 
vera Storia della Cicloide, e della famofiffima Efperienza: dell’ Argento 
Vivo pag. 8. 19. e 26.; Io. Alpb, Borelli Refp. ad Cenfuras Honors Fabri 
ad Calcem Hiftoriae &e Meteoro Incendii Aetnaci pag. 127.3 Prefazione 
alle Lezioni del Torricelli; Nelli Saggio di Storia Letteraria del''Sècolo 
XVII pag. 96. P. ‘d2°Roberval Evif. ad D. de Noyers, Ed eum ‘Vale- 
riani Magni Demonftratione oculari loci fine locsto pag: 383 To. Chrif. 

Starmmia 
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In propofito di quefta felice Scoperta del Torricelli, è nota. 
bile il fentimento del Valente Matematico Inglefe Gio. Wal- 
lis, così efpreffo in una Lettera al Principe Leopoldo, dei 9. 
Novembre 1670. (a: Cavalerii Methodum Indivifibiliumy Torri- 
cellius Vester promovit feliciter & illuftravit ——. Eideni Torri- 
cellio debemus i praeter multa ab ipfò inzeniofe (cripta ) celebre illud i 
quod ab eo nomen ducit, Experimentum Torricellianum | de Hydrar- 
gayro invero Tubo fufpenfo. Quod tamenipfum, finon originem, fal- 
tem anfam debere poterit Magno Galilaco; quam enim ille, ex eo 
quod aquam ultra certam altitudinem nec futtione , nec fivbonum 
ope protrabi poffe obfervaverit, fufpicatus eft Aeris gravitatem, 
preffonemque; Torricellius liquore feliciter mutato ( quo experimenta 
commodius adminiftrari poffent) extra dubium pofuit, caque omnia 
‘quae ad Fugam Vacui relata prius fuerant, ad Prefum Aeris fuifte 
referenda . Anche il P. Gafparo Scotto Gefuita (2), trattando del 
Tubo Torricelliano, diffe. nel 1654. : Quanto cum applaufu Mundus 
Litterarius fufteperit Experimentum illud Novum , Hydrargyri Tubo 
Vitreo inelufi, aliquot ab hinc annisin Italia primum, ab Evanse- 
lifta Torricello excellenti Mathematico . deinde in Polonia a P. Va- 
leriano Magno inventum, ac promulgatum, teftantur tot Virorum Do. 
Clifiîimorum (cripta, quibus id ventilant, Marini inquam Merfenni, 
Atbanafii Kircehberi, Nicolai Zucchii, Pauli Cafati. Vuleriani Ma 

gni, Eman. Magnani , Harftorfferi, Chydraei, Cornaei, & aliorum, 
quorum alii Vacuum inde flabilire , alii evertere magnis aufibus 
conantur , & adhuc fub iudice lis eft . Altrove (c) fenve: Es ls 
cet huius Experimenti inventionem alius fibi vendicet, edito ca de 
re libello; certo tamen mihi conftat. inguit Kircherus, pirmum 
a Torricello , Nobili Magni Ducis Mathematico, dete@um, quam 
& pofftmodum, ante quadriennium , Serenifs. Cardinalis io. Carolus 
Medices eidem Kirchero omnium primo Romae, pro fingulari fua in 
cum benevolentia , exbibere dignatus fuerit, cum ad ipfum honoris 
caufa , una cum P. Leone Santtio, Studiorum in Collegio Romano 
tunc Proefetto , acceffifet. Eundem Torricellium Experimenti Au- 


CForem agnoftit Merfennus, Il Vacuo Torricelliano ,0 Barometro, 
in 


Sturnrii Collegium Experimentale Curiofum, Append. five Aut Tentam. 
3. pag. 12. 13. 15. & 17.; Alb. Haller in Boerbauavii Methodum Studiî 
Medici Tom. I. pag. 50 3 D. G. Morhofii Polybift. Philofoph Lib. 2 Par. 
2. Cap. 13. @. 6. pag. 357. AnaleGa Tranfulpina Tom. Ill. pag 169. 
Frifi Elogio del Galileo pag. 74. e 75.5 Carlo Taglini de cere pag. 26. ; 
Saggi di Naturali Efperienze dell’ Accad. del Cimento pag. 23. 

(2) Lettere Inedite d' Uomini Illuftri Tom. I a c. 321. 

(6) Mechanicae Hydraulica Neumatica pag. 448. 


(c) Pag. 307. 
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în oggi è ridotto un Ifrumento tanto noto, € tanto comune, 
che poche fono le Cafe Civili che non ne abbiano qualche- 
duno, e la fua Coftruzione forma un capo di meftiero; laonde 
non è maraviglia, fe appreffo di noi in vedendolo ‘appena uno 
fi ricordi del fuo primo Inventore, e valuti }’ importanza gran- 
diffima dell’ Invenzione, Pafsò l’ Anno 1743. fenza che veruno 
di noi, con qualche dimoftrazione pubblica, rinnovaffe la me- 
moria di un sì gran merito del Torricelli. Peraltro in mezzo 
alla Germania, nell’ Univerfità di Vittemberga, nel dì 2. Maggio 
di effo Anno, fufolennemente celebrata la Commemorazione di 
tale felici(fima, e fecondiffima Scoperta , accaduta in Firenze cento 
anni addietro. Quindi il dover vuole . che per noi fi rendano diftin- 
te grazie, alla Gentilezza del Chiarifs. Sig. Giorgio Mattia Bofe , 
Profeffor Pubblico in quella Univerfità, per la premura colla 
quale procurò tale diftinto onore al noftro Tofcano Filofofo, 
e ne efaltò il merito, con un dotto Panegirico intitolato  Se- 
cularia Torricelliana, il quale io ben volentieri mi fo pregio di 
rifampare nell’ Appendice fotto il N. XXVI. (a). Efo Sig. 
Bofe, con un Erudito Programma , invitò il Corpo Accademice 
a tal folenne Funzione , ove trattando dall’ IRituzione degli An- 
ni Secolari, e Giubbilei, preffo varie Nazioni , in memoria di 
Perfone, o di Succefli di grande importanza, dice , fralle altre 
cofe: Hince & Academiarum Annos Seculares, Virgineus celebrat 
Chorus Mufarum. Phyfici an de reftaurata fua Scientia, Annum 
aliquando. Jubilseum celebraverint, mibi fater, ‘ignotum. De Ve- 
rulamio forfans de Cartefio proculdubio pia te: Ornbis: Phyfr- 
ci, Triumphum Secularem agere potuiffemus . Non licuit Piis 
Manibus effe tam felicibus. Attigimus iterum hoc ipfo Anno 1743. 
Centefimum, ex quo Evangelifla Torricellias, cuius memoriam nulla 
delebit oblivio, Galilei Magni non multo minor Succeffor , primum 
Barometrum primus exbibuit. Haud fugit Filios Artis, buic quae 
debeamus Invento ° Huic proin acutiffimo veri Exploratori gra- 
tias debemus infinitas ; quodque immenfo fuo ingenio  bacc primus 
invenire , quod indefeRa folertia ad finem perducere, quod jumma 
penetratione novum campum aperire voluerit, id bene, id de Re 
Literaria faltum iudicamus y laudamus, probamufque. Dipnus pro- 
culdubio, digniffimus omnino cuius egregia Opera quibufvis Seculis 
canantur. Hoc certe primum ab Inventione ifta Seculumy quantum 
feri poterit folemniter a me concelebrandum, Memoria Viri de Re 
Dbyfica immortaliter meriti, publica Oratione revocanda, poflerifque 
Lat ; com- 

(4) E” pubblicato in primo luogo nel Tomo XXXII. della Raccolta d’ 

Opufcoli Scientifici e Filofofici in Venezia appréeffo Simone Occhi 1745. 
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conmendandum Dent Operam Rei Phyficae Confulesj quo è qued 
Harveo fineularis Annis apud Britaunos contingit publice laudari, 
id Torricellio aeque merito fingulis minimum eveniat Seculis . 

$. XLI. Il Torricelli fi fece anche grand’ onore colla fco- 
perta delle proprietà della Cicloide, e ‘tal’ onore Eli fu aflicu- 
rato., contro ‘alcuni Francefi, da Carlo Dati, colla Lerfera e Fils 
leti, di Timauro Antiate, della vera Storia della Cicloide, e della 
famof)ima Efperienza dell’ Argento vivo, frampata in Firenze 
1663. in quarto; e da Ifmael Bullialdo, benchè Francefe, il 
quale aveva conofciuto , ‘e .trattato in Firenze il Torricelli (2) 
Circ’ alla queftione.:fulla fcoperta della Cicloide, fi ha nelle 
Tranfazioni Filofofiche della: Società, Reale di Londra vol. 19. 
Num. 229. $. 2. pag. 561. una Lettera del Dott. Wallis, in 
data de’ 4. Maggio 1697. nella quale infomma fi dice, che il 
Torricelli nelle fue Operette Matematiche pubblicate nel 1644. 
aveva detto, che il Galileo aveva confiderata la Cicloide 45. 
Anni avanti, cioè almeno nel 1599.) e ne aveva tentata la. 
Quadratura ; ma' non gli ‘era riufcita: Che I’ Autore Anonimo 
Francefe de !’ Hiffoire de la Roulette, ftampata I’ Anno 1658. 
attribuifce la fcoperta della Cicloide al P. Marino Merfenno, 
il quale la propofe a confiderare ai Francefi nel 1615. : che nel 
1644. il Torricelli pubblicò la Quadratura della Cicloide , nempe 
Cycloidem effe circuli genitoris triplam &c. e il modo di tirarvi 
le Tangenti: che il Roberval fi diceva aver trovata quefta me- 
defima Quadratura avanti al Torricelli, cioè nel 1634. Ciò non 
oftante , il Wallis dice, che avanti alGalileo aricora, conobbe 
la Cicloide, e la fua-Quadratura Carlo Bovillo, e ne trattò nelle 
fue Opere Matematiche pubblicate negli Anni Igor. 1503., e 
Is1io. s e.che avanti al Bovillo, l’ aveva conofciuta.e quadra- 
ta, anche il Cardinal; Cufano, come apparifce nei fuoi Trat- 
tati varii, dedicati.a Papa Niccolò V. da un antico Manofcrit. 
to de’ quali jun poco variante dagli ftampati, il Wallis copia, 
e pubblica la dimo@ftrazione del medefimo Cufano ; e conclude: 
Atque binc fatis liquet, Cycloidem quam nunc dicimus, iam ante 
aliquot faccula fuit conffderatam ; fed hoc tantum Saeculo penitus 
perfpettam (0). Di . e N} 

S. XLÎI. Altresì il Torricelli in vantaggio della Fifica , in- 
ventò il Microfcopio della Perlina, ed applicò l animo a perfe» 

È ZI0* 


(2) V. Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri Tom. I. pag. 211. Tom. II 


pag. 153. i I 
(5) V. Frifli Elog. del Galil. p.74. V. Hift. de D'Acad. Roy. des Sciene. 


A. 1709. do Tranfatt. Philof: A. 1706, N. 308. 6.4. pi 2330» 
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sionare-la coStruzione del Canocchiales e difcoprendo quale debba. 
effere la vera figura che debbono avere 1 Vetri, acciocchè renda- 
no il.bramato effetto, ed avendo la manicra certa di darla loro 
Sempre l ifeffa ritrovato, conduffe queffo utile Iftrumento a quel- 
la maggiore eccellenza , a. cui egli. giugner poteva. (a). Inol- 
tre infegnò al Granduca la maoiera di lavorare le Lenti, e 
fece un Telefcopio grandiffimo. Efo Torricelli nell’ Operetta de 
Solido acuto Hyperbolico (6), fcrilfe che aveva dovuto ritardare. 
l’ edizione de’ fuoi Opufcoli Geomettici, perchè mentre vi ftava 
lavorando, | acciditsintermedio hoc. tempore, ut. plurium menfiun 
Studio, atque labore inciderim. in folutionem optimi illius Problema 
tis, tandiu perquifiti y cuius videlicet fisurae effe -debeant fuperficies 
Vitrorum, quae ad ufum Telefcopii elaborantur. Ci aflicura»-che 
gli riufcì felicemente la Scoperta, con approvazione ‘di tutti 
coloro, che ne furono confapevoli , e fosgiugne: certe. quale» 
cumque fuerit inventum, nefcio plus ne gandii, laudifque mibi, atr. 
tulerit, au pracmii : quandoquidem Serenifs,, Magni Ducis Etruriae, 
effufa, & vere Regia Liberalitas, magno. auri pondere. donatyni.me 
non femel voluit (c). In.propofito dei. Canocchiali lavoratindal' 
Torricelli, il Conte Carlo Antonio Manzini (4), notò quanto 
apprefflo: Evangeliffa Torricelli 5° impiegò. un tempo, mentre che 
ville Matematico del Sereniffimo Granduca ;\ în queste pratiche., ed 
jo efperimentai un fuo Telefcopio di dodici Palmi Romani in circa, 
di non ordinaria perfezione, che era in. mano del P.. Cavalieri 
Matematico Primario dello Studio di Bologna, fuo confidentiffimo 
Amico, e dello di lui grande ingegno , grande ammiratore . Un al- 
tro Canocchiale di braccia 18. lavorato dal Torricelli psr il 
Granduca, ci viene indicato. da Candido del Buono, in una Let» 
tera fcritta al Principe Leopoldo nel. 1662. (e). Anche Aleffane 
dro Marchetti nel 1680. per fare le Offervazioni.d’. una Come» 
ta, fi fervì d’ un Ottimo Canocchiale , con fomma induftria ed accu= 
ratezza fabbricato dal famofifimo. Evanselifa Torricelli ; e certi 
altri Vetri.-lavorati dal Torricelli, furono dal Granduca man- 
dati ad Euftachio Divini, come noterò.a fuo luogo. Io unica 
mente nella: Camera delle Matematiche di quefta, Real Galle 
ria, trovai un’ Oggettiva. di linee 23. di diametro, dentro ad una 
incaffatura di Cartone, fu\cui è fcritto: Ludovico Sirendio, Evan= 
‘ Tom. I. Par. II, Z gelifta 

(4) Pref. Univerf. all’Ed. di Firenze dell'Opere del Galil. p. AVIE . 

(5) Opera Geometrica peg. 149. te 

(c) Bianchini Ragionam. dei Granduchi di Tofcana a _c. 96. 

(4).L' Occhial' all'Occhio: Diortrica Pratica. Bologna 1660. in 4 nel 
Proemio. PROT SI PUTIN. . : 

(e) Lettere Inedite d’ Uomini IMufci Tom. IL p. 259 
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| selifta Torricellius grati animi fragile Monumentum: die g. Nos 
vembris Anno 1044. in melius 23. Aprilis 1645. Br. 3. e quattrh 
quinti, donde fi viene in chiaro dell’ epoca di tale Scoperta 
del Torricelli. Quel Dott, Lodovico Serenai Giureconfulto, fu 
Amico intrinfeco del Torricelli, e fu da effo lafciato Efecutore 
Teftamentario alla fua troppo immatura morte , che feguì nella 
notte feguente al dì 24. Ottobre 1647. , in età di foli anni 39. > 
c per difefa della Gloria dell’ Amico Torricelli, procurò ‘che 
Carlo Dati pubblicaffe la Lettera di Timauro Antiate ai Filale- 
1, fomminiftrandogli gli opportuni Documenti. Nella medefima 
Camera delle Matematiche, viddi una Lente, la quale ha di 
diametro Pollici 15., ma non fo fe fia opera del Torricelli, e 
piuttofto la erederei o del Campani, o del Divini. Rifpetto ai 
Canocchiali fatti dal Torricelli, è memorabile ciò che Filippo 
Baldinueci racconta, a c. 349. della Vita di Antonio Novelli 
Architetto e Scultore Fiorentino. Nel fare Canocchiali, egli die 
ce, fu creduto ch'egli avefe in fuo tempo pochi fuperiori în To- 
feana. E giacchè parliamo del fuo valore în lavorare Occhiali, è 
da faperfi come egli ebbe fretta amicizia col Dottor Evangelifta 

Torricelli di Modigliana, quell’ Infisne Matematico, di cui molto 

a propofito un grande Ingegno (cherzando anagrammaticamente f0- 
pra il fuo Nome y e Cafuto, diffe: En virefcit Galilaeus alter. 
E comecchè tanto il Torricelli, quanto il Novelli dilettavanfene 

molto, e conducevangli egregiamente, fitrovavano fpeffo nella Stan- 

xa del Novelli , ehe era rincontro a’ Pafquali, a principio della 
Piazza di S. Michele Berteldi, conferendo inffeme intorno a tale 
bella facoltà i propri penfieri. IH Grandusa Ferginando , che molto 

di tale Iffrumento fi dilettava, facevane far molti al Torricelli $ 

e poi con lode e premj da [uo pari il ricompenfava, onde egli ve- 
dendofî così regalato da quel Grande , e riflettendo all’ incontro al 
follievo che egli avrebbe potuto arrecare alla povertà del noftro Ar- 
tefice, con far conofcere fuo gran talento iu fimile materia a Sua 
Altezza, un giorno gli venne a dire effere in Firenze perfona, che 
operaia meglio di lui, e che quefti era Antonio Novelli; e ne 
riportò per rifpofla, di dovergli far vedere qualche cofa di fuo. IL 
Torricelli, în quefto in vero poco avveduto , per troppo defio di fa- 
worire l° Amico s prefe un Occhiale fatto da fe flefo, che eftendeva 

per 12. braccia in circa, e moftrollo un giorno al Granduca, il 

quale credendolo del Novelli, diffe egli è un buoniffmo Occhiale, 

ma e non ha che fare punto co voflri. Dopo pochi giorni il Torri» 
celli prefene uno del Novelli de’ migliori, è portatolo allo ffeffo Sea 
penifino veli diffe aver fatto quello Verro, nel quale avendo (e 

0A» 
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foddisfatto a fe fieRfos defiderava che Sua Altezza fel confervafie 
per fe în fua memoria.» Prefelo il Granduca, e fatti venire altri Ve- 
pri di mano del Torricelli j e con quello paragonatigli, diffe : Ve- 
ramente questo è meglio di tutti gli altri Vostri. Sicchè, replicò il 
Torricelli, il Novelli è miglior Maefiro di me, perchè quefto Ve- 
tro è fatto dalle fue mani, uon dalle mie. Quell' accorti/fîmo Prin 
cipe, in printo moto, diede alcun fegno, e con ragione, che poco 
Le fof@ piaciuto quel modo di portar negozi di un Suddito al [uo 
Sovrano; ma vincendo in Lui il grande amore ch’ e' portava al Ma- 
tematico, el zelo ch’ egli conobbe in efo di aiutar PD Amico, ri 
voltò galantemente il fatto, ed al Torricelli ordinò che metteffe egli 
il prezzo all’ Occhiale. Il Torricelli efeguì, e°I Novelli ne fu no- 
bilmente ricompenfato . 

Pubblicò il Torricelli nel 1644. in Firenze in 4. perle ftam- 
pe dei Maffa e Landi, le fue Celebri Opere Geometriche : De 
Sphacra , & Sphaeralibus, e de dimenfione Parabolae, Solidique 
Hyperbolici Problemata duo, cum Appendice de dimenfione fpatii Cy- 
cloidalis , & Cocbleae, dedicate al Granduca, ed al Principe Leo- 
poldo fuoi Generotì Protettori. Nella prima (4), nominò di- 
Atintamerte Antonio Nardi Aretino( che fopra fi è veduto lo- 
dato in altro luogo dal medefimo Torricelli, e da Raffaello Ma- 
giotti) dicendo che era Asuti/fimus Librorum Archimedis feruta- 
tor. Vi lodò altresi Andrea Arrighetti Gentiluomo Fiorentino, 
ftato uno de’ buoni Difcepoli del Galileo, chiamandolo: Orna* 
tifimus Vir, & genere, & doffrina, moribufgue confpicuus . 11 Bo- 
relli (0), ci ha confervata la memoria d’una Lettera del Tor- 
ricelli, fopra certiFenomeni del Vacuo da Lui inventato, dicen- 
do: Haic argumento primus omnium refpondit Torricelliusy in qua- 
dam Epiftola ad Mick. Ang. Riccium, quam bumaniffime mihi com- 
municavit A. 1658. eamque Florentiae poctea Serenis. Principi 
Leopoldo tradidi, © inter Amicos ewulgavi (c). Nel Tomo IV. 
della Raccolta d’ Autori che trattano del Moto dell Acque, Ediz. 
2. di Firenze, fono frate pubblicate le feguenti Scritture, circ” 
ai Regolamenti dell’ Acque di Val di Chiana. I. Scrittura del 
Torricelli, prefentata al Principe Leopoldo a 12. Aprile 1645. II 
Relazione di Andrea Arrighetti Soprintendente dello Scrittoio delle 
Regie Pofeffioni III, Rifpofta di Don Famiano Michelini alla Scrit= 

| VAI: i tura” 


(2) Pes. 9. SET 
5 (De Motionibus Naturalibus a Gravitate pendentibus Prop. 198, 
4g. 220, , 


(c) V. Ang. Fabronli Vitae Italotusm Dofir: Excell. » IV. pas 
imho a Dolir. Esc Dec. IV. pas, 
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tura del Torricelli. IV. Replica del Torricelli. VW: Appendice che 
Segue alla Scrittura \del Torricelli VI. Rifiretta Informazione del 
medefimo, nella quale fî accennano alcune ragioni per provare, che 
non mette conto il tentar l'imprefa di ralciusar le Chiane. VII. 
‘Scrittura del Marchefe.del Borro . VIII. Difficoltà fovvenute al 
«Torricelli, dopo aver veduto le Chiane, accennate dal Serenifffino 
‘Principe Leopoldo. IX. Replica alle fopraddette difficoltà del Torri» 
celli. Le fue Lezioni Accademiche furono ftampate in Firenze 
(DA. 1715. in 4. Il Monconys (a) ci dice : Nel dì 3. Novem- 
bre 1646.Je vis des Lunettes du Sieur Hippolito; en fuite 9° allai chez, 
le Céchi Libraire, ou Monfieur Torricelli m? avoit donné rende-vous, 
‘Gy vis pluficurs Galiléens, qui me promirent des Livres —— . Le 4. je 
fus le matin voir M. Torricelli, & effaier. de fes Lunettes,y non 
- obitant le temps pluvieux -—. Les. je fus le matin voir M. Tore 
vricellis j° achétai des Lunettes huit piftoles, & il. m° en donna de 
npetites — . Je fus en fuite avec M. Torricelli à fon Asademie ou 
Clafe ——. Le 6. ge fus le matin voir M. Torricelli, qui ajuffa 
mes Lunettes, & me donna de Pierres de Boulogne, & des Avoi- 
nes Sauvages , pour voir le temps. fecs, ow bumides; puis M., Tor- 
vicelli m'expliqua les grands éloisnemens de la Lune anx Quadra- 
-tures s parla double velocité qu'elle acquiert en Cancre , quile fait 
proceder le Centre de I Orbe de la Terre , en fuite depuis la pres 
miere Quadrature n° a que le mouvement du Centre de la Terre, 
contre la quelle allant depuis la Quadrature, elle fe trouve beaucoup 
. precedée du dit Centre, lors quelle eftà la deuffeme Quadrature - 
Le dit Torricelli m° expliqgua ‘auffi, comme les Corps fextourment fur 
deur.Centre s comme le Soleil, la Terre, & Juppiter font tourner tout 
. P.Aetherqui les environne , mais plus vîte les parties prochaines sque 
les, éloignées y ainfî que È experience le montre è une cau y ou l'on 
tourne un baton dans le centre ,& le méme en arrive. aux Planettes 
au refpett du Soleil, à la Lun , au refpett de la Terre, aux 
Medicces, au refpett de Juppiter; & me dit auffi que Galilée a 
obfervé que la tache de\la Lune, qu’ on. nomme Mare Cafpium, 
eft quelques fois, plus proche de la circonference, & quelque' fois 
plus eloigné s qui fait reconnoître quelque petit mouvement de Trepi- 
dation en fon corps =—-, IL me fit auffi obferver, que lorfque | 
ceau fe congele ils flewe une quantità de Vellîes.qui 5° 6vaporent., 
&.gua mefure que D cau fe va condenfant, fon volume ou fa 
mafe fe diminut, mais quand elle veut geler tout-ò-fait elle s° enfle 
beaucoup, & cela peut étre d caufe de la quantité de fes efprits, 
ou corpufcules, qui. fe batent de fortir de ces Veffies, ou le Jroia 
Ps 


“ * (a) Premier Voyage d' Italie p. 229, 
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«des attrappant les vetient, & on les voit dans la glace, qui” par 
ce moien eft aupumentée de volume. II 
6. XLIII, Eifo Torricelli nel 1631. era Difcepolo nelle-Ma- 
tematiche ‘del P. Don Benedetto Cattelli , come accennai anche 
fopra, e da effo fu nel 1641. propofto al Galileo, come per 
‘Aiutante di Studio, per fcrivere ‘e diftendere ciò che il Gran 
Vecchio già cieco: fino dal 1638., e malazzato, andava medì- 
tando, e dettando. Non giunfe però alla Villa del Galileo in 
“Arcetri, da Roma , prima del dì 10. Ottobre 1641., e perciò poco 
potè profittare il Mondo Letterario dall’ unione di quefti due 
Gran Genj, ftante la morte del Galileo, accaduta nel dì 8. Gen- 
naio 1042. (4). Il Viviani (2), trattando dei molti Illuftri Di- 
fcepoli del Galileo, dice al Principe Leopoldo : Farò folo men- 
zione di quello, che fu l’ultimo in tempo, e in qualità forfè il pri- 
mo, e che gia Difcepolo del Padre Don Benedetto Castelli, omai 
fatto Maefiro , fu dal medefimo Padre inviato, e raccomandato al 
Galileo, affinchè quefti suftafe d'avere appreffo di fe un Geometra 
eminenti[fîmo, e quegli, allora in diforazia della fortuna, godeffe della 
Compagnia e Protezione d° un Galileo. Parlo di Evangeliffa Torti 
celli, giovane e d’ integerrimi Costumi, e di dolciffima Converfazio» 
ne, accolto în Cafa, ‘accarezzato, e provvifionato dal Galileo, con 
ifcambievol diletto. di dottiffime conferenze. Ma la Congiunzione in 
terra di due Lumi sì grandi, ben” effer quafîi momentanea dovea, 
‘mentre tali fon le Celefti. Con quefli non vife il Galileo più che 
tre mefî: ‘morì cben' confolato di veder comparfo al. Mondo, 'e per 
fuo mezzo ‘approffimato a’ benigni Influfli della Serenifsv'Cafa. di 
VW. A. così \riguardevol Soggetto; eil D. Caftelli confezuì ancore 
°D intento, giacchè mancato il'Galileo., A perfuafione del Senatore An- 
«drea\Arrishetti, anch’ efo: Diftcepolo del Galileo, trattenuto in'Fi- 
renze il Torricelli, fu quefti da V. A. S. ( coll' Ereditario Iftinto 
di proteggere, e follevare i Profefiori d° ogni Scienza ye per la par 
ticolare affezione, e natural talento alle Matematiche) favorito ap= 
ipreffo il fuo. Serenifs. Fratello Nojtro Granduca, e da'queffo ‘ono- 
mato ccol gloriofo ‘titolo di fuo Filofofo, e Matematico, e con Regia 
Liberalità invitato. a pubblicare quella parte dell’ Opere: fue , che 
l'banno.renduto ‘immortale; e altra prepararne di maraviglia MAG» 
giore, che prevenuto da invidiofa e immatura Morte; lajéiò imper-= 
fetta, ma poftuma, e bramata fin d’ oltre a’ Monti , fpera una volta 
da luce. Il Granduca Ferdinando:fra gli. altri contraffegni di fti. 
ma .verfo del Torricelli, ordinò che gli fofle fatto un Depofito 
i tr ) 1°) Ce- 
(4a) Viviani Scienza Univerfale delle Proporzioni a c. 10r. 
(7) Racconto Iorico. pi Lis ERRO Tapi 
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o Cenotafio, nel Claunftro della Real Bafilica di S. Lorenzo (a) 3 
I Manofcritti, e Stud} Originali di queto Grand” Uomo, fi ccn- 
fervavano già nella Biblioteca del Real Palazzo de’ Pitti, e me- 
riterebbero di effler ben’ efaminati, per pubblicarne quelli che 
foffero creduti capaci di far maggiormente rifaltare il merito 
eminente del loro Autore, e recar gran vantaggio al Pubblico. 
Nel Catalogo dei Codici Manofcritti di effa Biblioteca, trovo 
notati al N, 80, : Evangeliffa Torricelli, varie cofe Matematiche, 
e Filofofiche. Sono un Codice legato , e due Fafti di Quinterni, è 
fogli fciolti, in due Cartelle. N. gr. Evangeliffae Torricellii. Po- 
culum Fiyperbolicum, Autogr. Cod. Cart. in 4. Ho intefo dire, 
che le Copie di molti di eli Manofcritti, fatte fare da Bene- 
detto Brefciani Precettore, e poi Segretario di Gabinetto, e Bi- 
bliotecario del Serenifs. Granduca Gio. Gaftone , erano già nella 
Stamperia Granducale, dove una volta fu propofto di ftampars 
le. Il Canonico Anton Maria Bifcioni, nelle fue Giunte alla To- 
Scana Letterata del Cinelli (b), nota che il Torricelli lafciò an- 
che incompleto un Trattato de Motu, e foggiugne che aveva 
una Scheda dove, non fi fa da chi, ( ma forfe da Lodovico Se- 
renai), fono regiftrate le feguenti Opere del Torricelli. I. Le- 
zioni Accademiche, II. Commedie. III. Scritti, e Studj d’ Affro- 
nomia. IV. Fortificazione, e altro che non è di Geometria, e cone 
Seguentemente lafciati a me, che ne faccia quello che io voglio : co- 
me per fuo Teftamento. Le Lezioni !’ bocavate , perchè voglio ffam= 
parle con le fue Opere Geometriche. Nel Cod. 59. della Cl. 7. 
dei Manofcritti della Biblioteca Pub. Magliabechiana ho trova- 
to; Evangeliflae Torricellii Mathem. Flor. ProfeRoris Epigramma, 
de Ponte Pifis refecto A. 1644. , qui nondum perfettus corruit, Ale= 
scandro Bartoletto Strutturae Praefelto, donde fi vede che il Tore 
ricelli fi dilettava di Pogfia. 

S. XLIV. Il Monconys (c), raccontando la fua gita da Fi- 
renze a Pifa per Navicello nel dì 8, Novembre 1646.; dice: 
il avoit avec nous Paulo del Bono, jeune homme attaché è la 
Geometrie, & que le Pere Franeifco fait paffer pour un des excél- 
lens de nétre Siecle. Queto P. Francefco, era Don Famiano Mi» 
chelini, allora fra gli Scolopj chiamato P. Francefco da S. Giu» 
feppe, di cui parlerò più a baffo ; e veramente quel Paolo del 
Buono riufcì un Valentuomo, che fi meritò la tima e la fpes 
ciale protezione del Granduca, e degli altri Principi MEIER 

2 


) 
(3) Viviani Scienza Univerfale delle Proporzioni a c. 101. 
(5) Cod, N. 72: della Claf. 9 dei MSS, della Bibl Pub. Magl 
{c) Premier Voyage d’ Italie pag. 265. 
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Da vna Lettera di effo Michelini, che pubblicherò nell" Appem- 
dice al N. XXIX., fi ricava che elfo Paolo fi addottorò nel 
1549.; e d’ altronde fi fa, che egli fi portò al principio dell’ A. 
1655. 19 Germania, al fervizio dell’ Imperator Ferdinando Ter- 
zo, da cui ottenne Onori, e Privilegy grandiflimi , a rifleffo d' 
un fuo ingegnofo e nuovo Meccanifino , per cavar l’acqua dalle 
Miniere, e potervi utilmente lavorare. La gloria, e la ric- 
chezza grande che Paolo doveva ricavare da tale fua invenzio- 
ne, rimafe prefto incagliata, per la morte accaduta dell’ Impe- 
ratore, e per le turbolenze inforte nella Germania; ma quel 
che è peggio, effo Valentuomo morì in Polonia 1’ A. 1650. (a). 
La fua morte fu compianta da Ifmael Bullialdo, colle feguenti 
onorifiche efpreffioni, in una Lettera fcritta al Principe Leo- 
poldo (2): Quoniam inietta. mibi ef a Serenifs. Celfitudine Tua 
mentio , de nuper defuntto in Poloniae Regis Aula Paulo de Bono, 
Iuttum de illo amiffo comprimere meum bic nequeo. Ingenio enim 
in Matbematicis, ac praefentim in Mechanicis valebat; moribufque 
probis ac honesStis praediltus erat; fique diutius in vivis egiffet, 
plura procul dubio praeStiturus. De Republica Literaria, ac Phi- 
lofophica, quam animo conceperat, alignid intellexî. Excelfae quidem 
Mentis , & ad magna Viri nati propofitum erat, fed bijce în tem- 
poribus fedes inter Europeos quaerere non debebat, cum omnibus în 
Regnis, & Rebus publicis Orbis noftri nulla focietas iniri queat , quae 
fufpetta Dominantibus non fit. Fralle Lettere di effo Paolo del 
Bono , fcritte di Germania al Granduca Ferdinando II. e con- 
fervate nella Real Segreteria Vecchia, ne ho copiate alcune, 
colle -debite permiflioni, che pubblicherò nell’ Appendice al N. 
XXVII., per far meglio conofcere il merito di quefte noftro Il- 
Inftre Concittadino ; ed altre notizie mi riferbo a produre nell’ 
Articolo del Principe Leopoldo, i 
$. XLV. Anche altri più diftinti Difcepoli, ed Amici del Ga- 
lileo, goderonb la fpeciale protezione del Granduca Ferdinando 
II. Fra quefti poi fu diftinto, non meno che lo foffe fato dal 
Granduca Cotimo II. , come a fuo luogo notai, il P. Abate 
Don Benedetto Caftelli Brefciano Monaco Caffinenfe, ftato Let» 
tore delle Matematiche nell’ Univerfità di Pifa dall’ A. 1615. 
fino all’ A. 1625.(c), e rammentato cen gran lode dal Galile@ 
medelimo fio dell A. 1612., nella feconda Lettera intorno alle 
Maccvie Solari, Egli oltre agli altri fuoi pregj, fi può confide» 


rare 


(4) Lettere Inédite d’ Uomini Iluftti Tor, È. p. 9% 
(5) Ivi bag. 200. 
(c) V. Nelli Saggio eg. a c, 53. 84, e 83, 
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rare come il Maeftro; e quafi Fondatore dell’ Idrometris.: 1a: 
onde il Granduca faviamente fe. ne valfe. in diverfe occorrenze 
di Regolamenti d’ Acque del fuo ftato, e ’.onorò del titolo di 
fuo Filofofo e Matematico (4); e fi vede rammentato con lode 
da Valerio.Chimentelli (2). Pafsò dipoi il P. Caftelli a Roma, 
chiamatovi da Papa. Urbano VIII., ed ivi morì nel 1043: Dalle 
Filze Felici di Lettere originali fcritte da. diver al Galileo , 
vedo che:un tal Gio. Batifta Arifio, il quale fcrive di Roma 
nel 1631. ,, pagava al P. Abate Caftelli la penfione di fc. 6o., 
rifervatagli dal Papa fur’ una di lui Manfionaria in Brefcia, Ivi, 
è anche una Lettera di Pietro. Batilta Borghi, in data di, Roma 
20. Gennaio 1635. in cui dice: Del. Reverendifs. P. Abate Ca- 
ffelli feriffi a VS. Molto Illuftre quello occorreva, febbene Spero che 
effo medefimo averà oramai refo conto. di fe s efendo preffo che rifa= 
nato yper grazia di Dio, che fr è fervito del mezzo del Medicodel 
Sig. Ambaftiatore di Francia; e fe VS. Molt Illuftre m° invidia 
la Cara Converfizione del P. Abate , noi con effremo dolore tolle- 
riamo il non poter godere dei fuoi Colloqui, che dolcemente rapifcono alla 

cera Sapienzae ci nutriamo folo con la Speranza,di dover? ancora una 
volta interrasaverla comodità di paftercene per alcuni giorni . Ivi pure 
ne ho trovata una di Monfig. Afcanio Piccolomini Arcivefcovo di 
Siena; indata di Siena 27. Ottobre 1641., incui dice: Per ritrovar- 
mi ai mici luoghi di Vefcovado, non ebbi la fortuna di godere il noftro 
P. Abate Caftelli nel fuo paffaggio , che avendomi lafciato la Let- 
tera di VS. del 20., m° ba almen dato confolazione con efa, d' in 
rendere quel buono ftato di fulute, che gli permette la grave età, 
ed-inffememente che non gli abbia a-giugner diftaro il mio folito Sag- 
gio di quefli Vini ec.» Francefco. Redi fcrivendo a Carlo Da» 
ti (c), gli dice: Signor sì che pollo, e voglio fervire VS. IMluftrifs. 
Io ho la Copia di quel dottiffimo diftorfo di Don Benedetto Caftelli 
intorno agli effetti della Vifta, e lo ebbi alcuni anni fono dal no 
ftro Don Famiano Michelini. Gliela mando quì anneffa , pregando» 
lay quando l’ avrà fatta copiare; di rimandarmela . Non ho già le 
Lettere del medefimo Don Benedetto Castelli feritte‘al Galileo, fo- 
pra il difuguale, e diverfo rifcaldamento di quell Mattone, tinto 
mezzo di nero, e mezzo di bianco; tenuto al Sole, Io le avea, e» 
le prefiai\al Sig.: Michele Ermini, che avendole date a quel [uo 
Baron Tedefco che ne deffderava copia , il buon Tedefco pertena ona 

iren= 


(a) V. Viviani Vita del Galileo , ne' Fafti Confolari del Salvini a c. 426. 
(5) Marmor Pifanum de Honore Bifeilii pag, 207. V. Pref. Univ, all' 

Ediz. di Firenze ‘delie.Opere del Galiled acc. XVII ed in alti Luoghi. 
(c) Opere Tom. IV. a c. 43» i , 
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Firenze, fe le portò onoratamente feco s ed ancorchè fcrivefie poi di 
Venezia, che era fucceduto per errore nella improvvifa , ed i91= 
penfata fua partenza, e che le avrebbe rimandate; nulladimene 
non lo ha mai fatto. IL Sig. Michele crede , che voglia farle fiam- 
pare , traportate în Lingua Latina. Mi di/piacerebbe , perchè fimili 
belliffime cofe vorrei, che foffero Sfampate in Firenze. Antonio 
Magliabechi in una Lettera al Cardinal Leopoldo, dice fralle 
altre cofe: Gli ultimi Opufcoli di D. Benedetto Caftelli, benchè 
D Autore non fia Fiorentino, e il Libro non fia ffampato quà, f 
godono dagli Studiofî per grazia di V. A. Reverendifs. | che fr degnò 
di concedere agli Stampatori gli Originali (a). Efla Lettera era fra 
i fogli del Dott. Antonio Cocchi, venuti nella Bibl. Publ. Ma- 
gliabechiana, ed ivi pure trovai una Relazione del P. Caftelli , 
fopra i Regolamenti dell’ Acque della Pianura di Bientina, nel. 
la quale di mano di Monfig. Girolamo da Sommaia è notato 
P A. 1623., e ne riporterò la Copia nell’ Appendice al Num. 
XXVIII., benchè non abbia avuto tempo di rifcontrare, fe ella 
fia ftata in qualche luogo ftampata. Fra le Scritture del Padre 
Caftelli, in materia di Regolamenti d’ Acque della Tofcana, va 
rammentata la Lettera al P. Francefco di S. Giufeppe, cioè a DL 
Famiano Michelini , circ al Regolamento della sboccatura di 
Fiume Morto , in replica a quanto il Michelini gli aveva di» 
mandato per ordine del Serenifs. Principe Leopoldo. Ella è 
fcritta di Roma nel 1. Febbraio 1642., e fu ffampata a c. 180. 
del primo Tomo della Raccelta @° Autori che trattano del Mo- 
to dell’ Acque, Edizione feconda di Firenze. Ivi pure ac. 174 
del Tom. ÌV. fi ha una Scrittura del medefimo P. Caftelli, fo- 
pra il Lago di Bientina, fatta nel Novembre 1639., ed a c. 
178. un’ altra Scrittura intorno l' aprire la Bocca del Fiume Morto 
în Mare y ec chiuderla în Serchio. Anche fralle Opere del Galileo 
dell’ Edizione di Padova a c. 371. del' Tom. III. furono pubbli- 
cate certe Lettere del Galileo, di D. Benedetto Caffelli, e di 
Tolomeo Nozzolini , in propofito della Stima d’ un Cavallo, fcritte 
nel 1627., ed a c. 352. due Lettere del Galileo ad effo P. 
Caftelli del modo di mifurare le goccicle d’ Acqua cadenti fo- 
pra una data fuperficie,, fcritte d° Arcetri nel 1639. Effendofi 
ridotto affai Vecchio il Padre Caftelli, mandò I’ Anno 1642. al 
Principe Leopoldo de’ Medici, manofcritto un fuo Progetto per 
migliorare la Laguna di Venezia, affinchè P A. S. fi de 
gnaffe prefentarlo a fuo tempo al Gran Principe Cofimo III’; 
Tom: Pan hi À a e nella 


(4) V. Ang. Fabronii Vitae Italor. Dodir, Excel Dec. IV. pas. 33% 
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e nella Lettera colla quale fo invia (4) dice: Così Spero atte 
che dopo la mia morte, di continuare la mia devota fervitù, pre- 
ftata già ai Gloriofi e Grandi Eroi fuoî Padre s ed Avo. 
$. XLVI. In Pifa il P. Cafteili, che Rava a dozzina nel Conven- 
to di S. Girolamo de’ Gefuati, vicino a S, Caterina, ora foppreffo, 
fu Maeftro di Matematiche del P. Bonaventura Cavalerio, o Ca- 
valieri Milanefe Gefuato, il quale poi fu anche Difcepolo di- 
letto del Galileo (4), e fu molto Rfimato dal Granduca Ferdi- 
nando II., che una volta lo mandò a prender colla Lettiga di 
Corte, e nel fuo foggiorno in Firenze gli fece grandi diftinzio- 
ni. Quando le fie Opere non lo faceffero efuberantemente co- 
nofcere per un Valentuomo , gli avrebbe aflicurato abbaftanza 
quefta gloria il Galileo medefimo fuo Maeftro, in una fua Let- 
tera al P. F. Fulgenzio Micanzio, fcritta d’ Arcetri nei 26. Lu- 
glio 1639. (c) in quefti termini: Godo da otto giorni in quà quì 
appreffo di me la dolciffima Converfazione del M.R., P. Bonaven- 
tura Cavalieri, Matematico dello Studio di Bologna, alter Archi- 
medes, il quale con riverente affetto la faluta, e gli fa offerta 
della fua fervità . In altra poi de’ 16. Aprile 1636. dice : quanto 
al Matematico di Bologna , egli è veramente un ingegno mirabile . 
La Vita del P. Bonaventura Cavalieri, fcritta dal P. Urbano D’ 
Avifo della fua medefima Religione, fi ha nel principio del 
Trattato della Sfera ec. Opera cavata dalli Manoferitti del P. Bo- 
naventurd Cavalieri, e pubblicata dal medefimo D’ Avifo in Ro- 
ma 1682. in 12., ove fi dichiara come il P. Cavalieri foffe Difce- 
polo del P. Caftelli, e del Galileo allora Lettore di Matematica 
‘in Pifa. E’ notabile, che nel breve fpazio di due mefi, l’Italia 
perfe tre grandi Matematici, ed Illuftri Difcepoli del Galileo, 
cioè Evangelita Torricelli , P. Vincenzio Renieri, e P. Bonaven- 
tura Cavalerio (4). 
S. XLVII. Andrea Arrighetti Gentiluomo Fiorentino, che 
poco fopra aviamo veduto lodato dal Torricelli, meritò peril 
fuo gran fapere, ‘anche lodi diftinte da Vincenzio Viviani (e). 
Fu poi nel dì 4. Agofto 1648. eletto Provveditore del Magiftra- 
to della Parte, indi Senatore Fiorentino; e di lutaviamo fralle 
Opere del Galileo (f); una Lettera fcritta a lui, mentre fi trate 
teneva 


(4) Lettere Inedite d’ Uomini Inter. Tom. IL a c. 78. 
:(5) V. Frifi Elog. del Galil. peg. 12». 

“ (c) Stampata a c. 107. del Tom. III. dell’ Opere del Galil. in Padova .- 
(4) Alfa Eruditorum Lipfiae A. 1691. M. Decemb. i 
(e) De Maximis, &> Minimis, in Praefi Divinationis Geometricar 
(7) Ed. di Padova Tom. III. pas. 343. i 
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teneva in Siena, in data di Firenze 25. Settembre 1633., e nella 
Raccolta d’ Autori che trattano del Moto del’ Acque (a), (i han- 
no varie fue Lettere al P. Abate Don Benedetto CaRelli, circ? 
al Condotto de? Pitti, fcritte negli Anni 1634. 1636. e 1639. Car» 
lo Dati (5) trattando della Cicloide, dice: Averebbero corrobo- 
rasa quefta Verità ; con la teffimonianza loro, molti e molti altri Ami» 
ci e Scolari del Galileo, s° ella non 5 aveffi a ricercare dopo tant” 
anni, che in quefto mentre quafi tutti fon morti. Ma per tutti fo» 
pravvive Andrea Arrighetti. Senatore Fiorentino , delle Scienze Ma» 
tematiche, e d’ ogni altra Difciplina intelligentifimo , e perciò im- 
piegato dal Ser. Granduca di Tofcana in affari importantiffimi del 
fuo feliciffimo Stato. Quefti domandato s° egli fî ricordava di que- 
fia Linea, tofto puntualmente la defcrife, fisurandola fimile a forte 
e vaga curvatura di Ponte, ed affermò ed afferma d’ averne fene 
tito difcorrere, 0 al Galileo come di cofa propria, 0 al P. Don Be- 
medetto Caffelli, come di cofa del Galileo, poco dopo all A. 1618. 

S. XLVIII, Braccio Manetti Gentiluomo e Senatore Fioren 
tino, Difcepolo anch’ effo del Galileo nelle Matematiche, e di 
Francefco Nigetti nella Mufica, è meritamente lodato da Vine 
cenzio Viviani (c), e fu infieme con Famiano Michelini, defti- 
nato dal Granduca, a foprintendere ai ripari a farfi all’ Arno 
nel Piano di Varlungo. Effendo poi andato, per incumbenze 
dell’ Amminiftrazione del Patrimonio del Granduca, nella Ma- 
remma di Groffeto, vi ammalò e morì, e fu fepolto nella Chie- 
fa degli Agoftiniani Scalzi di Batignano. L’ Avvocato Agofino 
Coltellini gli fece 1’ Orazione funerale nell’ Accademia degli 
Apatifti, che fu ftampata in Firenze nel 1654. in 72. 

S. XLIX. Il Cavalier Tommafo Rinuccini, altro Gentiluo- 
mo Fiorentino, è annoverato dal P. Abate Don Benedetto Ca» 
fielli fra i fuoi Amici, e valenti Matematici, Difcepoli del Ga- 
lileo nel 1642. (4). Anche i feguenti Gentiluomini Fiorentini, 
che furono Difcepoli, e feguaci del Galileo, ci fono mefli in 
vifta dal Viviani, dal Canonico Salvino Salvini, e da altri (e), 
cioè: Monfig. Nerli Arcivefcovo di Firenze, Monfig. Afcanio 
Piccolomini Arcivefcovo di Siena, Monfig. Rinuccini Arcive- 
fcovo di Fermo, Monfig. Medici Arcivefcovo di Pifa, Monfig. 
Marzimedici Arcivefcovo di Firenze, Monfig. Gio. Ciampoli 

Aa 2 Se- 

(2) Ediz. feconda Tom. IV. a c. 200. 

(5) Lettera di Timauro Antiate ai Filaleti a c. 4 

(c) Pracf. ad Librum de Maximis & Minimis, Ragionamento fo« 
pra i Ripari del Fiume Arno ac. 55. 

(4) Lettere Inedite d’ Uomini IlMuftfri Tom: L a c. 78. 

(e) Pref. Univerfale all’ Edizione di Firenze dell’Opere del Galileo. 
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Segretario de’ Brevi di Papa Urbano VIII, il Senator Filippo 
Pandolfini, Pier Francefco Rinuccini Refidente a Milano, Ma- 
rio Guiducci, Niccolò Arrishetti, il Canonico Niccolò Cini, it 
Conte Piero dei Bardi, Filippo Salviati, il Senator Iacopo Sol- 
dani, lacopo Giraldi, Michelagnolo Buonarroti detto il Giovi» 
ne, Aleffandro Sertini, ed Tacopo d’ Efaù Martellini, che per 
la fua perizia nelle Matematiche, fi rendè non meno ammira- 
bile tra i Gentiluomini di nottra Patria, che grato, et accetto 
nella Corte di Tofcana, ove egli fu Bibliotecario del Cardinal 
Carlo Decano del Sacro Collegio (4). Circ al fovrallodato Nic- 
colò Arrighetti, fi può aggiugnere ch’egli fu verfatiffimo nelle 
Matematiche, e nella Dottrina di Platone, di cui traduceva 
. in noftra Lingua i Dialoghi, quando che fu fopraggiunto dalla 
morte. Vi fono di fuo ftampate alcune belle Orazioni Funera- 
li, e varie Opere Poetiche ed Oratorie reftarono fra i fuoì Ma- 
nofcritti. Nel Cod. N. 32. della Claf. g. dei Manofcritti della 
Biblioteca Pub. Magliabechiana, fi ha di Carlo Dati nell’ Ac- 
cademia della Crufta detto lo Smarrito, un® Orazione funerale delle 
lodi di Niccolò Arrighetti detto il Difefo, recitata nella fiefa 
Accademia il dì 13. Maggio 1693. Trovo anche (6) Filippo di 
Gio, Luigi Arrighetti Canonico Penitenziere della Metropoli- 
tana Fiorentina, ed Uomo molto dotto, ftato Difcepolo del 
Galileo; come pure Francefco Nori, Canonico medefimamente 
di effla Metropolitana , e dipoi primo Vefcovo dì S. Miniato (c). 
Anche Lodovico Incontri Nobile Volterrano, che fu poi Inviato del 
Granduca alla Corte di Spagna , donde tornato fu eletto Spedalin» 
go diS. Maria Nuova, aveva apprefe le Matematiche dal. Galileo, 
in tempo ch’ Ei leggevale al Sereniffimo: Principe Don Lorenzo 
di Tofcana (4). Ecco come in quei tempi ta Nobiltà Fiorenti» 
na impiegava lodevolmente il fuo ozio! Fra i Valenti Difcepoli 
del Galileo, deve meritamente annoverarfi Baccio del Bianco 
celebre Architetto (e), che fi fece grande onore colle fue in- 
gegnofe invenzioni, 

S. L. Famiano Michelini Matematico, e Filofofo Valentif 
fimo, Amico del Galileo, per alcuni anni fu gradito, ed ono- 
rato dal Granduca Ferdinando II. Egli da O a 

"allora. 

(a) V. Notizie della Società Colombaria Fiorentina, nel 7orz. I. di 
Memorie di varia erudizione della medefima pas. XXXVI. Ang. Fabrea 
aii Vitae Ital. Dod. Excell. Dec. V. pag. 307. 

(5) Luca Giufeppe Cerracchini Fafti Teologali pag. 42% 

(c) Ivi pag. 386. i 

(4) Filippo Baldinncci, Vita di Iacopo Callot pag. rro. 

(e) V. la fua Vita fctitta da Filippo Raldinucsi pag. 322 
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Pallora nafcente Religione de’ Cherici Regolari delle Scuole 
Pie, ove prefe il nome di Fratel Francefco di S. Giufeppe, e 
nel dì 25. Luglio 1621. fece la fua Profeffione, inmano del 
Santo Fondatore Giufeppe Calafanzio. Non ho peranche po- 
tuto rînvenire nè la fua Patria, nè chi egli abbia avuto per 
Maeftri. Solo ho trovato nelle fovraccitate Fi/ze Felici, una 
Lettera Originale di Gio. Baliano, fcritta di Genova al Gali- 
leo, ne’ 7. Settembre 1629. del feguente tenore. Ancorchè fra 
gran tempo che io non abbia avuto Lettere di VS., nè fcrittele, 
non è però che io non fia l’iffeffo fuo parziale, che io era in tem» 
po del Sig. Filippo Salviati, che fia în Cielo, e dopo per quel tem- 
po che di parole, e con Lettere io rieeveva dei fuoi favori ; che per- 
ciò ho volentieri prefo I° occafione di raccomandarle con queffa mia 
il P. Francefeo di S. Giufeppe, dei PP. delle Scuole Pie, il quale 
è avido dell’ amicizia di VS., come iodi confervarla. E[fò è Giova- 
ne virtuofo se Studiofo ein qualche parte delle Matematiche, ba, a mio 
parere secceduto la mediocrità . Prego VS. a favorir detto Padre nelle 
occafioni che fe Le prefenteranno , ct io glene refferò obbligatiffimo. 
Sto în continuo defiderio di veder efcir fuori qualche nuovo parto 
di VS. -—. Venne adunque per la prima volta Famiano Michelini 
in Firenze l’ A. 1629. di fua età 37., ma non fo feallora ei vi fi 
tratteneffe, poichè la fua Religione non per anche era iptro- 
dotta in Tofcana, mentre non prima del 1630. il Granduca la 
richiefe per Firenze, e net 1640. la richiefe per Pifa, dove nel 
Gennaio 1641. fu fatta la Fondazione del Collegio di S. Sifto. 
Neppure ho potuto rinvenire, che cofa faceffe di fe il Miche- 
linî fino all’ Anno 1636., nel quale il Granduca lo deftinò per 
Precettore di Matematica dei fuoi Sereniflimi Fratelli Gio. Car- 
lo, e Leopoldo, e volle che ferviffe a Lui medefimo nell’ efpli» 
‘cazione dei primi Elementi Aftronomici (4). Effo Michelini feri- 
vendo al Principe Leopoldo nei 3. Febbraio 1662. St. Com. (2); 
dice: Venni alla fervitù della S:renifs. Cafa P Anno del 1635») 
chiamato , e non iîntrufo , e fermato di propria becca del Sereni[s. 
Granduca , con fuprema onorevolezza , fenza mia antecedente pre- 
tenfione , come V. A. fa, anzi procurai di ftufarmene, allegando 
la mia infufficienza per foffenere sì alto favore a pochi concelfo . Il 
Granduca ben conofcendo, e valutando l'abilità del Michelini, 
lo impiegò in varie importanti commiffioni di Regolamenti di 
Acque dello Stato, e fpecialmente nella Pianura di Pifa, nelle 
quali 


. (4) V. Ia Dedicatoria ad effo Granduca , del fuo Trattato della Dies 
gione dei Fiumi. i 


(5) Lettere Inedite d'Uomini Illutri Tom, L pas. 175. 
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quali egli riufcì felicemente, con foddisfazione del Principe, € 
con utilità del Pubblico, Nel 1642. doveva effere in Firenze, 
per quanto fi ricava da una Lettera del P. Abate Don Bene- 
detto Caftelli (2). Nel 1648. il Granduca lo cottituì Lettore di 
Matematiche nello Studio di Pifa, con provvifione di fc. 150., 
che tre anni dopo gli furono accrefciuti di 30.. Nel dì 5. No» 
vembre 1643. egli recitò I’ Orazione per l’ingreffo alla Lettu- 
ra, e continuò ad efercitarla con gran lode fino all' A. 1655., 
nel quale fi licenziò, non fo bene fe Sponte,o Spinte, come diffe 
quel Vefcovo, Bifogna peraltro fupporre, che il Michelini in- 
fegnaffe la Geometria, anche avanti di efferne Profeffor Pub- 
blico in Pifa, mentre in una fua Lettera, fcritta di Pifa nel 
30. Dicembre 1647. al Principe Leopoldo (£), dice : I/ Sig. Dott. 
Valerio Chimentelli mi prega 4 voler’ io raccomandare a V. A. S. 
la fua pretenfione d' ottenere la Lettura d° Umanità, e Lingua 
Greca , vacata in Firenze per la morte di Gio. Batiffa Doni. Io 
poffo teftificare con ogni fincerità, che queffo Giovane tredici 0 quat- 
rordici anni fono fu mio Scolare di Matematica, e per il fue inge- 
guo raro, e pellegrino, ed affiduità nello ffudio, fece buonifffma paf- 
fata in poco tempo, e mî ricordo, che quando mi fu raccomandato 
per riceverlo in fcuola, fummi ancor fisnificato il fuo valore in 
Lingua Greca, € così intefî poi da molti altri. L’ifeffo Valerio 
Chimentelli (c) lafciò feritto: Quod ‘cum primis egregie praeftitit 
D. Benedittus Caftellius, Pifani Noftri Lycaci quondam Matbefeos 
Profeffor, nella Mifura delle Acque Correnti; Autfor vel hoc 
ipfo cum pracfatione nominandus, quoniam digitus, aut rivulus e 
Magno illo, atque inexbaufto fonte defluxit Galilaco. Nuperque ab 
eadem fcaturigine Famianus Michelinus, Serenifs. Principis Leo. 
poldi ab Etruria Matbematicusy ac Praeceptor meus mibi digne ac 
ftimandus, in parvo Libro, fed ingentis pretii, delli. Direzione 


dei Fiumi, ubi tum experimentis tum Geometricis rationi Aqua- 
rum curfus, divergia, ffationes , virefque fpeculatur, & ad ufum 
dirigit. ; 


S.LI. Il frutto che noi godiamo del profondo fapere del 
Michelini, e dei fuoi lutf#hi ftudy d’ Idrometria, è il fuddetto 
Trattato Magiftrale della Direzione dei Fiumi, che come ‘egli di. 
ce, fece d’ordine del Granduca, e ftimolato dalle lodi da effo 
dategli, in occafione di general Conferenza fopra tal materia di 
Regolamenti dei Fiumi. Il titolo è: Trattato della Direzione dei 
Fiumi » 


(a) Ivi a c. 78. 
(5) Iv: a c. 166. 
(c) Marmor Pifanum de Honore Bifellii dre. pag. 207. 
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Fiumi, nel quale fi dimofirano dai fuoi veri priucibs ? modi più 
ficuri, e meno difpendiofî , di riparare ai danni, che fogliono farfi 
dall’ Acque, di D. Famiano Michelini Filofofo e Matematico del 
Sereniffimo Principe Leopoldo di Tofcana , e già Profe[fore delle Ma- 
tematiche nello Studio di Pifa , al Sereniffimo Ferdinando IT. Gran- 
duca di Tofcana. In Firenze nella Stamperia della Stella 1664. 
in a. Quefto Libro fu ftampato a fpefe del Principe Leopoldo, 
e nella Real Guardaroba vi erano parecchie balle di efemplari 
di effo . Credo altresì, che il Principe Leopoldo impetraffe dal 
Granduca la permiffione, che il Michelini gli dedicaffe eflo Li- 
bro , col finedi fargli ricuperare la fua grazia, dalla quale pare 
che foffe già in parte decaduto, mentre non era più Lettore 
di Matematiche in Pifa. Imperocchè ho intefo dire, che inforfe 
un fiero Scifma fra i pochi Soggetti, che componevano la na- 
fcente Religione delle Scuole Pie; laonde ella fu fciolta, e 
ridotta 4 femplice Congregazione di Preti Secolari, come quel. 
la dei Filippini, ne’ 16. Marzo 1646. da Papa Innocenzio XI. 
Se però Ella potè in lche maniera fuffifere in Tofcana, fino 
a che Papa Aleffandro VII. nel 1652. e Papa Clemente IX. 
nel 1659. la rimeffero nel primiero ftato di Religione, e fe 
tanto oggigiorno fiorifce, lo deve principalmente alla Prote- 
zione, e difefa, che ne prefe il Granduca Ferdinando II, il 
quale doveva per confeguenza non gradire quegli Scolopj, che 
erano più fazionarj, o che efcendo di Religione, contribuivano 
ad accelerarne la foppreflione. Fra quefti fuil P. Francefco di 
S. Giufeppe, che lafciato per Breve fpeciale di Papa Innocen- 
zio X. l’ Abito, ed Iftituto Regolare, fichiamò poi fempre D. 
Famiano Michelini; ed appunto perchè era favorito, e ftipen» 
diato dal Granduca, fi perdè la di Lui Grazia collo Sfratarfi, 
e perdè poi anche la Cattedra di Pifa. Solamente ebbe la forte 
di non fi perdere la Protezione del Sereniffimo Principe Leo- 
poldo, dal quale fu dichiarato fuo Matematico. Fu poi fempre 
amato; e ftimato dal medefimo Principe Leopoldo, al quale 
niente premeva lo Scifma degli Scolopj, e fu da Lui adoprato 
e confultato, e fuppongo anche penfionato. Efo Michelini era 
ftato Difcepolo del Galileo negli ultimi tempi, credo io infie- 
me col P. Clemente Settimi, e col P. Angelo Seti della me- 
defima Religione, e dipoi fu Lettore di Matematiche in P fa, 
e come diflì, adoprato dal Granduca in varie importanti Com- 
miffionìi di Regolamenti di Fiumi. Ciò moftra chiaramente, che 
il Michelini era Valente Matematico, anche avanti, che Gio. 
Alfonfo Borelli veniffe Lettore in Pila. Quindi non fo intendere 
perchè 
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perchè in molti Libri, il Michelini fia chiamato Scolare del Bos 
relli, che fu poi fuo Succeffore nella Cattedra di Pifa (a). In 
quanto a me, io non credo, che il Michelini aveffe bifogno 
di andare a Scuola dal Borelli, e piuttofto voglio fupporre, che 
il Borelli, comecchè più Giovine, imparaffe qualche cofa da 
lui. Si dice (5), che il P. Carlo Gio, da Gesù Generale delle 
Scuole Pie nel 1780. attefta, che il P. Michelini, con altri 
fuoi Correligiofi Coetanei, imparò da queto Gran Maeftro le 
Matematiche, ma rifcontrato il paffo nell’ Avvifo al Lettore, 
premeffo alla prima parte del Trattato del Borelli Je Motz Ani. 
malium, effo P. Generale non dice, fennon che il Borelli fug- 
giafco dalla Patria; per la fua non prudente condotta, fi riti- 
rò in Roma, e fi commeffe nel Collegio di S. Pantaleo degli 
Scolopj, e biennio fere ibidem genialiter vixity veteris memor vi- 
ciffitudinis (forfe deve leggerli neceffitudinis) qua noffra cum Re- 
ligione Florentiae ufus, praefertim cum DP. Francifco a S. Iofepho 
in Pifana Cathedra Matbefis Lettore, qui ad Seculum reverfus Fa- 
mianus Michelinus diffus est, Opufque de Biuminum direttione pu- 
blicavity & cum P. Angelo a S. Dominico, qui ibidem ( credo 
itidem ) Galilei Clariffimi Viri Auditor fuit | & adbuc inter vivos 
Religiofa probitate Sapientes Canos boneftat, cumque aliis pluribus 
&c. Un’ altra riprova , che non Difcepolo, ma folamente Ami- 
co del Borelli foffe il Michelini, fi ricava dalla feguente fua 
Lettera ad Aleffandro Marchetti, in data di Firenze 19. Otto- 
bre 1661. pubblicata dal Sig. Avvocato Francefco Marchetti 
Figlio d’ Aleffandro, a c. 124. della fua Ri/poffa Apolegetica. 
Scrive adunque il Michelini: Now /triff a Pifa, perchè intefi da 
una del Sig. Dott. Borelli al Sig. Candido del Buono, cbe Ella fî 
ritrovava in Empoli ammalata di Febbre —, Queffa dunque fu 
la cagione, che io non gli ho fcritto intorno alle Offervazioni da 
farfî in Arno, nè credo fia bene, che Ella ff metta 4 fimil tra- 
vaglio se difagio; che però riferberemo quefte diligenze curiofè ad 
altro tempo , congiunto con maggior Sanita, e con più propizia e be 
nigna temperanza d’ aria in quella Citta di Pifa —. Mi è fo- 
praggiunto un travaglio, che lo dirò confidentemente aVS., ed è, 
che il Sig. Dott. Borelli ha mandato al Serenifs, Principe Leopol- 
do mio Signore una Scrittura, fopra certe Efperienze d’ Acque, 

che fi fecero al Foffo delle Caftine ; poco fotto a Firenze (c), cd il 

me- 

+ {a) V. Lettera Critica d'un Anonimo fopra di Famiano Michelini, 
e di Gio. Batifta Ricciardi; nel Tom. I. del Magazzino Tofcano d'’ iftrus 
zione, e di piacere, pubblicato in Livorno pag. 164, e 165. 

(5) Ivi a c. 164. 
(c) V. Lettere Inedite d'Uomimi IMulci To. IL pag. 1234 
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medefimo Serenifs. Principe avendo tetta detta Scrittura nel Asa 
cademia ( del Cimento) lu confegnò al Sig. Candido del Buono, 
acciò la portaffe a me, con ordine efpreRo dell'A. S., che io met= 
telfî in carta quello, che mi parea di detta Scrittura, Ora P aver 
io a riveder i conti a un Amico, e maffîme quando mi pare che 
egli abbia il terto, non potrei dirle di quanto difturbo mi fia. Io 
ho quafî fatta la Scrittura, ma non mi fono affrettato a mandarla , 
per aver avuto boniffîma fcufa della Fluffone della Gotta, e vo con- 
tinuamente penfando, che ftufa potrei pigliare, per isfuggire di 
mandarla; Ma gli Am:ci miei tutti dicono, che farebbe errore gra- 
viffimo il non mandarla, e più grave farebbe il tacere gli errori, 
che apparifcono manifefti nella Scrittura dell’ Amico. Se egli aveffe 
avuta tanta confidenza meco, com’ era di dovere, doveva mandar 
prima a me la Scrittura, fapendo maffime, che io era di parere 
contrariffîmo, e fentite le mie rifpoffe; poteva poi giudicare molto 
bene, fe doveva 0 non, mandarla al Padrone. Ho detto tutto que» 
fio a VS. confedentemente y per un poco di sfogo a queffo mio tra- 
vaglio, ed acciò Ella mi dica il fuo parere, ffante che è invalfa 
a Palazzo una opinione, che t0 non voglia far nulla; oltre che io 
avevo afferito l’anno pafato per Lettere al Serenifs. Principe , ed 
Egli all’ Accademia tutta leffe le Lettere seffere d' opinione diverfa 
da tutti gli «altri circa a quelle Efperienze, e detto di averne di- 
moftrazione , che perà, per quefto capo ancora, il tacere par vi- 
ziofo ec. Quelta Lettera, a mio giudizio, pare decifiva, per 
concludere, che Famiano Michelini non fia tato Scolare del 
Borelli; anzi che non aveffe gran bifogno di efferlo. In con- 
ferma di ciò, fono memorabili due Lettere del Michelini al 
Principe Leopoldo: La ‘prima in data di Firenze zo Ottobre 
1669. (4); è del feguente tenore. Prefento dal Sig. Dottor Bo. 
relli, che V. A. mi voglia onorare di comandarmi di dire il mio 
Sentimento circa il Taglio fopra 0 fotto Pifa, e prefentendo, che oggi 
fi debba fare l Efperienza impofta dal Serenifs. Granduca Notre 
Signore, con gran diligenza, ni è parfb ‘bene con ogni debita rive- 
reaza, accennare a V. A, il mio fentimento refolutamente . fenza punto 
dubitarne; ed è: che il Taglio fopra Pifa faro a Pila più fenfibile 
abbafamento, che a farlo [otto Pila; e |P Efperienza fatta bene 
( come credo da Uomini sì Valenti) moftrerà, che l’ Acqua fi ab» 
baferà più fenfibilmente fotto il Taglio; che fopra il Taglio dell 
E/perienza prefente. Le ragioni le metterò in carta, quando me 
ne verrà l'ordine fuddesto» La feconda. è dei 31, Ottobre fuffa» 
Tom. «I ParvIbusiona, "Ba guente 


(5) Ivi Tom. I pag. 173, 
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guente (2): Sento, che / E/perienza fatta ierî delle qualche poce 
d' indizio, che il: Taglio fotto Pifa potefe. fare maggiore abballa- 
mento, che quello, fopra Pifa. A me però non dò occafione minima 
di rimutarmi dal primo parere, poichè le medefime Offervazioni fat- 
te, debbono per mio. credere confiderarfi con tal cautela neceffaria , 
che gliuguali abbaffamenti fopra e fotto il Taglio, additino y 0 mo- 
Sirino maggiore abbaffamento per di fotto, che per di fopra; e può 
darfî il cafo. ( nel modo che ff è tenuto nell Ofpervazione) che au- 
che l'apparente abbaRamento maggiore per di fopra y che per di fotto, 
fia realmente maggiore per di fotto, che per di fopra; non trattan- 
dofi poi d° acque Stagnanti, alle quali fenza errore fi può adope- 
rare la fcala medefima dei gradi, la quale nel noffro cafe d' acque 
correnti, che hanno il fuo natural pendîo, farebbe grave errore ado- 
perarla al medefimo modo. fopra e. fotto il Taglio, come è noto atutti 
gl intelligenti; e così facendo la: debita tara agli. errori non folo 
degli Offervatori, ma anche a quello delP efferfi ferviti d' una fola 
feala nella mifura de’ gradi degli abbaffamenti, fi troverà effer me- 
glio il Taglio fopra, che fotto Pifa. Io. poi di quello feriffi ieri a 
V. A. S., cioè che l abbaffamento foff= per effere più fenfibile fotto, 
che fopra l Emiffario, è. Cateratta, ne fu cagione quello, che io 
diff nella medefima: Lettera, cioè il fupporre quelle diligenze, che 
ora paiono troppo difficili a metterfî in pratica; e forfe fono tali, 
benchè a me non paia.. Ma comunque fi fia, la dimofiraziione vale, 
come V. A. S.. fa:, in, luogo d° Efperienza, anzi d’ infinite Efpe- 
rienze tutte fquifitamente maneggiate. Ora. io fopra. queflo fatto 
avendo una. Dimoftrazione, che mi (copre la Verità della Conclu- 
fione, non. ho bifogno dell’ Efperienze. fottopoffe a mille e mille er- 
rori. E° ben vero che, come bo detto, non ho per impoffibile poterfî 
efperimentare un tal fatto con manco difturbi, e così vedere manco 
adombrata: la. Verità... Ho fempre ,, Serenifs Principe , ffimato grand? 
Uomo , quello, che: dall Efperienze fa riconoftere le Operazioni Ng 
turali ; ma quanti. fono. ftati,, e fono al Mondo, che dall’ Efperienze 
hanno: dedotto Conclufroni falfifime ? Forfe P Efperienzia minifira 
fedeliffima della Natura inganna, e delude i Filofoff? Quefto non 
può dirfî, ma sì bene. il non. fapere gli Uomini intender Sempre il 
linguaggio , col quale ella. pulefa i fuoi più reconditi arcani, ine 
ganna e confonde molti. Ma chi è quegli ,, Sereni/s.. Signore, che 
polla gloriarfi. di. avere: avuto dal Cielo tal grazia ? Certamente 
neffuno, poichè qualunque fi ritrowafe dotato sì altamente da Dio , 
quegli veramente farebbe grande e felice, anzi fuperiore a tutti gli 
altri; che. però io. fono un mero niente , conofcendomi lontani da 
imili , 


(4) Iv? a c. 172% 
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fimiti, anti minori prerogative. Secondo tutte le apparenze, il 
Michelini era un poco ftentato nello fcrivere, e mirando alla 
perfezione nelle Opere, non fi contentava di quel che volta 
per volta faceva, ma fempre con intenzione di megliorarlo ne 
differiva ultimazione. Quefta fua procraftinazione difsuftava 
fempre più il Granduca, come fi ricava da una fua Lettera al 
Principe Leopoldo , in data di Cafa 3. Febbraio 1662. St. Com. (4) * 
Dal Sig. VincenzioViviani intefî per parte di V. A. S., che io non doveffî 
fperare alcun lollievo alle mie eftreme neceffità, e miferie , fe anteceden- 
temente non facevo qualcofa, che piaceje al Serenifs. Grandusa . Ios 
Serenifz. Signore, fon tanto affuefatto alle male nuove , ed alle di- 
Sgrazie grandi , che poco mi turbò quefta per ogni altro dura et acer- 
biffima ambaftiata, e tanto più afpra, quanto inafpettata, cioè 
quando fperavo qualche notabile fuffidio, per potere con animo trane 
quillo profeguire le mie (peculazioni, tutte indirizzate a benefizio 
del Genere Umano , e principalmente del feliciffimo Stato delle AA. 
VV. SS. — . Ho fervito male, e lo conofeo; ma la tenutà dell 
ingegno, e delle minime forze mie, e la poca abilità alle Cortiy 
non hanno permeffo il far io meglio dell’ operato da me. Ho none 
dimeno fervito con animo ingenuo, e fenza avidità d' întere/fî, alli 
quali con mio roffore fon coffretto penfare adeffo, e fenza /peranza 
d' altro conforto, che della pazienza unico refugio de miferabili , 
Ricevo contuttociò quefta mortificazione con rendimento di grazie a 
Dio; il quale per fuoi giujti fecreti vuole, che io patifca più d' ogni 
altro mio pari; anzi più di qualfivoglia mio inferiore d’ affai per 
tutte le ragioni ec. Quello che più mi affliege, è, che ff pretenda 
da me limpo/fibile, il quale non efeguendolo , vengo imputato’ mal 
fervitore, e ch'io non voglia più far nulla, quando tutto il Mondo 
puol chiarirfi della mia impotenza nello ferivere di proprio pugno, 
ed in ogni tempo ec. Servirà dunque quefta mia umiliffima, fola= 
mente per fupplicare V. A. S. a non sdegnarfî maggiormente mecos 
Sperando nella Sua Clemenza | che non fia per abbandonare af- 
fatto la protezione di me fuo inutiliffimo fervidore . Sarà quì inclufa 
la lifta delle mie imperfette Speculazioni, acciò V. A. fappia, che 
non ho affatto perfò îl tempo, e che in tanti travagli della mia 
Vita paffata , come V. A. fa molto bene , per efferfi degnata aiutare 
mi a fuperarli, non mi fon mai abbandonato, come forfe avrebbe 
fatto ogni altro, che però non doverebbe parer pran cofit il non averle 
perfezionate; e fe refferanno nelle tenebre dell’ oblivione , io non vi 
avrò colpa, 

$. Lil. Par verifimile che il Principe Leopoldo compaflio» 

Bb 2 nando 
(9) Ivi pag. 174 
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nando la poca finità del Michelini, operaffe sì che confegnafi 
fe a Gio. Alfonfo Borelli quantoresli aveva. fino allora .meffo 
in carta, circ’ alla Dottrina della Direzione de’ Fiumi, affinchè, 
it Borellilo riduceffe.in:grado di poterfì Rampare. Ciò apparifce 
dalle. due feguenti Lettere del medefimo Michelini, ad effo 
Principe Leopoldo (4). La prima è quefta, dei;15. D'cembre 
1662.: Per D'efutta obbedienza: del benigno Comandamento di V, A; Ss 
confepnai al Sig. Dottor. Borelli-le povere e diferaziate mie Scrst- 


ture intornò alla. Direzione-de* Fiumi,- fino dal: giorno Si; dio 


membre profffino paffato, ‘(piegandoli ancora tutto il mio fentsmento 
circa tale mia invenzione, acciò neffuna cofa: reftaff© dubbiofa nel?» 
animo del:deito Sig. Borelli, il quale ff partìè.da me fodisfattifà 
Simo , dicendo di aver. capito il tutto ;- e che.per. Natale. m° avreb= 
be rimandato tutto -asgiuffato. Spero che VV A. V. S fia per gra 
dire la prontezza del’ mio obbedirey in. cofa- tanto - gelofa ,..quant* 
è il rimettere all’ altrui ‘diferetezza 1° allievo de’ propri. fegliuoli,, 


e D'adornamento necefurio del veftimento ‘loro . Non ho potuto dar 


quefto avvifo prima a WA Sy perchè non. ‘ho avuto chi porti la 
lettera, nè volevo dar tal faffidio. al. latore della prefente, effenda 
egli occupati/fimo j e tenendolo io. pur troppo occupato in altre mie 
faccende, poschè-per. fua.mera cortesìa fi compiace provvedermi non. 
Solo di Carta, ma di qualunque altra cofa neceffaria, acciò io viva 
col decoro» decente ad; un> Servitore di V.. A. S. Il Sig, Tommafo 
Grilli che mi fa quefti ofequi per pura fua grazia. renderà la pre= 
Sense a Vin AS evcome informatifimo d' vgni cofu, potrà: rendere 
A Vi A.S. lesinformazioni di me, e delle mie azioni ,.ed in qual 
maniera io.vada continuamente operando, per incontrare il Virtuofo 
«Genio di V.. A. Sì, la. quale io ‘umilmente fupplico a compiacerfî 
dar ordine freno. pagati a. detto Sig. Tommafo.i treuta fcudi della 
pigione. del Anno paffato, per potere io corrifpondere a‘chi.di:ma- 
n0 in mano mi foccorre di denaro nelle mie occorrenze. To.afpettavo 
Pronore d’ effer. chiamato da-V.. A. Sì, ma le occupazioni del Monda 
hanno impedito ‘le mie confolazioni. Mi fon troppo dilungato, ma 
DA. V. compatirà con. la folita fua Benignità quefio contento, che 
io fento in ftrivere, giacchè non poffo in.voce efprimere molte cofe, 
che fommariamente defidero conferirle. L° altra è de’ 26. Settem. 
bre 1663, Mi fovviene tanta. materia intorno alla Direzione de’ 
Fiumi.,.che feV. A, non mi leva.di mano queft Opera così com’ ella 


è, non la finirò.per fretta, effendo io di natura incontentabile nelle 


cofe mie, Credo fia bene finirla, come defidera V. A., e come: mi 
dicono gli, Amici, acciò gli Oltramontani , che ffanno fu gli avvifi. 
di 


(a) Ivi a ci 176. e fe£: 


ve, È 
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di tutte le novità, non fe-la ufurpaifero, come ban fatto di altre 
invenzioni Traliane. E' ben vero: che per efter nata quest Opera 
nel Cuore della Tofcana, e da un Servo benchè minimo di V. A... 
ni pareva dicevole chevella ufcifé alla luce {" per: quanto ella’ ne 
fia capace ) con ornato Tofcano, che però avevo fatto pregare il 
Sig. Carlo Datt, dalla benignità del quale, e dal cui valore in- 
quefta Lingua, ed in ogni forte di Letteratura, mi promettevo riî- 
îrarne per quefta mia fatica l abbellimento poffibile,-ed egli con. 
fonma cortesìa mi ba offerto pigliarfi quefta briga.. Onde quando 
ciò fia guffo di V A., fî potrebbe farla correggere degli errori di 
Lingua, da quefto Signore, il quale per gentilezza propria, e per 
aver fatto grazia d' effer ffato ad udire da me le. Matematiche, f6 
che lo farà con particolare affetto e prontezza. Ed io frattanto 
continuerò le mie fpeculazioni intorno all’ Opera intera», cioè dell 
Origine, Moto, e Direzione de Fiumi,.e così potrà accennarfi a* 
Lettori, chè prefto fi vedrà ‘ampliata questa parte della Direzione. 
de Fiumi, la quale now può perfettamente /piesarfi (enza le. parti 
antecedenti ; che fono I Origine , ed ili Moto dî effi Fiumi . Spero: 
per P avvenire poter meglio badare agli Studj; mentre avrò l’ ani 
mo più ripofato dalle cure domeftiche, della neceffità; che. infnita- 
mente perturba lo fpeculare, Defidero vivamente riverire V. A. di 
prefenza, effendomi (Gvwvenuta: una nueva fantafia, intorno a’ Porti 
dî Mare, che fo nti riefce il penfiero, il\Sereniffrino- Granduca: non 
fi pentirà d' aver fovvenuto alle mie eflreme neceffità s e-datomi. co- 
modità di fpeculare. To, Sereniffimo y non ho. altro gufto che di ftu-. 
diare, parendomi la\contemplazione dell’ Opere maravigliofe della 
Natbravil' più dolce pafcolo delle menti\umane ». come. quelle che. pa- 
re che partecipino della Divinità. E\ ben vero che le mie applica- 
zioni fon tutte indirizzate all’ utilità degli Uomini; e quefto per- 
che così dee fare ognuno, per obbligo naturale, di fbuvenire al prof- 
Simo nelle neceffità:; ib quale ftimolo mi fu vivamente. imprefso nell? 
animo, da' Saggi, e Prudentiffimi Difcorfi di V. A. nel tempo. che io 

attualmente la ferviva nelle Matematiche. I 
> Cire" a quel-che:operò=il Borelli nell’ Edizione: dell' Opera 
del Michelini; e circ° ad alcune oppofizioni che vi furono fat- 
te, fi può vedere una Lettera del Borellital.medefimo Principe 
Leopoldo, in data di Pifa 17. Marzo 1665: (4), ed una di Or- 
tavio Falconieri, allo fteffo Principe jin data di Roma 31. Gens 
naio 166;. (0). Il Conte. Lorenzo Magalotti poi (6); ferivendo 


(a) Ivi a c. 127. 
(5) Ivi a c. 25°. 1 i 
(5) Lettere Familiari VoA IL pag. 102: e 106% 


SA 198 PH9 

al medefimo Ottavio Fa:conieri nel Dicembre 1664. , dice : Fra- 
tel mio, quando ferivete di queffa forta col? , fateci un pò di fisu- 
ra. Per molto che il Viviani, il Da‘i, ed io ci ftudia®mo per in- 
tender l” Efperienza fatta ‘contro Don Famiano , e come fia fatta quele 
la Caftetta, non l' intendemmo mai. Noto bene ( non (0 come me la 
chiamare 0 malignità, 0 oftinazione di quejti Oppofitori ), che tutti 
Si fermano fur una cofa, che quando anche fia falla, che non è, 
non inferma nè punto, nè poco la Dottrina di quel Libro -—-.,0 
via sù, l ho intelo quanto baffa; ma è una minchiona Efperienza 
cotefta del piegarfî la lamina. Però dite a coftoro da parte mia, che 
non folamente una lamina di Piombo, ma ch’ io (0 beniffimo , che a 
fare un valo di carta firaccia , ed empierlo d’ Argento vivo, fi ftrac= 
cerà; e che in ogni modo crederò di poter dimoftrare, che tale 
Stracciamento non è effetto dello sforzo dell’ Argento vivo contro le 
fponde. Che dirann' eglino? che Tu fe un baccello . Se dicon di Te, 
diranno il vero: Di me nò, che fo d' averne la Dimofirazione. 
Quejto però lo dico a Te; non mi fiare a impegnare con altri, 
Monfig. Angelo Fabroni Editore di effe Lettere, avverte nelle 
Annotazioni, che fi parla quì delle oppofizioni, fatte al Libro 
della Direzione de’ Fiumi del Michelini, /e quali cadevano parti- 
colarmente circ’ alla proporzione della refiitenza degli Argini col 
fondo, che egli afferma efere, come della fuperficie al folido. Vuole 
il Magalotti confermare il principio di efo Libro, che l’ Acqua de 
Fiumî, e de vafi non gravita, nè fa forza contro le fponde ; al qual 
principio opponevano gli Avverfarg queft' E/perienze . Sia una Caf 
fetta , le di cui fponde fieno perpendicolari ful piano, dietro ad una 
delle quali fituata a modo di Cateratta, abbiavi un’ altra /ponda 
fatta da una laminetta di Piombo fottile della medefima grandezza ; 
ma [olamente , dove quella è perpendicolare al fondo, quefta fia 
inclinata verfo la fponda oppolta: fe levifî la Cateratta , allora ve- 
mendo l acqua ad appoggiarfi alla fponda della laminetta, la. fa 
piegate! (7). Pet Ste lietafoni e gi don) 

Circ*ad altre Opere che il Michelini lafciò imperfette, e 
fpecialmente fopra la Laguna di Venezia, e fopra 1l Porto di 
Meffina ; fi pofono vedere le Notizie nel primo Volume di Ler- 
sere inedite d' Uomini Iluftri, a car. 179. e feg. e 

S. LIII. Ai pregi del Michelini {1 arroge , che egli effendo 
un poco Ipocondriaco , fu molto ftudiofo di \iedicina , anzi in 
effa vedde più chiaro di quafi tutti i fuoi Coetanei, e fi può 
dire che nel Paefe noftro, egli foffe uno dei principali Autori del 

mi- 

(a) V. Lettere Inedite d’ Uomini Iuftri Tom. IL. fp. 122. Ang. Foe 

bronii Vitae Isalorum Docirina Excellentinm Dec. IV. pi. 356. 
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miglior metodo di medicare... Egli veramente non era Medico 
di Profeffione, come per errore: fu: detto: nel. Magazzino pub» 
blicato in Livorno (4), ma Sacerdote, e folamente fpronato dal 
gran genio per la Filofofia, a divagare: colle riflefioni e medi- 
tazioni fulla Natura; e fopra i bifogni del' Corpo: Umano. Que- 
fte lo conduffero a conofcere,. quanto:dove”"ero etere giovevoli 
nelle Febbri Putride-, Maligne, e Peftilenzialii Sughi frefchi, e 
fubacidi di varj frutti, e fpecialmente de' Limoni, e fi dice che 
alcune prove da lui fattene in Pifa ,.in un Epidemia.di Febbri Ma- 
ligne (2), che vi regnò, riufcirono felicemente, nella quale gli 
altri Infermi curati col metodo allora ufato:, morivano la mag- 
gior parte. Io non ho potuto fin’ ad ora accertare , in qual’ anno 
precifamente feguiffe quefta tale Epidemia in Pifa, cioè fe avan» 
ti, o dopo al 1649. nel quale Gio.. Alfonfo: Borelli , nel:fuo: Trat- 
tato nelle Febbri Maligne della Sicilia. nel 1647: e 1648.. propo- 
fe e lodò l’ufo degli Acidi Minerali, e Vegetabili in effe Feb. 
bri, dipendenti da Putrida Alcalefcenza d’Umori; laonde non. 
faprei dire chi abbia il merito d’averin quefto particolare mi- 
gliorata la Medicina, fe il Michelini cioè, o il Borelli. A que- 
fto metodo nuovo di Curare le Febbri,. alludono le feguenti 
Lettere del Michelini al Principe Leopoldò.. La prima è fcritta 
di Patti in Sicilia, ne”20. Giugno 1659: (c), e dice così :: Deb- 
bo devotamente confidare um mio Negozio, per debito. di riverenza: 
ed offequio, ed auche d' obbligo, come attual Servitore delle SS 
AA, Voftre. Qua vengo astretto con gran promeffe di molte migliaia 
di ftudi, a volere înfegnare le mie invenzioni delle Febbri ; alcuni 
( tra quali è un Medico principale di Palermo ) con vincoli di fe- 
gretezza, e di non potere infegnarle ad alri, fenza loro participa- 
zioni. Altri fono gran Signori, e vogliono che fi pubblichi al mon- 
do, per bene univerfale a fuo tempo, cioè quando jò farò: all'ordine 
di fftamparle ; ma frattanto vogliono che io notifichi loro le dette in- 
venzioni , per loro benefizio, Tutti quefti fono Amici, e privata» 
mente, 0 fegretamente , ognuna delle parti cerca tirarmi’ al fuo: par= 
tito. Ho prefo tempo fino a Settembre a-rifolvermi ; oltrechè bo fat- 
to an errore , ed è, che offerendomi da. principio effi un entrata di 
mille fcudi ? Anno, io difft che avrei piuttoffo prefe 10000. fcudi 
una volta tanto, ed effi prontamente: me gli offerfero ;. onde. ci: fono 
restato 


(4) L. c. p 163. È 
(3) Non fo bene fe in. quella. del 1648.. o in quella del'1664., nei 
quali anni il Michelini vi era Lettore V. Marc: Malpighi Opera. Poftuma 


PI£. 21. 
(c) Lettere. Inedite. d° Uomini: Illuftri: Tom. Li pag. 167. 
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reftato alprofferire, come fî dice ymè mi pare ora poter chieder più; 
e veramente bo chiefto pochiffimo , in riguardo delle invenzioni che 
non hanno prezzo, efendo veriffime, ed efperimentate., Defidero dun- 
que che il Sereniffimo Granduca e V. A., mi comandino quello che 
debbo fare, che io non voglio in cofa alcuna preterire gli Ordini 
de’ mici Sereni[fîimi Padroni, ai quali profe(fo obbligo della propria 
Vita, non che delle mie invenzioni. Quanto al darle alle ftampe, 
come bo detto, mon fono all'ordine, perchè io non mi contento mai 
nel mettere în carta, e vò riducendo la Filofofia Medica, come le 
cofe Matematiche, o di Euclide, dai primi principj, che però vuol 
dungo tempo; onde comunicandola io quì ad altri y potrei effer pre- 
venuto da altri nella fftampa , come intendo che fegua coftà in Fi- 
renze di un altra pur mia invenzioncella, che il Generini la pre- 
dichi per fua, dico quella de’ Ripari d' Arno, al quale io la con» 
Fdai nel tempo che il Sereniffimo Granduca mi onorò , col Sig. Paolo 
del Buono, a fopraintendere ai lavori di Varlungo; e lo feci perchè 
io già volevo metterla in pratica, come il medeftno Sereniffimo Gran- 
duca fa, e la difputai in fua prefenza avanti molti Ingegneri. Non 
mi curo che il Generini operi, ma fupplico Sì A. S.a non mi lafciar 
torre quello che è mio, cioè l’onore di detta invenzione , quale ella 
Si fia, giacchè io fcrivo un Opera compita in queffa materia, come 
fcriffî ultimamente a V. A. S. . So che îl Genertni non piglia altro 
da me, che l'accomedare i lavori contro la corrente, perchè il refto 
mon lo capì per mia fortuna ; il che è cofa buona alfai, ma non bafta 
per fare gli effetti maravigliefi di pochifima fpefa, e di utile im- 
menfo, potendofi colla mia invenzione per poco denaro ridurre Arno 
în canale, Quì ho avuto tutti gli avvifi dagli Amici cari, che fan- 
no quanti Anni è ch'io predico detta invenzione , e fî dolgono della 
mia difgrazia. Quì rimettendo in tutte le cofe, con la dovuta ri- 
verenza y ogni mio intereffe e ripatazione nelle Mani del Screnifffino 
Grauduca y e di V. A., umilmente proftrato in terra m’ inchino. La 
feconda è desli 8. Luglio: Mi fcordai nella paffata d' inviare a 
V. A. S. la fomma dell’ invenzione mia y intorno alla Filolofia delle 
Febbri : lo. fo adeffo con i miei umiliffimi e devotiffimi inchimi. Spero 
che fia vicino il tempo, in cui l’ umana vita riceverà qualche ri- 
fforo e confolazione, perchè è gran cofa Pelferfi alficurata, e pro- 
lungata la Vita fino all ultima Vecchiaia, per quello appartiene a 
Morbi Acuti, Quefto Problema non folo è ammirabile per fe ftefo, 
ma ancora per non effere stato mai penetrato da perfona degli Ane 
tenati. Son ficuro che il Sereniffimo Granduca, e l'A, V. S, auran- 
n0 contento , che fotto la loro benignifjîma Protezione , e feliciffimo Stato, 


fia nata invenzione tanto utile, e tanto bramata dall Umana Gee 
nerAa= 
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nerazione: La fomma dell'invenzione è tale, quale Vi A, S. vedrà 
notata nell’inclufo foglio, e verrà a fuo tempo dimoffrata, fecon». 
do il coffume de' Matematici da° principy notorj ; e già l’ efperienza 
ba moftrato la verità di quefto fatto a perfone di fingolar giudizio; e 
prudenza , in più occafioni  L’ importanza maggiore è, che fempre è 
in mia mano far vedere gli effetti ammirandi, quando fe ne porge= 
ranno le occafioni opportune; nè ho più bifogno delle teffimonianze 
palfate , mentre fempre pofo , come ho detto, occorrendo Influenze y. 

uarire tutti i Morbi Acuti în pochiffimi giorni. Monfig. Angelo 
Best che deve aver veduto l’inferto del Michelini, nota 
che tutto queffo Segreto confifteva nella molta bevanda d’ Agro di 
Limone , 0 d’ Arance, 0 în quella vece anche d° Agrefto, e di mol- 
tifîima Acqua, e nel non prender? altro cibo, che di Midolla di Pa- 
ne bollita, o inzuppata nell’ Acqua pura; colla condizione però , 
che una tal cura foffe ufata fino da principio del male. Peraltro 
quefto metodo non poteva riufcire efficace, e falutare , in tutte 
le Clafli promifcuamente di Febbri Acute. 

Si aggiunga, che il Michelini perfuafo della Teoria dell’ 
Infenfibile Trafpirazione, pubblicata dal Celebre Santorio San= 
torj fino dell’ Anno 1614.; vi fi applicò fondatamente, e colla 
propria lunga Efperienza ne verificò la dottrina, e n° eftefe le 
confeguenze. Quefti Study allora erano nuovi affatto, e fecon- 
do la folita fatalità delle Cofe Umane, lodati da pochi, e mefli 
in derifione da molti; anzi dal faperfi, che il Michelini fi pe- 
fava fpeffo, per offervare, e calcolare la quantità della propria 
Trafpirazione , il Volgo ignorante, nemico delle novità anche 
ottime, lo chiamava per foprannome i/ P. Staderone ; e non folo 
per il pefarfi, ma anche per il decantare, che egli faceva, l’ 
utilità dell’ Agro de’ Limoni in Medicina, fu meffo in ridicolo 
con una Mafcherata, e con certe Quartine di Gio, Batifa Ric- 
ciardi , pubblicate a c. 78. del Tom. I. del Magazzino Tofcano d* 
Inftruzione ye di Piacere ; intorno al che merita d’ effer confide- 
rata la Lettera Critica d’ un Anonimo, che ivi fi trova a cè 
163. In effa fi dice, che il Celebre Dott. Antonio Cocchi aveva 
alcuni feritti Originali del Michelini, dai quale appariva, che 
foffe molto dilettante di Medicina, e di Anatomia. Allorchè 
io, dopo la morte dei Dott. Cocchi, per ordine della Imperial 
Reggenza, dovetti vedere ad uno ad uno tutti i Manofcritti, 
che il di luì Figlio Dott. Raimondo, chiedeva la permiflione 
di poter vendere fuorì di Stato, non ve ne feppi diftinguere al- 
cuno da poterlo credere del Michelini. Solamente ‘nel Catalogo 
dei Codici Manofcritti della Biblioteca del Regio Palazzo dei 

Tom. I Par, II, Cc Pitti, 
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Pitti, hò trovato, che il Codice N. 157. Cartaceo in foglio, 
comprendeva un Diftoro fopra la Sanità, dì Famiano Michelini 
Filofofo e Matematico del Serenifz. Principe Leopoldo di Tofcana, 
e chi lo poteffe vedere, forfe vi troverebbe Speculazioni molto 
fecond: full’ Economia Animale, e falla Medicina Statica, Pe- 
raltro, fra i fogli del medefimo Dott. Antonio Cocchi, fiati 
donati da S. A. R. alla Biblioteca Pub. Magliabechiana, ho 
trovato fette Lettere Originali del Michelini, concernenti, più 
che altro, Medicina, delle quali darò Copia nell’ Appendice al 
Num. XXIX, Col foprannome di Padre Staderone, fu burlato 
Famiano Michelini anche dal Canonico Lorenzo Panciatichi (4), 
e dal Prior LuigiRucellai, nella Cicalata delle Lodi dell’ Ipocon- 
dria (b), con quelte parole: Ma quanta lode d’ accorgimento ff 
dee a quell'altro Savio Uomo, il quale a fine di mantenere la Sa- 
nità în equilibrio, fî pefa, anzi che vada a tavola , fopra un gran 
Staderone , riconoftendo poi dopo il cibo, quanto fi è aggiunto di 
gravità, e finchè non torna all’ effer giufto di prima, non mangie- 
rebbe in tanta diforazia . Quefti è colui di sì fottile provvedimento, 
che ufa per rimedio univerfale di tutti ? mali i Limoni, Len fapendo 
ciò che cantò il Poeta: 
Tante perfone guerce, gobbe, e zoppe, 

E [contraffatte non avria V Italia, 

Se la Madre Natura ad ogni Balia 

Aveffe dato due Limon per Poppe (c); 
che imperò ne accufava, come dannofo oltre modo, | Appalto, più 
che per fervigio delle Tinte, per lo intereffe della propria falute. 
Ma quanto fé gli è aggiunto di pena quefb anno, per tanta Strage , 
che ba fatto il freddo d° Agrumi, maffîme che noi pervenuti framo 
alla vigilia del 66.! Sebbene egli fi è poi alquanto racconfolato 
per lo ritrovamento d° un error di calcolo di due o tremila anni, € 
non più ec. Tali efpreffioni, ai tempi noftri pafferebbero per in- 
giurie grandi, e fe non altro, farebbero origini di nemicizie 
implacabili; ma allora fra i Letterati le cofe paffavano diver. 
famente , e regnando più amicizia, fi facevano, e fi foffrivano 
vicendevolmente le burle, fenza offenderfene » Convien° anche 
riflettere, che tanto il Panciatici, che il Rucellai, erano molto 
appaflionati per la Filofofia moderna; e per le Matematiche, 
ne’ quali fiudj era illuître il Michelini, ii quale inoltre Agg 

(©) @ 


(4) Scherzi Poetici , Ditirambo 1.fag. 15. e Contraccicalata fatta nello 
Stravizzo dell’ Accad della Crufca li ro. Serrembre 1662. pag. .48. 

(5) Letta nella fteffa Accademia a c. 240. ; »cciacdi 

() E' una delle fopraccitate Quartiae di Gio, Batifta Ricciardi < 
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to ftimato, € protetto dal Serenifs. Princip: Leopoldo de Me» 
dici, che fi trovava prefente alle loro Cicalate ; laonde con- 
vien perfuaderfi, che i fuddetti Paaciatichi, e Rucellai, non 
intefero di ftrapazzare, o metter in ridicolo il Michelini, ma 
fcherzarono fopra di Lui, come fopra di altri Accademici, che 
fi trovavano a tavola per lo Stravizio, a folo fine di rallegrare 
la brigata; e bafta riflettere a come il Panciatichi tratta nella 
{ua Contraccicalata il Priore Orazio Rucellai fuo amiciffimo , 
S$. LIV. Mi rincrefce al fommo, che sì poche Notizie mi 
fieno venute a mano di quefto Valentuomo, e che folamente 
io trovi l'epoca ficura della di lui morte, accaduta nel feffan» 
tefimo anno di fua età, fegnataci dal Conte Lorenzo Magalot- 
ti (a). Egli fcrivendo ad Ottavio Falconieri nel dì 10. Gennaio 
1665. ( credo deva intenderfi 1669. St. Com.) gli dice: Mi dî» 
fpiace d' averti a dire, che in queffo punto è pagato fotto le mie 
Fneftre il pqverello di Don Famiano Michelini, morto ffamane 4 
undici ore. Il fuo male da principio furono dolori Colici; feguitò 
poi colla Febbre, e pes ultimo da Sabato fera in qua gli foprav= 
venne un duolo fotto la poppa deflra, che da principio fr ffimò Pun 
sura, benchè poi, per aver mutato luogo, e per altri contraffegni , 
Sî dubitafe di Calcolo. La fofanza è, che da iermattina all'ora 
che egli è fpirato, ha patito fpafini atroci. S° è. perduto un Grand” 
Uomo, appunto quando era in ful farfî conofcere , La maggior parte 
delle fue invenzioni fe ne fono ite con lui, non avendo egli fidato 
alla penna cofà veruna: qualche Speculazione conferì ieri al Sig. 
Borelli, il quale mi diffe, che poco aveva potuto ritrarne, AVER 
dolo avuto a raccorre a grandiffimo flento nell' Agonia della morte » 
Io non fo in che materia, ma credo, che fieno î rimedj della La- 
guna di Venezia, Juppofto fempre, che il riempimento venga dal ri- 
tiramento del Mare , e non dalle torbe de Fiumi lontani. che met- 
tono nell’ Adriatico, portate quivi per opera de’ Veni: come gli 
fuppofe , con fua maraviglia , queflo Refrdente di Venezia che fu a 
trattarne feco ordine del Procuratore Nani. Credo Morton che 

gli conferife il modo di medicare i Porti infeffati dallo Seirbrco 
é da qualche altro Vento: di tutto dico, credo, perchè nulla P 
di certo. Merita d' effere quì pubblicata la feguente minuta di 
Lettera del Principe Leopoldo, che fi conferva originale nella 
Real Segreteria Vecchia. Ella è tale. A/ Sie. Paolo del Sera 
19. Dicembre 1605. Don Famiano Michelini Autore dell Opera 
della Direzione dei Fiumi, di fua propria inclinazione, et anche 
flimolato da Me, cominciò a fare qualche refleffone fopra cotefte 
ici La. 

(a) Lettere Familiari Tom. I pos. 118, Mar 
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Lagme, con penfiero d' impiegar poi a fao tempo ogni dilisenza, è 
ffudio, in cofa, che fuffe per efiere fata di Servizio a corejfa Se- 
reniffima Repubblica , Sapendo ben egli quanta premura io ve n° 
avrei avuta; ma infrapoftafî a quefio noftro buon defiderio la di 
lui morte , impedì il più applicare a’ quejia materia. Vi Sono quà 
però prefentemente Suggetti d’ intellisenza , e Sapere uguali al fud- 
detto Michelini; ma con confidenza dirò adeffo a VS., quello che 
Sigriffcai certo tempo fa in difcorfo al Sig. Refidente della Repu- 
blica, che fi trovava quà, cioè che în un negozio di queffa forte, 
e di tanta confiderazione, fono necefariffime le Piante del. luogo, 
per conoftere fe da una, 0 da un altra caufa nafce il difetto, po- 
rendo efer differente anche il rimedio. Ma ficcome il pretendere di 
avere le /uddette Piante è cofa gelofa , così è anche impoffibile per= 
fuadere alcuno a mettere in carta il fuo parere, fopra dì una ma- 
reria della quale non ne abbia avute prima le neceffarie cogni» 
mioni ec. 

Ad effo Famiano Michelini io fofpetto-, che fia fata fcritta 
la feguente Lettera, da Gio. Batilta Baliano. Genovefe, ram- 
mentato anche di fopra. Io la trovai fenza foprafcritta, fralle 
Scritture del Cimento, e ficcome per quei tempi mi parve 
affai pregiabile, per l’ opinione dell’ Origine delle Fontane, ne 
prefi. copia. Ella è tale. In rifpoffa della fua de’ 15., dirò che 
mon poffo fe non afpettar con defiderio il tempo, che dia alle fam» 
pe il Juo Trattato della Febbre. Rifpetto alla Circolazione del San» 
gue, fe mi diceffe i motivi, che le hanno fatto ffimare ficura ? opi- 
nione dell’ Arveo, forfe che le addurrei qualche cofa in contrario. 

Quanto al mio Libro della Peffe (fampato in Savona nel 
1647. in 4. col titolo: Trattato della Pestilenza di Gio. Batifta 
Baliano) ftarò afpettando con defiderio, che me ne dica il fuo fene 
timento, quando l’ avrà letto , fe pure le avanzerà tempo di badare 
a materie così leggieri . Il Pecqueto, & il Bartolino, fi ffampano 
infieme qui in Genova; ftampati, che fiano , gliene manderò. Quanto 
ai Fonti, fin bora io non credo, che fiamo contrari Io quanto a me, 
credo che di raro babbiano altra origine , che dal’ Acqua Piovana, 
o dalla Neve, onde fe perfeverafje lungo tempo fenza piovere , i0 
vi dubiterei, che pochi Fonti vi rimaneffero. Io andando pel Mondo, 
ho offervato ritrovando Fonti, che per lo più nelle cime dei Monti 
vicini ‘vi erano Nevi, sì come anche ho offervato, che i Monti jo- 
gliono effere savernofi, ove fi raccoglie D Acqua Piovana , che mi 
è avvifo, che dia momento alle Fontane, e dove abbiamo le ca- 
gioni manifefte, non è da ricorrere alle occulte; nè occorrendomi al- 


tro.perora, a VW. P. bacio le mani, Di Genova a 17. Gennaio 16053» 
S.LV.Fia 


SH-{ 205 HO 

6.LV. Fra i più rifpettabili Filofofi, e Matematici, che ab» 
biano facto onore alla Tofcana.in quefti ftefli tempi, e che fu 
xono graditi ed onorati dai Sereniflimi Granduca FerdinandoIl,., 
e Principe Leopoldo, merita diftinta commemorazione Michel 
Angelo Ricci Montepulcianefe dipoi Cardinale di S. Chiefa , 
ftato Difcepolo ed Amico grande del Torricelli (4), della di 
cui Vita io aveva già riunito varie Notizie. Ma ficcome Mon- 
fisnor Angelo Fabroni ha meffo alla luce un numero grande di 
Lettere importantiffime di: quefto Dottiflimo Porporato, nel fe- 
condo Tomo di-Lettere Inedite d' Uomini Illufri, pubblicato in 
Firenze nel 1775.) fpero, che effe daranno una maggior idea 
del di lui merito, di quel che poffa riufcire di fara me. 

S. LVI. Se non feppe il Michelini ben confervarfi la grazia 
del Granduca, neppure fe la feppe confervare lungamente il fa- 
mofo Matematico, e Filofofo Gio. Alfonfo Borelli Napolitano 4 
‘nato nel 1608., e Difcepolo nelle Matematiche del P. D. Be- 
nedetto Caftelli (2). Ei fu prima Lettore di Matematiche nello 
Studio di Meffina (c), dipoi mandato nel 1641. a viaggiare per 
l’ Italia a fpefe del Senato di Meflina, nel paffare di Firenze fi 
prefentò a Corte; dove fece ben prefto conofcere, ed ammira- 
re i fuoi rari talenti, e ritornato a Meflina nel 1649. ftampò il 
fuo Trattato delle Febbrî Maligne della Sicilia negli Anni 1647. € 
1648. Quindi il Granduca lo chiamò al fuo fervizio, e lo coftituì 
nel 1655. Lettore delle Matematiche nello Studio di Pifa , in luogo 
di Famiano Michelini; e nel Ruolo de’ Lettori dello Sudio di Pifa 
per l’ Anno 1661. trovafi : ad Ordinariam Lelturam Matbematicae 
D. Alpbonfus Borellius Mefanenfis. Quefto onorifico impiego del 
Borelli, fu di gran gloria per la Tofcana, e di gran vantaggio 
per gli Studiofi, ma bifogna confeffarlo, ei fu:di non minor 
vantaggio per il Borelli medefimo, il quale fe non aveffe avu- 
to lo ftimolo della Cattedra Pifana , farebbe riufcito poco più 
che mediocre; e di fatto le prime volte che egli falì in efla 
Cattedra, non rifcoffe grand’ applaufo (4). In Pifa, ed in Fi- 
renze, ebbe molte occafioni il Borelli di fvilupparfi, e formarfi 
in Uomo grande, colla continua Converfazione, e dicafi anche 
emulazione di tanti Valentuomini, de’ quali allora abbondava 

la 

(a) Nelli Saggio pag. 32. 

(5) V. Borelli De Mota Asimalium Par. » pag. 358., & de Motion. 
Not, a Gravit. fafBis pag. 478. 

(c) V. lo fteffo Borelli nella Dedicatoria dell' EucZi4es Reftitutus, ® 
de Vi Percuffionis , Roffetti Dedic. dell’ Antignome Fificomatematiche a c. 
V. Nelli Saggio d’I@. Lett. Fiorentina del Sec. XVII a c. 118. 

(4) Y. Lettere Inedite d’ Uomini Illutri Tom. L. ac. 85.87. go. e 91, 
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Îa Tofcana, e colle frequenti occupazioni di fpeculare, che gl? 
porgeva il Granduca medefimo . Oltre ai doveri della Cattedra ; 
c la Commiflione di vary Resolamenti di Fiumi della Tofcana, 
ai quali fi può riferire una Relazione fatta al Granduca, Sopra 
lo Stagno di Pifa (a), effo Granduca occupò il Borelli in diverfî 
Stuidj Fificomatematici di piacere fuo, e d' IQruzione per 
il Pubblico. 

$. LVII. Fra quetti è degno di memoria, che divolgatofi il 
felice tentativo di Moniieur Pafchal, e d'altri (5), nel 1648. , 
di m'furare la gravità dell’ Aria, e le altezze déi Monti col Ba- 
rometro , il Granduca ordinò al Borelli di verificare, e rendere 
più feconda queta importantiflima fcoperta. Idipfum, dice il Bo 
relli (c) postea obfervavimus Florentia in altiffima Turri Palatit 
( cioè del Palazzo Vecchio ) în qua afcenfis folummodo cubitis 
quinquaginta fupra infimam DPlateam, & Palatii Atrium, deprefe 
fus apparuit Mercurius fpatio unius gradus, fcilicet decima parte - 
unius digiti; at poftea perdutto Inffrumento ad altitudinem 100. 
Cubitorum. depreffio Mercurit minor fuit altero gradu, notabili & 
evidenti defeltu. Idemque poftea obfervatum fuit in Montibus prope 
Florentiam ( cioè , come ricavai dalle Scritture deli’ Accademia 
del Cimento, nel Monte d’ Artimino ), & we /u/picio fubiret 
Acris fupremi frigitatem depreffife Mercurium in Fiftula, elegimus 
loca, & tempora commoda, fcilicet calefatfa a Sole in Turris ca- 
cumine,y & umbrofa in cius radicibus , ut eorum temperies cadem, 
eftet, & hoc indicabatur adbibitis perfectiflimis Thermometris , quae 
ostendebant Aerem in fummitate Turris, aut cadem temperie, aut 
calidiori , fervari quam in radice Turris , aut Montis ; & ne fufpi- 
cio fubiret a concuffione Mercurii in Fiftula, dum transferevatur 
furfum, exclufis particulis minimis aeris, debuif]e poffea Mercurium 
aliquantifper deprimi, curavimus etiam obturato infimo Fiffulae ori- 
ficio, ne ulla concuffio Mercurii efficeretur, & poftea în ipfo defcene 
fu y vidimus praccife Mercurium in iifdem locis elevatum fuiffe ad 
cafdem-altitudines, ad quas in afceafu Montis, vel Turris perve= 
nerat: unde colligitur folummodo ab Aeris varia compreffione Mer- 
curium fuas altitudines variaffe . Ultimo loco animadvertimus , non 
femper Mercurium ad camdem precife altitudinem in Fiftula eleva- 
vi, quae aliqua ex parte pendet a temperie Aeris calida & frigida; 
fed haec quidem exigua eft, fi Vitrea Fiftula în Vertice eius fupre- 

mo 
(4) Pubblicata poi a c. 52. del Tom. IV. della Raccolta d' Autori che 


trattano del Moto dell’ Acque Ediz. feconda di Firenze. 
(6) V. Boyle Nova Experimenta Phyficomechanica de Vi Aeris Ela 


ffica, & eiusdem effelibus. Bxperim. 1. pag. 15. 
(c) De Mozionibus Naguralibus a Gravitate fadfis pag. 238, 
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mo adnerani ampullam vacuam amplam babeat, Mirabilis profetfo 
wifa eli variatio illa altitudinis, quae procul dubio a temperie  ca- 
lidi, & frigidi Aeris non dependet , cum perinde obfervata fit teme 
poribus aestivis, & byemalibus, pariterque in Cubiculo ab igne ex- 
calefitto, vel frigido; & habeo penes me Obfervationes duorum 
Annorum 1657. & 1658. praedi(farum varietatum , in quibus fis- 
gulis diebus adnotantur gradus Caliditatis Aeris ex Termometro; 
un dies fuerit Nebulofus, vel Pluvius, aut Serenus , © qui nam 
Venti fpixarint , quas feci monitu & iuffu Serenifs. Ferdinandi Se- 
cundi Magni Ducis Etruriae , Naturalium Operationum fagaciffimi 
Exploratoris. L’ Epoca di quefta Oil:rvatione Barometrica , re- 
lativa a quella del Pafchal, parrebbe che fecondo il Tefto del 
Borelli, fi doveffe filare intorno all' Anno 16;7. eppure ecco 
un indizio ch’ ella fia molto anteriore, e perlo ineno del 1642. 
il che veramente mi rende perpleffo, fapendofi che il vacuo 
Torricelliano fu meffo in ufo nel 1643., e che Biagio Pafchal 
folo nel 1646. ne fece ufo per mifurare le altezze dei Monti. 
Claudio Berigardi nella Parte fefta del fuo Circolo Pifano (2), 
pubblicato colla data del 1. Gennaio 1643., cioè avanti a que- 
fte Epoche, dice: Compertum e/t Aquam,y vel aliud Corpus liqui- 
dum, tanto magis premi, quanto plus Aeris ipfî incumbit, Demon» 
Siratur in Tubo illo Vitreo, in cuius parte fuperiori Argentum Vi- 
vum videtur relinguere fpatium vacuum, ut iam dilfum eff, Nani 
în alta Turri, ubi minus eft Aeris incumbentis ftagnanti Hydrar- 
gyro in qua ef} tubus, plus relinquitur vacui, quam ad bafim Tur= 
rissvel Montis, ubi altior Aer magis premit Hydrargyrum, eumque 
compellit per tubum paulo altius efferri, & fic relinquere minus va- 
cui. Nifî forte dicamus in fumma Turri, plura fubtiliora corpufcula 
fubire Vitrum , ea parte qua creditur relinqui vacuum maius, ad 
bafîm vero Turris pauciora, atque ita citra compreffionem res expli- 
cetur. To non pretendo quì di decidere dell’ anteriorità dell Ef- 
perienza ;in pregiudizio della gloria di Biagio Pafchal,e lafcerò 
giudicare ad altri, fe il medefimo Torricelli poffa effere fato 
sì primo a fare del Burometro l’ufo foprannotato, appunto nei 
primi giorn della fua invenzione, e che fubito ne aveffe la 
Motizia il Berigardì, che era allora Profe@ffore dl Filofofia in 
Padova. Gio. Criftoforo Sturimio quafi contemporaneo (6), trat 
ta a lungo la controverfia di quefta invenzione, e fa vedere 
che fulla fine dell’ Anno 1643.; fu dal Torricelli data notizia 

del 
(@) Circ 7. pag. Gar. 


(5) Tentaminum Collegii Curioî ouaedam Appendices, fve Aubari 
#d Chrom. 13. pi 11 & iS cai PP , five < ‘6 
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del Barometro ad Angiolo Ricci in Roma, e quefti nel princi- 
pio dell’ Anno feguente ne informò il P. Merfenno in Francia, 
il qual P. Merfenno nel paffare poi di Firenze, vedde i Baro- 
metri preffo del Torricelli medefimo, e ritornando in Francia 
fulla fine dell’ Anno 1645., non ne potè fare dei fimili, per 
mancanza di Tubi, fino al 1647. Ma che nei primi due mefi di 
effo Anno 1647. Biagio Pafchal ne aveva già fatti, e praticati 
in Roano, e dipoi in Parigi; eda car. 17. mette in chiaro ; 
che il Pafchal, nel Novembre 1647., pensò a far fare le Offer: 
vazioni della fcefa del Mercurio nel Barometro, portato fulla 
cima d’ un Monte (a). Dans la Vie de Monfieur Pafcal ecrite par 
Madame Perier fa Socur, che .fi ha in principio de Penfées de 
Monfieur Pafcal fur la Religion, & fur quelques autres fuiets : 
Amfterdam 1700. in ottavo alla pag. 14. fi dice: Ce fut dans ce 
temps là, & a l adgge de 23. ans (era nato ne’ 17. Giugno 1623. 
e morì nel 19. Agofto 1662. qu ayant vù l’experience de Torri» 
celli, il inventa enfuite, & executa les autres experiences, qu’ on 
nomme fes Experiences, Celle du Vuide, qui prouvoit ff clarement, 
que tous les effets, qu'on avoit attribuez jufque id è I° horreur du 
qvuide, font caufez par la penfanteur de D Air. Cette occupation fut 
la derniere , ou il appliqua fon efprit pour les fciences bumaines, & 

uoy qu il ait invente la Roulette apres, cela ne contredit point 
à ce que fe dis, car il la trouva fans y penfer, & d’ une maniere 
qui fait bien voir qu'il n° y avoit pas d' application, comme je di» 
ray dans fon lieu (0). 

Comunque però fiafi, noterò folamente, che il riportato 
paffo del Borelli, ci da una ficura notizia, di quanto accennaî 
fopra, cioè che al bel genio del Gran Ferdinando , è debitore 
il Mondo Letterario dell’ utiliffima invenzione dell’ Efemeridi 

Me.- 


(a) V. 1’ Appendice al Trattato dell’ Equilibrio dei Liquidi di M. 
Pafchal, Parigi 1663. in 8. e Gio. Giac. Scheuchzer, Metodo Barometrico 
er mifurare l' altezze delle Montagne, nel Saggio delle Tranfazioni Fi 
lofofiche della Secietà Regia di Londra, tradotto dal Cav. Deerham Tor. 
IV. pag. 173. € 177» i PIA 
(5) V. a pag. 29. V. Timsuro Antiate Lettera ai Filaleti, della vera 
Storia della Cicloide, e della famofifima Efperienza dell’ Argento Vivos 
Io. Chrift. Sturmii Tentaminum Collegit Curiofi quaedam Appendices , 
five Auftaria , pag. 11. ad 23. do 63. V. Relation de l' Experence du Puî 
de Domme , faite par Monf. Perrier, è la priere, &> d' aprés les vues de 
Bicife Pafcat, dans la ColleTion Academique, Tome Sixieme de la Par- 
rie Etrangere, & le Premier de la Plbyfigue Experimentale feparte pag. 
484. V. Lac. Bruckeri Hift. Crit. Pbilof: Tom. IV. Par. 2, pag. 221. Circ* 
all'altezza del Puy-de-Dome.V Offer de Phyfique &er, rec. par M. È 
Ab. Rozier 1776. Inill. pag. 46. 
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Meteorolosiche. Tali Offervazioni Meteorologiche ; conduffero 
il Borelli a fare la feguente Seconda Scoperta, che egli così ci 
defcrive (4): Er tandem videtur ex pluribus Obfervationibus fimul 
colledtis deduci pofte, quod multoties, cum imminet aliqua diuturna 
& continuata Pluvia, in illa regione, tunc Mercurius in Fiffula 
per aliquos gradus fupra confucetam altitudinem elevatur; e contra 
Pluvia iam atu cadente, in praeditta Fiftula deprimi folet ; nec 
eft exigua praediéta differentia, multoties enim DPifis obfervavi in 
diuturnis Vluviofis Tempeffatibus, variafte. Mercurii altitudinem per 
duodecim gradus, fcilicet per latitudinem unius pollicis. Quia vero 
afferuo penes me exemplar Epiffolae , quam Serenifs. Principi Leo» 
polde , modo Cardinali Amplifs. Anno 1657. feripfi circa banc ma- 
teriam, bic afferam brewiter ca, quae tune fpeculatus fum, quod 
nimirum fieri poteft ob Aeris preffionem fupra Mercurium ftagnantem 
in Fiffula, ut ante Pluviam Aer multo magis gravitet, & compri» 
mat, quam in ipfo Pluviae decenfu &c. i i 

$. LVIII. Aveva il Borelli fino del 1628. fcoperto. i*.im- 
portantiffima teoria del reciproco accoftarfi, o fcotarfi di alcuni 
Corpicciuoli Galleggianti (2): Hanc experientiam, egli dice, 
Amicis communicavi, quorum quamplurimi adbuc vivunt, tum in 
Sicilia, tum Romae. Poffea Anno 1655. Florentiae Serenifs. Ferdi- 
nando Magno Duci, & Principi Cofmo Hetruriae, ac  Moecenati 
optimo fapientiffimogue Leopoldo Cardinali Mediceo , qui bumaniffime 
nuperis fuis Litteris buius meae oSfenfionis , & ratiocinii a me tune 
temporis addutti, fe optime recordari fcripfit. Inftituta poflea Ex- 
perimentali Academia Medicea, publice Sociis illis doctiffimis came 
dem Experientiam osfendi, & innumeris praeclaris Viris aliarum 
Nationum, quibus praecipiente Serenifs. Cardinali, offerebatur Jpe- 
éraculum feleftiorum Experimentorum diffae Academiae. 

S. LIX. Era d’ingegno pronto e vivace il Borelli, ficchè 
ad ogni lieve impulfo, che gli, deffe la faggia Curiofità del 
Granduca, egli fpiccava un bel volo, e coraggiofamente fi fa- 
ceva ftrada a penetrare gli Arcani della Natura. Siccome poi 
il Granduca amava lo Studio filofofico non per femplice diver» 
timento , ma per il fine lodevoliffimo di fcoprire cofe utili al 
Genere Umano, così per fecondare il bel Genio del fuo Mece- 
nate; il Borelli benchè non Medico di Profeffione, e rilevato 
negli Studj Matematici, fi applicò ben volentieri anche a quelli 
di. Zoologia, e di Fifiologia, e concepì la prima idea della fua 
importantiffima Opera de Motu Animalium. Nostra quoque ten 

Tom. I. Par. IT. Dd pe- 


(4) De Motion. Natur. a Gravit. fac. pas. 239. 
(5) Isid, Cap. 9. P.388, 
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peffate, nota Pafcale Garofolo!(4) vixît Alphonfus Borellus Ned: 
politasus, qui numquam Artem profeffus'eft, & praeclara de Me- 
dicina fpecimina memoriae pofleritatiqgue religuit, nec non primus 
Mechanicas Leges în eamy fumma cum utilitate ac laude invexit, 
quae alii poftea ampliffime auxerunt. Ineffa preziofa Opera, fralle 
altre cofe il Borelli (0), trattando della Digeftione degli Ani- 
mali, dice: Hoc veriffimum effe expertus fum Pifis, iufa' Sereni/s. 
Magni Ducis' Ferdinandi II, ; Globulos enim Vitreos, Seu Veficulas 
vicdas, © Cubulos Plumbeos pariter excavatos y & Ligneas Pyra» 
midulas © alia plurima intra Gallorum ‘Indicorum Ingluviem per 
Os immifi, & die fequenti Plumbeas ‘maffas contufas &rerofas, Vitra 
pulverizata, & fic reliqua ingeffta reperi. Altrove (c) ci dice: 
Utque exalte pradum Caloris Cordis cognofcerem, Pifis vivi Cervi 
peltus aperiri curavi, & fubito iuffîf Thermometrum per cicatricem 
întra Cordîs finiftrum Ventriculum înfinuari, © vidi maximum gra» 
dum Caliditatis Cordis non excellife sradus 40., quantus effe folet 
apud' nos gradus Caliditatis Solis Aeftivi. Et poffquam fimilidus 
Thermometris menfuravi gradum Caloris Iecoris, Pulmonum s& Ine 
teftinorum în eodem Cervo vivo, patuit codem gradu Caloris foveri 
Cor, ac Vifcera veligua . Non era Anatomico il Borelli, e non 
tagliava da per fe, ma fi fetviva dell' Opera dei fuoi più fcelti 
Amici, e Scolari, de’ quali farò menzione in apprefflo, e le mani 
dé’ quali egli dirigeva colla fua gran Mente, con tanto loro 
profitto) che poi divennero Uomini Sommi. L’impegne col 
quale il Borelli fl applicò allo:Studio della Fi&olagia, e della 
Notomia, per aprirfi una ficura ftradaà alle fpeculazioni fu i 
moti degli Animali, lo neceffitarono a provvederfi, con fpefa 
non leggiera, dei Libri più magiftrali, ed i&ruttivi {fopra di tali 
materie, e di fare premurofa ricerca di ‘tutti quelli che allora 
fi pubblicavano ‘in Francia y in Trighilterra, ne’ Paefi baffi, ed 
in Germania, ‘prevalendofi in! ciò dell’opera: di’ var) Amici e 
corrifpondenti. Fra” quefti il‘più utile gli riufcì il famofifimo 
Antonio Magliabechi, il quale Io teneva informato di tutti i 
Libri} che fi pubblicavano in Europa, fpettarti ‘alla Fifiologia , 
alla Notomia, edialle Matematiche, e gli faceva follecitamen» 
te pervenire quelli che gli ‘abbifognavand. Ciò apparifce da 
molte Lettere originali del Borelli al medefimo Magliabechi, 
feritte quafi tutte da ‘diver fuoi Aimanuenfi ; e più che altro da 
i i | i ; f 10- 


° (e) De ufu do praeffantia Thérniarim: MerciitAneathyi in Dacia 
PIE. 1IO. 
(2) De Motu Animalium Par, 2, Prop. 189. pag. 395» 
(c) Ibid. Prop. 196. pag. 189. 
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Lorenzo Bellini, e fofcritte dal Borelli, fra il qì 17. Dicembre 
1600.» e il 21. Dicembre 1665. le quali formano il Cod, Num. 
516. della Claf. 8.' dei Manofcritti della Biblioteca Pubblica 
Magliabechiana » e delle quali io ne ho tirati fuori alcuni ar- 
ticoli concernenti la Storia Letteraria. di quei tempi, e varj 
Aneddoti della Vita di effo.Borelli, che. pubblicherò nell’ Ap- 
mente Ng FXX. n 
naturale fervido e puntigliofo ;è il Borelli. di aver fortito un 
cattabrighe, fi acquiftò la taccia di Maligno, Di fatto n Wuac. 
Lorenzo Magalotti (4), ferivendo di Roma a Vincenzio Vivia» 
ni nel 4. Dicembre 1661.) gli dice: Quello che fenta il P. Fab- 
bri di voi s lo ferivo al Sig. Principe, Mi diffe così: Che fa quel 
Genio | Divino. del. Sig. Viviani? m' incaricò 4 non che io vi falu- 
taffî che. i0 vi \adoraffi: come le cofè facrofaute. E vi dico che parla 
di cuore: Il Borelli non me lo crederebbe, che ha per maffima che 
non fî poffa effer® Uomo, e non effer maligno. Quel povero Padre fii- 
ma infinitamente quella Beftiaccia. Bafta, ne dico qualche cofa 
nella Lettera al Sig. Principe (b). Altrove poi (c), fcrivendo ad 
Ottavio Falconieri nel 1. Dicembre 1665., in propofito di La- 
renzo Bellini, dice: egli è Scolare del Borelli, ma al quale nor 
sè ancora attaccato punto della mala natura del Maeftro. Final- 
mente in una-Lettera al Principe Leopoldo, fcritta d’ Anverfa 
6. Gennaio 1668. (4), dice. francamente : il Borelli era un Uomo 
faffidiofo, e preffo ch’ io non diffi affatto intollerabile , ma in. fo- 
ftanza era un Letterato da far rifplendere una Corte, perchè aveva 
fodezza e giudizio. 
«. $.LXL Era altresì il Borelli gelofo all’ ecceffo. delle fue 
fcoperte : Quindi è che per mera gelofia, fi, nemicò Vincenzio 
Viviani, e Niccolò Stenone (e), Uomini per: altro b: che ad un 
imménfo: fapere , univano una fomma onoratezza; e ficcome 
ambiva di trionfare nell’ Accademia del Cimento, non refiò 
contento degli altri Accademici, nè loro furono molto conten- 
ti di Lui, conforme ricavai dalle Scritture del Cimento (f). 
Finalmente eglbnel 16068. (£); fi licenziò dalla: Cattedra di Pifa 
100) | Dda (9h Rupert 

(2) Lettere Familiari Tom. I pus. s. 

(5) V. anche a' pag. 16. 

- (c) Pag. 149. 

(4) Lertere Inedite d' Uomini Illuftri Tom. I. pag. 295. 

(e) Guido Grandi Rifpofta. Apologetica a c. GI. e 62. 

(f) V. Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri Tom. IL pag. 135. 

(e) Grandi 40/4. pag. 58. Nelli Saggio di Stotia Letteraria, #29. 115. 
E II0, to 4 
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der mero capriccio, con gran difpiacere ‘del Granduca; ma pur 
troppo fe ne pentì, perchè dopo d’aver paffata una vita tur- 
bolenta , fi riduffle a morir povero in Roma (a). Ce lo aflicura 
il Redi, fcrivendo così al Bellini (6): ed il Borelli, fe vogliamo 
confellarla giuffa, non fi è egli poi pentito di efierfi,. con tanto dif= 
piacere del’ Granduca Ferdinando, licenziato da Pifa? E per con- 
feparla altresì giuffa , non iffuzzioò Wicute. Lo fo io, e lo Jo di 
vidrnj ?v9%lon lo Ja VS, 

$. LXII. Una delle Caufe principali della Nimicizia fra il 
Borelli, ed il Viviani, fu quella, che il medefimo Viviani rac- 
conta con gran moderazione, nella Prefazione al fuo libro de 
Maximis & Minimis,. Divinatio in ‘quintum Conicorum Apolloni? 
Pergaci, ftampato Flor. 1659. in fol. e*dedicato 8. Kal. Ianuari 
1658: al Granduca Ferdinando. Ivi egli dice, che fra certi Cos 
dici Manofcritti Arabici (c), fatti venire diRoma dal Granduca 
per Ia fua Libreria Palatina, il Borelli ne trovò ‘uno, che con- 
teneva tutti intieri gli otto Libri de’ Conici d’ Appollonio, tra- 
dotti anticamente in Aràbo : ora? igitur ( nel Giugno 1658. ) 
Screnifs. Magnum -Ducem, adnitenteque Serenifs. Leopoldo Fratre, 
Parente Mufarum inclyto, ff non Aurei fmeculi Moecenate , exorat ; 
bi ut Romam deferre liceat tum Apolloninm, tum libellos alios 
Geometricos , interpetrem illic facile natturus , inter Viros Propa» 
gandae Fidei, cui fidem veri penîitus exploratamque deberet. Com 
modum ‘Florentide peregrinabantur Maronitae hounulliy quos buie 
operae aptos ffatim fenfit Princeps idem Leopoldusy accerfiti coram 
interpretantur Non cunctanter ergo Serenifs. M.D. fcripta Bo- 
rello credit, & qua folet Augufta Sapieatia Bonas Artes tutari, ac 
Fovere , operis'aggreffionem Romae ab Abrabamo Ecchellenfi} Nut 
frmat , fuique Serénifs.: Nominis Aufpicio ‘ac Maieftate . fundari 
permittit —— . Borellus 8. Iuniî Romam contendit , cum ‘(uo illo: di- 
pes novi Apollonii Viatico, e tornò a Firenze colla. Traduzione 
fattane da Abramo Ecchellenfe, alla fine d’ Ottobre. 

Uno sbozzo originale di quefta Traduzione, era in Cafa mia, 
fino dai tempi.di Leonardo mio' Avo, inlieme con var) difetti 
dell’ Opera dei Pianeti Medicei, ed alcune Scatole con fopra 
l’ indirizzo al Borelli, e molti efemplari del. Teffis examinatus 
di Claudio Aubery, le quali cofe verifimilmente vi lafciò il Bo- 

3 uri relli 


(2) V. Annotazioni alle Satire di Benedetto Menzini a c. 47. 
(5) Opere Tom. IV. Lettere pag. 155. 
:‘ (6) Quelli, cioè, che il Granduca Ferdinando I., mentre cera Cardis 
male» aveva raccolto. pi 
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telli medefimo, che nei tempi delle Vacanze di Pifa ftava a 
dozzina, come fi fuol dire, con effo Leonardo. Quefto sbozzo, 
ch’ era una maffa di fogli confufi , e che alla meglio ho aflor 
tito, e fatto legare, pare di propria mano del Borelli; e con- 
tiene tutti fette i Libri dei Conici d° Apolionio. In primo luo- 
go vi fono le Definizioni dei primi tre Libri, tradotte litteral. 
nente dall’ Arabo, con molte correzioni, e variazioni di verfio- 
ne. Seguono il Libro I. II. e III. colle loro Definizioni, diverfe 
nel diftefo da quelle, che fono in principio del Codice ; dipoi 
il Lib. IV. fenza Definizioni. Ei primi quattro Libri non fu» 
rono pubblicati dal Borelli, perchè, come egli dice nella Pre- 
fazione al fuo Apollonio, contengono le medefime Propolizio- 
ni, e fpeffo le medefime parole, che fono nel Tefto Greco d° 
Eutocio fuo Antico Efpofitore. Succede poi nel Codice Origi- 
nale la Traduzione Litterale dei Libri V., VI., e VII. di Apol- 
Jonio, e del Libro Affmptorum d’ Archimede, i quali foli fu- 
rono pubblicati dal Borelli, ma con diftefo alquanto variante 
dal Manoferitto, cioè più amplo, ed elegante, oltre alle ag- 
giunte, edannotazioni, che vi fece di proprio. Quefto mio Ma- 
nofcritto adunque pare, che fia la Traduzione prima ed origi- 
nale, dettata da Abramo Ecchellenfe al Borelli, e concordata 
fra di loro, mentre uno aveva fotto l’occhio il Tefto Arabico, 
e l’altro fi occupava nel diffendere in Latino il fignificato dell’ 
Arabo, e perciò merita di effer confervato con premura. In- 
torno all’ Edizione fattane in ftampa dal Borelli, ei ci fa fa- 
pere nella Prefazione, che I/lius pretiofifimae Bibliothecae Oriene 
talis, quam Sereniffimo Ferdinando I., gratitudinis ergo, relinque- 
‘vat Ignatius Neama Patriarcha Antiochenfîs $ Libellum nitidiffime 
‘Arabice feriptum mibi offenderat Serenifs. Princeps Leopoldus, Mu- 
farum Decus & Gloria, noffrique Saeculi Lumen eruditum. Codici 
inferipferat Raimundus, five quis alius, Otto Libri de Conici d’ Apol» 
lonio del Patriarca; ma avverte il Borelli, che queRto tale sba- 
gliò, prendendo il Libro d’ Archimede per l’ ottavo d’ Apollo- 
nio, che non ne compofe più di fette. Abramo Ecchellenfe 
Maronita, nella fua Prefazione all’ Edizione Borelliana d’ Apol- 
lonic, dice che Gio. Batilta Raimondi ‘già fi era dichiarato ed 
in voce; e con Lettere, di voler tradurre quefti Libri d’ A pol- 
Jonio, ma non fi verificò che egli poi l’effettuaffe, laonde il 
Principe Leopoldo, d’ Ordine del Granduca, ne diede la com- 
miffione ad effo Ecchellenfe , il quale era di prima ftato Inviato 
al Granduca dal famofo Emir Fachraddino, e dipoi foccorfo al- 
tra volta nelle fue difgrazie; e foggiugne, che fra lui, ed il Box 
ed jo FRASCA 
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relli, compirono la traduzione in tre mefi. L' incumbenza di ba: 
dare che la ftampa riufcife bene, magnifica; corretta, e de- 
gna del Principe, che la faceva fare a fue fpefe, fu da effo 
Principe affidata all’ Erudito Gentiluomo Carlo Dati, poichè nel 
Codice N. 175. della Claf. 8. dei. Manofcritti della Biblioteca 
Pub. Magliabechiana, fi ha un fuo Viglietto autografo ad An- 
tonio Magliabechi, in data di Scandicci 13, Ottobre 1660, , il 
cui dice: Prego VS. con la fua confueta diligenza e gentilezza, 
ad affiftere alla ffampa. Dica al Sabatini, che tiri avanti gno 
alla fine , aggiuftando le pagine vi reftano, e fe per tutt oggi nor 
ha che fare, badi alle fisure che reftano a finire , fendo bene fe 
ne sbrighi, perchè al principio del fefto Libro ci vorrei effere. In- 
tanto VS. fi potrebbe far dare un quinterno dal Sig. Borelli del Ma- 
nofcritto, dandoli una ripaffata , e lafciandolo al medefimo Stam- 
patore ec. 

Il Viviani pertanto, che fenza vedere il Codice Mano» . 
fcritto Arabo d' Apollonio, aveva già ideata la fua Opera de 
Maximis & Minimis , fi fentì trafiggere al vivo, e per aflicu- 
rarfi almeno la gloria della felice invenzione, fupplicò il Prin. 
cipe Leopoldo, che fi degnaffe di firmare di fua mano, e figil- 
lo quelli sbozzi, che fino allora ne aveva fatti, e l’ ottenne 
benignamente fotto di 8. Luglio 1658. Varie notizie circ’ a que» 
fta Controverfia fra il Borelli, ed il Viviani, e circ’ alla Tra- 
duzione d' Apollonio dall’ Arabo fatta da Abramo Ecchellenfe, 
fi poffono avere delle Lertere Inedite d° Uomini Illuftri Tom. I. 
pag. 9I. 100. IIS. © 145.) 0 Tom..II. pag. 8. & 9. (4). Princi- 
piata così la nimicizia fra quei due Valentuomini, non finì 
mai più, ed il puntigliofo Borelli non perdette niuna occafione 
di battere il Viviani, mafiime per mezzo dei fuoi Scolari,.e 
Partitanti, e nell’ Accademia del Cimento. più volte fi accapi- 
gliarono, come ricavai dalle Scritture di effla. Ma finalmente 
la vinfe la probità, ed il folido credito del Viviani, e toccò 
al Borelli a lafciare la Tofcana, dove fi era meritamente acqui- 
ftato gran riputazione, ma fi era anche fatto malvolere, Il P. 
Abate D. Guido Grandi (2) ci fa fapere, che la nimicizia tra 
il Borelli, ed il Viviani, principiata per conto dei Libri d’ 
Apollonio, s’ inafpri, perchè il Borelli fofpettò , che il Viviani 
aveffe fimolato Niccolò Stenone a ftampare nel 1667. lo Spes 
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_ . (a) V. Giufeppe Bianchini Ragionamenti Iftorici dei Granduchi di To- 
fcana pag. 107. Ang. Fabronii Vitae Italorum Dod. Excell. Dec. IV. 
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cimen Myograpbiae; e pubblicare l' idea Geometrica del Mu. 
fcoli, la quale egli pretendeva foffe fata da fe, prima che da 
altri, immaginata. Il motivo per il quate il Borelli fi licenziò 
dalla Cattedra di Pifa in capo a 12. Anni, apparentemente fu 
Y apprenfione dell’ Aria di Pifa per lui poco falubre, e tale ei 
lo efpreffe in una Lettera al Principe Leopoldo de’ 18. Marzo 
1657. (a). Notabile è una rifentita Lettera fu quefto propofito, 
foritta nel dì 23: fuffeguente dal Granduca Ferdinando, al me- 
defimo Principe Leopold@ fuo Fratello ( ivi 4 0. 135. ) dalla 
quale fi conofce, che il Borelli era ftato occultamente invi» 
tato dai Meffinefi, e fra*l’ altre cofe dice: e penfo, che la Ma- 
loticheria de’ fuoi Sentimenti, e V Inquietudine del fuo Cervello, 
Siano concorfe a fargli defiderare di mutar Clima. Contribuì forle 
anche alla rifoluzione di andarfene a Meffina, l’ invito, che 
replicatamente, econ ampie promefle, gli fece il Vifconte Don 
Jacopo Ruffo ftato fuo Difcepolo (2); ma il Sig. Senator Cav. 
Gio. Batifta Nelli (c), ci mette in vifta altre ragioni affai di» 
verfe, per le quali il Borelli, ed Antonio Oliva fecero di ne- 
ceflità virtù, e fe ne partirono di Tofcana, febbene ambidue 
mangiarono molto pan pentito, mentre paffarono il refto dei 
loro giorni infellcemente, e gli finirono il Borelli miferamente 
e l’ Oliva peffimamente. » 

S.LXIII. Negli anni, che il Borelli occupò la Cattedra 
di Pifa, pubblicò fe feguenti Opere I. Euclides Reffitutus, five 
prifca Geometriae Elementa brevius & facilius contexta , in quibus 
praecipuae Proportionum Theoriae, nova firmaque methodo promun» 
zur a Io. Alpbonfo Borellio, in Meffanenfi pridem, nunc vero in 
Pifana Academia Maibefeos Profepore. Pifis ex Officina Francifei 
Honophrii 1658. in 4. Quet Opera, benchè non. tutta‘, fu tra- 
dotta in Italiano, e pubblicata col feguente titolo: Euclide rin- 
novato, 0 vero gli antichi Elementi della Geometria ridotti &. 
maggior brevità, e facilità, inchi con nuovo, e più ficuro modo, ff 
dimoftra il Trattato dellé Proporzioni dal Sig. Gio. Alfonfo-Borelli 
ProfefJore delle Matematiche già nello Studio di Meffina, ed al pre- 
Jente in quello di Pifa: volcarizzato da Domenico Magni Fioren- 
tino, e dall'iffefo Autore di nuovo reviffo e corretto. In Bologna 
1653. preffo Gio. Batiffa Ferroni, in 8, Ma quefta traduzione non 
comprende altro, che iprimi cinque Libri d'Euclide : Il. Apol- 
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(4) Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri Tom. I pas. 133: Vi anche 
Tom. H. pag. 155. è 163. 
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Ioni Pergaci Conicorum Lib. V. VI. VII. Paraphraffe Abalphbatò 
Afphaanenfiy nunc primum editi: additus in Calce Archimedis 
Afumptorum, Liber , es Codicibus MSS. Serenifs. Magni Ducis 
Etruriae , Abrabamus Ecchellenfis Maronita, in Alma Urbe Lin- 
guarum Orientalium DProfef. latinos reddidit, Io. Alphonfus Borel- 
lus in Pifana Academia Prof. curam in Geometricis verfioni contue 
lit, © notas uberiores in univerfum opus adiecit; ad Serenifs, Cof- 
mum III Etruriae Principem . Florentiae ad Infigne Stellae «661. tn 
fol. III. Theoricae Mediceorum Planetarum, ex caufis Phyficis de- 
dultae: Florentiae 1666. IV. De Vi Percuffionis, nel 1667. D' altre 
opere Matematiche, le quali il Borelli meditava di comporie, 
ne trovo alcuni indizj nel carteggio del Magliabechi, che fi 
conferva nella Claf. 8. dei MSS, della Biblioteca Pubblica Mae 
gliabechiana. Ivi primieramente fono due Lettere di Emerigo 
Bigot, Dottiffimo e Garbatifsimo Letterato Francefe ( che al 
lora viaggiava per l’Italia ) fcritte di Roma nel 1661. a Carlo 
Dati, dalle quali apparifce, che il Borelli fava lavorando 
qualche cofa fopr’a Pappo, ed aveva bifogno di confronti di 
Telti manofcritti della Vaticana, Quefte io le copierò nell’ Ap- 
pendice alla prefente Parte, fotto il Num. XXXI. Un’ altra 
correlativa, ci la fcriffe ad Antonio Magliabechi, la quale co- 
pierò fotto il Num. XXXII. Vi è inoltre una Lettera del Dot» 
tiffimo Luca Holftenio Amburgefe , fcritta ad Antonio Maglia» 
bechi , in cui fi tratta del confronto di Tefti antichi d' Archimede, 
e ficcome credo che la richiefta la faceffe il Magliabechi all 
Holftenio per il Borelli, ne ho copiato un articolo nella me- 
defima Appendice, fotto il Num. XXXIII. Ella è in data di 
Roma li 4. d’ Ottobre 1669. cioè dopo che il Borelli fi era li- 
cenziato di Pifa, Anche fopra d’ Eutocio, pare che meditaffe il 
Borelli di fare qualche lavoro, poichè in una Lettera del fo- 
vrallodato Emerigo Bigot ad Antonio Magliabechi, in data di 
Roma 3. Aprile 1661. leggo quanto appreffo: tra tanto VS. darà 
al Sig. Dati quelta traduzione d' Eutocio, che feci fubito che vidi 
l'antica, che mi pare cattiviffima. Non dirò che questa fia molto 
meglio, ma credo che non farà tanto cattiva, Il Tefto Grecoè core 
rotto în parecchi luoghi, che ff vedrà da quefta traduzione, e dall” 
autica : notarei bene la caufa di quefta varietà ; la fcorgi chi vor- 
rà: per dir la verità , queffa nuova non mi fatisfà in ogni manie- 
ra: la farò vedere al Sig. Allazio, ed avviferò VS. ciò che cre- 
derà da mutare. L’ antico Interprete ha fatto un Archeas, che non 
po provare, e ultre cofe. IL Sig. Dati, e Borelli giudicheranno . 
Ed in un’altra fcritta al Magliabechi: di Milano al dì n a 
1007» 
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1667. dice. il medefimo Bigot: Nello pafaggio d’ Eutcehio Afca 
lonita , del quale mi ftrive il Sig. Dati, c* è parlato tepà tUsuns 
che laftio così come ‘il titolo d’ un Libro. Veggo adeffo che vuol 
dire de Speculis Uftoriis; sondimeno fî può feriver così TepÌ Tup.ai;, 
quefta voce effendo più generale, che de Speculis Uftoriis. . 

S. LXIV. Altre Notizie della Vita del Borelli , fi poffono 
ricavare dall’ Elosio, ‘che ne fcriffle Aleffandro Marchetti fuo 
Difcepolo; e pubblicò nel Giornale de’ Letterati di Venezia Tom. 
21. 4 car. 222., e da una Lettera del medefimo Marchetti ad 
Antonio Magliabechi (4), e da Gio. Bernardino Tafuri (0); fi- 
nalmente dalla Vita, che con fomma efattezza, ed eleganza, 
ne pubblicò Monfig. Angelo Fabroni (e). Io:pure avrò occafio. 
ne di accennarne altre particolarità, all’ Articolo del Principe 
Cardinale Leopoldo. 

In certi tempi che il Borelli fi trattenne in Firenze , tro- 
vò fralle Scritture di Cafa mia, che fava in Cafadi Leonardo 
Targioni mio Avo, come anche fopra ho notato, e fra effe 
Scritture ho una Lettera del Borelli al famofo Antonio Uliva, 
che copierò nell’ Appendice fotto il N. XXXIV. Ella è fola- 
mente fottofcritta dal Borelli, che aveva cattiviffima forma» 
zione di carattere, e fcritta di mano di un tal Dott. Angelo 
Bini, Figliuolo di un Cogaato di Leonardo mio Avo, il quale 
io ho conofciuto Vecchiflimo, e morì circ’ a go. anni fono, ve» 
ftiva da Città, e parmi foffe Legale, ma viveva d’ entrate, 
fenza efercitarfi in nulla, e perlo più fe neftava a Montecar- 
lo, dove aveva ifuoi beni. Quefta Lettera, benchè diretta all’ 
Uliva, retò in mano di mio Avo, come per ricevuta, e di- 
fcarico della Chiave, che aveva in confegna effo Leonardo. 
Dalla medefima Lettera apparifce, che il Borelli godeva di al. 
eune Stanze nel Real Palazzo Vecchio, verifimilmente fategli 
affegnate dal Granduca , come allora fi faceva anche ad altri; 
e pare inoltre, che dal medefimo Granduca gli foffero fate af- 
fegnate alcune Stanze per abitazione, nel Palazzo della Fortez- 
za di S. Miniato al Monte, verifimilmente per potervi fare le 
Ofervazioni Afronomiche. 

Dopo varie peripezzie, fi riduffe il Borelli a finire i fuoî 
giorni in Roma Fuorufcito , ed in baffa fortuna . Fralle Lettere 
di Gafparo Bartolino l’ Iuniore , Figlio di Tommafo, fcritte ad 

Tom. I. Par. II, Ee An- 


(4) Lettere Inedite d’ Uomini Illutri Tom. I pas. 279. 

(5) Delle Scienze, e delle Arti inventate, illuftrate, ed ampliato 
nel Regno di Napoli pag. 46. 

(c) Vitae Italoram Dodrina Fycellentium Dec. IV. pag. 308, 
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Antonio: Magliabechiy che originali ficonfervano nella Biblio® 
teca Pub. Magliabechiana;. trovo memoria, che' il Borelli fre- 
quentava il Crocchio Letterario, che' {i teneva in'una Bottega 
di Libraio: di Roma ; poichè in una Lettera in data Romae 6. 
Novembris A. (1676. dice il Bartolino: Cam Borello « Fabretto , 
Luccio, convento apud Bibliopolamia4 infisne Navis ubi quotidie 
horam unam, vel alteram iconftitutam babent, quibus! nom minus 
negocia. Literaria s\quam alia publica ventilantur ; ed in altra dei 
12. Dicembre De reffe il n°) a prefque perfonne icy que eftime, 
fi non M, Guilielmo Riva, une trescexpert Anatomiffe, & Chi= 
rurgien. Caro je vons di ecrit auparavant de D, Borelli qui eftici, 
& travaille encone acfon (Livre de Motu Mufculorum. 

$ LXV. Fra: Difcepoli che fecero più onore al Borelli, 
e che furono in certa maniera fuoi Aiutanti di Studio, merita 
il primo» Lorenzo: Bellini; di cui altrove caderà in acconcio di 
parlare a lungo. Dopo dieffo, non disdirà il rammentare Clau- 
dio Aubery, 0 Aubry, Lorenefe, di cui il Borelli medefimo (a) 
ci ha lafciato la feguente notizia. Has omnes imaginationes aper- 
te neiicit accurata Recentiorum Anatomica obfervatio; quorum pri- 
mus fuit Clar. Auberius, qui, dum Pifis Anatomiam profiteretur 
in meis acdibus A 1657. mibi & Clarifs. Malpighbio, & aliis 
oftendit‘in Tefficulo Qvis elixato , totam' eius molem conffare: ex 
smnumeris candidis columiaribus. filamentis, ad inffar Vermiculorum , 
extenfis.ab' ambierte Tunica, Nervofa , ad Teffis axim intermedium 
Tales :Fibraesrepletae erant fucco laffeo Seminali, in quibus fatta 
levi compreffione guttatim fuccus ille efflucbat. Sed multo clarius 
hoc patuit in Tefficulis «Apri, Magni Ducis. Etruriae Ferdinandi 
Secundi iuffu mattati, eo. tempore quo folent haec Animalia coire, 
quando fcilicet corum Tejfes\ valde turgidi funt Succo Seminali ; & 
rane vafa illa, quae Pull Gallinacei pennas. fere aequant, di-, 
ftinéte , abfque ulla pracparatione confpiciuniur y, 06 tinturam. (an- 
guineam inter alias candieantes fibras interceptam. Poffea idem 
Auberius, meo fuafu, pulcherrimam banc obfervationem typis excu- 
dit, addita eleganti aenca figura Florentide codem. Anno. Confilte 
quefta inîun folo foglio intiero aperto, piegato in mezzo, che 
in una metà la la defcrizione, e fpiesazione latina della Ta- 
vola in Rame pofta a dirimpetto, coll’ intitolazione: Teffis 
examinatis a Vauclio Dathirio Benglaro D, A.P. (.che è l’ Ana- 
gramma di C/audius Auberius Lotbaringus), e la data è: Flo- 
rentiae ex Typographia Io. Franc. Barbettis 1658. Quefto foglio 


fu poi copiato, e ripubblicato nelle Tranfazioni ag tO NZn 
Qe 


(4). De Motk Animalianza Par. 2. Prop. 166. pag. 341 
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Società Reale di Londra dell’ A. 1668. pag. 1433. II Malpighi (4. 
feriffe di ello Aubery: Claudius Auberius Patavio Pif1s evoca» 
tus circa A. 1657. pro exercenda; exponendague Anatome in Da- 
.mo Borelli (LG). Da certe Lettere Originali. di Carlo. Offredi 
Prof, Pubblico in Padova, fcritte ad Antonio Magliabechi, fen» 
za la nota dell’ Anno, ma certamente anteriori al 1650. , rica» 
voy che i Configlieri ed Ufiziali. della Nazione Alemanna,, det 
Collegio degli. Artifti iin Padova, avevano, perrprivilegio | -ac* 
‘cordato dalla lero Biblioteca; 1° ufo «di varj loro Libri.a Claudie 
Aubry Francefe Anatomicol.in Pifa, contraffegnati coll’ Aquila 
Imperiale, e:con un numero; e col.nome- di chi glisaveva do- 
nati. L’Aubry gli portò feco a Pifa, e gli lafciò al Tilmanno 
( di.cui parlerò più a baffo.) laonde morto poi effo Tilmanno, 
la Nazione Alemanna richiefe tali Libri per mezzo dell’ Offredi. 

S. LXVI. D’ un altro illutre Diféepolo del \Borelli, «ci. he 
tramandata la. memoria il Conte Lorenzo Magalotti sin una 
fua Lettera al Sereniffimo Principe Cardiaale Fraacefco del Me- 
dici, in data di-Firenze 20. Aprile 1686. (c) . Un, Matematico, 
Egli dice, Gefuita, e Italiano, mi pare una rarità che poffà pafe 
fare per una fpezie di miftea da Galleria, e però mi pare degna 
della notizia di V. A. Ri Le dico pertanto trovarfi in Firenze. un 
P, Ferroni Gefuita; sFato. Scolitre del Borelli in fua Zioventi) o 
Sento però ‘che egli fia Uomo di buon fenfo, non d’unavgrande in- 
Dentiva, ma che ha wedutoy-e intende ‘bene tutti gli Autori elemen- 
rari della Geometria —.. Lra i fuoî ritrovati y fento aver egli que» 
Sta galanteria: un-Orivolo. a Sole che mofira. l’ ore fenza. ia pro- 
iezione dell'Ombra, avendo Gnomone mobile sche (copre l'ora quan- 
do viman tutto afforbito nella Luce , onde non getta ombra per verfa 
neffuno. E° fiato lungbi/fîma.tempo in Lombardia, e avendo defi» 
deraio di ridurfivin Tofcana ,.di. dove è. Qriundo,. Pavevano:de- 
ftinato a 'legger Caf in Piftoia s ma intefo che quetasLettura V.ob» 
bligava a: Jeppellinft tutto nella T cologia Morale. s- avendo a avere 
molte inconibenze in quefto genere, fuori dell’'ordinaria Lettura”, mi 
pare che non fia per applicarci ..Il P. Rettore di Si Giovannino.V 
avrebbe volentieri trattenuto quì per introdurre una- Lettura di 
Matematica in quefto Collezio, ma le ffrettezze. dell Azienda dus 
bito che‘ renderanno. poco\praticabile il fuo buon-penfiero» Pare ‘che 
quefta informazione Cannficn P. Ferroni, poichè verifimilmen= 
‘9 RI IL, ne De sita aeriattie 


(a) Opera Poftuma pas. 4. sto LE SIERO DE ci; 

(0) V. Aug. Fabronii Vitae Virorumn-Dodrina Excellentiun: Dec, IV. 
pas. 335. 

(c) Lettere Inedite! d' Uomini INuftri To. di pes. 384 
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te per le raccomandazioni del Principe Francefco, egli ‘fu co: 
ftituito Lettor Pubblico di Matematica nell’ Univerfità di Siena, 
Non fo bene fe quefto fato Scolare del Borelli, fia una mede- 
fima perfona col P. Giufeppe Ferroni della Compagnia. di Gesù, 
di fingolar: Dottrina, come nota Giovanni Cinelli (4), che ba 
dato alla Iuce un Dialogo contro +1 Moto della Terra, Jfampato in 
Bologna nel 1680. in quarto, nel quale non vi ff vede il fuo nome + 
Il Sig. Ferdinando Morozzi ha un Corfo affai bello, ed iRruttivo 
di Fifica Sperimentale, fato dettato l’ Anno 1693. 'dal P. Giu- 
feppe Ferroni Gefuita, Lettore di Matematica in Siena, e feritto 
di ‘mano di Piet' Ant. Morozzi fuo Avo, che fu di poi Lettore 
anch’effo in Siena di Matematiche , e di Fortificazione. Il titolo 
di quefto Corfo è: Pbyfica Experimentalis, e principia così. De 
Sphaera Elementari. Experimenta Pbyficomatematica, in quatuor 
Elementorum claffes digeffa. 

Proemium operis: Hoc Anno Literario per dies Alcyonias re- 
euntes © fuo in cardine /è vertente, vobis Phyficomatbematicis 
MAuditoribus meis , ad Animi relaxationem, ac peramaenum cura- 
rum feceffum, apertam f;lvulam tonfilemy\denfis acternumque viren- 
ibus Experimentorum arbufculis fruticantem, & in quatuor Ele- 
mentorum Areolas diftributami Sunt buiufmodi felicis Syluulae ger- 
mina (ut'de Cyri Perfarum Regis Pomario legitur) ih. quincuncem 
nifpofita Geometricae. proportionis., \ipfa'Manu' Conditoris Dei y qui 
ommniae facitin numero, pondere: © menfura. Cum Pondera fpelent 
nd Staticam> Numeri ad. Aritbmeticam , Menfurae ad Geomesriam., 
patet hiius'Beati Nemoris arcana folatiay unibrofa fedilia.,, fecreta 
cubilia ; topiaria virentia.y non aliis quam amatoribus' Phyficoma- 
tematicis referanda. Conabimur hic latentes Experimentorum caufas 
Rblagueatis ‘radicibus alte ‘defofas ‘ernere; neque, cum Deripati cul 
roribuò: resurrero ad Deum Solitario, & ‘fine. Confortio Chufae Se- 
cundae Operaniem quod Stagirites Tragicomicis, ne dum Philofophis 
interdizit; neque ad Naturam re, neque ad Atina neque 
ad Metum Vacuî, neque ad Qualitates Sympaticar, & Occultas , ad 
quae quinque Caufarum Genera, tamquam ad quinque Ci vitates Re- 
fugi Hebraeorum y puri Pbyfici fe in tuto recipiunt. Quod fi aliquanse 
do genninay & sermana non occurret Caufa, refpondebimus. illis S. 
Ausuftini verbis alquemdam frbi difficilia Problemata proponentem: 
Mallem(inguit) ‘eorum quae a me quaetifti. habere: fcientiam, 
quam ignorantiam; fed quia id nen potui, magis eligo cautam 
ìgnorantiam, quam falfam fcientiam profiteri, 
Caput Primun. De Elementis in perere "&00 


. 


Pro- 
{e) Nella zfua Tofcana Letterata MS. nella Bibl. Publ. Magl, 
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‘°° Propofitio 1. DeElementorum &Mixtorum Corporum Aimofphaceris, 
2. Elementa funt în mixto alku, © potentia: 
/ . Elementaris Mixti Continui partes, non uniuntur unione, 
‘auae ft modus fuperadditus. 
7 si In Bici non datur Levitas Pofitiva, fed fufficit fola 
Gravitas . 

, Proponuntur Experimenta Academiae Florentinae , quae ad 
verfus Levitatem Pofitivam Militant. ife 

6. Experimenta Anglicana, quibus deftruitur Levitas Pofitiva, 
n. De afcenfu Vini per Aquam, non ex intrinfeca levitate, 
fed per extrinfecam protruffonem . 

8. De iis quae afcendunt per rarefaltionem materiae, © di 
latabilis. ) 

og. Solvuntur obieCHiones Adverfariorum Levitati Pofitivae fa 
mentium + 

Cap. II. De Aqua. Propofitio I. Per Hydrafpidem Macbinu» 
lam Io, Chryfoft. W'agenfeilii, inter Aquas inftar Anferum ame 
bulare . 

2. Alio modo fuper Aquas enatare, îmo fuper casdem ficcis pe» 
dibus ambulare. 

3. Campana Urinatoria lignea refpirare fub Aquis ad duas ho» 
ras, © Merces naufragio demerfas e fundo Maris educere. 

4. Aqua, © Fluida omnia fentiunt gravitatem , preffionem, & 
pondus fuperincumbentis Aeris Atmo/phaerici. 

s. Aqua, & Fluida omnia fentiunt fibî fubietti, vel lateralis 
‘Aeris Vim Elafticam y ciufgue Compreffionem. 

6. Aqua, & Fluida, quae contra naturalem Gravitatem afcen- 
dunt , îd non faciunt Metu Vacui , neque per Attraltionem , fed quia 
preffa ab alio fluido, fugiunt a loco preffo ad locum non preffum. 
—__{. Confettarium' trium Propofitionum praecedentium. Experi- 
menta omnia quae communiter, & falfo referuntur în Attrattionem, 
'& Metum Vacui, veriffime falvantur per Aeris Atmospbaerici Gra- 
vitantis Preffionem, & Vim Elafticam , fupra Corpora five folida, 
five fuida, quibus incumbit, i 

18. De iis quae merguntur in Aquis , brevis expofitio Dottri» 
nae Archimedeae. 

g. Aqua in Aqua gravitat, & partes Aquae Superioris pres 
munt alfu partes Aquae Inferioris. 

ro. So/vuntur obiettiones , quae militant contra adfertam Aquae 
in Aqua Dreffionem. 


pi Car Corpus Humanum vivum mergaturi mortuum fuper= 
natet ? o \ 


12. Ad 
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12. Ad Experimentum revocare principium quoddam Abbatis Bes 
editti Caftelli fundamentale , pro Menfura Aguarum Currentium. 

13. Aquae particulae non unsuntur per modum unius continui, 
Ha funk contiguae, atque difcretae, ut ita poffiut una fuper aliam 

uere. 
14. Aqua condenfationis, & comprefffonis fenfibilis eff incapax, 
15. De Aquae bullientis rarefaltione, & attenuatione in fumun . 
16. De Accretione Plantarum fatta per Aquam, explicata per 
modum Thermometri SantForiani , 
17. Aquam a Vino feparare, \ 
18. Experimento difcere quomodo în fummis Montibus erumpane 
Flumina . 
1g. Celebris Experientia Simonis Stevini. 

Seguono varie Efperienze, ed Offervazioni Idroftatiche, € 
circ’ alle Gravità Specifiche dei Corpi, che tralafcio per brevità 
e folamente noterò, che trattando delle Gravità Specifiche dei 
Metalli, foggiugne : Hac occaffone dabo vobis Tabulas ponderis 
Metallorum variorum , Liquorum, Lignorungue, in Brachio quadro 
Senenft, videlicet quantum ponderat menfura Brachii Cubi Scuenfis : 
Hoc est fattum ab Afcanio Bianchi . 


Aurum finum ponderat Senenfes! libras — n 9200. 
Argentum finum — mn cn cm n n 090 
Mercurius n cà mn nn nm n 0700. 
Aurichaleum: Ottone. mm. cia mm nm. 4000. 
Ferrum.e14b0rGiUN. vm amen i Tia reni n 140001 
Ferrum Foditge = n ra n mo = 4000 
Plumbum — —. un. ce dom RI n 4500» 
Aes Colubrinarum — — n. — 4400 
SHANNUM n n n =) 49000. 
Petra, Jeu Lapis 222 n ce sn «n pesa 1800, 
Travertinum primae Speciei . mm com cem mr = 1720. 
Sceundae Specici | mmm cum meme cm n e ISGI» 
Tertige Speciei mem ‘mei sn um me e 1570. 
Marmor n0Strale cm mem em ee em a 1920. 
Carrarienfe parum minus » 
VItrum. cem ee n a cn no n n 1200, 
Sulphur sem i e n cy n II)2, 
AVCHE n n me n e — 1000 
SANUM ema es n nn em 10008 
Terra — n n n -_ — —- — 60 
Gypfus = su ong enti) ER ce n n e 77° 
Calx Albazzana n men cen cm n e 33% 


Calx 
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Calx alba -“’__ — —- —— — n em 482: 
di Lignum Quercus , Cerri. 
Ilicis, NUcis vm -— — n — — —- 600. 
Farina = n n = > —  — — 482. 
Aqua co e —. 600. 
Visnum pone Sr i FOR n O cn ca 600. 
Dulcius amplius . 
Oleum det) n n I a n 453% 


Dopo alcune Carte lafciate bianche , fegue. 

Caput III. De Aere. Propofitio 1. Cartaceus Draco per Aera 
volans, qui dicitur Stella Cometes, i 

2. De Incremento j vel Decremento Humiditatis, & Siccitatis 
in Aere, per varia Hygrometra menfurando. ; 

3. De Incremento, vel Decremento Caloris, & Frigoris in Aere, 
per varia Thermometra dignofcendo . 

4. De Barometris pro dignoftenda mutatione Aeris, quoad 
denfitatem, vel raritatem, & quando Acer fit magis vel minus 
ponderofus, © an diebus fequentibus immineat Serenitas , vel Plue 
via. Quivi dopo aver accennate diverfe Opinioni dei più Ce- 
lebri Filofofi di quei tempi, circ ai Fenomeni del Barometro, 
foggiusne: Vera. Sententia illa eft Io. Bapt. du Hamel, P. Fran- 
cifci Lanaey & Dotforis Pyrrbi Mariae Gabrielli, docentium in 
Barometro Torricelliij Mercurium altius adjcendere imminente Sere= 
nitate , & minus adftendere imminente Pluvia &c, 

s. Aer Atmofpbaericus ponderari potsft intra Aerem tam ma- 
foris, quam acqualis gravitatis, 

6. Aeris pondus refpettive ad Aquam explorare. 

mq. Particulae Aeris funt Aquae particulis interfperfae. 

8. Aerî nofiro Atmofphaerico Vitrum effe impervium , quamuis 
fit porofum . 

g. Quid praeflet Aer in Lachrymis Vitreis, feu Cucurbitulis 
Belsicis? 

ro. De ufu Aeris in Refpiratione. 

11. De Aeris Infecfione dignofcenda , ciufque Remediis. 

12. Quid praeftat Aer in Rerum Vegetatione, © Corraptione 
promovenda? 

‘130 De Navigatione per Aerem, an fit poffibilis ? 

Ultimum. De Aeris Rarefaltione , & Condenfatione. 

Nel Manofcritto di Pier” Antonio Morozzi, l' Opera delP., 
Ferroni finifce con quefto Articolo, e vi reffano molte Carte 
bianche, laonde non fo fe egli ne abbia compofti gli altri due 
Capitoli, che dovevano effere de Jeui, c de Terra, I primi tre, 

cer- 
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certamente fono belliMmi, e fommamente ifttuttivi, difefi cos 
brevità, chiarezza, precifione, ed eleganza, ficchè conducono 
con piacere il Lettore all’ intelligenza di tutte 1’ Efperienze 
Naturali, che fino a quei giorni erano ftate fatte in varj Paefi, 
da diverfi Valenti Filofofi, e ardirei dire, che quel? Opera non 
ha che invidiare ai Collegj Efperimentali dello Srurmio. Il pre- 
gio fuo maggiore è, che ella fu fcritta da un Gefuita, e nei 
primi anni del Governo del Granduca Cofimo III, il quale 
gradiva poco, per non dire abominava tali ftudj; ma forfe la 
lontananza dalla Metropoli, e la Protezione del Serenifs. Prine 
cipe Francefco Maria, fervirono di falvaguardia. n 

$.LXVII. Ecco un altro Noftrale , non (pregevole Difcepo: 
Jo del Borelli, di cui fi ha la feguente Opera: Delle Sezioni 
Coniche dedotte nuovamente in piano dal Cerchio, date per faggio 
dell’ altre che dal medefimo deduconfi, da Vincenzio Santini Eioren- 
tino. Lucca 1722. in ottavo. Lo Stampatore, nell’ Avvifo al 
Lettore, dice che quefto Santini era Gentiluomo Fiorentino , 
che per riparare alla fua falute fi era ritirato in Salifano , Terra 
della Badia di Farfa, luogo d’aria perfetta, fino di 22. Anni 
avanti: che aveva attefo alla Geometria fino da Fanciullo, con 
la direzione di Don Famiano Michelini, e nel mezzo delle fue 
infermità naturali , aveva fempre qualche cofa compofto. Giova- 
netto partifli egli di Firenze, e venuto in Roma, attefe agli 
Studj ferjdiFilofofia, e Teologia; pofcia unitofi a Gio. Alfonfo 
Borelli, feguitò a dar’ opera alle Matematiche, e fu cariffimo 
al fuo Maeftro, tanto che non fi fcoftò più da lui fino alla 
morte, dopo la quale fu fcelto dalla Regina di Svezia, e dal 
Cardinale Bafadonna, appreffo il quale egli trattenevafi in qua 
lità di Segretario d’ Ambafciata, ad afliftere alla fampa dell’ 
Opera de Motu Animalium del Borelli. 

6. LXVIIT. Il Dott. Antonio Oliva di Reggio di Calabria (4) 
Uomo famofo per il fuo gran fapere, e perle fue ftravaganze, 
fu dal Granduca nel 1663. fatto Lettore di Medicina nell’ Uni- 
verfità di Pifa (4), e continuò inquel pofto fino all’ Anno 1677. 
nel quale fi licenziò dal fervizio di un Principe così buono, e 
che l’ onorava di una parzialiffima diftinzione. Una chiara Te- 
ftimonianza ce ne dà Vincenzio d’ Ambra Gentiluomo Fiorenti- 
no dottiflimo, e ftato fuo Difcepolo (c), dicendo che nell'iE/fate 
del 1665. abitava D Uliva nel Palazzo de’ Pitti, dove il Serenifs. 

Fer- 


(2) V. Paolo Boccene Muf. di Fifica pag. 213. 
(5) Grandi Ibid. pas. 175., Nelli Saggio d' Iftoria Letterari 
(c) Grandi Ibid. PUE, 174. © 176: 
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Ferdinando II, gli aveva conceffe alcune ffanze , cosvifpondenti per 
la Scala a chiocciola, che fcende nel piccolo Cortiletto per la parte 
di Boboli. L° Uliva andava a leggere in Pif regolarmente, fol 
quando vi fî portava la Corte, ed effendo obbligato a paffure molte 
ore di notte în Camera del Granduca, il quale fin tanto che nov 
fi era coricato nel Letto, non era folito di licenviarlo y per non de- 
fraudare il fuo Corpo di un moderato ripofo, non poteva levarti 
fennon poco avanti all’ ora di mezzo giorno, e gli Scolari, tra i 
‘quali il Bellini, lo (favano attendendo a terreno y e così egli non 
ancora affatto fvegliato. nè del tutto veffito de’ fuoi abiti ardinarg , 
feendendo abbaffo, dettuva fenz? ordine, e fenza metodo varie Le- 
gioni fopra varie materie, tatte però ripiene d'una profondiffima 
feienza delle Cofe Naturali, e di altre nobiliffime peregrine ‘fpecu- 
lazioni. Il Redi ferivendo a Carlo Dati (a) nel 9. Maggio 1600. 
dice: I! Sig. Antonio Oliva è più bizzarro che mai ye più virtuofo 
che mai. 

In propofito dell’ Uliva, il Borelli (5) riportando I’ Efperien» 
za del Galileo, che l’ Aria foffiata con forza in un fiafco di 
Vetro, lo fa crefcere di pefo, foggiugne: & bac Experientia di- 
ligenti[fime fatta, Ingeniofifimus Antonius Oliva reperit quod gra- 
vitas molis Aeris, quae aequalis fit cubo aqueo unius librae, gra- 
num unum pendet. Altresì Carlo Fracaffati Lettore di Notomia 
in Pifa, nella fua Exercitatie Epiffolica de Lingua, indirizzata ad 
Alfonfo Borelli allora fuo Collega (c), trattando del Sale Am- 
moniaco, dice che fi trova anche nel Monte Vefuvio, donde 
un virtuofo Inglefe, che fu Giovanni Finckio (4), cum plurima 
digna obfervatione ad Aulam Serenifs. Magni Ducis comportafiet , 
inter alia Salem eiufinodi nativum protulit, quo per plurimorum ma- 
nus circumdulto , cum de îre ipfa multorum Fides nutaret, me pro» 
Sente ad experimenti criterium fuit revocatus, & plane omnibus quae 
exigebantur fecit fatis , nam immiffus in aqua y cui Spîritus Chalchanti 
admixtus erat, edito fumo, trifti cunttos afflavit odore, & tam 
frigidam aquam reddidit, ut manus laederet &c. Figuras Salsum 
inire Microfcopii auxilio aggreffus eram, quas noveram concretione 
Sua diverfas fufcitari, & aufpicatus laborem ( conquifitis a Phar- 
macopoca Serenifs. Magni Ducis Herbarum Salibus, qui fapientiffi- 
me hac analyfi.Vires Naturae iufferat explorari ) abfolvere deftina- 
veram ; dum interim audio me aliorum (equi inftitutum, nec primas 

Tonti, LaiPag IL 3 pra 


(a) Opere Tom. IV. pag: 37. 

(5) De Motion. Nat. 4 Gravit. fac. pag. 244. 

{c) In Malpigbii Operum Tom. II. pag. 188. 

(4) V. Lettere Inedite d’ Uomini IUufri a c. 267, 
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propofito meo tenere , nam prolata. Scheda fgurationes fere omnium 
Salium affabre filtas explicuit. Haec cum plane imitarentur operis 
compendio, quas deferibere caeperans, banc elucubrationem Excellent, 
D. Antonii Olivae Profeforis Pifani ( quem Polypeiria , ac robufta 
Encyclopaedia. Etrufcae. Aulae. sratiffimum intulit) huc traduxi : 
Cumque primum fint plurimaram. Herbarum. Sales fimiles, non  mo- 
rabor pluries cadem Schemata ob oculos ponere. &c.. Dopo d* aver 
ll Fracaffati brevemente defcritte le figure, e le qualità dei 
Sali, fosgiugne: Sed hoc nonin his Salibus. folum, verum in omni» 
bus, primus. in Aula Serenifs. Magni Ducis Dominus Oliva docuit, 
Altrove egli dice: propterea Boyle in fuo Chymifta Sceptico San. 
zuinem Rbomboica. circumftribi. figura docet: hinc verius dixerim 
( quod & didici ex lapillis Humani Sanguînis., in Pharmacopoca 
Serenifs. Magni Ducîs, & non a prementibus fe guttis., dum extra 
vala excidunt) Hepar Suillum coctum. în particulis. fuis Rbhombum 
referre. &c, Il Redi fcivendo ad Ottavio. Falconieri (4) nei 16. 
Settembre. 1664. gli. dice : Vedrete dall’ annefe copie dell’ Oliva, 
e da una mia: rifpofta, che con animo di mandarvela feci copiare, 
eRendomi avanzato tempo dopo di avere ftritto, vedrete dico, una 
nuova Offervazione intorno alla generazione di que’ Vermi, Mofthe, 
o Formiche. alate che-elte ff fiano , le quali naftono dentro alle Coc- 
cole delle. Querces 

$. LXIX. Non fo. quanta: fede fi debba preftare ad un 
Libretto Francefe, intitolato. Les I/uifres Avanturieres dans les 
Cours des. Princes d’ Italie, de France, d° Efpagne, & d' Angli- 
terre, fuppofto ftampato a Cologne chez. Pierre du Marteau 1706. in 
dodicefimo Ivi la feconda Parte fi figura il racconto delle peripe- 
zie, fofferte da Madama Maria Mancini , Nipote del famofo 
Cardinale Mazzarrino, e Moglie del Gran Conteftabile Colon. 
na; feritto da Lei medefima. A. car..202. Ella dice che _effene 
dofene. fuggita di Roma, fe ne ftava in un Convento di Turi» 
no ;, rifolutiffima di: non. voler: più. tornare col. Ma rito, il quale 
tentò varj. mezzi per.indurla a riunirti feco ;.e foggiugne: Mon- 
ficur le Connetable diceu dans fon deffein, ne pouvant faire pis, 
» avvifa de me tromper. Il choifit pour cela l° Abbé Antoine Olive, 
& vrayment pour faire une tbab:fon, il ne pouvoit pas mienx chei- 
fîry qu un homme de Calabre, car on dit que c’ eft Le pais de Iudas 
le Traitre. Il faut que.je vous faffe-icy fon portrait. Il eft homme 
de beaucoup. d° efprit:, il fut Theologien è dixneuf ans du Cardinal 
Francois Barberin, & ayant cominis quelque Crime dans cette Cours 
il fut obligé de s'en aller en fon pais, où s° étant mis SAR une 

ore 


(2) Lettere Familiari Tom. I. pag. sti 
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Forsere[ft; a la téte de quelques Rebelles, il tint. toujoure ie 
party du Duc de Guife, & il a tougours porté le petit Cor- 
don Verd, qui etoit la Marque des Partifans du dit Duc, apres 
fon elargiffement de prifon. Quelque tems aprés il. fe retirà a Flo. 
rence, auprés du Grand Duc le Pere, ou par fon efprit il fut bien 
rech. Ce fut luy qui donna le fecret , pour donner la couleur au Sel 
dans la Tofcane ; ce qui le fit hair de ‘cette Deuple, qui le voulant 
suer, l’obligea de fe retirer en Gilera & sen aller a ‘Rome, 
ou ayant fait venir une Soeur afez Iolie, par ce moyen il'eut acces 
aupres de Monfieur le Connetable , qui ayant connu pour un bomme de 
Cabale, il jetta l'oeil fur luy pour me trabir. Racconta la ma- 
niera colla quale 1’ Oliva, ed il Marchefe di Borgomaniero la 
induffero a fare un Viaggio in,Inghilterra, efi efibicono di fervirla 
in_effo Viaggio . Ie, fosgiùgne , fus fi malbeureufe que de les écou- 
ter, & de confentir aveuglement à ce qu’ ils me propoferent, fans en 
prevenir la fuite: Te dis aveuglement, car quand j'y penfe, ge 
crois que l Olive m° avoit enchantée . Partirono di Turino nel mefe 
a’ Ottobre 1653., e l’efito del Viaggio fu, che in Anverfa la 
Conteftabileffa fu arreftata per ordine del Re di Spagna; Ie m° 
apperciìs sElla dice, feulement alois de la trabifon, mais c° ét0ît 
trop tard. Te commencay è declamer ‘contre les traitres, & Je ne 
poulus plus vor l Olive &c. In fine vi è una Lettera d’ Anonimo 
Autore ; che fa il carattere della Conteftabileffa, e fra |’ altre 
cofe dice: Gil n° a pastenu a moy, qu’ elle ne fvit point dans! érat 
ou elle fe trouve, car je m° y fuis employe, mais par malbeur fans 
fuccez. Ie partis de Rome en Compagnie de P Abbé Olive, & a Flo- 
rence, apres avoir prefenté mes relpets dà fon Alteffle Serenifffime , ge 
recis d' Elle trois Bvettes de fa Fonderie, & etant imbu de  in- 
trigue du dit Olive, au regard de Mad, la Connetable, en me Je- 
parant de luy à Milan, je.le chargeay de deux de ces Bocttes pour 
luy en faire prefent de ma part, a deffein de PD avertir par le Con- 
trepoifon des Boettes, de fe mefier du Porteur; mais a mon grand 
vegret, le Perfide, malgré ces precautions, reuffit dans fa pernicieufe 
antreprife. Lafciando la verità al fuo luogo, mi riftringerò a 
notare, che l’ Oliva in Tofcana godè la riputazione d’ Uomo 
dotto, ma la fua morale non pareva affatto. irreprenfibile ; e {i 
dice che per certi fofpetti fu prefo di mira. dalla Serenifima 
Granducheffa Vittoria della Rovere, e che per tal ragione, 
più che per aver infegnato il modo di tingere di ro”o il Sale 
di Volterra, da diftribuirfi a certe Comunità, perchè foffe ri- 
conofcibile, ftimaffe bene di porfi in falvo, coll’ andarfene di 
Tofcana. Egli era altresì altiero, puntigliofo , ed accattabrighe 
b oaoimbibfoa sin forfe 
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forfè quanto il Borelli, e perciò era più temuto che amato. Si 
è veduto fopra che il Redi lo chiamò Bizzarro; che in bocca 
d altri di naturale non dolce, e benigno come il-Redi, figni- 
ficherebbe frambo; o firavagante. Il Conte Lorenzo Magalotti 
ce ne da un accenno (a), dicendo: A me però furebbe ftato più fti- 
mabile quel meique amantiffimus, che quel Vir acutilimi ingenii, 
poichè per lode non è nulla, potendofi, mutato il Vir in Puer, adat- 
var mirabilmente a un Bambino, che impari a legger la Tavolozza ; 
onde l'Uliva non poteva insozzare, che il Redi nel (uo Libro delle 
Vipere l’ avefe chiamato l’Ingegnofifimo Uliva. In Roma gli riufci 
di effer ammeffo al fervizio di Papa Innocenzio XI. , in qualità 
di Buffolante, ma nel Pontificato d’ Innocenzio XII., intorno 
al 1592. per giulti motivi fu fatto carcerare dal Tribunale di S. 
Ofizio, ove effendo condotto per la feconda volta ad efame; 
accoRtatofi ad un Fineftrone d° un Cavalcavia, da quello pre* 
cipitofamente fi gettò nella ffrrada, e dopo tre ore morì (6)- 
Aitre particolarità della Vita dell’ Oliva, le riferbò all’ Articolo 
del Principe Cardinale Leopoldo. 

S$. LXKX., Claudio Beriguardi, da me rammentato anche 
nel Regno di Cofimo IT. a car. 81. | godè l’ onore di partecipare 
Je fue fcop:rte Fifiche al Granduca Ferdinando IF. avanti all’ 
Anno 1547.; conforme egli fi gloria colle feguenti parole (c): 
Elementorum reciproca generatio reticitur Experimento Aquae cale- 
faltae , quae in aerem non convertitur. Exprimentum a me iam pro» 
pofitum, est dè unciola pui in vafe Vitreo, qui, fi vis, capax 
fit 30. librarum., collo duobus circiter pedibus longo, & craffitudine 
digità, tubulato, atque in morem ferpentis inflexo, quantumvis 
‘fupra cineres calidos tepefatta in vaporem abeat multis annis, c0H1- 
creftit în guttas, & ad fundum velabitur continenter , atque ubì 
refrigefcet, idem pondus ac.menfura deprachendetur , neque levior erit 
effetta, neque ficcior. Dico effe eamdem menfuram , quontam & ff 
varium deefse videtur, abunde compenfatur ex particulis, quae vi 
Ignis intra Phialam in$far Malthae adbacferunt in fundo candidae , 
ad laiera ex albo ‘& nigro. rubentes, fupra verfus collum fubni- 
grae, © cineracea:, ut confpicuum fuit. in Pbiala, quam S:renife. 
Magno Duci offendi. Efo. B:riguardi , benchè non più Lettore 
di Filofofia in Pifa, fi fimò obbligato a conteftare al Pubblico, 
i favori ricevuti dal Granduca Ferdinando II., col SEG 

a 

(2) Lettere Familiari Tom. I pag. ris. 

(5) V. Prefazione alle Satire del Menzini pag. LYXXIV. 

(c) Circuli. Pifani. Edit. Patavinae A. 15661.. Par. 4. Circ. 22. pag. 
494 & Par. 5. pag. 577.» ma nella, Edizione d’ Udine del 1643. è a. €, 
135. con della varietà. 
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la prima Parte del fuo Circolo Pifino. Di queft' Opera ne he 
wedute due Edizioni. La prima è divifa in fei Parti; tutte 
ftampate in quarto, Utini 1647. ex Typographia Nicolai Schiratti, 
ma ciafcheduna colla fua particolare numerazione di pagine, 
in modo da poterfì legare in Volumetti feparati. Vi è premefla 
‘wena Tavola in Ram= con fei Circoli, allufivi all’ Arme della Fa- 
miglia Medici, ed ai fei Principi Medicei, ai quali dedica le 
parti componenti tutto il Libro. Il primo Frontefpizio è Cir 
culus Pifanus Claudii Berigardi Molinenfis, olina în Pifano, tam 
in Lycaeo Patavino Philofophi primi paris de Veteri. © Peripate- 
sica Philofophia, in priores Libros. Phyficorum Ariftotelis, Sereni/- 
fimo Ferdinando Secundo Magno Etruriae Ducî dedicatus, e da 
quefto Frontefpizio non diverfificano i rimanenti cinque yfenzon 
per il titolo dei Libri d’Ariftotile , intorno ai quali verfano. i 
Circoli, Nella Dedicatoria a Ferdinando, dice: Sicegonefas exi- 
ftimavi, Serenifs. Ferdinande, in boc Certamine Pbilofophico Pifis 
> inito aliud invocare nomen ,y quam Mediceum Quippe tales bic 
fpeltantur difteptationes , quas Pifanos Circulos iam appellant —— 
In hac palaestra duodecim Annisexercitatus —— Patavii Kal. Ian, 
643. Viè il fuo. Ritratto in Rame, nel quale è chiamato P’8i 
lofophus & Medicus Aet. LI. Nel Proemio poi a car. 1. dice: 
. Ego vero non modo laetitiam banc baurire poffum, quod vixi igno- 
tus Academiis quibus interfui, fed. etiam quod libris a me de Ve- 
seri & Peripatetica Philofophia confcriptis obfturior fim remanfurus, 
& mecum ipfe , ac pauculis amatoribus Veritatis locaturus ca, quo- 
rum alii ne infcriptionem quidem audire dignabuntur — Nam. co 
tempore quo in Academiis Parifienfi, Pifana, & Patavina rei Phi- 
lofopbicae operam dedi, femper attendi quid: diceretur potius, quam 
quis diceret. Quae vero ibi partim audiviva Viris dottis, parti 
ipfe commeditatus. fum yy Circuli. Pifunî nomine potius, quam alio 
quolibet infignito , publici iuris effe volui, quoniam, utad ofavun 
Phyficorum dicam apertius, duodecim illis. Annis, quibus in acer 
rimis. illius Circuli Pifani difceptationibus mentem exercui, alium 
non vidi modum breviorem, faciliorem, ac tutiorem manifeftandae 
Veritatis, quam qui in co genere difputationis conficitur; breviorem 
quidemeo quod» ftatim refpondetur argumentis , citra repetitionem im- 
portunam ; facilioremwero , quia familiîaris ille modus colloguendi, red- 
dit animos attentiores, atque invitat ut fingant (è ipfos effe difte- 
pratores, & libere fuftipiant alterius partis defenfionem; denigue 
sutiorem, quia, more Platonico , dum în utramque partem difputa- 
sur, non caditur in corum offenfionem, quibus integrum relinqui- 
tur, ut ipfi flatuaut & amplectantur, quod confentanenm eft. Veris 
tati 
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sati. Hanc amicitiorem ‘oportet effe, quam Ariffotelem & Antiguoss 
neque tantum illius auctoritati deferendum, ut iStos rationis exper= 
tes fuile credamus, neque omnino tribuendum Antiquitati ; ut jure 
in multis Ariftoteles ‘cam non reprachendat. Ut vero magis elu- 
cefcat quicquid Veritatis eft in utraque Pbilofophia, operae pretiuni 
exiftimavi duos inducere Philofophos. Charilaum, & Ariftacum , 
quorum ille Placita Peripatetica , ifte Veterum Opinionem tueatur &c, 
Io mi ricordo dei ‘Circoli, che fi facevano a mio tempo inPi(a, 
nella Loggia prima della Sapienza, accanto alla Cancelleria, fra 
i Lettori tratti a forte, e notati in un Diario ftampato, e ve 
‘ne ho fentiti di ‘tutte le forte, ma dei molto utili per gli Sco- 
lari. Siccome ‘per altro tali Circoli riufcivano di gran Veffa- 
zione per i Lettori, Ja Fazione dei Giovini, detta anche dei 
Liburnenfi, vi li fcatenò contro, e tanto fece, che mutato il 
Governo , .furono poi finalmente aboliti i Circoli. Nel Circolo 
o Cap. 9. a car, 60. e 61. fi affatica , in vano, il povero Beri- 
guardi, per efcludere il Vacuo Torricelliano, comecchè con- 
trario ad Ariftotile.. 

Il fecondo Circulus Pifanus è in octavum librum Phyficorum 
Ariffotelis, dedicato al Principe Gio. Carlo di Tofcana. Ivi al 
Cap. 3. pag. 9. Si adopra per foftenere.il Moto dei Proietti alla 
moda dei Peripatetici. 

Tl terzo Circolo è in Arifforelis libros de Coelo, dedicato al 
Principe Matthias di Tofcana. Nel Proemio dice: Me vero po- 
riffimum ad banc emittendam, quam alioqui fuppreffifem, exfufci= 
ravit bumana cohortatio praecellentiffimorum Virorum, ex quorum 
feriptis, aut lettionibusy aut confuctudine quotidiana, & familiari 
collocutione j non pauca didici. Urgebat in primis eximius Utriufque 
Turis Doctor Primarius Lelius Mancinus, Patavini Lycei non modo 
lumen, fed etiam columen omni laude maius. Sic deliciae Pifani 
Gymnafii Paganinus Gaudentius, Vir toto Orbe notus, cuius Cele» 
bre Nomen, & erudita Scripta qui non novit, non novit Literas. 
Nec minus eiusdem Academiae decus ingens & ornamentum Io. Bapts 
Soncinusy e cuius dicentis ore catenulis illigati pendere videntur, 
quicumque tantum Hippocratis Interpretem Patavii,& Pifîs audie- 
runt; fingulari quoque Vir ingenio, © pene Divino To. Bapt. Rue 
febius, qui hanc adeo gloriam in Patrio Lycaco .fibi comparavit, 
ut folus rem Medicam, & Anatomicam, fr forte aboleretur, fufci- 
rare poffît. Illi me praecipue Viri Cordati permoverunt &c. Notabili 
fono il Circ. 2. De Origine, Mundi; il 3. Digreffio prima de Li- 
terarum Sacrarum auttoritate circa Mundi Origine; il 4. Di- 
greffio altera de Origine Mundi ex Sacris Literis Nel 6 ac. 90. 

tratta 
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tratta delle Galleggianti, e della Scefa: de’ Gravi, e fi sforza 
di sbattere le Teorie del Galileo... Nél'7:. De. Luna, a c. 105. 
difcorre delle Macchie della Luna, e della fua. Luce, e riporta 
un’ Offervazione fatta. in Venezia ,.im occafione d’ Ecliffe Lu- 
pare da Giulio Giuftiniani,. Nel: 10.. De Motu. Affrorum a pag.. 
125. dice: In quam. Sententiam memini: ditti Sapientis,. quod ac- 
cepi a Ioanne Bapt. Rufchio. eximii ingenii, &- Dotfrinae Viro*, 
dum Pifîs eius dottiffimas letHiones , tam Medicinae, quam Anatomes 
libenter audio, fcilicet: nibil: apud nos: exprimere: melius- Aftrorum 
Motus irrequietos, quam. admirabilem vim. illam. Spiritus, quo to. 
tusSanguis a Corde procedens, ad Cor ipfum redit in. Circulum &c. 

Il Cap..it.è: De Immobilitate Terrae, contro il Copernico , 
ed il Galileo. 

Il Circolo Pifano Quarto», è In Ariffotelis Lib. de Ortu, & In-. 
teritu, dedicato. al Principe Leopoldo : Nel C. 6 a c..30. dice :. 
Sit conclave aliquod, ad cuius: Caminum luculentiffimus ignis. exci- 
tetur, omnibus rimis probe obftruttis una relinquatur., atque intus 
charta. altera parte conglutinata fic obducatur, ut quemadmodum in. 
Follibus acer extrinfecus. ingredi: poffit-, fed. non. egredi. Statim ac-. 
cenfo Igne (ibilus audietur, & tremor vibrantis chartae, a Corpu- 
fculis intro. fefe. catervatim. ingerentibus,, &- tamen fr. Aer. fit ra- 
rior, neceffe erat ut: non. Camino-:folum ,, fed: ca. rima. foras erume 
peret . Si vero. prope ignem. Caminus: fit: perforatus,y. Spiritus: binc: 
hauritur continuus, quo ventilatus Ignis. mirum. in. modum. accendi- 
tur. Denique fi. ad omnes: ciusdem Conclavis commifturas. lucerna , 
vel manus admoveatur,, Motus; Aeris: ad Ignem. convolantis. obfer= 
vabitur. . Hoc veluti Fluvio per Caminum decurrente, conver= 
tuntur Rotae: quaedam ad: Carnes. affandas, neque. illac- volvuntur 
Fumo, ut Vulgus credit, nam.claro.Igne accenfo e lignis ficcis , vel 
ardentiffimo ex Carbonibus. citra Fumum,, facile: circumferuntur , plu- 
rimo. vero ac denfiffîimo Fumo e Paleis excitato non moventuri Nel 
C..12.. De alfione ciusdem in feipfum,, a. c. 875 dice»: Dubios. ea 
de re velim:deduci Coffofam, Oppidulum prope: Vicentiam otto cir- 
citer.Milliarits., Illic fumma acftate, in. Aula grandi, & pro tem- 
pore calida, cum. Amicis meis rei. confciis: accumbebam., mibi vero, 
ficut in Frigidario, tremor paulatim coepit.obrepere, unde me-ipfum 
colligens alios.circumfpettabamy an frigurirent, at. illi ex: compofito 
capita nudabant ac: peltus, & de calorum. moleffia: vebementer còn- 
querebantur ., Videbam: aliunde: per: Specularia. ut: Sole: Clarifffmo 
differenabat, & (ufpicionem.obortam.mibi de:Coeli. mutatione : depo- 
Sui, fed veni in deteriorem,. fcilicet: banc: effe periculofae Febris 

entationem. Hacrebam igitur. anceps, & Stritto Pane tacebam, 
ut 
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at Parafiti Iuvenalis; tandem Deum orans,y ut illis Prandiua me-* 
lius fortunaret, veniam abeundi petiù, meque Febris commotiuncult 
tentari dixi. Qua re audita cacbinnum omnes fuSulerunt, & ne 
corpore fortaffis non minus quam anîmo laborarem, mibi rem totam 
aperuerunt. Domus illa, © aliae complures, poffitae funt ad radi» 
ces excelfi Montis penitus Cavi, unde feneftrae de induffria com- 
pofitae , in fingulas domos frigidam auram invebunt, non tantum 
ad frangendos utcumque Calores Aeftivos, fed etiam ad concitandum 
borrorem vi frigorifica, fi diutius apertac retineantur. Nibilominus 
eft in eodem Monte Antrum aliud expers refrigeratorize virtutis, 
& illud quidem immenfum, utpete quod multis milliariis fubivimus + 
rufficanis bominibus faces accenfas pracfeferentibus, ubi & duos La- 
cus vidimus, unum Aquae dulcis, alterum fubamarae, nec Caver 
nae illius finis reperitur. A c. 88. Primum audivi Molinis Virum 
Nobilem natu grande, qui aliquot annos vitam duxerat, ff hoc 
vivere eff, in Carcere recondito, defofoque penitus fub Aquis sta- 
gnantibus Caftello Regio circumfufis, quo Aeriî non pater aditus, 
nifi eo cum Pane deferatur; egreffus tandem inde, narrabat non 
cas effe opportunitates in abditis illis locis, quas multi autumant : 
Se quidem Acftate fatis belle a caloris moleftis defenfum, & le- 
videnfa fuiffe contentum; Hyeme vero frigoris caufa, fibi quicquid 
habebat Veffium iniecif@-, nec fe ullam tor aquarum Antiperiffaft 
gratîam habere, Nel C. 17. De Frigore a c. 1rt. dice: Senfus 
non eft legitimus arbiter, & aequus index, anomnia quibus afficitur 
fimiliter , fint unum fpecie . Vidi Adoleftentem nudum a ficis vi 
correptum, atque immiffum in dolium tenuifimis refertum plumis, 
cinlantem quod fe Aquisimmerfum crederet, ita ut inde poftea edu- 
us, linteis fe, magno omnium rifu, abstergeret. Alter Glande 
plumbea Sclopi Militaris appetitus, trabem fibi in Humeros deci- 
diffe arbitrabatur; frigida ioculariter perfufus, Ferri veluti frigore 
conffernatus , ac plane examinatus occubuit. Nel C. 20. a .C 120. 
dice: C/ariffime id obfevatur in Flamma quae fit ex Nitro; Nam 
ff quis immittat Ferrum Candens in Nitrum etiam liquefattum, & 
calidi[ffmum , confumitur quidem, & ebullit, fed non accenditur, 
quin potius ignem Ferri extinguit . Si vero admovetur Carbo ardens, 
randiu flammam emittit, quamdiu contingitur a Carbone , codem re- 
moto fubito ceffàt . Nel C. 25. De mixione iuxta Antiquos a c. 
154. Sono notabili certe cofe, che narra di una Polvere di Pro- 
iezione Ratagli data, e circa varie Soluzioni, de’ Metalli. — 

Il quinto Circolo è in Ariffotelis libros Meteorologicos , dedi- 
cato al Principe Don Lorenzo di Tofcana, di cui dice nella De- 
dicatoria: Nam memini etiam dum adverfa valetudine Medicorum 

spent 
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opem S. C. T. experiretur, quam longos fermones mecum babueris 
de locis fubterraneis, de Aquarum consretione, de wi hbalitus tam 
calidi & bumidi, quam fr:igidi & ficci, deque iis omnibus, quae 
binc ortum babent. Videre mibi videbar Pofidoninm dicentem nihil 
agis dolor, & ex eius ore mirabar ea me audire, quae sraviffimi 
Philofopbi vix obfervarunt &c. A cars 7. nota: Stillicidio quoque 
Piétores exprimunt ex Aerugine Salem admirandae Viriditatis, inffar 
Smaragdi, tuncque remanet terra quaedam pallidior, ex qua nullo 
igne quidquam Aeris elici poteft : at fî Sal ille reftituitur fuae Ter 
rac, iam Aes educitur, ficut ab Aerugine educi poterat. A car. 8. 
Exemplo fit in Galliis Fons admirabilis y tribus circiter a Monte Como 
milliaribus, non longe ab Oppido Claromontano: buius aqua Iulio, 
& Augufto menfe vehementer ffringitur Gelu , minime vero Hyeme, A c. 
12. batte l’ Opinione del Galileo, che il Fluffo e Refluffo del 
Mare dipenda dal Moto annuo , e diurno della Terra. A car. 22. 
Idem fere accidit in Lacu Lemano, ubi Ventus fubterraneus excitat 
rempeftaten improvifam, quam propterea Genevenfes Sagam appel- 
lant. Similis interdun oritur in Lacu Benacu, de quo Virgilius 
2. Georg. Fiudtibus & fremitu affurzens Benace Murino. O/fen- 
dit boc & in quibufdam locis aqua turbidior, cum flrepitu femper 
ebulliens, quamvis fit frigida, qualis eft in Voragine magna prope 
Pientiani —— Immo funt Regiones, quae praecipuos Ventos habent 
a Terra, ficut Comitatus Avenionenfis, in cuius Monte nomine Mo» 
ventour, ut didici a Viro dofto ciufdem loci, vifitur Magnum An- 
trum, quod emittit Ventos fere omnes, qui SUR cam Regionem, 
quod cum aliquando craffifimo pariete occlufum fuifet, magna Pe- 
Slilentia totum Comitatum invafit, unde accingentibus fe fe accolis 
ad cius difturbationem , diffipatus eft partim eorum opera, partim 
violentia Ventorum inde erumpentium. Alind Antrum fimile vide- 
sur in antiquis aedibus Covslorum, inter Patavium & Vicentiam. 
A car. 24. Ignis vero lambens ex co qui oritur de vivis Corporî- 
bus, femper quidem in nonnullis, ut notiffima Foemina Veronenfi (4) 
quibufdam vero noltu fricando Capillos, aut Veftes, praccipuè feri-. 
cas prius calefaltas, quod faepe expertus fum explicando Fajtias 
Crurum, ex quibus crebrae fcintillae abfiffebant. A car. 26. Citius 
glaciat Aqua multo igne Calefatta, quippe quae plurima contraxit 
Corpufcula ficca, non minus ei neceffaria, quam Coagulum Lalti 
coatto. Calefattam expofui faepius Hyberno Frigori, aliamque fimul 
non Calefalfam feorfum, in vafis tamen acqualibus: tam cito. illa 
congelabat , ut eximerem ab ca cruffam unam, aut alteram, ante- 


quan non Calefatta vel leviffime concrevifet —. Revincet boe 
Tom. La Par. II, Gs Cx Le 
(a) V. Ezech, de Caftro Ignis Lambens pas. 14, E 
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experientia, qua Videbis Aquam in Vafè congelatam intumeftore vee 
gelatam vero quali tabefcentemy ac fufam, occupare minorem lo- 
cum —— . Tam omnibus notum eft ex Glacie conformata in ficuram 
Lentis, ficut e Vitro, vel Phialis aqua plenis, colligi radios Solis, 
& Ignem eliici, A car. 28. Si circa Vitream ampullam Vini plenam , 
congerantur tres aut quatuor librae Salis Nitri, caque fubinde mo- 
veatur,y Vinum evadit longe frigidius, quam erat autea y nimirum 
fpiritu fricido fubcunte Vitrum. Finalmente il feto Circolo è ix 
tres Libros Ariftotelis de Anima, dedicato al Cardin. Carlo di 
Tofcana. Ivi nel C. 6. a car. 28. dice : In multis autem frigidis 
Animalibus,y quae per byemem fub terra latent, Cor omnino moveri 
ceftat, ut in Exanguibus, Cocbleis, Limacibus, Conchis, Gamma 
riss atque etiam Vefpis, & Crabronibus; nam © in iffis ope Mi. 
crofcopii Cor deprathenditur prope caudam, licet alio modo confor- 
matum, nempe pulfans Veficula quaedam, inffar puntti rubriy vel 
albi: in Anîmalibus vero maiufculis, ut Pifcibus, Serpentibus ,y La- 
certis, Teftudinibus, Ranis, & aliis id genus, Cordi Veficula pro 
Aure, & Ventriculus unus conceffus eff. La feconda edizione au- 
Ctior, & retratfatior del Circulus Pifanus, fatta in Padova nel 
1661. in quarto , da Paolo Frambotto, e dedicata al Granduca 
Ferdinando II., ha una numerazione andante di pagine fino in 
729., e qualche varietà. | 

È Di quefto Valentuomo, nella Nardaeana , ritampata infieme 
con Patinigua in Amfterdam 1703. in 8. fi legge a c. 110, Clay 
dins Berigardus qui a fait Circulus Pifanus, eff natif de Mulins 
cu France: les Francois l’ appellent M. de Beauregard, fuppofito 
tamen Nomine, car i/ s' appelle encore autrement, il a un Frere 
Marchand demeurant a Florence, Il a été Profeffeur à Pife, & cft 
aujourd’ bui a Padoue, à la place de Fortunio Liceti » IL ne croit 
qu en Ariffote, & fe moque de toute la Religion des Italiens . Nelle 
favie aggiunte poi di Anonimo Autore a Naudaeana pag. 226. 
fi dice: Ie ne vois pas quel autre Nom l Auteur du Naudacana 
entend, que ce Profeféur de Padove avoit en France, mais je fai 
que Naudé l appelle lui meme Belriguardus , c'eft dans I Epître 
Dedicatoire du Traitté de Io. Bapt. Donius de utraque Paenula 
M. de Beauregard regenta pendant 12. ans la Philofophie aPife; 
depuis il fut appellé a Padiie en 1639., où il profe[foit encore cn 
1653.» il avoit alors au Moins 62. ans. Un de fes Neveum Pe- 
trus Berigardus wé & Florence , a mis les Apborifmes d° Hippocrate 
en vers rytbhmiques, ou Leonins (a). Merita foprattutto di effer 
veduto ciò che con fomma diligenza ha raccolto SUESAE Bru» 

CEI 


(a) Iippocratis saphorifai Rbythmici : Ugini 1646. în 4. 


SH+{ 23: FHO 

cket (4), circ’ alla Vita, al vato fapere, ed alle Dottrine del 
Beriguardo, potendofi volentieri perdonare certi piccoli abba- 
gli, che effo Brucker ha prefi. Del medefimo Berigardo avia= 
mo una Lettera Originale , fcritta a Iacopo Gaddi, in data di 
Padova 12. Novembre 1649. nel Cod. N. 909. della Claf. 8. 
dei Manofcritti della Bibl. Pub. Magliabechiana. Altresì il Cod. 
N. 47: della Claf. 34. intitolato: De. Augufifimo Euchariffiae 
Sacramento Trattatus y in Quaeftiones XX. diffributus ab Iacobo 
Gaddio, originale, e per lo più di mano di effo Gaddi, ha in 
fine una Cenfura, o Approvazione del Berigardi Autografa, in 
cui egli s’ intitola: Claudius Beriguardus Dottor Sacrae  Theolo- 
giae, & Pbhilofophiae in Patavino Lyceo Prof. Ordinarius, e la 
data è Florentiae prid. Kal. Ocfob. 1644. Oltre alle Opere Filo- 
fofiche del Berigardì, ve ne fono anche delle Poetiche, e. fra 
quelte Elegia votiva ad. D. Mariam Magdalenam: Patavii 1651, 
în ottavo, dove dice : fi E poft operam quatuor & viginti annis pu- 
blice datam Philofophiae, felicem mibi in Patriam reditumiconcedis (6), 

S. LXXI. Il Celebre Aleffandro Marchetti Difcepolo del 
Borelli, e dipoi fuo Succeffore nella Cattedra di Pifa, fu anch” 
effo ben vito e favorito dal Granduca Ferdinando, ed ammeffo 
tra i Filofofi della fua geniale Converfazione: E. talvolta , egli 
così dice (c), non ifdegnando ( il Granduca Ferdinando II., ed 
il Principe Leopoldo ) di mandarmi a chiamare, ed ammettermi 
nelle loro Regali Camere, per difcorrere a lungo meco di varie cofe 
Filofofiche, e Matematiche , onore fatto non folo a me dalle SS. AA. 
LL., ma al Borelli, al Bellini, al Fracaffat:, al Roftetti, e ad 
altri di noffra Scuola, ma non. già ad alcun pretto Peripatetico è 
Egli nato in Pontorno nei 17: Màtzo 1633., fino del 1659. ef 
fendo Scolare e Lettore Straordinario di. Filofofia, tampò, e 
dedicò al Principe Leopoldo feffanta Conclufioni, fraile quali 
trenta furono ex profeffo contro Ariftotile, Stette per alcuni 
Aani in Pifa a dozzina col.-Borelli, e fece per lui. in Cafa le 
Lezioni di Geometria, Addottorato poi in Leggi ed in Filofofia, 
e fatto che fu Lettore Pubblico al Ruolo , prima di Logica, e 
nel feguente Anno di Filofofia, tanto in Cattedra, che ne’ Cir- 
coli, fi diftinfe coll’ impugnare le Dottrine Peripatetiche (4). A 
quefto propofito , fui favorito dal Sig. Avvocato Angelo Felici 
di una Lettera Originale di tre fogli, feritta da Aleffandro Mar 

(a) Hip: Crit. Phitof T IP chetti 

ad fù. vili 1£0f. O. luio al. 1, Daf. è 4 

(5) veli P. Niceron Tom. XXXIII. Rig fard: 

(c) Rifpofta de’ Filofofi Ingenui ec. V. Avv, Francefco Marchetti Rif 
pofta Apologetica a c. 24. 

(4) Ibid. Marchetti Franc. 
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chetti al Dott. Giufeppe del Papa fato uno:de’ fuoi Maefii, 
la quale era ftata dara dallo fteflo Dottor del Papa, al Con- 
te Dott. Gio. Batifta Felici fuo Padre, Ella è in data di Pifa 
Îi 8, Dicembre :1651.', e di quefto tenore. Sento per una fua a me 
cariffima , il defiderio che l ha, che îo ved i Siggv Bellini e Roffetti, 
gli avuifiamo qualche cofa dei noftri Circoli } e quanto ai detti Sigg. 
bo fatto ad ambedue loro la ‘fuia imbafciata, e. penfo che eglino per 
Se fteffî gli feriveranno, nè io per ora poffo dirli altro, fé non che 
effi fi fen portati come dovevano , ‘cioè da degni Scolari di VS. Ec- 
cellentifs. , che tanto bafli per dire da Filofof non di Volgo, ma 
Singolari. Quanto\poi alle mie Difpute con il Candiotto, termina» 
te apputtto quelta mattina; fe now fofe per obbedirla y non gliene direi 
cola alcuna, rimettendomi In tutto e per tutto a quello, che forfè 
gle n''avviferanno î medefimi “Signori Bellini, e Roffetti, già che non 
mi par convenevole che alcuno fia giudice di fe ffefo : pure , poichè 
Ella me ‘lo comanda, eccomi pronto a fervirla, con ogni fchiettez= 
za e fincerità , Nel primo mio'Circolo adunque fi difpurò fe il Cielo 
fupe generabile, è corruttibile , 0 nò . Il Candiotto foffenne la parte 
Peripatetica , ed io per la co:traria gl arsumentai, ritorcendo con- 
tro di ‘lui gli argomenti che fa Ariftotile per l’ Ingenerabilità, in 
quefto:modoec. Il fondamento principale del Marchetti , furono le 
Macchie Solari, ed.è notabite che per fofftenere che effe Mac- 
chie non fono un inganno dell’ occhio, ripoita l' autorità di 
Lucrezio in. dodici. verfi Tofcani elegantifimi, lo che fa vede- 
re, che fino di quei tempi egli meditava di fare la tanto famofa 
Traduzione di Lucrezio. Tralafcio tutta la narrativa di quefto 
primo Circolo, perchè inoggi riufcirebbe troppo tediofa je finifce 
così: Quì il Candiotto s‘imbrogliò molto j e perchè gli Scolari 
Uditori facevan giò un fracafto inaggior del Mondo, avendo avuta 
purivoppa pazienza, per averci fatto circolare Monfignore in gior. 
no, che non aveva letto quafi neffuno, a me parve bene il riz- 
darmi, fenza profeguire altrimenti l'altro propofto mezzo termine, 
prefo dalla natura de’ contrarg ; intorno al quale ero fimilmente pre- 
parato a far rifpondere al mio Concorrente di pazze cofe: così ebbe 
fine il primo Circolo. Quanto al Secondo , sn Stamattina è toc» 
cato a me a fofterere, ed ho difefo la definizione; che Ariflotile 
dè «del Continuo y cioè che egli fra quello che è divifibile in parti 
fempre divifibili , contro alla quale il Candiotto ha argumentato con 
due ‘mezzi termini, in queflo modo . E quì rizzoffi il mio Con» 
corrente, ed ebbe fine la noftra Difputa, da me a VS, Eccellentifs. feritta 
come diffi a principio per obbedirta ; il giorno fteffo che la facemmo , 
Currenti Calamo , e come la fu per appunto, fenza” pur CAN 
un 
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d'un Tota folo ec. Efo Marchetti per Comandamento del Gran. 
duca fcriffle la fua Lettera, nella quale fî ricerca donde avvenga; 
che alcune Perette di Vetro, rompendofi loro il gambo, tutte fr ftri- 
tolino,e la ftampò dipoi nel 1677. in Firenze in quarto, con un 
elegante Sonetto in fondo, in cui fr celebra S. A. S. per aver 
Ella tra gli altri fuoi Nobili Studj , attefo alle Offervazioni Celefti , 
Nel Cod. num. 18. della Clafs. 25. dei Manofcritti della Bi- 
blioteca Magliabechiana, è legato un Frammento di Differtazio= 
ne fopra le Gocciole di Vetro, che fr sfarinano rompendone il gam- 
bo, a S.A. autografo, di cui non ho potuto rinvenire chi ne 
fia Autore. Altre Notizie del Marchetti, le riferbo all’ Articolo 
del Principe Leopoldo. 

S, LRKXII. Anche Paolo Boccone Palermitano, Naturalifta 
di grandifiimo merito, godè la Protezione del Granduca Ferdi- 
nando II., e confeguì il pofto di fuo Botanico, e |’ onore di 
eMfer ammeffo alla fua Converfazione Filofofica . Di fatto efpo- 
sendo egli (4) in una Lettera a Niccolò Stenone , un fuo fifte- 
ma fopra la formazione delle Pietre Stellarie, e di altre Produ- 
zioni Marine, dice: Ie la communiquay de vive voix au Serenif> 
fime Grand Duc de Toftane Ferdinand Second de Glorieufe Memoire, 
a Monfieur Finkio Refident a Florence pour la Majefté Britannique , 
& a plufieurs autres Gens de Lettres dans la Ville de Pife ec. 11 
medefimo Boccone ci ha lafciato ricordo (6) d'una prova, che 
fece fare il Granduca fopra l’attività della Pietra Bezoar Na» 
turale, che gli fu raccontata in Pifa nel 1662. dal Cav. Afca- 
nio della Penna Gentiluomo di Perugia, e Provveditore dell’ 
Arfenale di Pifa. Dice adunque il Boccone: Le dit Chewalier 
n a racconté , qu’ un jour le Grand Duc de Tofcane Ferdinand Ses 
cund de Glorieufe Memoire, donna audience è un certain Capitaine 
qui venoit des Indes,) & è caufe que fon Alt. Ser. aymoit les Ex- 
periences de la Pbyfique , y l° interroga fur les Raritez de l Orient, 
Gil arriva enfuite qu’ ils tomberent fur le diftours de la Pierre 
Bezoard de D° Animal, qu on apporte d’ Orient, de la quelle ce 
Capitaine difoit beaucoup de chofes, & l’exalta pour un remede 
propre a faire fuer; neant moins le Grand Duc luy tefmoigna qu 
on n° en Voyoit pas beaucoup d’ experiences ; alors il demanda è S. A. 
combien il cu fefvit donner , fur quoy il luy fit refponce, que la dofe 
ordinaire effoit en Italie environ le poids de 12. grains; le Capi 
taine pris le mot, difant, que c'effoit trop peu, mais que dans les 
Iudes on en dounoit ordinairement 24., 0u 20. grains; & le Gran 

Duc 
(4) Recberches, do Obfervations Naturelles pag. 123. 


(5) Ibid. pas. 242. | 
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Duc auffî toft donna ordre a un de fes Medicins, de chercher un 
Malade, qui euft befoin de fuer | a fiw de luy faire prendme une 
dofe accomplie de la Pierre Bezoard de P Animal, dont eftoit le 
raifonnement, & la queflion, ce que le Medecin ft methodiquement, 
& par la ils ont experimenté un tres-bon effet, & conclurent gu 
a faute de la dite dofe, le plus fouvent la Pierre Bezoard Oriental 
de D Animal ne profite proinét aux Malades. Altrove poi (a) il 
Boccone dice : I miei primi Study Botanici furono in Padova, in 
Perugia, e poi in Pifa, fotto la Protezione del Serenifs. Granduca 
Ferdinando Secondo, ed ho offervato che in Fiorenza, ad imitazione 
del Loro Regnante, tutti î Nobili fono affezionati agli Studj della 
Fifica , ed all’ Efperienze. Il Difegno, la Pittura la Scoltura, le 
Matematiche, l Hifforia, l Anatomia y e la Fifica, banno fempre 
trovato afilo preffo quei Sereniffimi Principi, li Succeffori de’ quali 
a gara promovono le Arti, e le Scienze, e li fecoli più felici fono 
ftati fotto i Sereniffimi Ferdinandi, e Cofimiy li quali hanno lafciato 
memorie del loro augufto e divino Talento, Del Boccone avrò oc- 
cafione di parlarne di nuovo , nel Regno di Cofimo III. 

$.LXXIII. Donato RoffettiCanonico di Livorno, Difcepolo 
del Borelli e del Bellini, indi Lettore di Filofofia nello Studio 
di Pifa, dipoi di Matematica in quello di Turino, Uomo di 
gran fapere, e d’ingegno vivaciffimo, ma un poco vifionario, 
e fantaftico , godè anch'egli l’ onore di effer’ ammeffo più volte 
nella Converfazione Letteraria del Granduca Ferdinando . Quin- 
di egli prefe motivo di fcrivere fulla compefizione e paffione dei 
Vetri, ovvero Dimoffrazioni Fificomattematiche delle Gocciole, e 
dei Fili del Vetro, che rotto in qualfifia parte tutto fi Siritola, 
ftampate in Livorno nel 1671. in 4. e dedicate al Granduca 
Cofimo III. Ivi nella Dedicatoria dice il Roffetti: Le prime di 
queffe Gocciole che io vidi, furono di quelle che portò Vl A. V. S. 
ne ritorni ch’ Ella fece da quei Viaggi, co’ quali volle confolare le 
principali Corti e Città d° Europa, e la prima volta che io mi diedi 
d difaminar la Natura di tali Gocciole , avvenne per comandamen= 
zo del Gloriofo Ferdinando II. Padre dell'A. V. Soggiugne poi 
nell’ Avvifo al Lettore: Le prime che io vidi di queffe Goce 
ciole, è di quefti Fili, furono alcune poche di un certo Vetro ver- 
dognolo, e molto più opaco del Noftrale , venute d° Amburgo $ e ciò 
m’ avvenne in Pifa,y nelle Stanze del Serenifs. Granduca Ferdinane 
do II. di gloriofiffima ed eterna Memoria, il quale degnavafi, che 
le più delle volte io fofî del novero di quelli, che falevano efer 
fatti chiamare dalla detta A., quando fi dovevano fare Efperiene 

\ Re 3 
(5) Mufeo di Fifica pag. 267. 
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ze, 0 favellare delle già futte: in teguito, dice che diede in 
Carta al Granduca Ferdinando una Spiegazione riftretta dei Fe 
momeni di effe Gocciole, e che in progreflo di tempo ne for- 
mò quefta più copiofa, Del Roffetti aviamo anche Antignome 
Fifico-Matematichey con il nuovo Orbe, e Sifflema Terrefire, Livore 
no 1667. in 4. Dedicato al Principe Cardinal Leopoldo di To- 
fcana. L’ Opera è indirizzata ad Alfonfo Borelli, Profeffore delle 
Matematiche prima nello Studio di Meflina, e dopo in quello 
di Pifa jed a Lorenzo Bellini LettordiFilofofiain quefto di Pifa, 
ftati fuoi Maeftri, in data di Livorno 18. Dicembre 1667. Ivi 
egli a c. 37. nota varj particolari della fua Vita, e come dal 
Borelli fu propofto al Principe Leopoldo, per mandarlo nell’ Ifo- 
la di Gorgona ad offervare l’ Ecliffe Orizzontale, ( di cul par- 
lerò all’ Articolo del Cardinal Leopoldo ) e come egli ottaffe 
ad una Lettura in Pifa. Quel Opera piena zeppa di Dottrine, 
€e Teorie Fifiche Paradoffe, fa conofcere il grande, fervido, e 
fecondo ingegno del fuo Autore, il quale viene a formare un 
nuovo Siffema di quafi tutta la Fifica. Benchè molte di quefte 
fue Teorie fieno veramente Poetiche, anzi fframpalate , ve ne 
fono però tante altre giufte, e luminofe, che gli aficureranno 
fempre un diftinto pofto fra i Maeftri di Fifica, Altre ancora ve 
ne fono che illufrano l’Ottica, e la Nautica. A c. 81, difcor- 
rendo delle Vefciche piene d' Aria, che fi offervano in alcuni 
Pefci, e paffando poiatrattare dei Teftacei Bivalvj, dice : Que- 
fi ammaceftrati dalla Natura, chi ad un tempo, e chi ad un altro, 
chi con queffa, e chi con quella circoftanza, fi aprono , per cibarfi 
Più d'ogni altro offervai le Offriche, e con gran comodità, giacchè 
quì in Livorno, per la Menfa dei Noftri Serenifs. Principi, vene 
gono confervate in luogo Laftricato, e cuffodite e rimondate conti. 
muamente da quell'erba, che naftendoli fopra il guftio le offende- 
rebbe( in poche ore vi crefce più d’ un braccio, a tiglia come il Lino 
macerato). Da quefle, dopo qualche tempo che cominciorno. a nu- 
trirfi,y fe ne vedono ffaccare dalle loro parti interne alcune galle- 
relle, che da tutti gli effetti non pofffamo argumentare, fe nov fia- 
no d° Aria ec. In propofito di quefta Opera del Rofletti, così 
ne fcriffe Alfonfo Borelli, di Meflfina ne’ 13. Gennaio 1667. 
( credo St, Com. ) ad Alefflandro Marchetti (4): Circa i Dialo- 
ghi che ffampa il Dott. Roffetti, egli giù me ne ha feritto, ma 
non ne flo coll’ animo totalmente quieto e fereno, perchè egli è nuo- 
vo in fimili Speculazioni j ed Efperienze, e temo grandemente che 
gl'intervenga quello che è fucceffo a me, il quale avendo avute 
tempo 


(4) Francefco Marchetti, Rifpolta Apologetica pag. 70, 
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tempo molti e molti anni di fpeculare fopra le dette Efperienze , bo 
avuto neceffità di mutare opinione bene jpefo. Mî maraviglio, e wi 
difpiace, che il medefimo Sig. Roffetti non abbia fatto capitale di 
VS., e del Dottor Bellinî, ambedue î quali lo avierebbero potuta 
avvertire di molte cofe. Io mi trovo già avergli fcritto il mio fen- 
fo, ma non arriverà a tempo, perchè egli ha avuto troppo fretta 
di far cofa, della quale dubito che fe ne avrà toffo a pentire. 
Non poffo però laftiare di dolermi di VS. e del Sis. Bellini, per- 
chè non gli banno fpontaneamente, ed anco non richieffi avvertito, 
e configliato quello fava bene alla riputazion nofira comune. Or 
baffa, io era già informato delle nuove risorofità di coteffo Studio, 
le quali par che D avvicinino alla difiruzione, e a difviare tutti 
gli Uomini di garbo. Era, come il Borelli fuo Maeftro, anche 
il Roffetti puntigliofo, e rifentito, e tale fi fa conofcere nelle 
fue Opere, fpecialmente in quelle intitolate: Dimoffrazione Fi- 
Sicomatematica delle fette Propofizioni | che promeffe Donato Roftet- 
ti: Firenze 1664. in 4. Vi è inferita una Lettera del Rofsetti al 
Dottor Carlo Fracaffati, in data di Firenze 7. Settembre 1608. ; 
dipoi una Lettera di Geminiano Montanari, e la Rifpofta del Rof= 
feti alle oppofizioni del Montanari. Quindi ne. venne Proffaf 
Fificomatematica , Difcorfo Apologetico di Ottavio Finetti, intorno 
le Gare Letterarie fra il Dottor Donato Roftetti Profeffor Filofefo 
in Pifay Autore dell’ Antignome Fificomatematiche , et il Dottor 
Geminiano Montanari Profeffore Matematico in Bologna , nel quale 
oltre le repliche a quanto ha ftampato il Roffetti , in rifpofta ad un 
Manoferitto del Montanari, ff rifponde eziandio all’ Antignome, in 
difefa dei Penfieri Fificomatematici- del medefimo, e vi 5 inferifcono 
varie Scritture dell’ iflefo, circa la medefima materia: Bologna 
1669. in 4. Replicò prontamente il Roffetti con gl’ Infegnamenti 
Fificomatematici dati ad Ottavio Finetti , Scolare di Geminiano Mon- 
tanari Profeffor Matematico nello Studio di Bologna, fopra la Pro» 
ftaf, ch'egli ffampò per quefti, pubblicata in Livorno 1609. in 4. 
e dedicò al Granduca nel 4. Dicembre. Di Donato Rofletti fi 
conferva, fra i MSS. della Biblioteca Pub. Magliabechiana, una 
Lettera fcritta ad Alfonfo Borelli, la quale io copierò nell’ Ap- 
pendice a quefta Parte , fotto il N. XXXV, Ivi non fo bene 
di quali Libri d° Algieri fi tratti, cioè fe predati dai Corfari, 
o reftativi alla morte di qualcheduno, o fe fiano Libri Orien- 
tali. E’ poi notabile quel che vi fi dice, circ al metodo allora 
ufato nel deporre le Cateratte. Una fimile operazione fu fatta 
anche al Dottiffimo Enrico Valefio, poichè in una Lettera di 
Emerigo Bigot, fcritta ad Antonio Magliabechi di Rogno al dè 


23. di 
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#7. di Iulio:1662. che fi conferva fra i MS$S: della  medefima 
Biblieteca, leggo : L’operatione degl’ Occhi del Sis. Valefio, non 
è ftata tanto felice come fi fperava: vede meglio «dall Occhio fini. 
Siro, ma è rejtato quaft affatto cieco dal deffro, e con qualcuna in- 
ammazione , come egli mi ferive, Del Roffetti dovrò parlarne 
di nuovo all’ Articolo del Principe Leopoldo. 

S. LXXIV. Un dei più graditi Studj del Granduca Ferdie 
nando II., era la Fifica Celelte, e grandiffimo. era il piacere, 
che Egli trovava nelle Offervazioni AQtronomiche...La più ficura 
riprova l’aviamo dalla Lettera del Principe Leopoldo fuo Fra- 
tello .a Vincenzio Viviani, in data di Firenze 11. Luglio 1665. 
pubblicata dal Chiarilimo Sig. Senator Gio. Batifta Nelli (4): 
del feguente tenore: Sig. Vincenzio Viviani. Ritrovafi ancora 
quà V Occhialone fatto dal Campani, con il quale questa fera fi è 
ofervato Giove, eRendo feguita D Eccliffe de’ Pianetini, com’ Ella 
ne dava cenno con la fua de’ 5. dover feguire, quale però non mi 
è capitata che oggi, ed è ftato opportuno l'errore di memoria del 
Sig. 'Caffini , poichè fetale accidente feguiva ierfera, non ft farebbe 
forfe offervato con la diligenza, che fr è fatta quefta fera, benchè 
dal Borelli ancora , mediante î Calcoli che aveva fatti , ft era pre- 
vifta tale Ecliffe, E° ben vero, che quando apparfe Giove Sopra: 
il noffro Orizzonte, quale però dalla parte che veniva era Mon- 
tuofo, già il Pianetino era ecliffato , ederano due ore e quattro mi- 
nuti doppo il tramontare del Sole, e il Pianetino apparve di nuovo 
un poco fopr alla fafcia più fcura del Difto di Giove a tre ore e 
20. minuti doppo il tramontare del Sole; ma non oftante P effervift 
applicati tutti ad offervare, ed in fpecie quelli che bauno miglior 
vifta, come il Molara, Ciaccheri, ed altri, non ci è riufcito di 
poter vedere ombra veruna in Giove; onde dubito molto che altri 
ancora la poffa aver veduta in altri tempi, e che ancora fi fia fatto 
Occhiale abile a fare una tale diftinzione Il Serenifs. Granduca 
vi ba alffiftito fempre con la folita fua applicata diligenza, nè fi è 
veduto approfffimazione tale di alcun altro Pianetino, che fî poteffe 
ragionevolmente credere che dovefte feguire altro Eclif=. Onde fiamo 
tornati a Firenze dalla Villa Imperiale, dove tutte le pafate fere 
Sî è fatta efperienza della bontà degli Occhiali je quello del Cam- 
pani ha fuperato ogm’ altro . Poco fi è offervato il Cielo verfo la 
parte del Sagittario, per riconofcerfî la Nubecula deftritta dal Sig. 
Callîni. efendo (tati tutti applicati intorno a Giove, ma Sfi.fara P 
offervaziione nelle fere ‘avvenire, fe la Luna non ci darò faftidio . 
Ringrazi il Sig. Calfini di quefti avvift, gli confermi il' mio af= 

Tomssli Pax. UIL, ga eì sso EH.h “ha fetto 

(#) Saggio di Storia Letteraria Fiorentina del Sec. XVII a e. 112, 


GH-{ 24: PH 

fatto e gli dica. che P Occhiale del Campani, è riuftitoil migliore di 
quanti. fino. a quefP ora fi. fieno veduti. Si fon ben vedute le tre 
Fafce di Giove, e il° Pianetino è Jtappato: fuora un poco. fopr alla 
Fafcia più:fcura.ec. Il rifultato di. queita Lettera del Card. Leo- 
poldo, ci comprova, quanto. afferì il Borelli, nell’avvifo al Let- 
tore,premeffo alle fue Theoricae Mediceorum Planetarum ex Caufîs 
Phyficis-deduttae, e.dedicate al Granduca Ferdinando, fotto dì 
20. Ottobre. 1665. Scito igitur, egli dice, aeffate buius: Anni 
Telefcopium ingens, ac mirae perfelfionis: induffrii, ac folertifimi 
Tofepbi- Campani y Sereniffimo Magno Ducî Hetruriae miffum: fuife. 
Hoc admirabili-Tnftrumento primo Saturnum, postea.Tovem. obferva- 
re caepimus.; tune iuffu Suse Celfit. ex. Tabulis Galilaci: Epbeme- 
rides Mediceorum calculis deduxî, ut quotidie Vefpertinis boris prae- 
dilto Telefcopio fitus eorumdem praecogniti obfervarentur » Quod’ 
cum oftendiffem Serenifs. Sapientifîmoque Principi Leopoldo, eiwfgue 
acerrimoTudicio fubmifif[em, cenfuit Ipfe, paritergque alii Amici, %Vt 
quamprimum ederetur &c. (4). In propofito di quefto gran Ca- 
nocchiale del Campano, fralle. Scritture. del Cimento, viddi i 
Difegni di due Canocchiali lunghiffimi, colle Armature per mon- 
tarli e. addoprarli,. ‘verifimilmente. inventati. da Candido del 

Buono .(5),.e colla Defrizione di tutti i pezzi ad effe appar- 

tenenti, dei quali ine: darò la Copia. incifà ivi ‘Rame nel Secondo 

Tomo , ela fpiesazione-sta-riferbo all’ Articolo del Principe Leo- 

poldo. Alcuni però dei pezzi appartenenti.ad efli Canocchiali, 
gli.riconobbi poi.nella. Real Galleria, nella Stanza, dove fi 

confervava l’Altare della Regia Cappella. di. S.Lorenzo ; ed in 

un Banco della Camera delle Matematiche , vi era una Lente di 

Criltallo , che ‘ha poll. 15». di Diametro, con. un’armatura di 

legno nero, nella quale fi vedono .certi buchi, dai quali fofpet- 
to. ch’ella ferviffe. di Oggettiva. per uno di. eflî; grandi. Canoc- 
chiali difegnati.fralle Scritture del Cimento, ma non faprei dire 
s° ella tia fattura del Campano, o: d'altri. Mi fovviene-però. d’ 
aver veduto nella Libreria, del Chiarifs. Dott. Antonio Cocchi, 
una Tavola in Rame, anneffa al Libretto. in quarto, intitolato 
Nuove: Invenzioni di Tubi Ottici; dimoftrate. nell’ Accademia. Fift- 
comatematica. Romana, Anno 1680.. Ella. tavola. moftra alcune 
Macchine per maneggiare Canocchiali grandiffimi, fimile in gran 
parte a quelle del Cimento , ed è intitolata: Modi di: maneg- 
giare con facilità; Canocchiali. di. qualfifia. lunghezza , sì. Ru la 

erra 


(2) V. Vandelli Confiderazioni fopra la. notizia degli Accademici Line 
cei feritta da Gio. Bianchi a: c. 55. 
(2) V. Lettere Inedite d° Uemini Illuftri Tom. I. a c. 207. 
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Terra, che per il Cielo, inventati in Roma da Giufeppe Campani, 
e adoprati in praticare i quattro fabbricati da ‘effo per l Offerva- 
torio di S.. M. Crift. , che il primo di Palmi Romani 105., il f&- 
condo di 130. y il terzo di 150., e l’ ultimo di 205. dedicati all” 
Ecc. Sig. di Colbert. Eîo Giufeppe Campana Romano, circa 11 1655.(a) 
cominciò a lavorare Vetri, e a formar Telefcopy di tanta e ‘tale 
lunghezza e perfezione. che fuperò tutti gli altri y cioè il Fonta- 
na , il Manzini . l Evelio , il Settala y il Maignan, gli Ugenii, 
ed anche il Divini, e per quaranta e più Anni, e fin che viffe, ha 
continuato a lavorare Telefcopj d' ogni forta, € di qualunque lun- 
ghezza. Di lui fi hanno, e fi adoprano ne’ più famofî Offervators 
dell’ Europa Teor di 90., di 100.y e fino a 150.) e 200. Palmi 
Romani di lunghezza, e lavorati all’ ultima perfezione. Gio. Do- 
menico Caffini Gentiluomo Italiano y nato li 8. Giugno nel 1625. in 
Perinaldo nel Contado di Nizza, fcoperfe nel 1671. il Quinto Sa- 
tellite di Saturno, con uno de’ fuddetti Telefcopj di 70. piedi di lun- 
ghezza, nel 1672. il Terzo Satellite, e nel 1684. 4 il Primo e Se- 
condo Satellite di Saturno. Pubblicò nel 1664. il Campani in Ro- 
ma un Libretto in ottavo , col Titolo: Ragguaglio di due nuove 
Offervazioni, una Celeftein ordine alla Stelta di Saturno, e Ter- 
reStre D altra, in ordine agli Strumenti medefimi, co quali sè fat- 
tal unae l’altra Ofervazione, da Giufeppe Campani da S. Felice 
nell’ Umbria y dato al Serenifs. Principe Mattia di Tofcana. Nella 
Dedicatoria, in data di Roma 17. Maggio 1664.; ei fi profefla 
molto obbligato ad effo Principe; e a car. 25. dice in propofito 
d’un fuo Canocchiale : Condizione, che dal Sis. Candido del 
Buono, Eccellente Matematico del Sereniffimo Principe Leopoldo Fra- 
tello di Voffra Altezza, fu avvertita l’ Anno 16562., quando fu 
in Roma» 

S. LXKXV. Ho veduto un Libretto intitolato: Difcorfò di 
Giufeppe Campani intorno a' fuoî Muti Oriuoli , alle nuove Sfere Ar- 
chimedee y e ad un altra rariffima, et utiliffima Invenzione di Per- 
fonaggio Cofpicuo: In Roma per Francefto Moneta 1660. in 16. 
di Carte 117. dedicato al Cardinal Girolamo Farnefe. A c. Ir. 
dice che il Granduca di Tofcana aveva. uno di quefti Orologi 
Muti. A. c. 14. dice : Ne feci adunque un Modello di Ottone: 
che mi viufcì per eccellenza , conforme al mio defiderio: Hor quefto 
Modello era fatto in modo, che esualmente bene ‘operava ‘con due 
tempi, come con uno; con quefta differenza però, che un tempo folo 
rendeva l Oriuolo privo d' ogni Strepito , o cicalamento degli urti, 
e delle perco]e del tempo, e di qualfifia altro ordigno yet Iffru- 

Hhz2 mento, 

(a) Vandelli ibid, 
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mento , confervandofi Solo un tacito, e leggieriffimo ffralfcico d'un: 
piccol rocchetto con î denticelli d’ una ruota, e quefto era fol tanto 


quanto baftava a far conofcer a chi ci porgéva l'orecchio, che |” 
Oriuolo, fe era Muto, non era però morto: dove che i duoi tempi 
lo facevano parer morto affatto. In ognî modò flimai, effer molto 
meglio per la femplicità della Macchina il valermi.d’ un tempo folos 
che di due ; onde all'unsati, fecondo il bifogno.,. i bracci del nuovo 
tempo, et attaccate con. la cera due alette di piombo nell’ effremità 
dî efft bracci, per offervare qual'riufciffe il' fuo Moto, caricai la 
Macchina; e mentre me ne Stavo coutemplando. il tacito. Moto di 
quel tempo, venne a caderne VD aletta del braccio. fuperiore, reffa= 
ra quella del braccio inferiore; ed ecco, che con mio. Stupore 
per la novità del'cafo, ‘vedo; che il tempo, benchè non equilibra- 
20, feguita il fuo Moto, e che di più quefto fuo Moto è equalifa 
Simo. Allora îo moftrai quefta cofa al'mio Primo Fratello, il ‘quale 
avendola ben confiderata», mi avverti, che questa era una celebre’ 
Invenzione trovata a calo, atta 4 correpger tutti gli Oriuoli, per- 
chè queffo veniva ad'efere il'perpendicolo, ovver Pendolo ritrovato 
dal Dottiffimo Sig. Galileo Galilei, per  mifurare con efattezza il 
tempo, e le durationi delle fue Celefti Offervazioni. Appena bebbi 
ciò udito, che applicai il Pendolo ad una mia Moffra ordiînarià di 
collo, e così appefa al muro, ‘et'ofevatala per molti giorni , trovai 
che fi confervava fempre il fo: Moto eguale, e che le vibrazioni 
del fuo tempo fi facevano fempre in tempo eguale, non offante che la 
forza della Molla, e delle Ruote foffe difuguale, fecondo che Studio- 
famente hor gli augumentavo, ed hor gli la diminuivo. Il che ef 
endomi parfa una novità affai bella , e molto utile, la portai al Se- 
renifs. Granduca di Toftana; ma Sua A. S. con incredibil mia ma- 
rquiglia, moftratomi un Oriuolo di fimil° artifitio, fatto fabbricare 
di'fua propria Inventione, mì fece conofcers che Sua ‘A: S: con par- 
ricolar fuo Studio, ed Applicazione, baveva ingegnofiffimamente in- 
ventato quello iffeffo, che io-a cafo hawevo ritrovato. Poi moftrom- 
mi una ffampa di ftmile, benchè in parte molto differente artifitio, 
ritrovato in Olanda dal Sig. Chriftiano Hugeniî, ed ultimamente 
S. A. S° medefima, per maggiormente onorarmi, mi fece vedere wr 
Vecchio Oriuolo grande’ da Camera , fatto fabbricare dal'Sig. Gali- 
leiy ch” baveva fimilmente il Pendolo per tempo: il quale, benchè ve- 
niffe mofto con modo non così perfetto , come era il fuo y ed anche af 
fui differente da quell'altro modo dell'Olandefe; nondimeno non-ff 
può negare, ‘che non fra’ ancor quefto un-Oriuolo col Pendolo. EX 
in confeguenza è neceffario. confeffare , che il Galilei fia .ffato il 
primo Inventore, e dei Pendoli; e dell applicazione dei medefim 
Penj- 
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Pendoli agli Oriuoli ordinarii: e che dipoi il fuo Serenifs. Principe 
fia fato il primo adarli ladifpofizione neceffaria, e femplicifima, 
che mancava alla Macchina del Sig. Galilei, per la perfezzione 
dell’ Oriuolo, ed efattezza ficura de’ fuoîi movimenti. Così actor: 
tomi di non poter io di ragione haver altra pretenfione, intorno @ 
quefta utilifima inventione di fimili Oriuoli flrepitoft col'pendolo;. 
fe non tanta, quanta m n hbaveva conceduta ‘il cafo, mentre an» 
davo cercando altra cofa affai diverfa , raccontaiil tutto, come fa- 
pra, a S.A. S., a cui inoltre, in conformità de mici infiniti” ob» 
Dlighi, feci promefa di quefti miei Oriuoli muti. A cari 92. poi 
dice il Campani: I/ Sig. Criffiano Hugenii inventò ne’ fuoi Paeft 
d’ Olanda. un certo artifitio a° Orologi col Pendolo, nella maniera e“ 
forma da lui mandata in ffampa. A%cui, perchè non baveva ci fu- 
puto, che. în»Firenze l’ iftefo Galilei inventor del Pendolo, baveva 
fatto: anche un Orologio col Pendolo; è che dipoi 11 Serenifs. Gran- 
duca di Tofcana, di tutte le Scienze, e Fasoltà nobiliffime Prin» 
cipe ffudiofifimo , ed amantiffimo, appreffo del quale fl conferva la 
Macchina del Galileo, haveva da effa dedotto un modo ottimo, fa- 
ciliffimo, e fempliciffimo d' adattare il Pendolo a tutti quanti gli 
Orologi, che hanno il tempo ordinario, etiandio agli antichiffi» 
mi y.cd imperfettifimi delle Torri, e con efo mirabilmente corres- 
gerli tatti, e da mendaci e-fregolati che erano, farli diventare 
efattifimi, ed-aggiuffatifimi, non con altra manifattura, che con 
aggiungervi folamente un poco di pefo, 0 vero con appendervi una 
pallalegata ad un fotti! filo. Non fi può dico, contutto queffo, levar al 
Sie. Hugenii la gloria d' Inventore del fuo Artifitio ne fuoî Paeff d° 
Olunda, mentre egli non era informato (come io fuppongo) di tutto 
quel, che era fucceff© in Italia, cd iw Firenze; e mentre quei 
popoli ftavano ancor privi di quell' Automato, nuovamente a loro 
recato , © difcoperto prima d' ogn’ altro dal fuddetto Signor Hugenii 
L’ iffefa ragione militarebbe anche per il Minor Fratello del noffro 
Autore, che quì in Roma fu il primo ad inventare, ed effbire un 
artificio frniliffîmo a quello inventato già dal Sereniffimo Granduca, 
Senza ch’ ei bavefe"havuta notitia alcuna di veruna delle  fopra- 
dette tre Inventioni , cioè di S. AvS., del‘Galilei, e dell’ Olandefe. 
Ma Egli cedendone tutte le fue ragioni, come ogni ragion vuole 
al fudetto fuo Sereniffimo Padrone, ftaffene contento con la fuaTn-. 
ventione degli efatti(fîmi Oriuoli muti, a: Ini privilegiati, prima 
dal Sommo Pontefice , come apparifce per Breve fpedito alli 30. d’ 
Agoflo 1659. e poi da Sua A, S., come apparifce per Privilegio 
Spedito fotto li 16. del prefente Aprile 1660. 

S. LXXVI, Era di tanto pefo il giudizio del Granduca Fer- 
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dinando II. , e del fuo Fratelio Leopoldo, nella Repubblica Let: 
teraria,y e tanto vantaggiofa la di loro approvazione, che i Va- 
lentuomiui di quel tempo facevano agni sforzo per meritarfela. 
Si è veduto fopra che a Giufeppe Campani, per accreditare le 
fue Lenti, ed i fuoi Telefcopj, e fargli con fuo gran vantaggio 
paffare di là dai Monti, giovò moltitiimo il faperfì che erano 
ftati adoprati, e lodati da Ferdinando, e da Leopoldo. Quindi 
è che Euftachio Divini da S. Severino nella Marca, Valentif(- 
fimo Fabbricatore di Canocchiali ancor’ effo (4), ed emulo del 
Campani, ma inoltre bravo A&ronomo, procurò di farfi co- 
nofcere al Gran Ferdinando, e di ottenere l'approvazione de' 
fuoi Cannocchiali. Ei principiò col dedicargli nel 1645. una 
Tavola in Rame di grandezza di foglio, che rapprefenta le Sco- 
perte da elfo fatte co fuoi Canocchiali della Faccia della Luna 
piena, e della crefcente o falcatay di Venere falcata, di Giove 
colle Zone, e coi Satelliti, e di Saturno coll’ Anello, colla 
feguente intitolazione. Serenifs. Etruriae Magno Duci Ferdinando 
Secundo Vit. & Faelicit. Ad fuas metas Aftra perveniunt, cum re» 
deunt ad loca, ex quibus moveri primo caeperunt. Sic ufus Telefco» 
pii Affris applicatus infpiciendis, qui ab Aula Tua feliciter egref- 
us totum Orbem peragravit, ad metam fuam perveniet, cum ad 
eamdem Aulam redierit . Quod ut eveniat, Euffachius de Divinis 
e Civitate S. Severini in Piceno, quafi ex debito, Celfitudini Tuae 
Sereniffimae, offert, daty & dicat fuas Obfervationes, variis Te- 
lefcopiis a fe diligenter elaboratis Roinae falfas, quae fequuntur . 
Dlenilunium Martii 1649. Telefespio Pa!morum 24. obfervatum , quo 
minimas, & minutifffmas Lunae maculas fcrutatus est. Et altero pal- 
morum 16. inftrutto verfus oculum non Vitto Concavo , fed Lente 
Vitrea fubtilifimis Filis ad inftar Craticulae difpofitis operta, qua 
ipfas Lunae maculas delineavit, & juo quamque loco propria manu 
exaltiffime pofuit Luna creftens 16. Tanuarii 1649 » die quarto A 
coniunttione cum Sole y hora prima Notfis obfervata, & delineata « 
Saturnus Annis 1640. 16047. © 1048. obfervatus & delineatus. 
Venus Cornigera obfjervata, & delineata 5. Iunii 1649. hora prima 
Noltis. Denique Iuppiter Telefcopio palmorum 15. & aliis maiori- 
bus y Annis 1546. î647. 1548. obfervatus & delineatus y ut in prima 
figura . Telefcopio vero palmorum 35. fexto Martii 1549. Vix difcere 
nebatur altera Fafciarum ; ut fecunda figura manifeftat. Quatuor Me- 
diceae circum Iovem erraticae, perpetuo mutare locum funt obfervatae è 
Accingit autem fe Author ad perfeltiores Obfervationes Teleftopio pal- 
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(a) V. Domenico Vandelli Confiderazioni fopra la Notizia degli Ac 
cademici Lincei di Gio. Bianchi pag. 33. 
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morum 45. vecentiffime a fe elaborato, faciendas y & Celfitudini Tuae 
Sereniffîmae pariterdedicandas: Nam a Te principium, Tibi definet. 
Quefta Tavola volante: affar rara, e che: comprai dalla: Libre» 
ria del Dott. Antonio. Cocchi, è rammentata dal medefimo Die 
vini a c. 59. della fua Lettera al Conte’ Antonio Manzini, dove 
S ragguaglia di un nuovo lavoro, e componimento di’ Lenti, che 
fervono ad Occhialoniz 0 femplici o compofti, Mftampata: in 8. in 
‘Roma, colla: data 15. Luglio 1663. Per il mio Scopo è memo- 
rabile-:la: Lettera d’ Euftachio Divini al Conte Carlo Antonio Man- 
zini, intorno alle Macchie nuovamente fcoperte nel'mefe di Luglio 
1665. nel Pianeta di Giove, con fuoi Canocchialoni, ftampata in Ro- 
ma in 8. colla data 21: Gennaio 1666. Ivi a ci 5. dice che le 
due Offervazioni ,. Celefte l'una; e Terreftre. l'altra, che pub- 
blicò Giufeppe Campani l'A. 1604., fono dirette a-fcreditare i 
Cannocchiali di: effo Divini, e pretende di aver fcoperto lui 
l’ ombra di un Satellite in Giove, prima di Gio. Domenico Caf- 
fini Profeffor di Matematica nello Studio di Boiogna . A c. 15. 
ci afficura che il.Granduca. Ferdinando II.. fece. in Firenze di- 
verfe Offervazioni: Celefti, con-.Canocchiali mandatigli da effo 
Divini, indi foggiugne : e/° Occhiale mio di so. palmi mandatoli 
dame, fu onorato da S. A. S. dî ritenerlo tutta VD Effate paffata , 
come /î vede dalla» Lettera de’ 26. Luglio: ferittami. &° ordine di 
S. A. S.. dall Illuftrifs» Sig: Lorenzo Magalotti : queste fono le 
parole. + Reiîta. nelle mani di S.. A.. il fuo-Occhiale di so. pal- 
mi, per. efferle riufcito d’ intera. foddisfazione  fcoprendo . 
maggior campo di quanti fe. ne fiano. veduti di fimil lunghez- 
za, e benchè l’Ingrandimento per confeguenza fia- minore, 
moftra. .nondimeno= l’oggetto chiaro e allegro; e affai ben 
yy terminato ,y. Di più mandai a S. A. S. due Occhiali; l'uno, 
e l'altro-di 7. palmi di lunghezza, uno fabbricato con la mia nuo- 
va:Invenzione con Lenti. duplicate e rovefciate, e. l'altro con Lenti 
Semplici , affinchè fî desnaffe onorarmi di riconoftere il paragone di i 
quella Invenzione, con quelle dell’ufo antico, e in ciafcheduno di 
quefti Occhiali vi mandai anco gli acuti Cavi, ambedue uniformi; 
e quefto per poter: riconoftere l’ uniformità delli due Obiettivi: . 
Godo però -fommamente, che il. Serenifs. Granduca: abbia: ritenuto 
per fuo: fervizio uno di queftij cioè quello con la nuvva Invenzio» 
ne, A. c. 19. Le fo fapere ancora un fingolari[fimo' onore ricevuto 
da S. A. S. s come fi vede dalle feguenti parole di una Lettera dei 
2. Agosto. ,, Riceverà. VS... due Obiettivi: del Torricelli, uno 
s3, di 4», l’altro di ‘Io. braccia, i quali le manda S. A. S., ac- 
sy ciò ch’ Ella poffa appagare la fua giufta curiofità | e foddis. 
» farfi 
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ss farli e.riconofcere la qualità del Vetro, et infieme il lavoro, 
,, e-pulimento.di eli. Defidera poi S. A. che VS. tanto all’ 
» uno, .che all’altro, fabbrichi un Cannone, e che \ad am- 
sy, bedue, oltre alle Luci, faccia il loro affortimento di Lenti 
,, 0 doppie e arrovefciate., ovvero fcempie, conforme alla fua 
,», molta efperienza parrà più a propofito, attefa la qualità delli 
ss Obiettivi, et ogni altra più confiderabile circoftanza .,,. Que- 
ft Obiettivi del famofa. Torricelli fono di tale eccellenza, che darà 
da fare a qualcheduno- di arrivarli, non che paffarli, e mi poffà 
pregiare che S..A. abbia fcelto me per farli l° affortimento di Lenti, 
e Acuti, e Cannoni «E quì voglio ancora notificare le ftrettiffime 
obbligazioni che io profeffo a S. A. S., per aver io col mezzo di 
quefti due Obiettivi del Torricelli, accertata una mia Invenzione ri- 
trovata da quattro mefi in circa , colla quale io poffo beniffiimo co- 
nofcere, fe un Obiettivo fia veramente efquifito, fenza provarlo nel 
Cannone , e accompagnarlo con Acuti, ne Lenti, Quefta Invenzione io 
non l avrei potuta così ben verificare con li foli miei lavori, fe nonl' of* 
fervavo con lavori di altri ,,ma quì mi è ftata molto propizia la fortuna, 
che.mi ba fattocapitare alle mani il meglio che io poteffi defiderare ; 
ficchè per fegno del beneficio ricevuto da questi due Obiettivi, quando il 
Serenifs Granduca fe ne compiaccia , 0 fono prontifffimo a comunicare 
li detta Invenzione, la quale mi libera dal tedio delle prove, che 
qualchevolta bifogna afpettare le fettimane intere, per avere una 
giornata buona. A_c. 21. efpone il gradimento che moftrò il 
Granduca dei fuoi lavori, e racconta che gli regalò una Col. 
lana d’ Oro,, con gran Medaglia appefa col fuo Ritratto. A 
Cc. 24. dice di aver fatto Canocchiali di 64. palmi, ed uno di 
go., con Cannoni ottangoli di legno. Segue poi a.c. 25. Nè 
voglio tralafciar di dirle, come poche fettimane fono, che per un 
motivo fattomi dal INI. Sig. Loreazo Magaletti , circa li difetti del 
Criffal di Monte, iu otto giorni li diedi la rifpoffa, accompagnata 
con un Occhiale di tre palmi e once 1., con l’ obiettivo e acuto am» 
bi di Criftal dl Monte, qual fabbricai per il Sereniffimo Granduca. 
Se fa riufcito buono, lo potrà giudicare dalle feguenti parole della 
Lettera del medefimo dei 24. Novembre 1665. ;; lo le poflo dire, 
» che l’altro giorno fi offervò col fuo Occhiale di Criftal di 
sì Monte, il quale faceva a maraviglia, nè £aprei dirle quan- 
;, to il Serenifs. Granduca fe ne mofltralfe contento ,,. VS. I 
fa molto bene , che ancor io ero d' opinione con gli altri, che detto 
Criftallo veramente non fuffe buono , come în effetto fono tutti Ve- 
nati, e quefto che è riufcito buono è ancor egli venato, ma per 
uon fare io il Filofofo, fapendo quanto fia fallace in quefte maserie 
la Fi 
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la Filobfa, tacerò il mio penfiero, ma sì bene eforto li Virtuof di 
queffa profefzione a farà animo, e tentarne la fortuna ; cone fpero 
di far io un giorno con Gioie d' altra durezza, e parità di pafta , 
con la fperanza però che mi da il Sig. Lorenzo nella Sopraccitata 
Lettera de’ 24. Novembre icon le feguenti parole ,, Significai a 
sy Si A. S. il fuo parere fopra il lavorare i Topazj, e gli Zaf- 
so firi bianchi: contuttociò fe io mi abbattelli a vederne qual. 
3; cuno bello, vorrei ottenere da S. À» di farne una prova; 
sy ficuro che quello, che non acquiftaffero alle fue mani, non 
s» l'acquiferebbero a quelle di alcun altro ,,. A_ car. 67: dice 
un Obiettivo di palmi 12, che io feci Anno paffato per il Serenifs. 
Granduca ec. , e a cari 68. nota che fece Occhialetti da pugno 

er il Gran Principe di Tofcana, e peril Granduca. Il Chiare 
Sig. Domenico Vandelli (4) ci aflicura , che il Divini fu il primo 
dopo il Galileo, che riduceffe i Teleftopi a maggior lunghezza, ed 
affinamento : cominciò a lavorarli in Roma del 1646., e fempre andò 
perfezionandoli fino al’ Anno 1668. ,e fe ne adoprano ancora prefens 
temente nelle Specole, ed ORervatori , di lunghezza di 24., di 35» 
di 45. e fino a 50. 60. e 72. Palmi Romani (6). 

S. LXXVII. Anche Gio. Domenico Caffini famofiffimo 
ARtronomo (c), paffando per Firenze, fu accolto con benignif= . 
fime dimoftrazioni di ftima dal Granduca Ferdinando, e dal 
Principe Leopoldo. Il Sig. Abate de Fontanelle nel di lui Elo- 
gio (4) fcriffe: Lorfque dans fes Voyages de Boulogne a Rome il 
pafoit par Florence, le Gran-Duc, & le Prence Leopold faifoient 
tenir en la prefence les Affemblees de leur Academie del Cimento, 
perfuadés qu’ il y lafferoit de fes lumieres. lo però non ne trovo 
altro ‘rifcontro , fennonchè il Conte Lorenzo Magalotti (e), 
{crivendo ne’ 12. Gennaio _655. ad Ottavio Falconieri , gli dice: 
Che vuoi tu tì dica del Caffîni ? To feppi che egli era in Firenze , 
la fera innanzi che egli partiffe: lo riverii in Anticamera del Gran» 
duca, nè ti poffo dir altro, f non che mi corrifpofe con gran con- 
tegno; talchè , fe io non D avelli creduto meftolato con una parte di 
fua Natura, e un° altra di modestia, l avrei battezzato per pret- 
to malcreato; tantopiù che egli fa molto bene la ftretta amicizia; 
che pa]a fra me, e voi altri Fratelli. Dal Granduca mi pare, 

Tom. I. Par, II. li che 

(a) Ibid pag. 33» 

(5) Circ” al pregio dei Canecchiali lavorati dal Campani, e dal Dia 
vini, V. Lettere Inedite d’Uomini Ilufiri Ter. IL pag. 119. 120, 

(c) Dom Vandelli Confiderazioni fopra la Notizia degli Accademici 
Lincei a c 35. 


(d) Hiftoîre de 1 Academie Royale des Sciences. Am 1712. p. 133: 
(e) Lettere Familiari Vol, Lac. 11, 
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ehe ffefè due volte, e per breve tempo, effèndoff abbattuto a ve. 
nire in quefto, che S, A. cominciò a travagliare, e il di dopo, fe 
non la fera fteffa, St mife in letto. Delreffo non ne ho fentito par 
lare a neffuno nè ben, nò male. in altra Lettera poi al medefi- 
mo Falconieri nel 17. fuffeguente (4) dice: I) Cari fu rice- 
vuto con fufficiente Cortesìa, ma molto diverfa da quella, colla 
quale fu accolto la prima volta. Ma dee faperne grado alla fua 
maniera di parlare, e allo sfatar che ha fatto questo Paefe, e 
qualunque forta d' Impiego ci aveffe potuto fperare (0). 

S$. LXKXVIII, Elfo Conte Masalotti ci ha confervate le no- 
tizie di altre Ofervazioni Aftronomiche del Granduca, e della 
fua perizia infimili materie, ferivendo almedefimo Falconieri ne? 
14. Aprile 1655. (c): Prima di ritornare in terra , voglio dirvi ei 
dice, che iermattina in ful mezzo giorno vedemmo Venere belliff?- 
ma, e lucidiffima, tantochè il paffaggio d' alcune Nuvolette fottili 
non ce la toglievadi vifta. Ma non dubitate, ch ella ebbe il fuo 
applaufo; poichè efendo, non fo come, ffata avvertita in Palazzo, 
dopo che la Vivanda del Granduca era portata , appunto quando 
ufcimmo fuorî, trovammo pieno rutto il Cortile, e i Ballatoj, ed 
era cofa curiofa il vedere î diverfî affetti di timore, e di ma- 
raviglia, che fi feoprivano negli atti, e ne’ volti della canaglia, la 
quale, i 
Come in pefthiera, cb è tranquilla, e pura, 

Traggono i Pelti a ciò, che vien di fuori, 

Per modo che lo ftimin lor paftura; 

gosì per appunto, levando gli occhi a quell infolita maraviglia, 
era da tutti prefa per un nuovo preludio del finimondo, minacciate 
dalle Comete. Volete altro ? fu tanto il rumore , e tanta la confu- 
fione, che i Principi fî levaron da Tavola; ben è vero, che vi ri- 
tornarono f(ubito, effendofi chiariti afai prefto di quel ch’ ella era. 
Intanto il Granduca mandò il Molara a dirci, che poichè ffavamo 
ad offervare con tanta curiofità , di grazia mandaffimo a dire ane 
che a lui qualcuna delle belle cofe, che noi vedevamo. Rifpondem- 
mo non aver veduto, nè pretendere di veder altro, che Venere di 
mezzogiorno , Di lì 4 poco tornò il detto Molara ; rifpedito con la 
medefima diligenza, per dirci ( eravamo rimafti foli il Marchefe 
Bartolommeo Corfini, ed io ) che andaffimo a leggere il Galileo, 
che avremmo trovato effere fiata vifta quefta medefima Stella di 

i Lu 


(a) Ivi a c. 126. 

(2) Circ alle Ofervazioni Telefcopiche del Caffini, V. Vandelli Cone 
fiderazioni fopra la Notizia degli Accademici Lincei pag. 35° 

(c) Lettere Familiari Vol, I. a c. 131. 
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Luglio ed’ Agofto full ifleRa ora del mezzogiorno; e che intanto S. A, 
avrebbe ftimato bene, che pigliando ripofo dalle Aftronomiche con- 
semplazioni, foffimo andati a definare. L Avvocato Filippo Bal. 
dinucci ( Notizie de’ Profeffori del Difegno, Sec, V. Vita di Bac- 
cio del Bianco pag. 319. ) ci ha notato, che circ’ all’ An. 1642, 
il Granduca volle far ritrarre al naturale, coll’ aiuto d’ un grande 
e perfetto Occhiale del Galileo, il gran Pianeta della Luna , 
e ne diede l’ incumbenza a varj fpiritofi Pittori, fenza che uno 
doveffe vedere l' operazione dell'altro, e tra quefti uno fu Bac- 
cio del Bianco. | 

S. LKXIX. Così l’ Eccelfa mente del Granduca; per rifto- 
ro dalle applicazioni al Governo degli Stati, di tanto in tan- 
to , nobilmente fi divertiva colle Offervazioni Celetti, e fom- 
mo piacere rifentiva dalle ovvie rifleffioni, e fecondiffime 
confeguenze, che ne derivano, e le quali fquarciato l’ antico 
Scolaftico Sipario,fcoprivano un nuovo maeftofo Teatro di Cofma- 
logia. Ma non per queftoEgli difprezzava la Fifica Particolare, 
e Terreftre; nè la diligente contemplazione dei tanti Oggetti 
maravigliofi , che ella da ogni parte ci propone; anzichè con 
uguale avidità, e fodisfazione, fi applicava all’ Offervazione 
dei Corpi Organici, non folamente in quanto alla loro figura 
eterna, ed alle qualità che fi prefentano ai noftri fenfi, ma 
per mezzo di accurate diffezioni, ed analifi che ne faceva fare, 
volle comprendere l’interna ftruttura, e le ragioni meccaniche 
delle loro proprietà ed operazioni. Perciò gradiva di avere ap- 
preffo di fe-Naturalifti, ed Anatomici valentifimi, che animati 
dalle fue Benigniffime dimoftrazioni di ftima, e dai fuoi gene- 
rofi Stipendj, fi occupaffero nelle Offervazioni delle Cofe Na- 
turali. In quefta guifa gli riufcì di formare un buon numero di 
Fifici, ed Anatomici fommi, i quali hanno fatto erand' onore 
alla di Lui Protezione e Manificenza, ed hanno illuminato non 
folamente la Tofcana, ma l’ Furopa tutta. 

S. LXKX. Uno di effi più favoriti Filofofi della Corte di 
Ferdinando, anzi dei più degni del fuo favore; e de’ più ado= 
prati da Lui nei fuoi geniali Study, fu Francefco Redi fuo Ar- 
chiatro, a cui molto deve la Buona Fifica, e moltiffimo la Me- 
dicina Tofcana. Egli era dotato di una fagacità grande per in- 
dagare i Mifterj della Natura, aveva una chiarezza, e felicità 
invidiabile nell’efprimere le fue idee, e poffedeva l’accortez- 
za neceffaria per figurare nelle Corti, ma unita ad una probità 
fingolare, e ad un animo fommamente benefico. Godè egli 
pertanto coftantemente la ftima univerfale, e la buona Grazia 

112 del 
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del fuo Padrone, dal quale ebbe frequenti motivi di efercitare 
il fuo ingegno, e di afficurarfi un’eterna fama, 

Per il mio fcopo fervirà quì rammentare, che il Granduca 
Ferdinando diede al Redi certi Scorpioni Affricani, che gli era- 
no ftati mandati d’ Egitto nel 1657. (4), perchè faceffe le Op= 
portune'Offervazioni full’attività del Veleno loro, e di altri 
Scorpioni, che gli furono mandati di Tuniti da Gio. Pagni (5) 
Profeffore di Medicina nell’ Univerfità di Pifa, molto intenden- 
te di Cofe Naturali, e raccoglitore di Droghe Foreftiere , che 
colà fi trovava ; le quali Offervazioni furono poi pubblicate dal 
Redi. Altri Scorpioni furono portati al Granduca da Tunifi nel 
1663. , uno dei quali regalò al Marchefe Ferdinando Cofpi Se- 
nator ‘di Bologna, e fuo Cortigiano; che lo confervò nel gran» 
diofo Mufeo , donato poì alla fua Patria (c). pi 

Fin dell’ Anno 1662. (4), ful terminar dell’Inverno, ritornati 
dall’ Indie Orientali, capitarono alla Corte di Tofcana, .che 
allora fi tratteneva alle Cacce di Pifa, tre Padri Zoccolanti; 


i quali da que’ Paeli avendo portate molte Curiofità, ebbero |” 


onore di farle vedere al Sereniffimo Granduca; e fra l’ altre, 
fecero pompofa moftra d’ alcune Pietre, che dicevano trovate 
nel Capo del Serpente Cobras de Cabelo, vantandole per un 
Contravveleno ficuriffimo . Il Granduca volle che il Redi faceffe 
con tali Pietre; e con certe ‘altre fimili, che già efiltevano 
nella Regia fua Spezzieria, quelle Efperienze che fi leggono 
fralle di lui Opece , affine di provare i’ infuffitenza della loro 
decantata virtà; febbene il Gran Roberto Boyle (e) abbia poi 
dubitato, che le Pietre delle quali fi fervì il Redi per fare le 
fue Efperienze, non foffero genuine. 

Una fimile lodevoliffima premura di difingannare il Pubbli» 
co, ebbe Ferdinando, allorchè fece dal Redi provare, che la 
Ciurmatura non poteva falvare uno dal colpo di Piftola (f); 
e il Tavarcarè, o fia Cocco delle. Maldive, ftatogli prefentato 
infieme con altre Curiofità pellegrine , da uno nativo di. Mafa- 
gam nell’ Affrica; non aveva la facoltà di fcacciare da fe il 
Ferro (£). | 

Varie 


(4) Redi Efperienze intorno alla Generazione degl’ Infetti a c. 65. 66%. 


21. e 75. 
| (6) Di cui parlerò più a lungo nell’ Articolo del Principe Leopoldo. 
(c) Mufeo Cofpiano avec. 51. 
(d) Redi Efperienze intorno.a diverfe Cofe Naturali a c. 3. 
fe) Paraenefis ad ufum fimplicium Medicamentorum $-VIII pag. 62, 
{f) Redi, Efperienze intorno a_diverfe Cofe Naturali a c. 19. 


‘ 


te) Redi ivi a c. 27. 
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Warie Corone lavorate d’ Ofa di Pefte Donna, che vive 
nei Mari del Brafile, fftate donate in diverti tempi al Granduca, 
furono di fuo ordine dal Redi mefle alla prova, e furono tro- 
vate inefficaci per ffagnare il Sangue (4). 

Anche una Pietra de Cobra de Mombaza, ftatagli donata, 
che ti diceva prodotta nel Capo. o nel Ventre di certi Serpenti 
Affricani, che nafconoin Mombazza , Paefe della Cofta di Zan- 
suebar, di pefo intorno a $. once, fu dal Redi provata, ed efpe- 
rimentata fempre in vano, contuttochè lo Spagnuolo , il quale 
la prefentò al Granduca, ne vantaffe virtù maravigliofe (2). 

Finalmente il medefimo Redi meffe in chiaro, che non gio- 
vavano punto al dolor di Denti, le Unghie di certi Ragni di 
Pernambucco, portate nella Corte di Tofcana da Don Anto- 
nio di Morera (c), Canonico della Cattedrale di Goa, Io du- 
bito che tali fieno due Aculei neri luftranti, fimilì ad Artigli d’ 
Uccelli, lunghi linee 5., fottili quanto un Ago mediocre, e 
curvi, con una piccola bafe un poco prominente, che trovai 
‘nella Real Galleria, rinvolti in un foglio, sù cui era fcritto: 
N. 3658. Due Denti di Ragno, che fi trovano nel Serro de Cuf 
ques, nuovo Regno di Granada, ed io nel mio Catalogo regi- 
itrai fotto al N. 72. Ti) 

S. LXXXI, Ben conofceva il Granduca Ferdinando II. 1 abi- 
lità grande del Redi, l’onorava della fua ftima e confidenza, 
e lo metteva a parte dei fuoi geniali Studj di Fifica, fommi- 
niftrandogli frequenti occafioni, ed i mezzi per arricchire il 
Mondo Letterario colle Produzioni del fuo Ingegno. Quindi 
icrive il medefimo Redi al Conte Magalotti, che viaggiava per 
I Europa ( Redi Offervazioni fulle Vipere a c. 20. Lorenzo Ma- 
galotti Lettere Scientifiche a c. 61. ): Che non potrei mai abbaSftan- 
za, 0 Sig. Lorenzo, fpiegarvi quante Efperienze in quefta Corie, 
dopo la vofira partenza fi fono fatte, e per mezzo di quelle & 
quante Menzogne fi è cavata la mafthera -— . Da Napoli arri» 
varono al principio di Giugno ( del 1664.) le Vipere per compor la 
Triaca della Spezieria di S. A. Serenifs.; alla di cui prefenza, € 
di tutti gli altrì Serenift. Principi, favellandofi di quefti Animali, 
Sf venne a dire del lor Veleno, e di quel ch è? fofe, ed in qual 
parte del lor corpo n° avefftro la miniera -— . Stavafi così tenzo- 
nando, quando S. A. S. comandò, che per ritrovare quefta verità, 
ogni Efperienza fî faceffe , che più a ciafehedune per riprova di fua 

opi- 

(4) Ivi a e. 68. 

(5) Ivi a c. 72. 

(c) Ivi 4 c. 98, 
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opinione foffe piaciuta di fare. Si accinfe fra gli altri il Redi a 
quefta imprefa, e pubblicò poi le fue utilillime Offervazioni 
fulla Sede, e fulla Natura del Veleno di effa Vipera. Nel qual 
propofito mi fia permeffo il notare, che le Vefcichette piene 
di Veleno accanto ai Denti della Vipera, erano fate già offer- 
vate da Federigo Chryfogono de modo Collegiandi pag. 20, e da 
Amato Lufitano Curationum Medicinalium Centuria 2. Curat. 19. 
pag. 664., e che Donato Roffetti (4) nota , che il Redi sbagliò, 
nel dire che il Cuore della Vipera abbia due Ventricoli, quane 
do ne ha uno folo; ma fi correffe poi nel Libro degl’ Infetti. 
I Titoli delle Opere del Redi intorno alle Vipere, fono I. Of: 
fervazioni fulle Vipere, foritte in forma di Lettera al Conte Lo- 
renzo Magalotti 1670. II Lettera fopra alcune Oppofizioni fatte 
alle fue Ofervazioni intorno alle Vipere, feritta alli Sigg. Ab, 
Bourdelot, e Aleffandro Moro: Firenze 1670. în 4.; e di nuovo 
nel 1685. in 4., ed in Napoli 1687. în 8. (6). In certe Sche» 
de dì Antonio Magliabechi, appartenenti a Storia Letteraria, 
venute nella di lui Biblioteca coi fogli del Dott. Ant. Cocchi, 
trovo notato: I/ Sig. Redi mi diffe, che con l occafione delle fue 
E/perienze fopra le Vipere, aveva ofervato e veduto molte cofe 
di Veleni curiofifime , le quali non voleva ffampare, benchè fofsero 
delle migliaia, per non infegnare il modo a qualche furfante di fare 
del male: che aveva alcune Ofervazioni Anatomiche intorno al 
Lione, come anche che facilmente dopo il Trattato delle Vipere, ff 
farebbe meffo a farne uno de’ Sali, avendo intorno ad effi molte 
E/perienze: A dì 13. Gennaio 1663:( credo ab Incar. ) 

Dell’ Efperienze del Redi fopra il Veleno delle Vipere, ne 
fa onorifica menzione il Chiar. Cav. Carlo Linneo (c). Notifi 
per altro che effo Linneo fi è lafciato ingannare dall’ errore 
popolare, chei Viperai prendano le Vipere impunemente, per- 
chè le abbiano prima incantate. Il Micheli mio riverito Mae- 
ftro, viaggiando per la Puglia, fi chiarì di quefto incantefimo. 
Ivi le giornate di Primavera e d’ Eftate fono caldiffime, e le 
notti fono frefchiffime, ficchè la mattina di buon’ ora quafi ivi 
fi trema, e tutto è bagnato di copiofiffima Guazza ; che pare 
pioggia I Viperai principiano la loro caccia all' Alba, provvi- 
fti d'una Caffetta di legno, con apertura fatta a Cateratta, 
come in certe Trappole da Topi, ed hanno la mano feed 

efa 


(4) Infegnamenti Fificomatematici a c. 186, 

(5) V. Magalotti , Lettere Familiari Tom. I. pag» 238. 

(c) Differt. cui titulus Mosfura Serpentum,inTow. 6. Ampcnitetu 
Acadermicarum pog. 303» 
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fefa da un buon guanto di Pelle di Dante. Con effa mano al- 
zano le vaftiffime foglie di Ferule, fotto alle quali pernottano 
volentieri le Vipere, le quali per il gran frefco vi fi trovano ac- 
chiocciolate e quafi ftramortite. Le prendono adunque fenza 
timore veruno, col fuddetto Guanto, e per la Cateratta le 
gettano nella Calfetta che tengono ad armacollo. Continuano 
la loro caccia per fino a due o tre ore di giorno, civè finat- 
tantochè il Sole, profciusata la Guazza, abbia rifcaldata l’ 
aria , in confeguenza di che le Vipere fi ravvivano, ed affumo- 
no la loro ferocia. Subito adunque che s° imbattono in una 
Vipera, la quale accoltandofegli alzi il capo, e dia fegno di 
voler mordere, effi (mettono. affatto la Caccia per tutto quel 
giorno ; e fe. ne ritirano al coperto, per riprincipiarla nella fuf- 
feguente mattina. L’incantefimo, o Fafcino, adunque fi riduce 
al Frefco grande dell’ Atmosfera, ed al Guanto di Dante. 

S. LXXXII. Altresì fugli effetti del Veleno tanto mortife» 
ro delle Frecce del Re di Macaffar nell’ Ifola di Celebes , dette 
di Bantam, nella Giava maggiore, volle il Granduca che dal Re- 
d®folfero fatte quelle diligenti Efperienze, che fono accennate 
da Paolo Minacci nel fuo Regiftro (4), e nel Diario informe 
che io riporto nelTom. II. Par. II. al N. XXI. a c. 168., ma fono 
efattamente riferite dal medefimo Redi (2). Notabile è che un 
Cane morto per Veleno di quefte.Frecce , fu notomizzato dal 
Tilmanno, alla prefenza de’ due dottiffimi, e tanto rinomati Inglefî, 
e Vi era prefente il Celebre Matematico. Alfonfo Borelli, e l ine 
gegnofi]imo Antonio Oliva, i quali, come fopra notai, avevano 
I’ onore di effer’ ammeffi dal Granduca alla fua Converfazione 
Filofofica. I due. Inglefì, verifimilmente. erano. Tommafo For» 
bes Scozzefe, Teorico Eftraordinario. di Medicina nello Studio 
di Pifa nel 1660. e 166r.,, e Giovanni Fink, o Finckio Inglefe, 
ivi Lettore Primario di Anatomia ,, del quale, ficcome anche 
del Tilmanno , ne farò menzione a parte. 

$. LXXXIIT. Una riprova maggiore della Generofità, colla 
quale il Granduca Ferdinando, favoriva gli Studj del Redi, ce 
di Niccolò Stenone, ce la dà il medefimo Redi in altra Let» 

tera. 


(2) Neili Saggio d'Iftoria. Letteraria a c. 100. 

(5) Delle Vipere a c. 59., e Lettera fopra alcune. oppofizioni fatte 
alle fue Offervazioni intorno, alle Vipere a c. 21. e 25. Circ’alla foftanza 
Velenofa colla quale s° infettano tali Frecce V. Georg. Everb. Rumphii Her- 
barium Amboinevfe Tom. Il Lib. 3. cap. 45. pag 263. cumobferv. lo. 
Burmanni; & Alb. Haller Elem. Pbyficlogiae Tom. I. Lib, 3. Set. 3. 
$. 67. pag, 226. 
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fera (4), In cui racconta, che trovandofi effi nel 1666, alle 
Cacce di Pifa colla Corte, fra itanci Animali che erano filati 
uccifi, ebbero in dono una fmifurata Troia falvatica, pregna di 
quattro Cisnalini, la quale tolto notomizzarono, e principal 
mente meffero in chiaro, che gli Animali nell’ Utero della Ma- 
dre fi nutrifcono per la bocca. Quefta medefima diffezione ci 
vien raccontata anche da Stefano Lorenzini , Difcepolo del Re- 
di (2), nella feguente forma: Mi raccontava il Sig. Francefto 
Redi, che avendo l’ Anno 1655. aperta una Troia Salvaticu pre- 
gna di quattro Dorcellini, offervò che nell’ Annion trovavafî un 
liquor bianco ftmile alla chiara dell'uovo, nel quale gallesgiava- 
no molti, e molti globetti gialli, della ftefàA confijtenza dello 
Sterco, e di grandezza fimili alle Vecce. Aperto lo ftomaco de” 
Porcellini , che nuotavano in quel liquore dell’ Annion, trovò piceno. 
picnifffmo eflo ffomaco, non folamente di quel liquor bianco , ma an 
cora pieno di quegli altri globetti gialli, de quali piene ancora Sf 
erano le budella; ma quefti delle budella apparivano di un colore 
più accefoy e più abbruciato degli altri; e quefta Steffa faccenda, io 
D ho notata più volte nelle Vacche, ne’ Cervi, e ne’ Daini. Cofa 
degna di Offervazione è . che quefti medefimi Porcellini,, come nti 
vien detto dal fopramentovato Sig. Francefto Redi, oltre l' effer rin» 
molti, e ben difefî, come moltiffimi altri Animali, dalle tre Tuni= 
che Corion, Annion, e Allantoide, ogni Porcellino in particolare era 
ancora velito d'una quarta Camicia fottiliffima , e bianca , la quale 
accoffandofîi bene a tutte le parti del lor Corpo pelofo; lo vejtiva 
e lo calzava tutto, e veftiva i diti de’ piedi anteriori e pofteriori 
( cioè le Unghie feffe) come tanti guanti, e la coda fteffa ave- 
va anch ella la fua guaina. Quella Camicia però, con altrettanti 
tagli, o forami, lafciava libero lo fquarcio della bocca, gli occhi, 
le narici, il bellico, e quella parte dove termina l Inteftino retto, 
cioè il Podice. 

S. LXKXXIV. Lo Stenone notomizzò nel 1656. , nelle ftanze 
del Redi in Livorno, mentre vi era colla Corte, un Pefce Ar 
gentino; e vi trovò fralle altre cofe certi Vermi particolari (c). 
Altrove nota il Redi (4): Dalla Real Generofità del Sereniffimo 
Granduca mio Signore mi fu conceduta, quest Inverno paffato 1667» 
una Foca, o Vecchio Marino che fè ‘a chiamino. Campò fuor dell” 
Acqua, fenza cibo, quattro Settimane intere, e molto più avrebbe 

cam» 

(a) Opere Tom. V. a c. 168. x 

(5) Offervazioni intorno alle Torpedini a c. 37. 

(c) Redi Offervazioni intorno agli Animali viventi, che fi trovano 


negli altri Animali viventi a c. 1590 
(4) Efperienze intorno alla Generazione degl’ Infetti a c. 270. 
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eqmpato, fe per fervizio del Teatro Anatomico di Pif nou ff fo} 
fatta fvenare. 

S$. LXKXXV. Avanti di terminare il racconto dell: diftia- 
zioni ufate dal Granduca al Redi fuo Archiatro, nen voglio 
tralafciare, che nel 1660. gli fece fare |’ FEfperienze fopra la 
Natura, le fisure, e gli ui Medici dei Sali fattizj, o Fifli di 
diverfe Sofanze Vegetabili, ed Animali (4),-le quali furono 
poi pubblicare fralle fue Opere Poftume. 

S. LXXXVI. E° memorabile altresì quanto fcrive il Redi 
a Carlo Dati (6), in propofito delle Gallozzole delle Piante: 
Egli è fuperfluo, dice , che di ciò io vi favelli ora più lungamen- 
te, efendovi quefta Storia in qualche parte non ignota , per quello 
che ne fu offervato in Artimino, quando la Corte l’ Anno paffato 
( 1667.) vi fi tratteneva, godendo delle deliziofe Cacce di quelle 
boftaglie ; anzi a bella prova mi tacerò, rimettendomi a quello che 
farò per dirne, quando darò in luce quefta particolare, e curiofif- 
Sima Storia de varj. e diverfi Frutti, ed Animali, che dalle Quer. 
ce, e da altri Alberi fon generati; e credo fermamente che prefta 
potrò foddisfare alla curiofità degl InvesStigatori delle Cofe Na- 
turali, effendomi fata favorevole la Generofa e Real Munificenza 
del Serenifimo Granduca mio Signore, mediante la quale, ne bo 
fatte miniare fino a ora molte e molte figure, dal delicato pennelle 
del Sig. Fi!zio Pizzichi. Siami quì lecito il notare, che il fa- 
mofo Aftronomo Gio. Domenico Caffini, trovandofi nell’ Anno 
1664. in una Collina di Val di Chiana, offervò i Vermi che 
cagionano le Galle nelle Querce, ma nel darne la Notizia ad 
Ovidio Montalbani Profeflore nell’ Univerfità di Bologna, fcrif- 
fe (c): Haec ubi D. Vincentio Viviano ( che era infieme con lui 
per regolare l’ Acque della Chiana, nella Controverfia frallo Stato 
Pontificio. e quello di Tofcana ) Serenifs. Magni Ducis Matbhe- 
matico obfervata retuli, audivi etiam Experimenta ciufinodi pridem 
a Serenifs. Celfitudine Sua iam fatta. + 

Finalmente effo Redi ferivendo di Pifa al Dottore Pietro 
Nati ( Opere Tom. 5. 4 car. 43. ) in propofito delle Radiche 
di Patate, dice: Ancor io ne ho avuto quì una gran Caffa, ffata 
mandata a donare dal Regno di Feffà al Sereniffimo Granduca mio 
Signore >, L’ Offervazione che VS. Eccellentifsima ba fatta . che 
quando fono quafi marcite fpirano odore gratiffimo, e quafî fimile 

Los, Ii Par, DI Kk alla 


(4) Rodi delle Vipere a c. 78., ed Opere Tom. IV. a c. 35. Tom. VT. 
A G..219. e 220, 

(8) Efperienze intorno ‘alla Generazione degl’Infetti a c. 146. 

(e) V. U:yx. Aldrovandi Dendrologia 2g. 220, 
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alla Rofa, con qualche tram:(chianza di Gbiasgiuolo, e dî Enula 4 
D offervai ancor io, e l’ offervò parimente il Padrone Sereniffimo . 

$. LXXXVII. Quì è luogo altresì di notare, che il Gran- 
duca effendogli ftate mandate di Brufelles nel 1662., e da Am- 
burgo, quelle famofe Gocciole di Vetro, che rotte in qualfifia 
parte tutte quante fi Mritolano, ftate vedute in Francia fino del 
1656. (a), ordinò a diverfì Filofofi della fua Corte, che vi fa- 
cefiero fopra delle Offervazioni , per rintracciare la cagione 
di quel mirabile Fenomeno. Fra quefti il Redi fece una lunga 
Serie d’ Efperienze, che pubblicò col titolo : Offermazioni intore 
no a quelle-Gocciole, e Fili di Vetro, che rotte in qualhfia parte. 
tutte quante fi ftritolano (L). In propofito di tali Offervazioni 
del Redi, così ne fcriffe Alfonfo Borelli al Serenifimo Princi- 
pe Leopoldo ne’ 9. Maggio 1670. (c): Ora arrivato in Franca- 
villa, ritrovo il Piego di V. A. dei 29. Marzo, nel quale oltre i 
Soliti onori, mi favorifce del racconto delle Ofervazioni fatte dal 
Sig. Redi, fopra le Gocciole di Vetro frangibili, comandandomi an- 
che che io gliené fcriva il mio fentimento » e perchè come Ella fr 
ricorda , fono ormai 15. Anni , che il Sig. Cardinale Gio. Carlo di 
Gloriofa Memoria, mandò da Roma al Sereniffimo Granduca un Caf 
fettino pieno delle medefime Gocciole di Vetro venute da Fiandra, mi 
fece allora D onore V. A. di farmi vedere gli effetti maravigliofi delloro 
tritolamento | e volle fimilmente fentirne itmio parere, e dopo vari 
difcorfi, e difpute, conchiufi, che fomiglianti Gocciole di Vetro fof- 
fero temperate in quell ifteffo modo, che fî tempera l Acciaio nell 
Hequa — . Questo, Serenifs. Signore , fu allora il mio concetto, 
dal quale ne cavai, s° Ella fî ricorda, che con tutto che il Sig. 
Rinaldini circondaffe una di quelle Gocciole ftrettamente con un 
Nastro, che a guifa di fafcia tutta la copriva, in ogni modo nel 
piegare il gambo doveva ftritolarfi entro le medefime Fafcie, e così 
appunto fî vedde con l Efperienza , ficchè io mi confermai maggiore 
mente nella mia opinione, Rendo poi grazie a V. A., per avermi 
comunicate quefte belle, ed ingegnofè Efperienze del Sig. Redi, 
e godo d’ aver imparato, che la materia di tali Gocciole non fia 
altra miftura, come io penfavo, ma il femplice Vetro Comunale (d). 

S. LXKXXVIII. 


(a) V. Geminiano Montanari, Lettera a Girolamo Savorgnano, fopra 
gli effetti delle Gocciole , e Vermicciuoli di Vetro temperato, in data 
di Bologna 22. Aprile 1670. a C. 39. 

(5) Stampate fralle fue Opere » e colla fopraccitata Lettera del Montanari, 
e col Roffetti, Compofizioni e Paffioni dei Vetri. V. Ginanni Mufeo a c. 239: 

(c) Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri a c. 139. s 

(4) Girc’ all’ Invenzione, e le varie opinioni fopra la proprietà i tali 

Oca 
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LXXXVIII. All’ Efperienze ed Odervazioni Fifiche fatte 
dal Redi, per comando, o per piacere del Granduca Ferdinan- 
do, e del Cardinal Leopoldo , fi può agg!ugnere anche una della 
ftraordinaria fruttura d’ un Frutto di Bizzarria, efternamente 
fatto a Mtrifce, o a fatte alternativamente di Cedrato, e d’ A- 
rancia, nato in un Bofchetto del Principe Leopoldo a Careggi, 
defcritto da effo in una Lettera diretta al medefimo Principe, 
di Caftello 132. Gennaio 1665. (4). 

Altre Notizie di Efperienze fatte dal Redi, ficcome anche 
dal Dott. Tiberio Gaci di Caftiglion Fiorentino, fuo Allievo, 
fi ricavano dalla fua feguente Lettera, benchè mancante di data, 
e d’indirizzo (5). Ho terminate tutte le molte e molte Efperienze, 
che VS. fî è degnata così premurofamente di comandarmi , intorno alla 
decantata efficacia di quei Medicamenti Sudorifici, e Diuretici, che 
furono mandati dal Chimico Tedefco} e con queste tali Efperienze, 
per parlar con la dovuta fincerità, non poffo riferir altro a V. Si- 
gnoria, fe non che non folamente non bo mai avuta fortuna di ve. 
dere verificato in quei Medicamenti effetto alcuno manifefto , di muo- 
vere il Sudore, el Urina; ma nè meno effetto alcuno benchè mini- 
mo,il quale con una leggiera apparenza, poteffe almeno lufingare 
l altrui vana credulità , L’'Eperienze de? Diuretici , l’ ho fatte più 
volte in quindici Uomini fani, e in dodici Febbricitantî, ed in 
altrettante perfone fane, ed ammalate, ho fatte quelle de’ Sudori- 
fici. E fî accerti VS. che in tutte non ho mancate, e tralaftiate le 
folite diligenze di peli, di mifure, di Termometri, e quando ho fat= 
to le prove ne’ fani, questi in tutt i giorni neceffarj, e convenien» 
ti, gli hu tenuti (errati nelle Stanze affegnate a queffo fine [otto 
P Orivolo, conforme fi è cofflumato quando ft fon fatte l E/pe- 
vienze de Sali fattizj ; nè bo durato fatica a tenervegli, perchè la 
fomma ed impareggiabile Generofità di V. Signoria ha faputo fem- 
pre molto bene allettarvegli, con la larghezza delle danarofe rimu- 
nerazioni , a tal fegno, che tutti quefti poveri Uomini giornalmente 
m° importunano , col domandarmi fe vi fieno nuove Efperienze da fare, 
nelbefercizio delle quali par loro di effere in una vera Cuccagna. 
Non dovrebbe dunque (gridarmi più cotanto feveramente, conforme 
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Gocciole , o Perette di Vetro, fi può vedere Monconys Voyag. Tom II. 
Peg 43. & 57. Io Chrift. Sturmit Collegi Experimentalis, five Curiofi 
Pars Il. Tene. VI pag. 9. dr 98., Georgii Pranck de Franckenau Saty- 
rue Medicae pag. 318. V. Mémoire fur bi Caufe des Bulles, qui fe trou- 
vent dens le Verre, par Monf. Bofe d' Antic pag. 553. du Tom. IV. des 
Memoir. de Matbem. & de Phyf: préf. a Acad. Roy. des Sciences p. 458. 

(4) Lettere Inedite d’ Uomini Hluftri peg. 181. 


(5) Opere di Francefco Redi Tozz, V. a c. 219. 
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fece allora quando io diff, che io reputava per Ciurmenia fenza ef 
fotto, tutte le Quinte E(fenze, tutti Sali, e tutti el Eftratti Diure» 
vici, e Sudorifici de’ Chimici, ficcome ancora tutti gli altri Medi- 
camenti Specifici, e a queflo fine proposti da’ Galenifij ; (opsiugnen- 
do di più, che io non avea altro modo più ficuro per fare urinare 
copiofamente 1 Sani, e glInfermi, che il dar loro copiofiffimamente 
da bere, ficcome per far fudare , io non avea altro modo più effi- 
caces che lo fleffo dar copiofamente da bere, e poftia valerfi di 
molte, e molte coperte , e nello Steffo tempo tenere attorno molti Scal- 
daletti pieni di fuoco. Il Sig. Dottor Tiberio Gaci fempre fi è tro- 
Dato prefente a tutte le prove, ed x fua richiesta, alcune volte ho 
raddoppiata la dofe dei Medicamenti preferitta dal Chimico Tede-. 
Sco, ma fempre in vano, e fenza veder' effetto veruno, onde il buon 
«Gaci fi ridufe a confefarmi, che egli credeva bensì inutili î Me» 
dicamenti da noi efperimentati, ma che per questo ei non voleva 
credere inutili tutti gli altri, che nei Libri dei Medici fi trovano 
Seritti , con teffimonianze d’ E/perienza verificata. Quindi con quel 
natural fuo piglio, econ quella fua faccia allegra mi Joggiunfe ghi- 
guando, che egli era certo y che îo non avrei mai avuto ardire di 
negare, che i noftri buon Poponi di Legnaia non foffero, come fcri= 
vono gli Autori, un gran Diuretico, e molto più grande ancora 
quello de‘ Cocomeri di Piftoia: imperocchè effendoci trovati una fe». 
ra a mangiar inffeme un Cocomero alla Giacciaia di Piutî, io ffeffa 
gli aveva poftia ‘detto di aver la notte feguente , più che copiofu» 
mente urinato , e che egli fimilmente aveva a me ridetto lo flefo 
effere avvenuto ancora a lui. Quì con quella confidenza, che ho 
col Sig. Gaci , caramente lo abbracciai, dicendogli che il tutto cra 
vero; ma che ff rammentaff©, che il mangiar del Cocomero era piut- 
tofto un bere, che un mangiare, e che ad uno che fr fof© pieno lo 
Stomaco di liguor di Cocomero , bifogmava per neceffità che lo urinaffe 
LXXXIX, Coi Valentuomini che Ferdinando Secondo ono- 
rò di fua Protezione, deve giuftamente annoverarfi anche il 
Dott. Francefco di Domenico Folli da Poppi (4), Filofofo in- 
gegnofiliimo, e che fi refe famofo per molte Scoperte ed In- 
venzioni utilifime. Egli fu il primo ad immaginare la Trasfu» 
fione del Sangue, fulla quale poi furono fatte tante prove; e 
tante rifleffioni, e in Francia, e in Inghilterra (8). Ecco come 
elfo 
(a) V. Giufeppe Mannucci, le Glorie del Clufentino pag. sI. e 
Giunta, o Parte IL peg. 185 V. l’ Elogio che gli ha fatto il Sig. Dott. 
Ant. Francefco Durazzini, pubblicato infieme col di lui Ritratto, fra 
quelli degl’ Uomini Iluftri , nella Stamperia Allegrini. 
(6) V. i primi Tom. du journal des Scavants, e î primi delle Tran- 
fazioni Filofofiche della Real Società di Londra. 
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effo Folli ci racconta la Serie delle fue Scoperte (a): Nel? 
Anno 1652. leffi il Libretto di Guglielmo Arveo Inglefe ,. che tratta 
«del. Moto del Cuore, e nel Sangue; la qual lettura con qualche 
motizia che aveva dell’ inneffar le Piante, produffe nella mia fan» 
tafia queffo terza Problema, cioè che. data la Circolazione del San- 
ques fofe poffibile la Trasfufione, con la quale Sî poteffè non folo 
carare alcuni Mali, ma: ringiovanire, e ingigastire ancora, come 
P accennai nel mio Libretto della Coltura della Vite, che non pub- 
‘blicai per altro, chesper far palefe a tutti, che la-Trasfufione del 
fangue era da me ffata inventata, e fin ( del dì 13. Agofto) 
del Anno 1654. manifeffata al Serenifs, Ferdinando Secondo Gran. 
Duca di Tofcana d° Eterna Memoria, al quale piacendo la nov: 
:à, foffe dal di Lui ameniffimo Ingegno, e profufa Magnificenza fpe- 
rimentata; nè ad altri mai comunicai tal mio penfiero, dandomi a 
credere s che fe tal Invenzione fortife buon fine, fofe fol degna di 
ef. Scorfero undici Anni, nè mai intefî novella alcuna di quefto 
Problema, nè per allora io abitava in Fiorenza, come fo adefo, ma 
timido, quanto curiofo, non fapeva qual mezzotermine prendere 
per averne notizia «vDeterminai fcrivere la mia Ricreazione Fift- 
ca (5), la quale e dal Geroglifico del Frontefpizio, e dalla materia 
che vi tratto, potrà ciaftuno leggendola riconoftere, che in grazia. 
della Trasfufione fu feritta, e anco dedicata al medefimo Granduca 
Ferdinando, acciocchè prefentandogliela, come feci nel 1665. , mi 
palefa(f© qualche cofa di effa; ma Efo tacendo, fuppofî 0 che now 
ne aveffe fatta fare efperienza alcuna, oppure avendone fatte, non 
voleffe che foffero note ; e reffando nella medefima ignoranza di pri- 
mas non ardiva fcoprirmi con alcuno: ma quando meno vi penfava , 
mi fu deito da Ser® Ippolito Tei da Bibbiena mio Amico, come in 
Inghilterra avevano trovata una belliffima Invenzione di ringiova- 
nire, col trasfondere del Sangue di Giovinetti nelle Vene de’ Vecchi. 
Qual io reffaffe a tale avvifo, lo laftio confiderare a chi ha afpet- 
rato un tempo, e poi confeguito all'improvvift una buoniffima nuo- 
va , accoppiata con um dolore altrettanto grande, quanto foffe P al- 
legrezza y per perdere nell iffeffo tempo È omore che fperava, e cre- 
deva acquiftato. Poichè non fapeva fe era accaduto ad altri 
nell ifteffo Secolo il medefimo penfiero, oppure di Tofcana aveffe na- 
vigato in Londra: mi lufingava però, che per effer fiati quì alla 
Corte di Fiorenza aleuni Virtuofi Inglefî , è prefenti ancora a molte 
E/pe- 


(4) Stadera Medica a c. 29: 

(5) Recreatio Pbyfica » in qua de Sanguinis, & omnium Viventium 
Analogica Circslazione differitur , Anffore Francifco Follio a\Pappio: Flo 
routige 1665. in 8. pag. 487, 
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F/perienze come D attefia il Sig. Redi, fra’ quali era il Sig. Fine 
chio. che al prefente fi trova Imbaftiator Refidente alla Porta Ot- 
tomanna per la Corona d’ Inghilterra, poteffero averla in queffa 
Corte intefa, e tralportata poi alla Patria. S° aggiunga a quefto 
verifimile, che di tutte ’ altre belle Invenzioni, che di là fieno 
ufcite , fî è anco intefo il nome dell’ Autore, eccetto che di quefta è 
Ma impaziente non volfi più ftar celato, e pisliando fcufa di (cri 
vere della Cultura della Vite (a), mi [coperfî per inventore di efa, 
chiamandone in teftimonio il prefato Sercniffîmo Ferdinando II. che 
in quel tempo viveva, nè mai bo faputo che altri fi fia detta In. 
venzione arrogata. Con ragione adunque poffo chiamarla mia ) tale 
quale ella fia, e come mia devo per obbligo di natura difenderla , 
e proteggerla meglio che io poffa. i 

La lite fopra l’ anteriorità dell’ Invenzione della Infufione, 
e della Trasfufione del Sangue, non deve intereffare molto noi, 
effendo già, non fi fa perchè, andate in difufo quefte due Ope- 
razioni, le quali in certi cafi potrebbero effere utiliffime (2). 
Solamente per la pura Verità Gi può dire, che nella verfione 
latina du Tournal des Scavans dell’ Anno (1666. num. 42. pag. 
490. fi legge : maxime vero omnium arrifit ipfî Bullialdo, quod ex 
Litteris tuis intellexit Infufionem sam facfam effe in Germania An. 
1642., ut certum fit exinde Anglos y qui primi buius fe rei inven» 
tores depraedicant, falli. Altresi il Dott. Timoteo Clark, in una 
fua Lettera pubblicata nelle Tranfazioni della Società Reale 
di' Londra de’ 18. Maggio 1608. num. 35. $:.3. pag. 89. dice, 
che il Teologo:Potter 30. Anni avanti, cioè nel 1638. ful fonda. 
mento della Circolazione Harveana ) propofe a diverti fuoi Dotti 
Amici la Trasfufione del Sangue. Che circ’ alla fine dell’ Anno 
1546. l'infigne Matematico Criftoforo Wren ideò la Infufione 
di varj liquori nella Maffa Sanguigna di diverfi Animali (c), e 
Pefeguì in Oxford, e quefto medefimo fu nel 1657 fatto in 
Londra, e nel 1658. in Parigi; che poco dopo eflo Clarck, e 


il Dott. Henfshaw vennero in penfiero di fare la Trasfufione del 


Sangue da un Animale in un altro, e fecero varie prove, ma 

non ne riufcirono : folamente al Dott. Lower nel 1666. fortì di 

farla felicemente in Oxford: 1° Anno dopo fu fatta la Trasfufione 
in 

(4) Dialogo intorno alla Cultura della Vite di Francefco Folli da Pop= 
pi. Firenze 1670. in 8. , 

(5) V. Opere del Conte Algarotti Tom. VIL p. 305. D G Morbofit 
Polybift. Philofopb Lib. 2. Par. I. Cap. 8 6. s. P. 306. Alb. Haller i8 
Boerbav Metb. Studri Med. Tom. |. p 672. 

(c) V. D. G. Morbofii Polybift, Philof: Lib. 2. Par. 2. Cop. 47. $* 4 
Pag. 445. 
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in Parigi, indi in Bologna dal Cafuni, e in Udine dal Grifoni. © 
. Si protefta in fine il Clark: boc samen audatfer affero , nos in Ane 
glia Inventionem banc a nullo accepiffe Peregrino . Enrico Oldem» 
burgio Segretario della Societa Reale, al num. 37. de’ 13. Lu- 
glio 1659. S. 5. pag. 202. dà l’efltratto di un Libro ffampate 
in Roma intitolato: Relazione dell’ Efperienze fatte in Inghilter- 
ra, Francia, e Italia, intorno la Trasfufione del Sangue, in cui è 
riportato un paffo d’ Andrea Libavio nel (Libro. intitolato: De- 
fenfio Syntaomatis Arcanorum Chymicorum, contra Heningum Scheu- 
mannutt y Adione 2. pas. 8. Edit. Francof. Anno 1615. dove la 
Trasfufione è defcritta chiarifimamente, e fenza equivoco nef- 
funo, foggiugne: Haec profelfo funt fatis clara, © mos cogunt 
profiteri maiorem. buius Operationis antiquitatem, quam ‘halfenus 
è fcivimus &c. Intorno alla Trasfufione del Sangue, e ad un Poe- 
ma latino, che fopra di effla compofe il P. Ridolfo Acquaviva 
Gefuita , può vederfiluna Lettera del Senator Vincenzio da Fi- 
licaia, fcritta al Conte Lorenzo Magalotti ne? 5. Agofto 1687. (4), 
dove congettura, che fotto la Favola di Medea, che voleva 
far ringiovanire il Vecchio Efone, gli Antichi occultaffero la 
Trasfufione del Sangue. Notifi che Girolamo Cardano (6) trat- 
tando dei modi di mutare, e correggere le inclinazioni, ed i 
coftumi, fpecialmente nei Giovinetti, dice : funt qui cum alio 
Iuvene bonorum imorum. duplici. Fiffula s alii unica, commutare 
fanguinem poffe fperent : quod fi fat, commutabuntur © mores. 
Si veda anche quel. che ha riunito infieme , fopra l' antichi- 
tà, e l’Iftoria di effa Operazione, il Chiarifs. Baron® Alberto 
de Haller (c), il. quale per altro non ha avuto notizia dell’ 
Opere del noftro povero Folli. Si veda anche la Differtazione 
che ha per titolo: Transfuff Sanguinis Hifforiam , merbodum , ac 
artificium, effelta item, & phacnomena, fub praefidio M. Io. Chri- 
ftopbori Sturmii Matbem. ac Phyfi. PP. h. 1. Retforis Magnifici, 
difputatione publica ventilanda proponit, & in quam tandem, ex 
variis Dottiffimorum Virorum, de utilitate, & fruttu nobiliffimi 
buius Inventi, Sententiis eundum videatur, falva tamen autforitate 
reliquorum y exercitii gratia decernit Io. Cornelius Hònn Norim- 
bergenfis , ad d. 3. Iunii 1670.. Altdorfii Literis Henrici Meyeri 
Univ. Typographi , in quarto. 

$. XC. Effo. Francefco Folli inventò anche un Igrome- 
tro, o Igrofcopio, ch'egli defcrive a c. 114. della fua Sta- 
i i dera 


(3) Lettere Familiari del Conte Lorenzo Magalotti VoZ. 2. pag. 42. 
(è) De Rerum Varietate Lib. 8, Cap. 44 pag. q4r. 
(c) Elementa Pbyfiologiae Tom. 1. Sed. 3. 6. 15. pag. 232. & fog: 
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dera Medica , pér diltinsuere i. gradi dell’Umido e Secco dell 


Avia, e che chiamò Mora Umidaria. Intorno a quefto fuo ri. . 


trovamento, egli così ferive (a): II fimile occorfe a me, nel ri- 
îrovar lo Strumento da conoftere i gradi dell’ Umido, e del Secca 
dell’ Aria; voichè fe il Sig. Paol Poltri, mentre eravamo a cac- 
cia poco fuori di Bibbiena, non mi aveffe motivato, che il Sereniff. 
Granduca andava invejtigando il modo di far uno Strumento, de 
conoftere li Gradi dell’ Umido e del Secco, com’ era feguito pochi 
anni avanti il vitrovamento del Termometro, io certo non vÎ avrei 
penfato , eppure la notte feguente lo (pecolai, ed sl giorno doppo lo 
feci, e glie lo prefentai, e ciò fu l Anno 1654., e quando venni 
a ftar a Fiorenza . che fu P Anno 1655. ne prefentai uno al me- 


defimo Sereniffimo Padrone, che mofirò gradirlo, e ne fece far’ al 


cuni, che fubito mandò a varj Principi d° Europa, ed uno ne fece 
vedere elfo Graniuca al P. Atanatio Kircher (0). Anche Fran- 
cefco Redi (c), chiamò il Folli Inverntore dell’ Iffrumento da co- 
nofcer ll Umido, e’1 Secco dell’ Aria. All Isrometro di Corda in- 
ventato dal Folli, appartiene, per quanto io credo, la defcri- 
zione che ne da il P. U-bano d’Avifo nella fua Pratica Aftro- 
nomica N. XXXIX. , a c. 243. del Trattato della Sfera, e pra- 


tiche per ufo di effa, col modo di fare la Figura Celejte , opera ri- 


cavata dalli Manofcritti del P. Bonaventura Cavalieri , e. da ella 
pubblicata in Roma 1632. in 12. Senza dubbio poi intefe di 
quefto Isrometro Matteo Campani, a c. 21. del fuo Libretto 
intitolato: Nuova Experimenta Phyfico. Mechanica | pro demonftran= 
da genuina Caufa elevationis Aquae, & Mercurii fupra folitam 
eorum libellam in Tubis Torricellianis, a fe nuper excogitata , fam 
pato Romae 1656. in 8., ove nominando il Prince:pè Leopoldo, 
fosgiugne : Cuius Eximii Ingenii, inter alia cuiufque difficilioris 
generis Inventa, eleganti/fimum nuper vidi [njtrumentum,y certe 
ingeniofum , in Cubicolo S. D. N., ad dignofcendum Jcilicet. quo» 
cumque anni tempore yin quo nam gradu Humiditatis reperiatur n0- 
fer, quem fpiramus, Aer, ope Kadii , feu Indicie, prout in comu 
ni Horelogio, e Centro Spberae, feu vertus Planifphaerii sin multas 
partes aequales, feu gradus divifae , ad circumferentiam ufque per- 
tingentis, atque, pro temporunt VAFISrate, iucundiffime circumeuatis 
modo ad unum puntun , modo ad alium. ibique tandiu manere, 
quandiu pro varia Aeris affectione , ultra vel citra moveri contint- 
gat. Non deve far oftacolo , che il Campano dica eller queto 
Jgro- 

(4) Stadera Medica a c. 113. 

(5) V. il di lui Mundus Subterrazens Tom. I. p. 255. 

(c) Efperienze intorno alla Generazione degl’ Inietti ac. 43: 
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Terometro Invenzione del Principe Leopoldo, poichè non elfen- 
do bene informato dei fatti, a cagione della diftanza dei luo- 
ghi, e fapendo che il Principe Leopoldo era bravifiimo nella 
Fifica Sperimentale, e che aveva regalato quefto nuovo Iftra- 
mento per mifurare I’ Umidità, e la Siccità dell’ Aria a Papa 
Aleffandro VII., fuppofe che Egli medefimo l'aveffe inventato. 
Altri Isrometri a Corda, full’ andare di quellg, del Folli, fi veda- 
no negli Atti degli Eruditi di Lipfia del 1685. pag. 217. del 1686. 
pag. 389. del 1688. pag. 180. e 182. e nel Tom. II. delle Tran- 
fazioni Filofofiche della Società Reale di Londra, fotto dì 20 No- 
vembre 1679. Num. 129. pag. 715», ed anche preffo il P. Niccolè 
Ghezzi dell’ origine delle Fontane a car. 119. 11 Celebre Santorio 
pure, aveva fin del 1625. ideato due diverG Igrometri a Corda, 
dei quali ne dette la defcrizione e figura (a). 

8. XCI. Merita altresì di effer rammentata, la feguente Of 
fervazione del medefimo Folli (5): L’'Anno 1645», falvo il vero, 
pafsò per Pifa, dove allora dimorava allo Studio, un Moffro di due 
Gemelli mafchi , attaccati infieme a dirittura de loro Fesati, e 
attaccatura poteva effer larga in giro d’ un palmo di diametro; uno 
de’ quali era fenz” alcun difetto, di buono e bell’ abito di Corpo , 
qual folo mangiava e beveva, cd ogni altra operazione propria di 
un fano, e perfetto faceva ; ma l’ altro era cieco, fordo, e imuto,\e 
colle braccia, gambe , e cofte fproporzionatamente piccole, e fravol 
ze; il reffo del toro era di grandezza fimile all’ altro. Il Cieco 
Stava come fupino, ed il fuo capo pofava vicino alla fpalla fmniftra 
del fano, che lo portava, e le gambe ciondolavano dalla fua Cofcia 
deffra > fimilmente il Cicco nè mangiava, nè beveva, nè evacua- 
zione alcuna faceva eccetto che poca bava dalla Bocca, e acqua 
dagli Occhi: aveva qualche fenfo nel Tatto, perchè fe fi pizzicava, 
dava ‘indizio con qualche moto de’ Muftoli della Faccia, e degli 
Occhi; che fentiva dolore $ e queffo medefimo efemplo portai al Sc- 
reniffimo Granduca Ferdinando II, quando la prim volta gliel 
avvifai je ciò mi fortificò nella fperanza della Trasfufione , ed il 
medefimo Serenifimo mi diffe che P aveva vifto, e gli piaceva il 
penfiero, e che detto Moftro era morto in Maremma, effendo prima 
morto il Cieco d’ Anni intorno a 28., e dopo morì I altro dalla Cor- 
ruzione del Compagno. 

Era il Folli molto ingegnofo, e nelle fue Operette, benchè 
male affortite , fi vedono di bei voli, molte utili fcoperte, e 
Tom. I. Par, II LÌ molti 


(2) Commentaria în primam Fen primi Libri Camonis Avicennae 
PAL. 23. 
(0) Stadera Medica a c. 69, 
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molti punti di Fifica, e di Medicina bene illu@rati. Intorno 
alla Coltura della Vite, io credo che egli abbia dato felice- 
mente'‘nel fegno., Si vede anche che egli era buon Medico, 
da quanto dice in propofito delle Febbri Maligne (4); e fi co- 
nofce che era introdotto negli Stndj d’ Aftronomia, da quanto 
dice intorno alle Macchie del Sole, e dei Pianeti, e intorno 
alle Comete, e dalle Ofervazioni che fece fopra d'una di efle 
nel 1664. e 166%). ; 

$. XCII. In occafione delle Cacce della Corte, furono 
trovati alcuni Cignali, e Cervi, che ful Fegato avevano delle 
Bifciole (c). Nacque dubbio al Granduca, fe le loro Carni fi do- 
veffero credere falubri per cibarfene, o nò, e volle fentire il 
parere dei Medici. Fra quefti furono Vincenzio Petrone Napo- 
litano, ftato prima Lettore nella fua Patria, indi Lettore di 
Medicinain Pifa, e Carlo Taffone Lettore ancor’ effo di Medi- 
cina in Pifa, che difputarono fra di loro con impegno, ‘ed il 
Petrone che fofteneva non efler malfane dette Carni, pubblicò 
il fuo parere con quefto titolo : de Vermiculis quibufdam Cucurbitini 
feminis referentibus fpeciem, in Cervorum, & Aprorum Hepate in- 
wentis, Confilium babitum coram Sereni/s. Magno Hetr. Duce, a Vin» 
centio de Petrone Theoricae Medicinae Ordinario Interprete, & a Carolo 
Taxonio Collegis: Lucae 1650. in 4. Anche il Taffoni era Lettore Or» 
dinario di Medicina in Pifa, e nell’ Empyrica Rationalis di Giulio 
Cefare Claudino, ftampata nel 1653. fi legge: Caroli Taffonii 
Phil. & Med. olim in Almo Archisymn, Boronienfî, noviffime vero 
in Pifano Tbeoricae Medicinae Profefforis Ordinari Ode . In que- 
fto Libretto il Petrone ripiglia il difcorfo , che effi due Colleghi 
tennero ‘davanti al Granduca, ful propofito delle Bifciole tro- 
vate nel Fegato di Cervi e Cisnali, e lo eftende e convalida 
con altre ragioni. A car. I. così efpone il fatto: A capite ergo 
ut rem exordiar. Hepatum, Pulmonum, aliorumque Vifcerum, tum 

Apre- 

(a) Stadera Medica peg. 150. 

(5) Recreatio Phyfica pos. 35. 144. 165. & 183. Î 

(c) Circ’alle Bifciole nei Fegati degli Animali, V. Redi Efperienze 
intorne alla Generazione degl’ Infettia c. 190.5 Jo. Hier. Sbaragli Qcu> 
lorum do Mentis Vigiliae pag. 29. Eduardi Tyfon Lumbricus Hydropie 
cus, iu Tranfat. Phil. Angl. 1691.; N. 193. p. 506. do in AG. Erud. Lipf 
1692. pag. 435. Ephemerides Academige Naturae Curioferum A. 1670, 
O8/ 188. pag. 252. A. 1675. & 1686, O8/ 188, A 1685. Obf 73. 189. 
& 191. A. 1691. pag. 310. 312, & 313. ; Petri Borelli Hiftoriarùm & 
Ohfervationum Medicophyficarum Cent. 3. Obf 4. pag. 200. ; Malpighi Ope. 
ra Poftuma pag. 88. Thefaurus Mexicanus Recchi cum Comment. Lynceo= 


so pag. 610, Giernale d’Italia fpestante alla Scienza Naturale ec. Tom. 
» AC 4Il, 
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Aprorum, tum Cervorum , incolta fuit primo nobis propofita Menfa. 
Aliquorum deinde, non tamen illorum omnium Animalium , praefer- 
tim in Hepate, Vermiculos quofdam Cucurbitini feminis referentes 
imaginem nos obfervavimus ; nec non Ca ferofam , immò & femipu- 
tridam ex aliquo Hepate incifo , exeuntem nos vidimus aquam ; ca- 


Vitatefque aliquas tufacco , vel mucofo bumore repletas, infpeximus s 
'aec non in aliquibus Animalibus ipfammet Hepatis vitiatam fubftan= 
‘ tiam illiufque vel alterius Vifceris in particula aliqua , Scyrrbofum 


quemdamy, licet parvulum, perpendimus nos etiam Tumorem. Quid 
bac de re iudicaremus, quaefivit a nobis Serenifs. Princeps ; nec non 
& talium Animalium Caro, falutaris an effet Cibus , vel Mortife- 
vuss & Morbofus? Nihil mali tum Vermiculos illos , tum alios af- 
fettus, in talium Animalium repertos Vifteribus , bominibus prae/a» 
gire, fuit mea Opinio; nec non & illorum Carnem, quam proba- 
tifimum effe Cibum, ego affirmavi. A car. 6. dice: Arietum 
namque in Hepate adeo familiaris eft talium Vermiculorum genera» 
tio, ciufdem prorfus formae ,& figurae , ac illi funt in Cervorum & 
Aprorum Hepate, qui obfervantur; ut ex centum Arictibus, vix 
ortaffe pauci fint , in aliquibus praefertim anni temporibus , illis 
qui carcant , & Italico idiomate , Vi(ciole vulgariter appellantur &c, 
Da quefta Differtazione fi vede, che l’ Autore era un gran Ciare 
lone, ed oftinato difenfore delle Rancide dottrine delle Scuole, 
e degli Arabi; Quindi non è maraviglia, fe il fuo fentimento 
non incontrò la generale approvazione, e fe trovò dei Contra- 
dittori. Imperocchè fra i Manofcritti della Biblioteca Reale 
de Pitti, vi era un Codice in foglio, legato in Cartapecora , 
intitolato: Medica Animadverfio in Confilia babita coram Serenifs. 
Magno Duce Etruriae a Vincentio de Petrone , & Carolo Taffone, 
Cofmi Fontanelli; ma di quefto Cofimo Fontanelli, che yerifimile 
mente era un Medico noftrale; non ho rinvenuto altre notizie. 
Il Petrone poi doveva effere un gran Difputatore, e accattabri- 
ghe, poichè fi ha di fuo una Raccolta di Riffe Letterarie, inti- 
tolata Literarium Duellum inter Salernitanos, & Neapolitanos Me- 
dicos y Vincentii de Petrone. Ociofi Academici Neapolitani, & in 
Salernitano Gymnafio primi Philofophiae Interpretis , in quo deIln- 
reftinorum Phlegmone controvertitur Cafus ; una cum Michaelis Rocci, 
in eoden: Gymnafio Profitentis Medicinam, Apologia; & alio ciufdem 
Auttoris Literario addito de Hepatis Inflummatione Duello: Vene» 
tiis 1647. in quarto, Quel’ Opera diftefa in fucchevole fecen- 
tifmo, e teffuta di frizzi infulfi, è dedicata al Granduca Fer- 
dinando Secondo, verifimilmente col fine di ottenere il fuo flie 


pendio, come poi gli riufcì Ivi a car. s. tratta della Preceden- 
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za della Scuola di Medicina di Salerno, fopr a quella di Napoli. 
A car. 27. riporta alcune di Cento fue Conclufioni Mediche, già 
ftampate, e ftate difefe pubblicamente da Anfelmo de Marone 
fuo Scolare, nelle quali dice d’effere fato il primo, a introdurre 
in Salerno |’ Emiflione di Sangue dal piede. A car. 33. vi è la 
rozza Relazione della malattia di cui fi difputa, fcritta dal Dott. 
Michele Rocca, e dal Dott. Matteo Galiano, infieme coll’ Apo- 
logia affai mefchina di effo Rocca o Rocco, con un’ approva- 
zione del Protomedico, e quattro Medici di Napoli. Segue a c. 
46. De Hepatis Inffammatione, Literarium Duellum, Decio Capharo 
Cavenfi Medico, Vincentius de Petrone Sal. &c. A c. 123. e in tutto 
‘ il reRante del Libro, la taglia malamente ful doffo a un certo 
Dott. Francefco Chiariti di Salerno, che era uno de’ Medici 
alla cura del Cafo difputato, ed aveva anche di prima impu 
gnate le fue Conclufioni Mediche. Quefto Sig. Petrone Dotto» 
razzo Salernitano, ebbe poi, non fo come, nel 1650. una Let- 
tura Ordinaria di Medicina Teorica nell’ Univerfità di Pifa, e 
ftampò la fua Orazione fatta per l’Ingreffo, in ftile fucche- 
voliffimo di Secentifta, e tutta adulazione per i Pifani, con que- 
fto Titolo : Oratio pro Sapientia , in ingrefu ad Pifanum Lyceum, 
habita a Vincentio de Petrone in codem Gymnafio Theoricae Me- 
dicinae Ordinario Interprete: Lucae 1650. in 4. dedicata Se- 
renifsimo Principi Leopoldo Medices. Pifani Lycei Mecoenati. 
Ivi, andando fempre avanti colla Metafora della Fenice, 
fi efprime a caf. 16. Exarfit enim defiderio Animus , in hac 
Urbe, coram fulsenti(fino Magni Ducis Sole, immortalem mibi 
componere Rogum , vel aeternum conftituere Nidum &c. y ma 
non fo come. poi gli riufciffe, e per quanto tempo, perchè 
non ho trovata altra memoria di lui, fennonchè nel Volume 
‘dove fono legate tutte tre le fopraccitate Opere del Petrone, 
è fcritto: Ex Libris Hippolithi Ottaviani, eiusdem Auttoris Di- 
fcipuli in Lyceo Pifano 1653., fegno che in effo anno il Petro- 
ne continuava ad effere Lettore. E’ però verifimile che egli 
moriffe in Pifa, poichè in una Lettera autografa di Valerio Chi- 
mentelli Profeffore di Lettere Umane in quella Univerfità, fcrit- 
ta ad Aleffandro Strozzi dimerante a Roma, è tato fuo Difce= 
polo , in'data : Pifs 16. Kal. Febr. 1655. , la quale fi conferva 
fra i MSS. della Biblioteca Pub. Magliabechiana, fi legge: Ma. 
gnanius Vulnera pone curavit ; fed longo taedio , dolore , cubatu cone 
Jumptus, lentam alit Febriculam , & male fiiam, Schippiffus biduo 
periit , Apoplexia correptus. Petronius in margine eluttatur , Acue 
14 Febri laborans, 
II O 6, XCIIL 
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$. XCIII. In propofito dei due Anatomici Inglefi di‘ fo- 
pra nominati, cioè come credo, Tommafo Forbes, e Giovanni 
Finck, notò il Borelli (a) in trattando della forza tupefattiva 
della Torpedine: Verum e/ tamen, quod digitis compreffo eius 
Thorace prope Spinam, ubi frequentiffimi Nervi & Mufeuli adfunt , 
turc concuffio vebemens illius Animalis manum contreltantem flupe= 
facit, & fpafino quedam affcit. Hanc paffionem adeo exaggeravit 
Nobilis Anatomicus Anglus,y qui tremore paralytico vexabatur, ut 
affirmaverit coram Serenifs. Ferdinando Magno Duce Etruriae , fibi 
moleffum dolorem brachii per duos dies intulifl@ Torpedinis illius 
contattum: Nefcio an opinio malum auxerit (6). Fralle Opere Po- 
ftume di Marcello Malpighi a c. 1rr. fi vede pubblicata una 
Scrittura fatta I Anno 1664. da Gio. Alfonfo Borelli, fopra le op- 
pofizioni delli Signori Finckio, e Fava (c).Inglefj, Anatomici del 
Serenifs. Granduca di Tofcana. Ivi il Borelli così dice: Le fere 
palate il Serenifs. Granduca , dopo aver veduto tagliare alla fua 
prefenza un gran Pefce chiamato volgarmente Lecchia , lungo in- 
zorno adwun braccio e mezzo, nel qui Je fi notorono non poche cu- 
riofità , fi compiacque di vedere la ftruttura del Nervo Ottico di 
detto Pefce , che fi trovò, con noffra maraviglia, efere una largbif> 
Sfima Membrana Nervofa y e tenera, gentilmente riftretra con piego» 
line fimili a quelle, che fi ufano nelle Pezzuole , di maniera che 
efendo detto Nervo groffo mezzo dito, doppo fpiegato occupava lo 
fpazio di quattro dita ; effendo quefta frefa maravigliofa primiera- 
mente ffata ofervata a Meffina, D Eftate paffata, dal Sig. Marcella 
Malpighi, nei Pefti Spada, ne Tonni, e ne° Pefci Pagri. Trovan» 
defi prefenti in Camera del Serenifs. Granduca altri Signori Lette- 
rati, li quali jî pofero prima a cercare la ffruttura dell’ altro Ner- 
wo Ottico non tagliato da Noci, e preoccupati della Dottrina an- 
rica, che il Nervo foffe un aggregato di Fibre Nervofe circondate 
da una Membrana, vedendo nel detto Nervo gli angoli delle pie- 
gature già dette, fi perfuafero quelle effer Fibre, e così francamen= 
re il pronunciarono. Dopo la qual comune confeffione, mofframmo noî 
la preparazione dell’ altro Nervo Ottico diftefo in una falda, e in- 
fieme li difegni di quello del Pefce Spada, mandati dal Sig.aMal-. 
pighi, con la fua Lettera feritta d’ Agosto 1653. (4). Non moffra» 
(II rOno. è, 

(3) De Motu Animalium Par. II pag. 441. 

(6) Circ’ agli effetti della Torpedine , V. Ewgelberti Ksempheri Amoea 
witates Exoticae Fafcic. 3. Obfi 2 pag. 513. 

(c) Quefto Dott: Fava Gentiluomo Inglefe, confidentifimo del Fin 
chio, è rammentato dall’ Avv. Filippo Baldinucci, nella, Vita di Carlino 
Dolci peg. 503. , 1°, 

(4) V. Malpighi Opera Poftuma f4g. 24. 
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ono li Signori Letterati circoftanti, che tal Notizia giugnefte loro 
nuova; poi fi mutarono di opinione , e di più, difero, che per effer 
tal Nervo tenero, e di fostanza midollare, facilmente poteva col 
coltello effere fpianata in quella forma di Membrana , e con fran- 
chezza differo quella efer tale, fenza però averla voluta vedere, 
et ofervare dilientemente s il che fe aveffero fatto sj non l avrebbero 
detto. Dopo tre giorni | quei medefimi Signori Letterati moffrarono 
al Screnifs. Granduca un Libro di Bartolomeo Eustachio, Anatomi- 
co Italiano del Secolo paffuto, il qual dice quefte parole, nel Trat- 
rato de Oflibus pag. 227. ,, Tam cito admiratio illa evanuit, 
ss quam Nervum Viforium in illo Animali, quod cognitum nunc 
» habes, ac plurimis aliis. monuiffe praedicabas, qui Nervus ve- 
», lut tenuiffimum Linteum, in innumeras rugas aequales, & 
sy pari Serie diftributas A vegani tuniculaque illas ambiente 
,, coadus s hac eadem incifa evolvi fefe permittebat, & in 
ss, amplam Membranam totunî explicari, atque extendi,,. Dal 
qual Teffo pretefero di cavare, che l’ Invenzione non foffe nuova. 
ma copiata: però non vollero concedere , che nel Lecchio pffervato 
da Noi il Nervo Ottico foffe tale, il che non fi potrà ritrovare, 
Fnchè fi trovi un altro Pefce grande com'era quello. Il Malpighi 
ci fa fapere (a), che la Sezione fu fatta da Carlo Fracaffati, e 
che gli Anatomici Inglefi contradittori del Borelli , furono il 
Finchio Profeffore di Notomia in Pifa (2); e il Tilmanno fuo 
diligentiflimo Diffettore, di cui parlerò più a baffo. E’ notabile 
per altro ; che poco fotto dice il Borelli, che quegli Amatomici 
famofffimi, e diligentiffimi fuoi Contradittori furono tre; ma io 
non fo chi foffe quefto terzo (c). 

$. XCIV. Del foprannominato Carlo Fracaffati Bolognefe, 
Lettore di Medicina Teorica in Pifa fin dall’ Anno 1662.; ol- 
tre a qaanto ne ho accennato fino ad ora, fi può vedere quel 
che ha notato Monfig. Angelo Fabroni (4). Nelle Tranfazioni 
Filofofiche della Società Reale di Londra, all’ Anno 1667. N. 27. 
Articolo 2. fi hanno certe Efperienze fatte in Pifa dal Fracaf- 
fati, d’ iniettare diverfi liquori nelle Vene di Cani viventi, per 
offervarne gli effetti; e all’ Articolo 4., una Offervazione circ’ 
al colore del Sangue accagliato nel bicchiere; giacchè egli me- 
ditava di lavorare fulla Medicina Infuforia, come accenna nel 

fuo 
(e) Ibid. pag. 26. 
(5) V. Ang. Fabronii Vitae Virorum Dodrina Excellentium Dec. IV. 


Pag. 374. & Dec. II pag. 243. i 
(c) V. Paolo Boccone Olfervazioni Naturali 05/ 18. pag. 293. 
(d) Vitae Italorum Dodirina Excellentinzm Dec, IV. pag. 375. PIE 
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fuo Trattato de Cerebro (a). Il Fracafiati era molto ftimato dal 
Granduca Ferdinando, e fpeffo era da Lui impiegato in Offer 
vazioni Anatomiche, per fua iftruzione e fodisfazione. Così egli 
ci fa fapere (4): Nonne ipfè novit Hippocrates fieri Apoplexiam 
interceptis vafis in Pectore ? Quod pluries Seltione compertum, St- 
renifs. Magno Duce curante, Symptomatis buius Caufam Anatome 
aperiri ; nam facta in Vafis Pulmonariis Oppilatione, duraute adbue 
Motu Cordis, Vafa diffiliunt &c. (c). Sufpewdiofus in Pifani Atbe- 
naci Anatomicum Theatrum illatus:, Publicae Anatomes obtulerat en- 
ebirifin, cui Serenifs. Magni Ducis Clementia deftinabar &c. (d). 
Branchiae funt abfides Offeae multiplices, fcilicet in utroque latere 
offonarium numerum conffituentes in parte convexa, contra ac con- 
fuefcat in rotis , pinnae quaedam radiorum inftar fisuntur , quae ab 
implantatione affurgentes tenuantur in Cufpides, ©& in utroque la- 
tere Striis quibusdam minimis exarantur, quae Vafcula Sanguinea 
admittunt, ut pluries apud Excellentifs» Borellum Pifis, qui rerum 
novarum repertor, Sectiones Anatomicas promovet, & perdite de- 
perit, fum expertus &c. Racconta poi (e) diverfe Sezioni da lui 
fatte di Pefci, per offervarne la Struttura delle Vifcere., e fog- 
giugne: E/t valde digna animadverfione ( ff banc camdem omnes 
Pifces huius Speciei fortiantur ) Vefica Aeris Lechiae: haec totum 
occupat Abdomen, © tam alte Costis, & Sinibus illarum infigitur, 
ut lubrica admodum fit illius feparatio . Quaerebantur coram Sere- 
niffimo Magno Duce Aeris Duttus, fed nemo veti fui compos po- 
tuit effe; G ita. ftindebatur Velcica, aliquid certius ut afequere- 
mur . Hoc folum compertum fuit, internam videlicet Veficae faciem 
Verrucis, & quibusdam fubStantiis, quae ipfî accreverant ( ut pu- 
tabatur) morbofam fuiffe, licet ipfe totum fecundum Naturam cre- 
diderim . Indigitabat Doctiffîmus Borellius Experimentum Ther- 
mometro cum Hydrargyro a Pifcibus peractum ; boc enim defcendente , 
moribundus Pifciculus Aeris inopia adVitae terminum ducebatur: immifto 
Aere vifus elt , fed aegre  vitalia munera rewocaffe &c. (f). Obfervatis 
aliquibus Experimentis de Sanguinis fixatione, infufs per Iugulares 
quibusdam Liquoribusin Animantibus, peratta, quam Boroniae, acPifis 
mibi amiciffimus Vir, ac folide dottus D, Silvefter Bonfiliolus Nofiras 
Phil, 


(a) Inter Malpighii Opera Ed. Loudie. Tom. II pas. 557. 

(0) Differtatio Epiftolica de Cerebro inter Mualpighii Opera Ed. Lond, 
Tom. IL 135. 

() Ibid. pag. 149, 

(dì Pag. 143. 

(e) Pag. 144. 

(f) Pag 47. 
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Phil. ac Med. primus intulit &c. (A). Saniguinis tamen ffatus 
ille dijficilior curatu videtur, in quo veluti moribundus latex bic 
vitalis, pene fine Motu Fermenti iacet; ideo cum Pifîs in Theatrunt 
Anatomicum curaffem inventum conglaciationis Sanguinis, ffudio & 
Opera D. Sylveftri Oreflis mei, ante quofcumque Italos ab ipfo oc- 
cupatum, Adminifirari, fubiit mentem poffe hoc Experimentum multa 
docere: Videbatur enim pari paffu Sanguinis folutionem nos fuiff® 
deprachenfuros, dum concretionem tenebamus, quae infufa per Iugu- 
larem., ac fimul Cruralenm Venam Aqua Forti communi fucecdebat : 
quare Sanguinis reputans Congelationes , quod in Apopledficis aperit 
autopfia, credidi non male nos effe confulturos laborantibus, Sf fetta 
Sratim Vena , diffoluens aliquod iniiceretur: propterca cogitationes meas 
novit Serenifs. Magnus Dux, cui inventum patefeceram, & Bilfa- 
num fimul imitatorem, & faffus eft FE illud excoleretur, poffe inde 
wnulta innoteftere &c. Altresì nella fua Exercitatio Epiflolica de 
Lingua (6), difcorre della figure degl’ Ingemmamenti di diverfe 
fpecie di Sali. Del Fracaffati fi hanno anche due Lettere, fcritte 
nel 1650. a Marcello Malpighi, fulla Struttura de’ Polmoni (c). 

S. XCV. Relativamente poi al Finkio,, è notabile che Ciau- 
dio ‘Berigardo (4) nel 1643. difcorrendo del Chilo, dice: trabi 
tur non Meferaicis , uti credidit tota Antiquitas, fed Venis quibu/dan: 
sminutiffimis, quas Neoterici Lalteas vocant, co quod incifae reddune 
fSuccum lacteum . Illae ab Inteffinis per Mefenterium difperfze y quam 
«plurimos immittunt Ramos ad Paucreas, Iusularem dextram, & inde 
ad Cor, per Dultus, quos praeclare oftendit To. Finchius Nobilis 
fnglust, in Lyceo Pifano Anatomicus Ordinarius, ut & multa alia 
Scitu digniffimay coram Screniffimo Magno Duce, non minori laude 
ac gloria, quam Guilielmus Haveius decus inclitae fuse Nationis., 
cuius & Ille fpes altera dici poteft. Quin etiam fî Deo placet, Dux 
Gus alios offenfurus est, ad Mammas, atque Uterum pertinentes. 
Altresì del Finkio,y che poi fu dichiarato Cavaliere dalla Re- 
gina d’ Inghilterra , e della diftinzione .colla quale era tratta- 
to dal Granduca Ferdinando, è notabile quanto ci viene rac- 
contato dall’ inclito Roberto Boyle (e) cioè : Cafù nuper obviam 
fatkus fuo merito celebri D. I. Finch, Anatomico Extraordinario 
Magni Virorum Illuftrium Patroni Magni Ducis Etruriae nunc Flo- 
rentis,y atque Virum bunc Ingeniofum fcifcitatus, quid praecipue rari 
in nupero fuo ex Italia in Angliam redita vidifet, refponfum fe- 

rebans 

(a) Pag. 158. STR 
(5) Ibid. pag. 183. 188. cd» 190: 
(c) Malpighi Opera Poffuma pag. s. 
(4) Circuti Pifuni Par. 3. Circ. 7. pag. 617. 
(e) Experimenta & Confiderationes de Coloribus Par. I. Cap. 3.P. 16» 
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rebam Virum quemdam in Belgio, Ultrajecti ad Mofam, qui certis 
remporibus dignofcere, & diftinguere poffit Colores taîtu [uorum di- 
gitorum —— Deprebendi vero Iudiciofum Dodtorem, infigne viac 
fuae diverticulum confulto quaefivife, ut fibi tpfi, Eruditoque fuo 
Principi, de re bac mira fatisfaceret , vigilantem & cautum admo- 
dum fuiffe ne imponeretur fibi ipfî, ac aliqua ‘ballucinatione memo- 
riae perperam informaret me: hanc mihi roganti gratiam preffabat, 
ut Notas illas exquireret, quas in fui iphus, & Principis fui in= 
formationem feripto mandaverat, quarum'baec eft fumma &c. Quelta, 
medefima Offervazione del Cieco, che col Tatto diltingueva i 
Colori, lo feffo Gio, Finchio la partecipò al Principe Leopoldo, 
con una fua Lettera in ragguaglio de’ fuoi Viaggi per la Fian- 
dra (a). Altri efempj di Ciechi, che col tatto diltinguevano i 
Colori, ne accenna Girolamo Sbaragli (0) ; ed il Conte Loren- 
zo Magalotti (c) dice: Il bello è, che in alcuni la finezza del 
difcernimento delle dita, è arrivata a metter la falce nella Mefje degli 
Occhi ; poichè fenza contare il Cieco da Gambaffî, che a forza di 
krancicare, faceva fomigliare î Ritratti , che ci formava di Creta (d), 
fu quì parecchi Anni fono un Francefe, che a occhi chiufî, e quelle” 
che è più, al buio svi fapeva dire d° una quantità di Naftri, que 
fto è nero, quefto ‘è bianco, questo è verde, quefto ‘è roffo , que- 
fto è giallo, queflo è turchino, e la Sereniffima' Granducbefa Vit- 
roria, con molte delle fue Dame di quel tempo, che vivono anco- 
ra, ve ne faranno buon teftimonio: tanto il lungo Studio fulle va. 
rie afprezze de’ Veli, indotti fulle Sete dalle Hi ite; de mi. 
nimi Corpicelli componenti le varie Tinte, aveva raffinato il fenfo, 
e ainmaeftrato il difcernimento delle Capillari delicatiffime fibre de 
Polpaftrelli!di Coftui, per fargliene un nuovo,e forfe fino allora ine- 
fcogitato meftiero, da bufcarfi il vivere a federe. In altre. due 
Lettere (e) fcritte fulla fine del: 1663. il Finchio rageuaglia il 
Principe Leopoldo delle Offervazioni Fifiche , da lui fatte in un 
Viaggio per ‘il Regno di Napoli, e per lo Stato di Roma a 
di varie Produzioni Naturali, che aveva raccolte per pupo 
del medefimo Principe je del Granduca, come ‘accennai fopra. 
A quefto Viaggio del Finchio, fi riferifce la feguente Minuta 

Tomi I. Par, II Mm di © 


(4) Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri a c. 263. 

(5) Oculorum do Mantis Vigiliae dec. pag. 94. 

de) resa ila ed Erudite; Lettera 8. ac. 80, Ì | 

) Anche Gio, Batifta Strozzi, Cieco, faceva Modelli d’ itet. 

ture. V. le Opere del Conte Algarotti Tom. VII. p. 261. V. Gao 

colte da Lodovico Domenichi pag. 119,, e Memorie di. vatia erudizione 
della Società Colombaria Fiorentina Tor... L pag. 169. 
(e) Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri 7, IL ac, 265. e 268. 
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di Lettera del Principe Leopoldo, che fi conferva Originale 
nella Real Segreteria. Vecchia. Lettera confesnata: aperta alli 
Signori Gio. Finchio, e Tommafo Penis Ingleff. AI Sie. Michel’ Ane 
gelo Ricci, li 16. Ottobre 1663x Viene a coteffa. volta-il Sig. Gio. 
Finchio Cavaliere Inglefe, per paffare. a Napoli, ed. intanto offer- 
vare coftì quel che vi fuffe di curiofo, che non fuffe fato da lui 
eduto altra vvolta‘che fu.in. Roma, e conofcere i più infigni per 
Virtù. Questo Sigmore è molto amato.,.e Rimato dal Sereni. Gran- 
‘duca, e da mey perla. fisa Virtù, come»forfe. per la medefima farà 
anche ben noto a VS, e fi diletta grandemente della Filofofia, ri- 
cercando con curiofità non ordinaria le Cofe Naturali, e la. verità. 
di effe . Viene in fua compagnia il Sig. Dott. Tommafo Penis., an- 
cor egli ripieno di Virtà, e fuo amiciffîmo; e perchè defidenano d’ 
avere qualche introduzione appre(fo perfona che fappia indirizzargli , 
acciò poffino fodisfare al loro wirtuofo genio; e fapendo io che il mez 
zo di VS. può fommamente eferli favorevole, mi piglio ficurtà. d' 
inviargli a Leî, con fiducia che\e/Jî fieno per riconofcere nel medefi- 
mo tempo la di Lei fingolare. cortesìa, e la parzialità del mio af- 
fetto, che anche in ciò bramo di dimoffrargli. Prego però VS. a 
voler fomministrare a. detti Signori quelle Notizie che li bifognano, 
e fi. accerti: pure: di fare a-me cofa gratiffima ; mentre refto ec... Nel 
Dicembre 1663. ii Finchio-riprefe il fuo efercizio della Lettura 
di Notomia:in. Pifa., ed appunto Pietro Adriano Vanden Broe- 
cke (4) foriffer Finchius iam Titulo Medici Reginae Britanniae bo» 
ueftatus s ante pauci[fîmos dies ad Profelfionem Anatomes Pifis rediit . 
Odtavo Kal, Februarias in Theatro Anatomico, funm in Cadavere 
Humano munus aufpicabitur. Inciffo a Tilmanno fiet. Lafciò poi 
il Finchio la Cattedra di. Notomia nel Maggio. del .1665;:, per 
effere (tato dal. fuo Re.eletto-Refidente-preffo ilGranduca me- 
defimo (2), e nel.1675. ripafsò id’Italia, andando; Ambafciatore 
della Corte d’ Inghilterra alla Porta. Ottomanna (c). Nella mede- 
fima Real Segreteria Vecchi», fi conferva queft’ altra Minnîa au- 
tografa di. Lettera del: Principe Leopoldo : A/ Sig. Cav. Gio, Fin- 
chio; 21. Marzo 1668. ab'Incarnatione. Il gufto.con che ricevo la 
Lettera di VS: de 21. del corrente, è ‘proporzionato alla ftima-che 
fo del fuo merito, e lefpweffioni ch’ Ella mi fa del fuo affetto. fono 
accolte volentierî dai fentimenti non diffîmili, che verfo di Lei con- 
fervo nell’ animo. Al Sereniffimo Granduca ho. rapprefentato quanto 
VS. mi ferive yin atteffazione della memoria amorevolifima che. Ella 
‘ne 

e) Epiftolarum: pag. 51. 

s CAT Semivi Iuftri Tomi. I: pag:a6r. 

(c) V. Malpighii Oper: Ed. Londin! Tons IL pogr 167. 
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me conferva , e credami che S. A. ne ba grandemerite pvduto:, te- 
‘nendo anche da ‘lontano nel dovuto pregio la Singolare Virtù di VS. 
(e mi ha imposto di farlene indubitata fede . Con non differenti det- 
tami, applaudono al fuo valore îl Sereniffimo Principe ( Cofimo III) 
ed il Sig. Principe Mattias, a’ quali non ho:parimente lafciato di 
partecipare l'iftefa Lettera di VS. se rendafi pare: certa , che ap- 
preffo a tutti di quefta Cafa, Ell'è in così degno concetto , che nor 
è mai per cancellarlo intervallo di tempo, 0 di luogo . Io poi mi con- 
‘pento d’effer ‘comprefo ‘tra gli altri, \per ‘non moftrar pretenfione di 
diftinguermi; ma Ella può ben’ afficurarfi, che nell'amarla e fti- 
marla non cedo ‘a neffuno. Non mi ‘giugne nuovo che VS, fia coftà 
applicata in ‘operazioni virtuofe s ‘perchè io fo che queffe fono infe- 
‘parabili dal fuo gran talento; e mi giova /perare, ch’ Ella non la- 
feerà diparteciparle a chi ne vive con defiderio Veramente in quefe 
‘Anno fi è lavorato molto nell’ Anatomia, ed'‘il Terenzii, ed il-Fra- 
caffàti y:che vi hanno diftorfo fopra , banno fatto bene la lor parte, 
ma'non ci ‘erano il Sig. Cav. Finchio, ed il Sig. Dott. Tommafo, 
‘che vuol dire affai. Ringrazio în fine VS. delli attributi che ff com- 
‘piace darmi, troppo fuperiori al vero; ma El ha voluto moftrare 
la'fua:facondia, non meno che la fua cortesia. E mentre io Le ra- 
tifico fempre difpofta la mia volontà per ogni fua occorrenza , reffo 
‘augurandole intera profperità | 

S. XCVI. Il Tilmanno poi era un Anatomico trattenuto, e 
ftipendiato nella Corte del Granduca, ed in un fuo Manofcritto 
‘affai‘ voluminofo , che confervo nella mia Libreria, fi chiama: 
Tilmannus Truttwyn Rurae-Mundano-Sycamber , Medicinae Dottor, 
‘@ Magni Etruriae Ducis ab ‘Anatome. Nella. noftra Villa di Set- 
tignano era il fuo; Ritratto , impreffo ful Geffo da formare, get- 
tato ful Rame intagliato, e accomodato coll’ inchioftro, come 
fe ti foffe dovuto tirare fulla Carta. Era rapprefentato Giovine 
di bello afpetto e vivace; veftito alla Spagnuola,, coll’ Ifcrizione : 

Tilmannus fic ora gerit , fic pulchra inventae 

Lumina: vis mentem cernere, feripta lege.. 

Vi era altresì un Emblema, efprimente una Mano;con Occhio 
.nel fuo.dorfo, la qualeteneva fra il Pollice .e l’. Indice un Col- 
«tello Anatomico, ed intorno vi .era fcritto; | 

Ecco 1’ occhiuta many che quanto vede, 

Crede effer vero, e non quanto fî dices TRA E° 
Prefo in miglior fenfo da quel di Plauto: Manus noffrae ocu- 
latae funt, credunt quod vident.. Non fo poi quali fieno Je 
Opere indicate nell’ Epigrafe del Ritratto, poichè non tro- 
vo nulla di fuo in ftampa. Fra i Libri del mio Buon Gepi- 
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tore Dott. Benedetto Targioni, ho il fopraccitato. Codice .in 
quarto, tanto groffo che pare quafi cubico, fcritto di mano di 
effo Tilmanno, con carattere affai minuto che ftracca l'occhio, 
tutto in Latino, e contiene diver Studj di Medicina Pratica, 
e foprattutto di Farmacologia; fatti in Parigi, in Padova, ed 
in Venezia, verifimilmente nella fua Adolefcenza, ed avanti 
ache: veniffe al fervizio del Granduca’Ferdinando . In quefto 
Manofcritto veramente vi fono molte buone; ed utiliffime ay- 
vertenze di Medicina Pratica, le quali tirate fuori, e rimeffe 
per ordine, meriterebbero di effec pubblicate, ma non fono 
proprie di effo Tilmanno, ed egli non vi ha altro merito, fen- 
nonchè di averle diligentemente raccolte e notate, dalla viva 
woce di varj fuoi Maeftri di Medicina Pratica. Due buoni terzi 
di quefto fterminato Libro concernono Farmacia, e fi vede che 
‘in quei tempi, 1 Medici facevano un grande ‘ordinare Medica- 
menti e Galenici e Chimici, ma efli Medicamenti erano. pre- 
fcritti con gran prudenza, ed altresì crano manipolati con gran 
diligenza e puntualità, Certamente fecondo la noftra moda pre- 
fente di medicare, tutta la gran fatica fofferta dal Tilmanno , in 
raccogliere ‘e notare tante: Notizie Farmaceutiche, fi crederà 
fruftanéa ; ma efaminando bene le cofe, fe allora i Medici pec- 
cavano nell’ ordinare troppo, e con gran miftero , dubito che noi 
‘pecchiamo nell’ ordinare ‘poco, e negligentemente. Benchè il 
Manofcritto di Tilmanno fia un Zibaldone, o Selva confufà, 
‘pure vi fono delle buone cofe delle quali ne darò un faggio 
‘in altra occafione, fe mi riufcirà di pubblicare i rimanenti Ar- 
ticoli ,- contenenti i Progrefli delle Scienze Fifiche durante il 
‘ Regno del Granduca Ferdinando II ; e quì folamente noterò, 
che da effo non fi potrebbe mai indovinare , che Tilmanno foffe 
“poi rriufcito un bravo Anatomico, anzi pare, che egli appena 
-fapeffe quella mefchina Notomia, che fi fuol leggere nelle Uni- 
verfità. Quindi firende verifimile, che egli in Firenze fi deffe 
a quefto Studio, e nel Campofanto di S. Maria Nuova fi efer- 
citaffe, e fi faceffe bravo Diffettore. Pietro Adriano Vanden 
Broecke di Teneramunda in Fiandra, Profeffor Pubblico d’ Elo» 
quenza nella Scuola ‘della Comunità di Pifa, fa più volte nelle 
fue elegantiffime Opere onorata menzione del Tilmanno fuo Pae- 
fano. Specialmente nel Libretto intitolato Poemata, pubblicato 
nel 1660. alla: pagi 50. vi è: Anatomia Humani Corporis libata, 
& bumana infelicitas initio expenfa, Tilmanno Trutvvin Belgae, 
Magni Ducis Anatomico Clariffimo ; e alla pag. 81. Tilmanno Trut- 
«vvin Belcac Ruremundano Sycambro , Magni Ducis Anatomico Cla. 
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riffimo Lycidasy Elegia. Fralle Epiftole Latine poi delmedefimo 
Pietro Adriani, ve ne fono delle fcritte a Tilmanno Trutwin 
a Firenze nel 1667. e 1669. (a). Anche Paolo Boccone (6) no- 
tò , che il Ti/mawuno Anatomico celebre, di Nuzione Fiammingo , men- 
tre ferviva in Pifa il Serenifs. Ferdinando II. dî Gloriofa Memo 
ria, nelle Differtazioni delle Mammelle d? un Uomo , ci fece vedere 
ed offervare piccola porzione di Latte ‘nei Vafiî Mammiliari di quel 
Cadavere Finalmente nel Diario Manofcritto di Francefco Bo- 
nazzini (c), trovo che nel dì} 10. Gennaio 1678. St. Com. morì 
nello Spedale di S. Matteo il Dott. Tilman Trutvuyn di Ruremun» 
da in Gheldrîa. Aveva fervito lo Spedale 17. anni, e fu feppel- 
lito il fuo Cadavere nella Chiefa di detto Spedale. 
$, XCVII. Oltre ali’ Anatomico Tilmanno, un altro affai 
più illutre ne tenne il Granduca alla fua Corte, cioè Niccolò 
Stenone di Danimarca, Anatomico famofiffimo , e Letterato di 
ragguardevoli e gentilifime maniere (4), ma oltrediciò Natu- 
ralifta dei più giudiziofi che in quei tempi vi foffero. Comu- 
nemente quefto Valentuomo fi chiama Niccolò Stezone, ma av- 
verte il Baron” Alberto de Haller (e): Nicolgus Stenonis Filius, 
quem minus recte Stenonem vocare folent , quod Nomen Patris fuit, 
«non Filii. Egli nato in Coppenhagen il dì 20. Gennaio 1638. 
- fece i primi ftudj nella Patria, la quale allora fotto gli Aufpi- 
cj dei Rè Criftiano. IV., eiFederigo III. abbondava di Valen- 
tuomini, e fu particolarménte Difcepolo di Tommafo Bartho- 
lino Seniore, Celebre Anatomico (f). Da effo prefe gufto per 
I’ Anatomia, e fe ne pafsò a continuare i fuoi Studj nell’ Uni 
verfità di Leida, fotto Francefco de le Boe Silvio (g), e di Ge- 
rardo Leonardo Blafio (4), di cui era anche Commenfale, ed 
al quale era ftato raccomandato dal Bartholino . Effo Blafio peral- 
tro (i) pretefe, che lo Stenone gli aveffe ufurpata la gloria dell? 
invenzione dei Condotti Salivali fuperiori, chiamati poi comu- 
nemente colnome di Condotti Stenoniani, poftogli da Giovan. 
ni 

(a) Pag. 27. er 62. 

{6) Offervazioni Naturali a c. 200, 

e) Nella Bibl. Publ. Magl. Cod. 42. della Cl 23. 

{d) Redi Efperienze intorno alla Generazione degl’ Infetti a c. 129, 
i; C) Elemento Pbyfiologiae Corporis Humani Tom. I. Lil. 2. S:0. 34 
$. 7. Por. 171. 
0) V. Th. Bartbolini Epiflolarum Medicinaliam Cent. 3. pag. 185, 
o 240. i 
(g) Lettere Inedite d' Uomini Illuftri pag, 296. 
(5) T5. Bartbolinus ibid. pag. 158. 160, 
(7) Ibid 
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ni Van Horne (4), e fe ne lamentò in una rifentita Lettera 
dei 16. Luglio 1661. col Bartholino medefimo, il quale da quel 
Galantuomo che. era , procurò di riconciliargli (4). Dello Ste- 
none ‘così fcriffe d’ Amfterdam nel 30. Luglio 1661. Paolo Bar: 
bette al Bartholino : Stbeno ille Vefter nobis magni ‘bic fit, & 
miramur eius eruditionem , ‘induffriam, ingeninmy \nibilqgue in'es 
‘defideramus, praéter maiorem modestiamersa Praeceptorem fium Bla- 
ffam; fed concitatior bic iuvenilis.ardor, animufque, maiora ‘pro- 
‘mittit fedatior. Tommafo -Bartholino medefimo , ‘în una Lettera 
ad Joel Langelotto de’. Novembre 1661. (c), dice: W'artho- 
nianos Dulfus Salivalesnuper auxit Diftipulus gquondam meus, nunc 
Leidae vivens.,, Nicolaus Stenonis, qui Salivales quoque exteriores 
‘defcripfit, aliafque Obfervationes de Glandulis in'Ore addidit, Ma- 
gna Nominis Celebritate Rem Anatomicam augens. In altra a Gior= 
gio Segero de? 3. Dicembre fuffeguente (4): Stezonius noffer in 
Obfervationibus novis flrenue pergit., praeter enim Salivales Du- 
Cus exterioress duplici difquifitione ‘publice illufratos, multa in- 
venit Vafa, nempe nova inCaruncula Lacbrymali s Vas excretorium 
in Tunica Narium extrema | & alia quae in Differtatione de Ocu- 
lorum Glandylis Orbi erudito promifit. Meditatur quoque Vindicias 
in €l, Deufingium, nefcio quibus de caufîs ipff adverfum.. In que- 
fta Controverfia contro il Blafio , fi mefcolò Olao Borrichio Pae- 
fano, ed Amico dello Stenone, ed Uomo grande anch’ effo, 
come fi ricava dai feguenti pafli di®Lettere al comune Maeftro 
Tommafo Bartolino. Nella prima feritta di Leida 20. Marzo 
1661. (e) : Ipfe ego, dice ,jcum Stenonio Nostros in Cane valido, quem 
Virus extinferdt , nuper obfervavi tres quatuorque divaricationes 
Dudtus Thoracici, non procul ab ingrefft in Axillares, quo loco 
Bilfius fuum illum Labyrinthum collocat; fed perfequi omnia, ob 
fufpicionem Veneni non libebat: Diem docebit dies, & fine Bilfio, 
ni fallor, patebit tandem hoc Ilium -—. Audio D. Blafium iîn- 
ventum Dultus illius Salivalis Superioris fibi tribueres fed Sî Ste- 
nonio nostro, modeflo utique, & quid ambitio fit battenus ignaro 
fdes, invitis Mufis; namque bic afeverantiffime contendit fe in 
aedibus D. Blafti reperiffe, repertum D. Blafio in fuum Muftum 
evocato offendiffe, dubioque quodnam effet Vafis genus, Stilum in os 
ingredientem monftraffe , id quod etiam publice, fî res poftulat, con- 
i} x tra 

(a) V. Georg. Franck a Franckenau Satyrae Medicae pag. 629. Alb. 
Haller Elem. Pbyfio!. Tom. VI. Lib. 18. Sept. 2. 6.3. pas. 4% 

(5) T5. Bartbol. L ©. pag. 184. 

(c) Ibid. pag. 208. 

(d) Ibid. pag. 249. 

(e) Ibid. pag. 375. 
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tra D. Blafium defenfurum fefe non obfcure fronificat, non quod 
ullam inde laudem accupetur, fed ne D. Sylvio, & D. Van Hor= 
ne publice Duttum bunc Stenonianum appellantibus , videatur faiff® 
mendaciù Caufa. Ed in altra de’ 23. Aprile (a): Nec leve Vulnus 
inflixit Bilfanae baerefi Stenonius noffer, Difputationibus nuperri- 
mis, Tuo etiam celeberrimo Nomint infcriptis sin quibus fî quid in 
Dominum Blafium dictumvidebitur afperius , mei id confilii non fuit ut 
publice fe ita vindicaret; fed ardens Iuvenis, cum Ciceroniano Aterio 
fuffflaminari nequiit , quiw publicam Praefationem publica exciperet 
Refponfione . Si quid ab ipfo in Deufingium, Hepatis novum ftato- 
rem, tentatum,y amore Praeceptoris D. Bartholini id caeptum, nec 
forfan, ut opinor, immerito, quippe cum Desfingio manus ad Jcri- 
bendum pruriat femper, nec tamen in Anatome , aut Bilfianis fe- 
cretis multum olei confumpferit, non ferendum putavit Stenonius, ut 
de aliorum laboribus fine fudore triumphet —. Quae meditatus eft 
tribus illis vaftis voluminibus D. Schneiderus, fuos etiam pati ma- 
nes, pancis, fed ut (pero, validis momentis evicit Stenonius, pri» 
vatis mecum Sectionibus intentus, Libellum, quamprimum commode 
transferri ad Vos poffit, mittemus, adiunltis. obfervationibus qui- 
bufdam de Vafis Oculos bumectantibus, & pracfertim Ducttu, qui 
in Punttis Lacbrymalibus exortus yin Nares abit, &: per longitu- 
dinem Naff porrettus, ad Ùy, Nafî flabra interius fe exonerat, 
unde lachrymantibus non per Oculos tantum, fed.& Nares feri copia 
folet profluere: Canalis efh, baud ftio, an unquam Anatomisis ante 
obfervatus. —— » D. Hubertus Carteffanus varia molitur y fed adbue 
intra domefficos parietes, praefertim în Cerebro occupatur expene 
dendo, fibras ibi Cartefii perfequitur, illarumque nexum y exortum, 
progreffum., totus in co ut ad Conarium tamquam Centrum omnes 
derivet : ego quidem cum Stenonio fibras ibi faepe obfervari, & jn- 
numeras, fed progreffus non. licuit examinare, In altra de g. Gen- 
naio 1662. (0): Siftit feian tandem Stenonii Traffatulus, qui utinam. 
Sf Tibi, caeterifque probet Patronis, & famae primordig feliciter 
aufpicetur. Dignum jane Ingenium eft, quod in fpem Patrige ado- 
lafcat, cui fî poft exalfos aliquot in his facris annos, publica Ana- 
romes Cura: Hafniae commendetur , fperabo baud dubie ulteriora ad» 
buc Salutaris illius Studii incrementa. Vivaciffimis eft e propinquo 
Oculiîs yindefeRus labore, iudicio non infelix etiam in Humaniori= 
bus exercitus cultufgue. Il Bartholino ferivendo al Borrichio (c) 
dice: Dulfus novi Salivales a Te, & Stenonio noffro ebfervati, omnem 
lau- 
{s) Ibid. pag. 400, 


(5) Ibid. pag. 417. 
(c) Ibid. pag. 370 
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laudem merentur (a). Stenonis noffri dilipentiam & felicitatem faris 
laudare nequeo, quamquam necdum quicqnam ®Viderim, quod ex 
penna illius publice profluxerit: nuper tamen Maioribus illuni de me- 
liore nota commendavi , cui aliguando Theatrum nefiruni, adbue 
pulvere fqualidum, committi poffit (6). Tandem quoque Stenonis 
noftri Obfervationes Anatomicas accepi, oppido curiofas, novas & 
eruditas, quas Ser. Regi noftro offendi, cui Maieftati placuit fub- 
diti fui diligentia , expofitis per me variis Inventorum novorum ufi- 
buss & plenis Authoris laudibus, Theatri noftri gloriae aliquande 
infervituri. L’ iltefo Stenone fcriffe di Leida, ne°o. Gennaio 
1662. St. N. una bella Lettera al Bartholine {c), nelia quale 
gli da conto delle fue OfMervazioni fulle Glandule dei Sudore. 
e dell’inferzione, e Valvola del Condotto Toracico, e fopra i 
Vai Linfatici; alla quale il Bartholino (4) rifponde con grandi 
dimoftrazioni d’ amicizia , e di ftima. Delle prime Opere pub- 
blicate dallo Stenone, mi fono venute fott’occhio folamente 
le feguenti. I. Obfervationes Anatomicae 1661. 1I. De Muftulis 
& Glandulis Obfervationes: Hafniae 1664. in 4. III. Epiffola de 
Raiae Anatome 24. April. 1664. IV. De Vitelli in InteStina Pulli 
tranfitu, 12. Iun. 1664. Il Dott. Antonio Cocchi nelle fue Schede 
venute nella Biblioteca Pubblica Magliabechiana, nota quefte 
altre edizioni di Opere dello Sterione, cioè: I. De Muftulis E 
Glandulis Obfervationum fpecimen , cum Epiffolis duabus Anatomi= 
cis: Amftelodami 1664. a P. Grand 12. pag. g0. II. Difcours fur 
D Anatomie du Cerveau, a Meffieurs de l’ Affemblée, qui fe fait 
chez Mons. Thevenot : a Paris, chez Rob. de Ninville &c. 1669. 
12. pag. 60. cum Tabulis quatuor ex aere elegantibus, fed fine ex- 
licatione. Winslowius in Praefatione Expofitionis fuae Anatomicae 
ait: Le feul Difcours de feu Monfieur Stenon fur P Anatomie du 
Cerveau, a été la fource primitive, & le modele general de toute 
ma conduite, dans les travaux Anatomiques &c. Cette Piece etoit 
devenue rare &c. Is novam eius editionem fecit, fine pihuris, in- 
feruitque Operis fui Tom. 4. pag. 203. ed. Amftelod. 1732. II. Ni- 
colai Stenonii Academici Regii figura pro Circulatione Sanguinis 
illustranda , per Ventriculorum Cordis feparationem, communicata 
Thomae Bartholinio , ab eoque edita ad finem Anatomes fuse quare 

tam renovatae, Lugd. Bat. 1673. în 8. 
S. XCVIII. Non mi è per anche riufcito di fapere accer- 

tata- 


(4) Ibid. pas. 414. 
(6) Ibid. pag. 426. 
(c) Ibid, pag. 26% 
(4) Ibid. PAL 2606, 
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tatamente, con qual fine, ed in qual tempo precifo lo Ste none 
veniffe in Italia : folamente, ho rifcontro che nel Carnevale del 
1653. egli fi trovava in Venezia, in Compagnia di Carlo Re- 
naldini ; poichè Gemiaiano Montanari (4) vi fece in loro pre- 
fenza varie Efperienze , fopra la frangibilità delle Perette, e de’ 
Vermicciuoli di Vetro temperato. Nel 1664. lo Stenone era 
in Colonia, e nel 165;. fi trovava in Parigi, mentre di lui 
vedo notato (2): Hruditus bic Danus immoratur Pariftis, ubi que- 
tidie exercet SelHiones, in plurimorum Naturae Curioforum praefen- 
tia, idque in Schola fecit Med:corum, ubi admirati funt eum omnes 
propter inventa fua nova. Huabet enim id peculiare, ut maxima 
verum partem tam reddat fenfibilem, ut quivis vittas dare manus, 
mirarique cogatur, quomodo (ubterfugerint ea Anatomicos ante eum 
omnes. Nel Maggio del 1556. era in Roma, perchè Marcello 
Malpighi (c) dice di fe: Romae pariter mibi primo datum eft 
cum famigerati(fîmo Nicolao Stenone colloqui, cum quo, & D. Gu- 
lielmo Riva, in Ludovifiana Villa coenavi, & exinde D. Steno- 
nem Amicum, © Hofpitem (uaviffimum babui. Di Roma, in que- 
fto medelimo Anno, lo $tenone fcriffe una Lettera al Dottor 
Croon, in ragguaglio dell’ Efperienze fatte dal Cav. Corvino, 
fur una Salamandra venutagli dall’ Indie (4). Altresì in queto 
medefimo Anno 16606. egli venne in Firenze per le Fefte di S. 
Giovanni (e); febbene pare che egli vi fi folle qualche poco 
trattenuto avanti di andare a Roma, mentre Pietro Adriano Van» 
den Broecke (f) fcrivendo a Niccolò Gradi, Pif 4. Id April. 
1660., dice: Duo © decem exemplaria cum Nicolao Stenoro, he- 
mine Dano, infigni Anatomico , qui hic apud Noftros Principes non 
nulla Rei Anatomicae Experimenta praeclare edidit, mittenda cura- 
vi. Sì aggiunga che Lorenzo Magalotti (£), fcrivendo ad Ot- 
tavio Falconieri, di Firenze 18, Maggio 1066. gli dice: Abbia» 
mo avuta di Livorno quefti giorni paffati una fpecie di Locufta, 
detta dai Latini Aftacus Marinus, la. quale tagliata dal noStro 


Sig. Stenone, ci ba quafi dato ad intendere la ragione, per cui i 
Tom. I. Par. II Nn Gans- 


(a) Lettera fopra gli effetti delle Gocciole, e Vermicciuoli di Vette 
temperati a c. 3., V. Lettere Inedite d’ Uomini Iliuftri a. c. 159. 

(5) Journal des Scavants A. 1665. N. 12. pag. 123. 

(c) Opera Poftuma peg. 31. 3 

(4; In Adis Pbilofopbicis Societatis Regige Lowdinenfis A. 1666 dp. 427. 

(e) Domenico M. Manni Notizie della Ven. Immagine di Maria $S. 


della Palla, che fi conferva da lungo tempo nel Monafteto di Annalena 
di Firenze, a c. 21, 


(7) Epiffolarum pag. 71. 
(8) Lettere Familiari Tom, I. a c. 172, 
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Gamberi sè di Mares che di Foffo, le Locuffey e ogni altra fimil 
Razza di Pefce diventa roffo, poichè egli è cotto. E° univerfal- 
mente il colore che egli hanno da vivi, aftî feuro, e fimile al 
fanso; ma l Aftaco tira più al paonazzo, cd in alcuni luoghi , è 
tinto d’ un turchino così vivace, che ogni azzurro oltramarino vi 
perde: contuttociò a cuocerlo, diventa roffo, come tutti gli  al- 
tri. Or fuppi, che lungo il Dorfo di quefti Animali, fî trova 
come una Salficcetta di fottilifîma membrana , ripiena di certa 
materia fpefà, e vifcofa, fimile alla Moftarda. IL fuo colore è un 
paonazzo così profondo, che. veduto în corpo par nero, benchè di- 
ftelo. e affottigliato rifcbîari, e questo per avventura è la Tinta, 
che diftribuita per învifibili vie alle parti efteriori, geme e cola 
nella fujtanza. delle (taglia, dove allungata con giufta dofe d° umo- 
re, forma il turchino, o. altro colorito che ne traluce . L° Efperiene 
ze, che ce lo. perfuadono, fono le feguenti . Primieramente il Sig. 
Stenone prefe di quella materia , e diftejala fottilmente col Temperino 
fulla Carta, l’ accoftò alla Fiamma. Appena fentì il calore, che 
rafciugandofi; mutò. în vermiglio , ed in vermiglio sè accefo, che pa- 
reva un pezzetto d° Oftia appiccato ful foglio. Ma che vo io abbin- 
dolandom:: con l Offia, minchione che io fono? pareva un pezzete 
to di fcaglia di Locusta leffa. Il fimile. fece a bagnarla con !° Ae- 
quarzente, e con lo Spirito. di Vetriolo, per modo che paragonats 
infieme tutti e tre quei colori, non vi fapevamo fcorgere una mini- 
ma differenza. In quett’ Anno adunque 1666., io penfo che il 
Granduca informato del gran fapere, e del gran merito dello 
Stenone., fi faceffe. gloria di fermarlo al fuo fervizio, e di oc- 
cuparlo. in. fare nuove fecondiffime Scoperte in Fifica, ed in No- 
tomia . Di fatto.trovo, che lo Stenone fi applicò molto nell’ Ana- 
tomia Umana per proprio ftudio, nel Campofanto del Regio 
Spedale di S.Maria Nuova, in compagnia di Giovanni Finckio, 
e di Lorenzo Lorenzini (4). Per Commiflioni poi del Granduca, 
o per far. cofa grata. a S. A. S. lo Stenone , o da per fe, @ 
unitamente. col Redi, fece varie importantifime Offervazioni, 
e Scoperte Zootomiche, ed alcune ancora fugli effetti di varie 
foftanze Venefiche negli Animali, delle quali il Redi medefi- 
mo ce ne ha, nelle fue Opere (d), tramandate futcinte Noti- 
zie. Fra quefte è memorabile la feguente, in una Lettera al 
medefimo. stenone (ce), da cui fi può prendere LO delle 
on- 


(a) Ang. Fabronîus în Vita ipfius Lorenzinii pag. 251. in Dec. 3. Vi 
tarum Italorum Dodt'ina Excellentium, qui Sacc. XVII, fforuerunt . 
| (5) Efperienze intorno alla Generazione degli’ Infetti a C. 75. € 129. 
(e) Opera Tom. V. Lettere a c. 47. 
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Converfazioni Filofofiche del Gran Ferdinando, e quanto pia- 
cere Egli, e gli altri Serenifimi Principi, prendeffero negli 
Studj della buona Fifica. La Lettera è quetta; in data di Pifa 
q. Febbraio 1667. forfe ab Incarnatione. Una bella cofa ho tro- 
vata in questi giorni , e voglio feriverla così femplicemente a VS., 
riferbando a farne un lungo diftorfò ; quando Ella farà ritornata 
quì in Pifa alla Corte, e che dopo definare , è dopo cena, Stando 
infieme al fuoco, now avremo altro dia Si ricorderà che molte 
e molte volte, abbiamo infieme fatto vedere al Sereniffimo, Granduca 
Ferdinando Noftro Signore , ed al Sereniffimo Sig. Principe Leopoldo , 
Dl’ Efperienza di far morir quafi fubito gli Animali Quadrupedi , con 
l aprir loro una Vena, e pofcia per l’ apertura întrodotto il Cai- 
nellino d° uno Schizzatoio pieno folamente d* Aria , far penetrare con. 
forza nelle Vene del medefimo Animale, quell’ Aria contenuta nel 
medefimo Schizzatoio . Si ricorderà parimente, che în Firenze due 
Cani morirono fubito fubito doppo l’ ‘operazione; che fubito fubite 
morì ancora una Lepre, e che in meno di un mezzo ottavo d° ora 
morì una Pecora; e che quì in Pifa, lo ffefo avvenne a due Volpi, 
fenza difficultà veruna : onde diftorrendo poi co’ detti Serenifs. Prin- 
cipe, e con altri Letterati della Corte, abbiamo detto fempre affolu- 
tamente, e con generalità, fenza eccezzione alcuna, ch’ è impoffi= 
bile, che ne Vafi Sanguigni del Corpo dell’ Animale vivente , vi fèia 
racchiufa copia confiderabilmente foverchia d' Aria, odi Flato che 
lo vogliamo chiamare. E fi ricorderà ancora di più, che io avea 
coftantemente detto, che la cagione dell’ intermittenza del Polfo, iv 
mi credea, che il più delle volte poteffe èeffere qualche vana gal- 
lozzola, o bolla di Flato, allorchè ella paffa pel Cuore, portataci 
&al Sangue. Prefuppofto quefto, alli giorni paffati da alcuni Pefca- 
tori di Porto Ferraso, fu donata al Sereniffimo Granduca una Tar- 
raruga Marina viva, la quale pefava novanta libbre, S. A. S. 4 
colla fua folita Cortesìa la donò a me, acciocchè jo poteffî foddif= 
fare alla mia gran Curiofità, intoruo alle Cofe della Storia Natu- 
rale. Dopo che ebbi tenuta viva nel mio Quartiere per due giorni 
quefta Tartaruga, volli offervarla internamente, e cominciai ad 
aprirla, e fvifcerarla pur viva, facendomi aiutare al lavoro dal 
noftro Tilmanno Trutvino. Offervai molte e molte cofe curiofe , delle 
quali ho fatta la deftrizione ; e di più, di molte parti bo fatto 
fare il Difegno dal Sig. Filizio Pizzichi, che tutte comunicherò a 
VS. al fuo ritorno. Ma più d° ogni altra cofa mi parve degno di 
confiderazione, e mi giunfe totalmente nuovo, il vedere, che i Vafî 
Sanguigni di quefta Tartaruga erano tutti pieni di un Sangue at- 
tualmente freddo, e tutto pieno pieniffimo, e più che pieniffimo di 
Nnz gal 
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gallozzolette , 0 bolle d° Aria; dal che conobbi evidentemente falla 
quella propofizione generale generalifima, che noi ci eramo meffi in 
capo , che ne° Canali Sanguigni del Corpo di tutti gli Animali vi- 
venti foffe impoffibile, che vi fefe racchiufa copia confiderabile, 
e Ioverchia di gallozzole , 0 bolle piene d' Aria. Che ne dice VS! 
Ob come noi ne fuppiamo poca! Ob come è facile che noi © ingan- 
niamo, quando nelle Cofe della Natura vogliamo credere, e fia- 
ruire le propofizioni generali generali[firme. CorfeRo però a VS. che 
non mi volli quietare a quefta'prima Efperienza ; e che da princi. 
pio dubitai, che quella innumerabile quantità di gallozzole d' Aria 
in quefta Tartaruga , fof]e accidentale, e fortuita, e che in altre 
Tartarughe non l’ avrei forfe trovata. Ma avendo il Serenifs. Gran- 
duca fatto venire di Porto Ferraio, a quefto effetto, quattro altre 
T.urtarughe Marine vive, in tutte a quattro io trovai, che i loro 
Vufî Sanguigni erano pieni pieniffimi delle medefime bolle, e sal- 
lozzole, tramifchiate col Sangue. Vedrò fe le Tartarughe Terreni 
e fe quelle d° Acqua Dolcein queffo fono fimilialle Marine, vedrò. 

$. XCIX, Nell' Anno 1665. il Granduca regalò allo Ste- 
none, i Capi di due grandiflimi Pefci, del Genere dei Cani Ma- 
rini, affinchè quel grand’ Uomo gli notomizzaffe, come feguì 
con molto vantaggio delle Scienze Fifiche. Effo Stenone defcri- 
vendo ciò che offervò nel primo, che era un Cane Carcaria (4), 
dice: Sereniffimus Magnus Etruriae Dux, cum Liburno ipfî figni- 
fcatum effet, ad aliquot milliarum a Portu diffantiam captum in- 
folitae Magnitudinis Pifcem effe, Caput illius Florentiam apportari 
iuffit: mibique tradi diffecandum. Licuit mibi în eo nonnulla vi> 
dere, Animalium partibus cognofcendis lucem hand obfcuram affe- 
rentia &c. Dell'altro, che era fimile alla Centrina, o Porco 
del Salviano, così nota lo Stenone: Necdum praecedenti Difcuf- 
fioni finenm impofueram , cum alrerius generis Marinum Canem mihi 
diffecandum, Vifîs Florentiam tranfmnitteret Serenifs, Magnus Dux &c. 
A quefti rempi fi deve riferire anche la fcoperta fatta dallo 
Stenone, delle Uova nei Tefticoli 30 Ovar) delle Femmine di 
varie fpecie di Quadrupedì Vivipari, tagliati mentre ftette al 
fervizio della Corte di Tofcana. Di tali fcoperte ed Offerva= 
zioni; lo Stenone ne diede notizia a Tommafo Bartholino fuo 
Maeftro ; a Giovanni Swammerdam, ed a Regnero de Graaf (5), 

S. C. Mirabile fula rifoluzione prefa dello Stenone, di abiu- 

rare, 

(a) Elemontorum Myologiae fpesimes dyc pag. 69, 

(5) Io. Hier. Sbaragli Exercitationes Phyficoanatomicae pag. 332.V, 
Hiffoive Naturelle, & Defeription du Cabiner du Roy, Tom, Il Par. 1. 
pag. 190.3 Alb, Heller Elem. Pbyfiol, Tom. VII, Lib, 28, Sed, 2. 6. 33 
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rare, come fece, in Firenze la Religione Proteftante, e rimet- 
erli nel grembo della Santa Chiefa Cattolica Romana (4). Ciò. 
feguì il dè 3. Novembre 1669. , fe fi ha a credere a quanto ha 
notato. il Sig. Domenico Maria Manni (5); ma una Lettera 
fcritta da Vincenzio Viviani al Conte Lorenzo Magalotti, di 
Firenze 13. Dicembre 1667. (c) ci prova che ciò feguì preci» 
famente nel dì 2. Novembre 1667. Ivi dice il Viviani: I/ mio 
gentiliffimo Sig. Niccolò Stenone, cui altro non mancava per ren- 
derfî, dirò così adorabile, nel giorno appunto dei Morti rifufcitò 
col dichiararfi Cattolico se già ba terminato tutte le fue funzioni, 
con allegrezza non ordinaria di quefti Serenifs., e di tutti gli Ami- 
ci fuoi. IL giorno poi della Concezione della Madonna , nel quale 
per ultimo ne fece la conferma , davanti.a Monfis. Nunzio ; ricevò dal 
fuo Re una Lettera, da lui detta Vocatoria, per la quale gli viene 
imposto il tornarfene quanto prima, e gli vien deftinata un’ annua 
provvifione di fcudi 400., da corrergli dal giorno di fua partenza 
di quà, a titolo di Trattenimento , fenz? alcun’ obbligo, e con inten- 
zione di avanzamento maggiore. Non fi moverà già ; prima di fen= 
tire fe la Maeftà Sua fi contenti di comportarvelo in quefta muta- 
zione di Religione ; ma perchè fî crede di no, fî fpera che conti» 
nueremo A godercelo, 

Quanto tempo precifamente fi tratteneffe lo Stenone al fer- 
vizio del Granduca Ferdinando II. non lì’ ho potuto rinvenire. 
Solamente vedo che egli nel 1669. d’ Infpruck mandò al Gran- 
‘duca una fua Offervazione de Vitulo Bicipite (d), e nel mede. 
fimo Anno pubblicò in Parigi il fuo Diftours fur l Anatomie du 
Cerveau; e che nel Novembre del 1671., e nel Luglio del 
1675., era. in Olanda, donde fcriffe delle Lettere a Marcello 
Malpighi (e). Altre particolarità della di lui Vita le riferbo al 
‘Regno del Granduca Cofimo III. , di cui fu uno dei Precettori. 

S. CI. Non filimitò la Generofità di Ferdinando s nel favo» 
rire gli Stud) folamente del Redi, e dello Stenone, ma come 
Sole benefico, volle. dar Vita e Moto a quafi tuttii più Su 
blimi Ingegni del fuo tempo, affinchè produceffero frutti d’im- 
menfa utilità per i Pofteri. Appunto dal Saggio Difcernimen= 
to, e dalla Efficace Protezione di Ferdinando, riconofce la Toe 


fcana. 

(3) V. Lettere Inedite d’ Uomini Iluftri Tom. II. pag. 24. e feg. 

(5) Notizie della Ven. Immagine di Maria SS. della Palla, che fi. 
conferva da lungo tempo nel, Monaftero d’ Annalena di Firenze a c. 21. 

(c) Lettere Familiari. del Conte Lorenzo Magalotti VoZ L pag. 17. 
V. Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri pag. 295. 

(d) V. la Prefazione al. Libro de Solido intia Soliduma 

(e) Malpighi Opera Poftuma pag, 110, 
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fcana uno de' fuoi principali pregj , nell’ Immortal Lorenzo Bel- 
lini, Luminare Maggiore aella Medicina. Il Granduca ben pre 
vedendo quanto fi poteffle fperare da un talento così elevato, 
volle che foffe ben coltivato, e lo raccomandò con premura 
al Borelli, all’ Oliva, ed al Redi (a), affinchè Il’ aiuraffero a 
fvilupparfi in Grand’ Uomo. Ed ecco che il Bellini, in età di 
foli anni 19., diede a conofcere qual buon’ ufo andaffe facendo 
degl’ indirizi , datigli da sì eccellenti Maeftri, e quanto gli pre» 
meffe di corrifpondere all’ efpettativa del fuo Buon Mecenate. 
Imperciocchè nel 1662. pubblicò la fua Exercitatio Anatomica 
de Struttura, & ufu Renum, nella quale così fi efprime (6). 
Cum Sereniffîmus Ferdinandus Secundus, Princeps ad exemplum 
Principum natus, quem ad omnem Bonarum Artium culturam, & 
Stabilimentum praefecit Etruriae Deus, uberrimam Animalium co- 
piam faceret Clari[fimo Eruditi[fimoque Viro Io. Alphonfo Borellio, 
Pifis Matbefeos Profefori Celeberrimo, noftroque Amantiffimo Prae- 
ceptori, ut Muftulorum Motus ftrutaretur ( per l’ Opera de Mota 
Animalium che ftava lavorando, ) aderam ipfè continuus Diffelt:o- 
num adiutor. Cervam fecabamus, cum exemptis Vifteribus, genio 
tantum impulfus, Renibus praeparandis incubui, diverfamque ab 
Anatomicis praeparationem aggrediens, parerchyma illorum abrafi : 

uod cum admodum feliciter eveniffet, obiedta nobis funt quaedam 
Vaforum Capillamenta, ad extimam ufque Renis fuperficiem excure 
ventia. Hoc cum novum effet , attentius deinde, & diligentius KRe- 
uem inquirens s ipfius Fabricam, quam mox audies, offendi &c. E 
ben vero che il piacere del Bellini, nel pubblicare la fua Sco- 
perta della Struttura dei Reni, reftò poco dopo amareggiato , 
dal fapere che aveva 100. anni avanti di Lui, Bartolommeo Eu- 
fiachio Dottiffimo Medico, e perfpicaciffimo Anatomico, benchè al- 
quanto ofcuramente , e con dubbiofe parole , propoffa una tal Fabbri. 
ca, cun Artifizio de Reni; ma il non avere allora il Bellini ve- 
duto il Libro dell’ Euftachio, e l averne egli più chiaramente, e più 
ficuramente efpofta, qual’ egli la fcoperfe col taglio. la vera Strut- 
tura, gli ha mantenuta la gloria dell’ Invenzione, fecondo la Sene 
senza dell’ ottimo Giudice Malpighi (c’è. 11 Bellini.per altro nella 
Prefazione alla fua Operetta intitolata Gu/fus Organum , pubbli- 
cata nel 1665. , in propofito della fua Exercitatio Anatomica de 

Stru- 


(2) Grandi Rifpofta Apolegetica a c. 174. 175. c 178. Nelli Saggio 
ec. a c. 63. e 65. 

(5) Pag. 7. 4 pit, 

(c) Ant. Cocchi Prefazione ai Difcorfi di Anatomia del Bellini a €. 
XI. Malpighi Opera Poftuma pag. 36 
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Serutfura, © ufu Renum ingenuamente fi. protetd: in qua, ut 
alia mittam plurima, vel illud maximam arguit imperfeltionem , 
quod quum Anatomicorum Opiniones recenfere mihi propofuerim , Bar- 
tholomeum Euftachium ficco. pede praeterierim, quasi de Renibus 
Libellum non fcripferit. Quid tamen. Srariffimum. illud Opufculum 
me latuit, & latuiffet adbuc, nifî Sereniffimus Ferdinandus Magnus 
Dux Hetruriae (quem maioris: obfequii gratia ita memoro, cum ti- 
tulum non inveniam. ipfius. Magnitudini parem ) dono acceptum mihi 
legere permifif]et scum non dabatur eius accuratiffimi, © eruditiffimi 
Viri Sententiam tralfatui meo inferere, © quo mecum conveniret, 
aut diffentire videretur exponere &c. (4). 

Non fu quetto. folo. l’aiuto che il Granduca diede agli 
Studj del Bellini: eccone un. altro,, che egli ci racconta (6) 
nel Trattato. dell’ Organo. del Guftato, dove parla delle figure 
de’ Sali, e di quello. che operino fopra di effo. Senforio. Hi- 
; ftoriam, eglì dice, bic ego texere poffem fatis prolixam, & Salium 
genera plurima recenfere , & ipforum figuras adiungere; borum enim 
 largifîimam. fecit copiam mibi Sereniffimus Ferdinandus Magnus He- 
truriae Dux, quiiam eminentius multo fupra Magni titulum affurre- 
xit, G fupra omnium Virtutum apicemevettus:, videt laudationes omnes 
fe ipfo.minores &c. A quefti. tempi verifimilmente. fi. debbe riferire 
una Letteradel B-llini, fcritta di Pifa, non fo a chi il dì 26. Dicem- 
bre 1665... . la quale copiata dal Canonico. Anton Maria Bifcio» 
ni , fi conferva nella Biblioteca Magliabechiana nel Cod. 34. 
della Claf. 12., in cui egli dice : Delle cofè chì ella: defidera di 
fapere, non ce n° è che meriti gran racconto, ed: offervazione. Solo 
pochi giorni fono fi ammaziziò una Cerva viva, ideft fi tagliò vi- 
va. Vi fi veddero le Vene Lattee, il Canal Toracico. del  Pec- 
queto, i Vafî Linfatici groffi[fimi, ed: una firavaganza, cioè una 
Pietra affai groffà come un Uovo, bruna di colore nella fuperficie, 
dentro del color del Tufo, aderente: a" Polmoni .. Dipor la. fera in 
Palazzo fi tagliò un Pefce ( Lecce il chiamavano ), il: quale ave- 
va la folita Veftica d' aria în corpo, ma di diverfa firuttura , di 
più coperta con una membrana di tanto maravigliofa teffîtura di Vene, 
e Arterie , che fece maravigliare non poco noî tutti che la vedeva. 
mo. Hanno anche quefti. Pelti, ficcome molti. altri, dimoltiffimi In- 
teftini Ciechi attaccati al Ventricolo, la Veltica del Fiele lunga più 
d° un braccio, i Nervi Ottici. che. fi poRono diftendere come fe ft 
fiendefie un fazzoletto che "pone foffe ripiegato, ed alcune altre co- 
Sette non difprezzabili, ed' affai curiofe . Da queita Lettera del 
Bel. 


(0) V. Io. Hier. Sbaragli Oculorum & Mentis Vigiliae ce. pag. 69. 
(5) Pag 67. 
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Bellini ci vien confermato quanto fopra ho notato colle parole 
del Borelli, e del Malpighi , circ alla Struttura de’ Nervi Ot- 
tici el Pefce Amia, o Lecce, ed effe parole del Borelli ci 
aflicurano, che la Lettera fu dal Bellini fcritta nel 1664. Notò 
di più nel 1654. il Redi (2), che i Condotti Salivali furono in 
quefta Corte, da Lorenzo Bellini giovane dotto, e di grande efpet» 
tazione , moftrati in alcuni Animali, fuori della fpezie dell’ Uomo, 
e particolarmente nei Cervj , ‘e nei Picchj. 

—_ $. CIS. Gran coraggio prefe il Bellini, nel vederfi onorato 
dal fuo Principe d’ un pofto di Lettore di Filofofia nell’ Uni- 
verfità di Pifa, e ciò nel vigefimo Anno dell’ età fua, e non 
per anche addottorato (2), nell’ effer promofio non molto dope 
alla !ettura di Medicina Teorica, e finalmente nel 1668., con 
fua gran gloria. a quella di Anatomia, in luogo di Carlo Fra- 
caffati Bolognefe. Se il Gran Ferdinando non aveffe fatto altro 
in Vita fua, che proteggere e favorire il Bellini, fi farebbe affi- 
curata una gloria immortale, mercè dell’ clegantifimo Rendi- 
mento di grazie, che il Bellini medefimo gli fece,l'e regitò 
nella fua prima Ofteofione pubblica d’ Anatomia, e poi divulgò 
colle fampe (c). Quivi egli con i più vivi fentimenti di grata 
riconofcenza fi proteta, che deve la fua fuliffenza, la fua for» 
tuna, ed il fuo fapere alla Protezione fpeciale, ed agli aiuti 
generofi compartitigli dal Granduca, e dagli altri Sereniffimi 
Principi. Memorabili fono i foccorfìi , che confeffa di aver rice- 
vuti dal Granduca in una fua grave malattia (d), oltre a quelli 
che aveva ricevuto alla morte di fuo Padre, fenza dei quali fi 
farebbe trovato perfo, ed affatto fcuorato. Soprattutto è no- 
tabile , ciò ch’ egli a car. 31. dice in propofito del Genio grande, 
che i fuoi Principi nutrivano per lo Studio della Notomia, lo 
che conferma quanto fino ad ora io ho meffo in via. Hare 
tamen ( dice il Bellini, intendendo dell’ Anatomia ) unam prae 
cacteris non in Lycaeis folum vigere voluiftis, & Litteratorune 
Conventibus , fed apud vos in Aula. în Cubilibus, ac Penetralibus 
Veftris , Principes, meditari y loqui, peritos confulere, teftes ocula» 

tos 

(e) Delle Vipere a c. 44. 

(5) V. Ant. Cocchi Prefazione ai Difcorfi d’ Anatomia del Bellini a c. 
12. , elfo Bellini, Gratiarum Adfio ad Serenifi. Etr. Priucipes pag. ar. 
Donato Roffettr. Antigone Fificomattem. a c. s. e 19., Nelli Saggio d' 
Iftoria Letteraria a c. 6% 

{(c) Gratiarum A&io ad Sereni(fimos Etruriae Principes ec. 

(4) Che fofferfe in Pifa nel Gennaio del 1658 , come apparifce da 


vasta di Francefco M. fuo Fratello al Canonico Lorenzo Pancia- 
tichi. 
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tor adbibere Andtomitis demonftrationibus , cafque admivari femper 
&tquerextollere, numquam tamèn fatis pro merito landatas  praedi- 
care &c, Se per altro il Bellini non fi folle fpontaneamente pro> 
fellato debitore di tante continue Grazie ai Sereniflimi Princi- 
pi Medicei, bafterebbe per dichiararlo tale una Lettera del 
Redi (a), colla quale, da quel buon Galantuomo che esa, con- 
ficlia il Bellini a non concorrere per la Lettura di Notomia 
nell Univerfità di Padova: e frà le ‘altre cofe gli ferive: Fac- 
cia comtermini di veratitudine una onorata rifleffione , che da Gio- 
qanctto fu vromoffa in coteffa Accademia di Pifa, et oltre all ef- 
fere (tata promoffit, è fata fempre ffîmata, e vantaggiata dai Sere= 
uiffimi Padroni ; e quefta Confiderazione ; negli Uomini da bene , dee 

naturalmente» avere qualche forza. 

«0006, CITI. Certamente fino mella fua Adolefcenza, il Bellini 
fi era allicurata la ftima dei Valentuomini, de’ quali allora ab- 
bondava il noftro' Paefe. Il'Conte Lorenzo Mapalotti (0) dan- 
do nuovadnel 1) Dicembre 1665. ad Ottavio Falconieri, dell” 
Edizione del ‘Guffus Organum ‘noviffime déprebenfum del Belli» 
ni, e dell’ Epifola de Lingua , de Cerebro &c. di Marcello Mal- 
pighi, e Carlo. Fracafiati , fatta in Bologna nel medefimo 1665. 
in 12. dice» Questi ( cioè ‘il Malpighi ) leffe già, quefti(il Fra- 
caffati ) Jesse prefentemente în Pifa, come anche il Bellini. Eglt 
è noftro Fiorentino, Giovanetto di ventidue, 0 ventitre gnuî, ine 
gesnofifimo,\e ftudiofifimo, Scolare del Borelli, ma al quale è nori 
sè ancora attaccato punto della mala’ natura del Maeftro. Il Gu- 
ftus Organum:fa dal Bellini dedicato ‘al Serenifs. Principe Leo- 
poldo di Tofcana. E° notabile che ivi alle pag. 14. c 15. ardì 
nominate'con lode Epicuro, ed il Galileo. A pag. 57. defcrive 
certe Effervefcenze, e certi raffreddametiti prodotti da mefcòo- 
lanze di Sali, e di Liquidi; a pag. ‘60. ‘tratta delle foluzioni 
de’ Sali nell’ Acqua; pag. 62. dell’ eftrazione dei Sali dai Milli è 
e' pag. 60. delle ‘diverfe figure de Sali. Alla pag. 84. e 85. de. 
fcrive'i Ventricoli di ‘diverfi Uccelli, e Pefci ‘da fe notomiz- 
zati, e alla pas. 96. defcrive altere Effervefcenze ché £ fanno 
da Mefcugli di Liquidi, e la grande attività di altri Liquidi, 
edi Efalazioni ‘Volatili. Alla pag, 197. poi. così deferive la {ua 
Scoperta tlella ‘Struttura della Lingua ? Io. Alpbonfum Borelli, Vi. 
rum omnî laude fuperibrem, amantiffimum Prabceproreni menm conve* 
nî quadami die.) falùtatoquì bumaniter, ‘quid novi, inquam? AT 
ille novi quiiddan piichetrimum pane atintit nodi; “DI Marcellus 
DeMPPI PARERI NANO O REPORT DA RSA, 1 
(a; Opere Tom. IV. Lettere a c. 15% Ù 
(5) Lettere Familiari Tom, L pag. 149. 
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soffen( Virum illum intelligens Malpighi cognomentos cuius în lau- 
des ire, longa fuarum Virtutum Series, & locus ilie non patitur ) 
vide fiquidem, quid ille accuratiffimus obfervator in elixvata Lin. 
gua depraenderit , nunquam hadfenus animadverfum , porrectifque la» 
tine cxaratis Litteris., Vide, pergebat, quid: per. ha(ce Epiftolas re 
nunciaverit, © attentius: meditare, quae rei elepantifffimae (umma 
fit. Tum ego, qui licet de vultu non: cognoverim eruditiffîmum: Mal- 

ichi , tamen ex. fCriptis. aliis agnafto. Genium. Hominis: Sapienvis, 
motus exiftimatione tanti Viri, iam. grande aliquid praeconceperant 
opinione , unde Oculis, animifgue in Epiftolan converfis., excurri ce- 
lerrime tralfationem totam, ubi cum deftriptionem haberem., quani 
ante nungquam inveneram Membranarum Linguae ; nos: igitur, inquani, 
fedebimus. otiofi: femper tantummodo. auditores >. Quin. manum. operi 
admovemus , ©. Marcello, monftrante viam, Nataram. ipfam confu- 
limusy ut quod ipfe aferit, eius. Oraculo, comprobatum: babeamus ? 
Adiiciebat interim animos., Stimulofgue laudatus Borelli, unde tan= 
dem non unius Animalis Lingua. comparata: vidimus., quod prius 
Malpighianae Epiftolae £deles. tantummodo credebamus., obfervantes 
infuper-neftio quid a Clarifffino. Malpighi praetermifftim.. Dum haec 
Florentiae. agebantur, D.. Carolo. Fracaffatî ( Viro, mibî: amiciffimo , 
& adeo. unanimis. genii, ut vel fata, fî liceat mibi fingere, arbi= 
trio meo unanimem: magis conformare non poffim., nifî quod hoc unum 
babet ille. unde differimus:,, quod omnis. eruditionis, omnis. Dotri- 
nae:, &-Bonae. Mentis. est plenus ).Bonontam. per Praeceptorem. meune 
renunciatum eft de Invento Malpighiano, nibil tamen. fpeciale me- 
morando quid id effet rei, fed tantummodo quiddam. ab. 1pfo in Lin- 
gua animadverfum: quae vix-a per/picaci[fîmo Viro, intellecta funt, 
cum in Lingua periculum fecit, num quid. novum. detegeret, quod 
fujpicari po[fet effe. Malpighi inventionem, & peratto, opere quid 
ipfe obfervaverit. referipfit.; iifque acceptis Bononiae datis Epistolis 
cognovimus: idem; omnino, quod mibi notandum: fe. fe obtulerat, ipft 
pariter occurriff© , unde: invicem: fumus: deinde per: occaffonem gra- 
tulatì, quod. inter. genio. fimiles. cadem. pariter: fortuna convenerit 
Res iam: bucufque tradultta erat, cum, ecce tibi rurfus a Clarifftimo 
Malpighi Epiffolas Meffanae datas accepimus, rem illam exponeme. 
tes ex toto, quae & mibi Florentiae , & fupramemorato Domino Fra» 
caffati. Bononiae infpicientibusobvenerat, quare cum aliunde nofen 
buiufmodj Literas. promulgandas:, rana, 4n, eam, abieram fententiam, 
ut de mea. bac obfervatione ne verbum quidem publice facerem ; quid 
enim ad captandam tantummodo popularem auram fcriberem , quam 
Sicut battenus babui, ita babebo femper inpofferum in contemptum ? 
Adegit tamen geniuss ut feriberem, adeoque adegit Le oblu- 

AH= 
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Bantem, ut viel invitus banc fibi fimilem effunderit ofam, quae fr 
quam formam prae Je feret, id totum charalteri tribuendum, quem 
ipfius Naturae manu geftat expreffum in fronte. A pag. 184. a feg. 
narra il Bellini le particolarità di Struttura, offervate nelle Lin- 
gue di diverfi Animali. Alla pag. 221. dice : Cum circa Linguae 
snfpettionem verfarer, aderat Semel iterumque , fed numquam fa- 
tis laudatus Praeceptor meus Borelli, & cum eiufinodi Linguales 
Fungi ex inopinato occurrifent, in diverfa trabebamur; adbuc fi- 
quidem latebat nos corum proceffus, nec connexionem, nec fubftan- 
tiam compertam babebamus } quapropter modo Lymphae Dulfuum Ofcu- 
la, modo Canalium Salivalium extremitates, modo ‘Glandulas effe 
dubitabamus, nefcii ubi quiefceret animus, & num inter ‘omnes illas 
opiniones veritatis quicquam haberetur., Tandem vero poftquam die 
ligentiori indagine Nerveam Papillarum naturam , firutturamque iane 
recenfitam adeo perfpettam habuimus, ut nibil iam fupere]e videre- 
fur, quod ea de re in controverfiam merito revocari poftet, conve- 
mimus ciufinodi Fungos effe Guftatricis Facultatis Inftrumentum . Ale 
tre Notizie di Lorenzo Bellini; le riferbò ‘al Regno di Cofi- 
mo III.; ed altre fi poffono vedere nella di lui Vita , fcritta dal 
Canonico Marc' Antonio Mozzi, fra quelle degli Arcadi Illuftri, 
ed in quella affai più iftruttiva che ci ha dato Monfig, Angelo 
Fabronì (4). Fralle Lettere di Tommafo Donzelli Celebre Spe- 
ziale Napoletano, fcritte ad Antonio Magliabechi, ve n'è una 
in data: Napoli 15. Settembre 1659. în cui gli dice: Se mai ve- 
deffe il Sig. Lorenzo Bellini, defidererei che gli dimandaffe fopra 
qual Corpo, o Softegno, era allogato il Diamante; il quale fî ridu- 
ceva in fummo per forza de’ Raggi Solarì uniti dalle Lenti di Cri» 
Siallo, e fe tal Soffegno vefiffeva a sì fatta forza, alla quale non 
refisteva il Diamante. Di tale Efperienza, verifimilmente fatta 
nella Corte, non mi è riufcito trovarne ‘altra notizia (b). E 
ftato difputato fra i Sigg. Senator Nelli, ed Avvocato Marchetti ) 
fe, e come il Bellini fia fato Scolare in Geometria di Aleffan- 
dro Marchetti; ma a quefto propofito , il Canon. Anton Maria 
Bifcioni , fralle fue Notizie degli Scrittori Fiorentini, dice che 
il Senator Pandolfo Pandolfni informatiffimo delle cofe di queiteme 
pi, e confidentiffimo del Bellini, diftele una Dichiarazione della ve- 
rità del fatto, che è reftata manofcritta nella fua Libreria, ed è 
di pagine 35. in foglio. i i 
© CIV. fn Pifa (c) apprefe dal Borelli il sufto di ridurre alla 

Oo2 di- 
(a) Vitae Virorum Dorina Excellentium Dec. IV. DIE. 39. 
(0) V. Iranfatt. Philof A. 1670. N. 65. pag. 2093. 


(e) Ant. Cocchi Prefazione ai Difcorfiî d' Anatomia di Bel 
lini ac. AX. e XII, AN TRIp Re 
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dimoftrazione efatta i. Teoremi:de la sifologia ; fulla quale è 
fondata la. Medicina, l’ Incomparabile. Marcello Malpighi Bo-. 
logmefe ,.che fu Prafeffore di. Medicina in quella Univerfità. per 
tre Anni, effendoft, com egli ingenuamente confella, dilsembrato 
in quella, Scuola la Caligine, nella quale cra Sato fino 2 att bia 
involto, dalla verbale Eilofofia; e della volgare Medicina. Efo 
Malpighi, (a), così ci racconta.i fuoi prosrefli fatti. nei buoni 
Studjin Tofcana. Anno 1656. obtenta tandem ab 111; Bononienfi 
S?uatu Catbedra per triennium ante negata, publice profiteri coepi s. 
codem pariter elabente Anno Pifis, Serenifr. Ferdinandi II, Magni 
Ducis Etruriae  Munificentia, Profeffor Medicinaè Theoricae defis 
guatus. fum (6). Ibi ttaque Clariffimos. Infisnefque Viros COLNOVI 4 
snter quos Ill. Comitem. Laurentium Magalottum  Eruditifs.. Valea 
vj. Chimentellum , &. Dottis. To. Alphonfum: Borellum Matbemi 
L'rofeforem y cum .quo inita aréa confuetudine , frequentes Rerum 
Anaigmicarum fermones babebam. -Placuit autem. ci, fimma cun 
bumanitate, me in, Libera, Pbilofophia erudire, & Ji quid unquam. 
profecisin bac, ed ‘tamquam bumaniffimo Praeceptori debere me fa- 
scor. Ut autem mutuis  officiis Eximiae Tanti Viri Curiofitati (a- 
sisfacerem, cius domi frequenter Anatomicas moliebar Seiories, in- 
ter quass dum incolto, maceratoque Corde fibrarum inclinationem. 
indasabam, fpiralis ipfarum.trattus, occurrit, quem ipfî primo often 
di, licet in fuo poffbumo Libro .me exaratac obfervationis teflem 
tantum enunciet. Excuffa interea verbalis. Philofophiae, vulsarifque 
Medicine Caligine, quibus fola nomina inculcantur, Experimen- 
torum feriem tentabam , quibus pleraque, & praccipue Pbyfiologiae 
Phbaenomena dilucidius explicarem, & ut fieri poteft pad Senfuumm, 
criteria deduceremy tentatis Experimentis Go. Efpone.\in feguito il 
Malpighi le iftruzioni, ed i.conligli datigli dal Borelli per tal 
opera, e foggiugne : Eo, tempore quo, Pifis moratus fum, cum. Ex- 
cell, D. Hieronymo Barbato Patavino convixi , qui ibidem Medi. | 
cam Praxim exponebat . Hic Galeni, & Antiquorum doctrinis ad- 
dittiffimus erat, continuo tamen (CI familiari cloquio perfuafus, no- 
qarum rerum indaginem tentare cocpit, aliorum potius placita evere 
sere tentando, quam folide propria ffabiliendo put cuilibet cius feri- 
via pervolenti patere poteft.. Interea, pro. exercenda , exponendague, 
“Anatome Clari(s. D. Claudius Uberins Patavio Difas evocatur, qui 
Dottifr. D. Borelli Domi frequentes babebat Animalium Sedtiones s, 
inter quas Celebris ef eas qua me prefente iunotuit Lala: die 
) I n 


Opera Poftuma pag. 2. Epift. ad Socîet. Reg. i 
i ta Abe, Fabronii Vita Iralorum. Docirina Excellentium, qui Sace 
calo XVIII foruerunt, Dec. II pag. 228. i i 
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Cova inteffinulis compaginata in Apro-:depraehenfa, & fub. nomine: 
Vauclii Dathirii Bonglari evulgata. Tunc pariter in Serenifs. Magno. 
Duce, 6 Principibus ingens excitata el curiofitas rerum Anatomi» 
carum, & Pbyficarum , unde quotidianae in Aula ipa Exercitatrones. 
Anatomcae invariis Brutis exercebantur y quibusinterpofitis sraviores. 
Politicae Curae temperabantur. Hinc. famofa  celebrifgue »Cimenti. 
Academia excitata eft (a). Completo.triennio s\infalubritatem Aeris 
metuchs veditum in Patriam decrevi, licet bumaniffima tanti Drin- 
cipis Clementia, & Musificentia iterum invitarer.) Redux igitur 
Bononiamy Liberae Philofophiae praeceptis imbutus y privatim & pu- 
blice exponere Pbyfica Phaenomena tentans,y Anatomicas Exercità- 

tiones cum D. Fracaffato in, vivis-praecipue Animalibusy profegue-, 
bars dum An. 1660. inquirens Sanguinis Motum, & Praecordioruni 
Strulfuramy vifus fumin Pulmonibus alienam, ab evulgata ab Ana- 
tomicis fubffantia , detexiffe compagem s Pulmonefgue folis Membranis 
in Veficulas, & Cellulas conformatis componi --—. Minaberis , Le- 
étor , Doltifs. Io, Alphonfum Borellium, quem nuper amice mearuni 
Epiftolarum editionem follicitantem audivimus, nunc contradicentein ,, 
caftigantemque erumpere. Huius autem impulfiva caufa ca fuit; quo» 
niam intermiffo a me Litterario cum .ipfo commercio, ita in me. nea- 
. que indignabunduscexarfits ut in his quae ultimo fenio compofuit,. 
qualia funt de Animalinm Motu, ‘occafionem arripuerit mea <infîr- 
mandi &c. Quanto farebbe tornato meglio ‘al Gram Malpighi, }, 
aver diffipato il panico timore, dell’. Aria di Pifaj ed effer.re- 
ftato a godere per tutta la fua Vita! i Favori del Granduca in. 
quella Univerfità ! quante traverfie, quante oppofizioni, e per- 
fecuzioni fi farebbe rifparmiato! quanta maggiore utilità avreb- 
be ‘recato alla Repubblica Letteraria, colle, Opere, e colli. Al. 
lievi, che tranquillamente e con. fuo \gran.vantaggio avrebbe. 
‘potuto fare! Altre Notizie concernenti la Vita. del Malpighi, 

fi poffono vedere nella di lui Vita, fcritta, da Euftachio Man- 

fredi, e pubblicata fra quelle degli Arcadi Illuftri, ed. in quella, 
Latina pubblicata da Monfig. Angelo Fabroni (2); ma il più ma- 
gnifico Elogio che poteffe. mai fperare. il, Malpighi, è quello, 
che ci ha: lafciato il Gran Lorenzo Bellini (c) inquetti termi- 

mini; Obfervat primus Malpighius, cuius inventa. dun meditor,. aus 

vii, i ipfum. 

(4) Quefto paffo ha dato motivo al Barone Alberto de Haller; 75 
Metbod. Studii Medici Herm. Boerbaave Tom. I. pag. 64. di adottare uno 
sbaglio di altri , cìrc’ all’ Otigine dell’ Accademia del Cimento . 

(4) gfitae Italorum Docfrina Excellentinm , qui Sacc. 18. floruerunt 
Dec. II pag. 233. V.anche Dec. IV. pag. 334. T6. Bartbolini Epiftol, 
Medic. Cent. 3. Epift. 82. pag: 35*. i 

(c) Opefcula aliquer pag. 48, 54. 550 121. È 133, 


| SH 291 FS 
ipfum commemoro, Semper mibi obverfatur animo Quiddam buma- 
no maius: tam ille fubtiliter penetrat in Naturae Vifcera, & ex 
iis ernit, quod numquam expettarer, Verum tamen —. Immo 
vero demonfirat ille prodigiorum Demoffrator, prodigiofior ipfe Mal- 
pigbius ——obfervandi ficultatem folis Malpighi, vere fidem, & 
vim humanam fuperantibus Oculis concefaim! . — Quod autem ad 
Plantas attinet, confule fummum Naturalis Reipublicae Dibatorem: 
Malpighium -— evincit Vir prodigiorum in demonfirationibus  Bo- 
rellus; quemadmodum eft Vir prodigiorum in Obfervationibus Mal- 
pighius. i 
d S.CV. In propofito della fopraccitata Scoperta dell’ Aubery, 
‘della quale ho parlato anche a c. 218. , non debbo difimulare ; che 
Carlo Fracaffati Lettore di Notomia in Pila, ne lafua Exercitatie 
Epiftolica de Lingua (a), pubblicata nel (6654. ‘e indirizzata al 
Borelli medefimo, dice: Sit pariter in Anatomicis exemplo ea, 
quae fola Paraftatum ‘complicatione, ‘ufgue ad minima abfolvitur 
Teffium Struttura, exclufa Glandulofa fubffantia . fcilicet Teftes 
effe Vafa, e quorum minimis Vafculis eiufdem rationis Vas magnum 
fui generis prodit, quod ipfe, ut ftis, in Apri Vegrandi Teste 
( Engyfcopici mer Vitri auxilio ) detexi; fed inventum hoc meum 
aliquando experimentis , & congrua theoria cumulabo. 

$. CVI. Fra gli Anatomici che fiorirono in Pifa, e nella 
Corte di Ferdinando Il., merita di effere raminentato con lode, 
unitamente al fuddetto Carlo Fracaffati, anche Silvetro Bone 
figliuoli medefimamente Bolognefe. Di quefti due Valentuomi- 
ni, il Borelli (2) racconta ja feguente Offervazione, che fa co- 
nofcere con qual fervore fi tudiava allora la Fifica. Dam Pi- 
fis degerem , egli dice, folerti[fimi & dotti Anatomici Carolus Fra- 
calfatus, & Sylvefer Bonfiliolus, me praefente , infuderunt intra Ca- 
nis Vivi Iugularem Venam , Olei Sulphuris unam vel alteram Dracb- 
‘mam, & poft aliquos eiulatus, ligata Vena, ‘Canis Solutus adeo 
qvegetus s & immunis 4 Febre vemanfit y ut avidiffime Ola corrode= 
ret, debitis temporibus ederet, © dormiret, ut nullum fignum in- 
valitudinis oftenderet, & fic permanfit ufque ad diem ottavum, 
quando aufugit a cubiculo in quo detinebatur. ‘Carlo Fracaflati fu 
prima Lettore di Medicina in Bologna, dove ftampò nel 1659. 
una fua Praelettio Medica in Apborifimos Hyppocratis, nella De- 
dicatoria della quale dice? Vix Jatricorum Profeforum me albo 
fenferam accenfum &c, Indi pafsò ad ellere Lettore di Notomia 
nello Studio di Pifa, dove ftampò nel 1664. Exercitatio, Epi/to= 

e lica 
(a) Inter Malpighii Opera Tom. II pag. 184. 
(5) De Motu Animalium Par. 2. Prop. 224. pag. 457» 
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lica de Lingua, e Differtatio Epiftolica refponforia de Cerebro, 
Il Bonfigliuoli poi fette fempre Lettore in Bologna. Il Mal. 
pishi fu Amiciffimo di ambidue quefti fuoi Compatriotti Va- 
lentiflimi. Anatomici , e rende le feguenti memorabili, tefti-. 
monianze del loro fingolar merito (a). Primieramente dice, 
che ritornato elfo in Patria Profeffor Pubblico, come accen- 
nai, fofferfe molte perfecuzioni, a cagione delle nuove Dot- 
trine apprefe in Pifa , che volle fpacciare nell’ Univerfità 
di Bologna. Nel 1661. tanto igitur Magiftro ( cioè. Andrea. Ma- 
riani ) orbatus, cum Collegis meis, & pracfertim cum Domino. 
Fracaffato, Dominoque Sylueftro Bonfiliolo, cum quo dulci, & utili 
confuetudine, & opera, fiudia mea Sectionibus Anatomicis. profe 
quebar, & Medicam, Praxim exercebam —. Hoc codem Anno 
1653. Amici;]îmus Fracaffatus a Serenifs, Ferdinando Il. Magno 
Etruria Duce, Pifîs. Medicinae Profeffor Ordinarius eligitur, ubi 
coram pra-fato Sereni(s. Principe y frequenter Brutorum Sedtiones. ha-. 
bebat , indeque colloquia cum Illuftrifs.: D. Finckio Anglo, tune 
temporis Pifis Anatomico, & Di Tilimanno ciusdem. diligentiffîmo 
Settore. Cum igitur. Nervum: Opticum D. Fracaffatus in Pifce A- 
mia, Vulgo Leccio, praeparaffet , cumque complicatae» Membranae. 
fimilem deprachendiffet., Serenift.. Magno Duci exbibuit, una cum 
mea Exercitatiuncula . Excitatae funt inde contradilfiones., & con» 
tentiones , obffante D. Finckio &c. (0), . Cum. Linguam exami- 
narem, quaedam nova in ipfa mibi occurrere, quae in. Epilftolam 
congeffta, Dottifs. Borello communicavi, qui. participata: Clarifs, 
Bellino , indicataque D. Fracaffati rudi quadam. notitia,, tantorum 
Virorum ita Solertiam excitavit, ut poft varia tentamina, ab his 
publice editae fint Differtationes circa Linguae Strutfuram,. Orga- 
numque Guffus &c.. ».- Dum praceclariffimi Viri Fracaffatus., © 
Bellinus-, circa. Linguae, & Cerebri. Exercitationes. occupabantur, 
anxie indagabam ufum.Papillarum, quae in Lingua circa. Guftus Or- 
ganum circumlocantur &c. -— In Equo, cum Amiciffimo . Bonfiliolo, 
obfervavi copiofifimos. globulos miliares, quafî Acinos., vafis ( Cylti- 
dis Felleae ) appenfos. Poffremo Lapilli obfervantur in Hepate, & 
in eius Poro, peculiaris Naturae :. bi. cnim non. Tartaro Originem 
debent, fed Mucofae cuidam. fubftantiae, quae Saponem aemulatur, 
vel magis Camphoram., coramque. mira cf} Compages ; Lapidem nam- 
que Tudaicum figura aemulantur, © interius elesantibus. lamellis. 
4A peripheria ad centrum dedultis compaginantur, quae de faci'e ab, 
ine 


(4) Opera Poffbuma pag. 20. 26. 27. 31. 45. 46. 50, St, 82. 252, 
294. 
(5) V. Ang. Fabroaii Vitae Italorum Docir. praeft. &ei Dee. IL p. 342. 
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«invicem feparantun, Huius /peciei:Lapidem feront, Di Bonfiliolus$ 
repertum in Germania, in Tecore. Virà Nobilis &ci -— (A1668; 
una cum D:Di Fracaffato, & Bonfiliolo, fettum fuit Cadaver Virgi- 
nis. quae ex Ira in ftuporem Lbrachii inciderat &c, —.. A. 1677. 
Selionem dirigente D. Sylvestro Bonfiliolo , Cor mole fua geminun 
‘Cer Superabat e. tini Anno 1667. compofita itaque re domeffi» 
ca', & firmata Bononise Manfione , quieto alacrique animo mea 
ftudia profequebar; Praxim enim + Medicam, legendo pomeridia- 
nîs boris, & ‘medendo în Urbe. forifigue  excolebam.. Anatomi» 
‘cas quoque Sectiones,y  faventibus. mibi  Praeclarifs.. Viris DD. 
Fracaffzto, & Bonfiliolo, in Viventibus, & DefuntorumCada- 
veribus, pro rimandis Morborum Caufis,& Produdis, follicite ex- 
‘ercebam &c. —— Monftruofa haec Aorta ( fere offta) apud Pracecla» 
vifs. D. Bonfiliolum exftat -— Mirabilem Teftem Vervecinum apud 
Amicom 0A Bonfiliolum vidi : Hic nAamque fervata fere naturali 
figura, cum Epididymo; offeus redditus erat, & ita denfus & come 
pactus s ut Ebur aemularetur —. Et. quoniam dubia quaedane 
adhuc mibi Jupererant ‘in exardta biftoria ( Bombycum ) Gin 
veliquis confirmari exoptabat animus, ideo repetendas huiufmodi Bom- 
bycis Obfervationes fequentibus annis duxi. Quae igitur ulterius 
collegi, Anno 1670. Epiftola hac Amicif. D. Bonfiliolum., tunc tem- 
poris Romae morantem, monui y cuius compendium in Altis Romanis 
eiufdem anni exaratur ©&c. —— Luftratis igitur iis, quae circa for- 
mativnem Pulli in Qvo, & Anatomen Plantarum mibi obfervanda 
occurverunt, fequentibus. annis me contuli ad'obfervanda varioruni 
Animalium Vifcera  & cum mihi a Praeclarifs, Stepbano Lorenzini, 
bumani[fîme tranfmifa fuiffer Aquila, quae mibi, una cum Ami. ifs. 
D. Sylvestro Bonfiliolo, fingularia in buius Animalis feCtione otvia 
fuerint, hic exarabo &c. —— Struttura valvulofa Inteftini Colon 
in mobis obftura , fectione Pifcinm a me, cum D. Bonfiliolo , obferva- 
ta Anno 1008. , in magno Pifee Stromaiteo, feu vulgariter dilto 
Stramazzo, @ deinde ia Dv Stenone. publici iuris fatta ,-& confir- 
mata, iam eluceftit-— Hoc addam, camdemvadamuliim Renum 
Strulturam <—— Obfervatam fuife a Praeclari/s. mibique Amiciffimo 
D. Sylveftro Bonfiliollo -—. In buius confrmationem adducam ob- 
fervutionem, a Praeclarifs.. D. Bonfiliolo factam in Equo, qui poft 
vebementem motumy & incalefcentiam , acri. byberno, © 1rrucnti, 
Vento expofitus'‘interiit» im hoc Pleura tota copiofiffimis Veficulis ichere 
inrgidis cxafperabatur:(4) . Duodecimus iam excurrit annus (1079), 


quo maltandum Bovem lujtravi, cum Praeclarifs. Viris D. Carolo 
Fra- 


(a) Differtutio Epiftolica varii arsumenti jin Oper. Ed. Londin. To 
IL pag. 213. i 
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Pracaffato, & D. Sylveftro Boufiliolo , a cuius Collo in dextris , ubi 
Iugum apponitur, infigne pendebat. Cornu . In feguito (a), efpone 
il Malpighi varie Oifervazioni fatte da Silvetro Bonfioli , fulla 
Struttura dell’Utero delle Donne, e (5) narrando varie Offer- 
‘vazioni fatte fulla Struttura, e full’Ufo della Milza, dice: Spe 
‘igitur concepta , opem ferentibus Pracclarifs. Viris D. Carolo Fra- 
cafato, & D. Sylv. Bonfiliolo, quorum induftriae, & arti maxi» 
me debeo, cum buic obfervationi amicam manum contulerint , Canis 
‘iterum  fetioni deftinatur; e altrove (c): In Cardiaca Syncope, 
cuius Symptomata Apoplexiae fimillima funt, de facili in Praecor= 
diis, & Pulmonibus luxuriant ( Polypi ) ut noviffime etiam obfer- 
vavit Clarifs. meique Amiciffimus D. Sylveffer Bonfiliolus in Flo- 
rentino quodam Iuvene, qui fenfu & motu illico privatus, brevi 
interierat; felo enim Cadavere y in utroque Cordis Ventriculo Polypi 
erupere, univerfaque Pulmonis fubstantia albis fruftulis ita re- 
ferta apparuit, ut impenfe ponderaret. Di quefto medefimo Silve- 
ftro Bonfioli Patrizio Bolognefe , Studiofo di Filofofia, ed in» 
namorato dello Studio delle Cofe Naturali, fa menzione anche 
Giacinto Ambrofino Prof, Pubblico di Botanica nell’ Univerfità 
di Bologna, riportando un’ Offervazione che egli fece nel 1657. 
di certa Uva Quercina, o piuttofto fpecie di Galla, a car. 74. 
del fuo Hortus Studioforum Bononiae confitus. 
S. CVII. Il Cuor Generofo di Ferdinando II non fi limitò 
‘in ricolmare di favori i foli fuoi Sudditi, e Stipendiati Virtuofi 
ed Abili, ma fi fece piacere di accogliere anche con gradimen= 
to, e con diftinzione i Foreftieri Dotti, Ingegnofi, e di merito 
fpeciale. Quindi Monfieur Laffels (4), lafciò feritto di quefto 
Adorabile Principe: Mais /e plus Noble embelliffement de cette 
Cour, eft le Duc Méme, Car il a tant de Civilité pour les étran- 
gers, que chacun penfe étre chez, foi. Quand j étois è Florence: 
Il pareffoit avoir cinquant ans » Il eft facile aux perfonnes de 
qualità de l aborder, il les va recevoir jufques au milieu de fa 
Cambre, leur donne audience debout, & ne leur parle point qu’ 
ils ne foient couverts: Il eft Civil, & Spirituel ; perfonne ne forte 
gamais d° aupres de Lui, que tres- fatisfaite: mais apres vous avoir 
traitò avec toute la Civilité poffible, ordinairement il envoie è ceux 
qui le vifitent , des Regales de Vins, & autres chofes delicieufes 
aux bhotelleries, où ils font logez. Anche Paolo Boccone Sicilia- 
Tom. IT. Par. II i Pp ‘no 
(a: Pag. 217. 
(5) De Liene pag. 302. 
{c) De Polypo Cordis pag. 316. 
3 (4) Nouveau Voyage d' Italie, par Sept routes differeutes Tom. 4% 
42. 249. 
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na (a) ferilfle : La Corte,e i Principi di Toftana fono fiati in ogni 
tempo Afilo, e Promotori di Dottiffimi Uomini . 

$. CVIII Per lo fcopo noftro fervirà il rammentare, che il 
Granduca Ferdinando compartì non pochi fàvori a dei Filofofi, 
e Naturalifti foreftieri, e generofamente regalò. loro anche delle 
Produzioni Naturali, per arricchire le Raccolte che favano fa. 
cendo. Uno. di. quefti. fu Manfredi Settala, Patrizio Milanefe 
dottiffimo ,, il quale nel 1622. fu Scolare in Pifà (2), ed effen 
do ftato altre volte in Firenze (c), fi proteftava molto obbliga» 
to a Ferdinando, da cui, fcalle altre cofe, ricevè in dono una 
Canna d° India incifa e dipinta in India medefima (4), e più 
volte fu onorato di Lettere (e). Egli nella Dédicatoria del fuo 
Mufeo, così parla della Galleria. del Granduca Ferdinando nel 
1664. Sapientia. aedificavit fibi Domum, Florentiae, in Magni Du- 
cis Hetruriae Regia, in cuius fex. Orbibus quidguid Indorum Se. 
gess Arabefque odoris quidquid arboribus legunt, quidquid pretiofi- 
rate rerum Natura producit, & operofitate confpicuum. Ars aemula 
conficit, coacervari fuperbit. &c. Il P. Gio. Batifta Paftorini a Cc 
24. dell’ Orazione funerale per effo. Manfredo, ci dice: Più di 
ottantadue. Cavalieri: Fiorentini fr pregiavano di averlo. Amico, e 
gli comunicavano le belle. Efperienze s che fi fanno nella loro Accade 
demia, sì famofa. Da, tale fpaflionata teltimonianza firaccoglie , 
che il Granduca, ed il Principe Leopoldo, facevano fare gene- 
rofamente l’ Efperienze Fifiche , per puro. loro nobile divertimen- 
to, e fenza miftero. alcuno, godendo che fè ne fpargeffe la 
notizia :. quindi è. facile il perfuaderfi, che molte di effe Efpe- 
rienze. divolgatefi, anche in lontani paefi, hanno dato occafio- 
ne a diverfì. plagj LetterarJ., I 

6. CIX: Non meno fi trovò onorato, e favorito dal Gran- 
duca. il, Marchefé Balì Ferdinando Cofpi Senator. di. Bologna, 
e ftato fuo Gentiluomo di Camera. Siccome egli era invogliato 
di formare ed augumentare un Mufeo, che poi donò alla fua 
Patria, il Granduca gli regalò varie Produzioni Naturali. Di 
fatto Lorenzo Legati nella defcrizione del Mufeo Cofpiano (f), 
ci ha confervatala memoria di un dono, che fece il Granduca 

al 

(2) Mufeo di Fifica pag. 200. 

(5) V. Pauli M.Terzaghi Mufaeuns Septalianum pag. 141. 

(c) Filippo Baldinucci Vite de’ Pittori: Vita di Antonio Novelli 
a Co Is, È 

(d Terzaghi I. c. pag. 93. 

(e) V. P.; Gio, Bat, Paftorini nell’Orazione Funerale di cflo Settala 
a Cc. 24. 
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al Matchefe Cofpiyed intiem: dello Zelo, che ebbe per van- 
taggio dell’ Itoria Naturale della Toftana, e per maggior’ or- 
namento della fua Real Galleria, con quefte parole: Ne/ Mu- 
feo Cofpiano vi trovo degni della Maraviglia dei Grandi s due In- 
figni Frammenti di Gamba d’ Elefante impietrito, è quali col vi- 
manente dell OfTatura pietrificata di sì gran Corpo , furono ritrovati 
nel Territorio d' Arezzo preffo il Fiume Chiana, e pofcia donati 
al Sie. Marchefe Cofpi dalla Benignità del Sereni)s. Ferdinando II. 
Granduca di Tofcana y di fempre Felice Memoria, di cui ordine sì 
maravigliofo Scheletro era, con particolar diligenza, ftato diffeppellite 
undici anni fono, come appare dall’ Ifcrizione intagliata nel Piedi- 
ftallo nobile, che li foftenta, cioè: Fragmen Tibiae ex integro Ele- 
phantis Sceleto lapidefcente scura iuffuque Ferdinandi II. M. D. E. ad 
Glanim effofo A. 1653. Altre Olfa di quelto medefimo Elefante, fece 
portare il Granduca nella Real Galleria , e fono fra quelle che 
io ho regiftrate nella prima Parte del Catalogo dal N. 14. ai 
24. Fralle Proluffoni Poetiche del P. Sigifinondo ( Coccapani ) da 
S. Silverio, a c. 87. fi legge un’ Ode intitolata: In Ferdinano 
dum Cofpium Patricium, & Senatorem Bononienfem , in Sacra D. 
Stepbani Militia Commendatorem,y Aretiique Balivum: Mufacum 
ab co conftrufftum, Magnae prae fe mentis indicium ferre (a). 

S. CX. E’ anche degno di memoria, che il Granduca re- 
galò due Struzzi, cioè Mafchio e Femmina, ai Marchefe Pie 
tro Giovanni Schinchinelli Patrizio Cremonefe, fuo Coppiere (6) 
il di cui Fratello, come credo, Marchefe Gio. Batifta Schinchi- 
nelli, lo trovo Scalco del Granduca nel 1666. | 

$. CXI. Sebaftiano de Monconys erudito Viaggiatore Fran- 
cefe, defcrivendo il fuo fecondo paflaggio per Firenze nel 
1654. (c) dice : Nous fiimes au Palais, prendre consi du Grand 
Duc, qui me donna d' une Mine d’ Argent du Potofi, & une maffe 
d’ Argent, qui en avoît été tirée triturant la Pierre avec V Argent 
vif, puis le faifant evaporer. Il me fit voir un gros ‘Caillou , fur 
le quel une branche de Corail noir cro1foit continuellement, a ce 
que on difoit: il le tenoît fur une table, couvert d' une ‘Cloche de 
Verre pour l eprouver: on 1 avoit donné a Venife au Prince de 
Tofcane. 

$. CXII. Anche a Adriano Auzout Illuftre Filofofo Francefe , 
efsendo di paffaggio per Firenze; fu dato comodo dal Granduca 

Ppz di 


(4) V. anche Giufeppe Gaetano Bolletti, dell’ Origine; e de’ Progref£ 
dell’ Iftituto delle Scienze di Bologna pag. 18. ; 

(5) Lorenzo Legari Mufeo Cofpiano a c. 454 

(ec) Iroifieme Voyage d' Italie pag. 499. 
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di fire varie Efperienze (4). Ciò verifimilmente: feguì nel. 
#959., poichè nella Primavera di effo Anno l’Auzout, con i 
due Fratelli Blondel, eranoin Roma(0). Il Conte Lorenzo Ma- 
galotti poi, feriffe di Parigi al Principe Leopoldo nel 1668. (0): 
Scrift a V. A. alla partenza: dî Monfieur. Auzout, accennandole 
Semplicemente il pafaggio ch’ egli farebbe per Firenze. Oru avendo 
di più intefo, ‘che queto [uo Viaggio vien da qualcuno interpreta- 
io per un preteSto onorevole y da ritirarfi dall'impegno di quest Ac» 
catemia Reale, dove: da qualche tempo comincia ad aver di ga- 
gliarde contrarietà, non fenza aver ricevuto. de pregiudizi fenfi= 
bili nel Opinione di Monfieur Colbert, per l’ infinuazione de’ fuoi 
Malevoli, bo ‘giudicato opportuno il dar queffo cenno al’ A. Vi, 
acciocchè quando le pareffe da far rifleffione fopra le ‘qualità del 
Soggetto, fappia che egli è. werifimilmente non. folo in grado d' in- 
tera libertà, ma forfe di bifogno di procacciarfî impiego. Quì la fua 
provvifione era di 1500. lire: S° ella:gli corra tuttavia. non: lo fo; 
N bene che w è anche opinione ch’ ella fia incagliata ‘ Quanto alle. 
di Ini qualità perfonali, dirò a VW A. quello, che m° è fato rappre» 
fentato da Amico : delle cui afferzioni mi fido grandemente ..Egli. è 
Normatdo e nativo di Rogno, di Nafcita piuttojto bafà , e della. fua 
gioventù ne ha fatta. buona parte at piaceri. Mutò poi affatto con- 
«dotta, e in oggi paffa per un Uomo di buoniffimi Coftumi di Maf- 
fime Onorate s rifpettofo y cortefe, e quel che più importa , fociabile, 
‘e che fa viver d’ accordo con le perfone. Quanto alla Letteratura, 
mi vien rapprefentato } che il fuo forte fra nelle cofe Fifiche, e nell” 
Efperienze, nelle quali ‘ba di belliffimi lumi; ma. qualche volta la 
vivenza dello Jbirito lo trafporta a foddisfarfi presto, e a pronun- 
iar con foverchia fretta. Sale Matematiche, el’ Affromomia, ma 
chi ‘in quefle materie pefca di \molto a fondo, non lo confidera. per 
un Uomo di prima riga. Quefta mediocrità però non è tale, chel 
efeluda ‘dalla: confederazione di. buon Letterato 3: € d’ Uomo, da ven- 
dere plaufibile la fcelta, ch’ altri faceffe di Lui, anzi lo renderà 
forfe più fecondo. il bifogno, poichè di ragione non dovrà efeluderlo 
la troppà eforbitanza delle pretenfioni. Tutto queflo ch° io dico a 
V. A. lo credo, ma non lo-:fo di certo. perchè nè. io fon. capace i 
di pefur Monfieur Auzout, nè quando lo foflî , avrei nel poco tem 
po che: l'ho praticato avutosib modo,,. e la congiuntura. da poterlo 
fare. Ciò però poco importa, poichè mentr' egli fi tratterà in Roma; 
quando la foddisfazione , ch’ egli avrà dato alle AA. Loro Sere= 


nifs. 


(2) Nelli Saggio ec. a c. 120. 
(5) Francefco Marchetti Rifpofta Apologetica a c»'97» 
(e) Lettere Inedite d’ Uomini Hluftri a c. 305. 
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nifs. nella prima comparfa, fia (fata tale da applicare a tratte- 
nerlo, V. A. avrà tempo e modo da averne , per via di Monffeur de 
Montmor , più diftinte e più fincere Relazioni. Le mie mi vengono da 
Monficur Boullauld, perfona molto ben conofciuta: dal A. Vi, alla 
quale ho creduto dî dover rapprefentar tutte quefte cofè , per accre» 
ditar la mia dovuta-attenzione, in ordine al Comandamento fattomi 
più mefî fono daV. A; di Star full Avvifo dei Soggetti , che potef= 
fero effer-capaci di riempire i luoghi di qualcuno di quelli, che fon 
partiti quef® Inverno. È i i 

In altra Lettera a Vincenzio Viviani, fcritta: medefima- 
mente di Parigi li 16, Giugno 1658, , dice il Magalotti (a): Ch: 
fia Monfseur Auzout , giù ne lo fapete, perchè non fiamo così miftra- 
bilî, che non ci arrivino, fè non altro î barlumi di tanta Virtù. 
Ora egli vi renderà la prefente, e fe a-forta avrete letto infin quì 
fenza fapere chi fuffe D'apportatore , non paffate «più innanzi (enza 
caramente abbracciarlo, afficurandovi, che nel lungo corfo del mio 
Viaggio non ho trovato molti, che vi fi raffomiglino così al vivo, 
quanto egli vi fl raffomiglia. Virtù impareggiabile, modeftia inftni- 
ta, e gentilezza fopra ogni credere , fono i foli ingredienti y de’ quali 
è compofto l animo di quefto degniflimo Soggetto; ob vedete quanti 
lineamenti bifogna per necelfità, che fiano comuni all'uno ye all’ al 
tro di Voi Io fon contentiffimo d° invrarvelo, perchè mi pare di effer 
certo di averne a far bene per tutti î conti; mettre da Voi Spero 
accreftimento dî affetto, per vedermi così applicato a fervir Perfo- 
na di tanto merito; e da lui ambifco qualche notabile parte di fti- 
may în riguardo dell’ amicizia, che egli fl accorgerà paffar tra di 
noi. Son certo, che dalla parte vostra non rimarrò defraudato delle 
mie fperanze , e che per Voi non fi trafcurerà alcuna aelle ufaté 
maniere della voftra Cortesìa, per accreditare a quefto gran Virtuofo , 
colla voftra cortefe allifienza in tutto il tempo, che egli fi tratterrà 
a codefta ‘Corte, la gran Venerazione, che anche la noftra povera 
Italia fa avere per le Perfone adornate del fuo merito, e delle Jue 
rariffime prerogative. E quì per fine rinnovandovi le antiche ef 
preffioni del mio rewerentiffîmo affetto, mi fvttoftrivo, pieno di de- 
vota offervanza . Altre Notizie dell’ Auzout, le riferbo all Ar- 
ticolo del Principe Leopoldo, ed altre fi poffono' vedere nel 
Tom. 2. di Lettere inedite d° Uomini Ilufiri (0). Quì niente di 
meno gioverà il notare; che effo Auzout trattenendofi in Ita» 

lia” 


(4) Lettere Familiari Vo/. I. pag. 31. 
(5) Pag. 165. 167. e 170. V. anche Lettere Famigliari del Magalotti 
m. I pag. XVII; Aug. Fabronii Vitae Itafor. Dodfir. Excelli Dec. 
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lia, s'invogliò di lavorare fopr'a Vitruvio, com’ apparifce dal 
feguente articolo di fua Lettera , feritta di Roma a Carlo Dati, 
che fi conferva fra i MSS. della Biblioteca Pubblica Magliabe- 
chiana. Now Sf è ricordata, Egli dice , VS. Illuffrifs. , che m° avea 
promefo un poco d’ Iftorietta , di quel che fi fece fopra il Vitruvio, 

nelle Conferenze che m° ba detto che fî facevano a quefto propofito , 

apprefo un certo Tolomei, fe ben mi ricordo, acciocchè me ne poffa 
informare d’ avantaggio, fe manca qualche notizia, ed averne da’ 
Suoi pare ti, 0 beredi. Havevo pregato il P. Germano, quando paf- 

sò coffà, di farnela ricordare, mamnon ne ho più jentito niente, ben- 
chè lui fofe molto puntuale. Mi favorirà dunque , al fuo commodo , 

di farmi quefta grazia, acciocchè fri iffruito d'una cofa, la quale 
Ella crede che non devo ignorare, quando metterò la mano al Vitru 
vio, al quale voglio applicare qaantoprima , quando averò trovato 
un luogo di vipofo, il che dopo fèi mefî non n° è ancora fucceduto, 

non bavendo infino a quefta hora potuto trovare un Appartamento 
commodo, nella parte della Città, dove vorrei ffare, Sia detto in- 

cidentemente, cne anche Carlo Dati ben conofcendo i difetti 

dell’ Edizioni, che vi erano allora dell’ Architettura di Vitruvio, 

fi era applicato a farvi fopra qualche fulio, poichè fra i Libri 

del Celebre Dott. Antonio Cocchi comprai un Vitruvio, dell’ 

edizione Argentorati in Officina Knoblochiana per Georgium Machae- 

ropacum 1543» in 4. in margine del quale, il Dati ha fegnato le 

varie Lezioni, o Correzioni,trovate nel Teforo Cntico, edin 

varie opere di Giano Rutgerfio, d’Ifac Cafaubono, d’ Adriano 

Turnebo, di Martin’ Antonio del Rio, e di Duonifio Petavio. 

S.CXIII. Era(mo Bartholino Dottifs. Medico Danefe, fu in 
Firenze l’ Anno 1655.) e fu graziofamente accolto dal Gran- 
duca (a). 

S. CXIV. Il famofo F. Valeriano Magno, mentre che era 
ancor Cappuccino, ebbe l’ onore di conferire al medefimo Gran- 
duca Ferdinando diverlì fuoi Penfieri, e Voli Filofofici. Imper- 
ciocchè Gio. Criftoforo Sturmio (0), trattando della Contro- 
verfia agitata fra il Roberval, ed il fuddetto Fra Valeriano Ma- 
gno, circ'alla Scoperta del Barometro, dice che il Roberval: 
Multis probat Experimentum faepius memoratum y iam ab A. 1643* 
in Italia vulgatum fuiffe, & ibidem, pracfertim vero Romae, & 
Florentiae , celeberrimas inter Eruditos ea de re viguijje controver- 
fas, quas non potuerit ignorare Valerianus , ipfumque adeo parun 

can- 


(4) V. Th. Bartholini Epiftolar. Medicar. Cent. a pag. 620. 
(5) Tentaminum Collegii Curiof quaedam Appendices . five Anderie 
PIE. 13. 
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candide esife &c. Ad cam Robervalli Epiftolam, Apologiam quame 
dam emifit eodem Anno ( 1647.) Valerianus, qua negat 
porro, fe unquam vidiffe vel Romae Mich. Ang. Ricci, vel Flo- 
rentiae Torricellum,y aut alterutrum ex nomine noviffe , quamvis in 
Aula Florentina frequens fibi cum ipfo Serenifs. Principe fermo, & 
Confultatio de Philofophia fua Antiperipatetica in lucem edenda fue- 
rit: Per altro Carlo Dati nel 1663. (4) francamente fcriffe : Sap- 
piate adunque , 0 Filaletî, che il Torricelli fin dell Anno 1643. 
fu il vero, ed unico Inventore di quefta Efperienza —. Conciofia» 
chè quantunque molti di effa parlando, non faccian memoria dei 
Torricelli, e che il P. Valeriano Magno moftraff© già in Varfavia 
l Efperienza per fua, figurandofi totalmente ignorante di quanto. 
aveva molto prima moftrato in Firenze il. Torricelli ec.. 

S. CXV. Fu benignamente accolto» da Ferdinando più volte, 
anche Geminano Montanari, Celebre Filofofo, e Matematico, 
come ci afficura Agoltino Fabri, nell’ avvifo- al Lettore premeffo 
alle Speculazioni Fifiche dî Efo Montanari, fopra gli effetti di que’. 
Vetri temperati, che rotti in una parte » fî rifolvono tutti in polve- 
re: Bologna 1671. in 4. colle feguenti parole. I! Serenift, Gran. 
duca Ferdinando di gloriofa. Memoria , fu così prodigo di favori , 
principalmente verfo quella forte dî Perfone , che nella Letteratura ,, 
e nelle Scienze Matematiche, e Naturali, ebbero qualche talento , 
che non è quafî Letterato oggid? al Mondo, che o di prefenza, fe 
mai gli accadde d' inchinarfî a quella Altezza, o di lontano anco- 
ra non n° abbia ricevuti così gran Cumoli, che ne reftaffe fopraf- 
fatto. Quella Villetta d° Arcetri poco lungi da Firenze, in cui 
foggiornò gli ultimi Anni della fua Vita il Galileo, non acquijtò 
meno gloria, per aver ricettato sì lungo tempo lo Splendore del- 
le Scienze Matematiche del noftro Secolo, che per avervi più volte 
accolto quel' Magnanimo Principe , che molte volte nell’ ultima infer- 
mità fi degnò quivi perfonalmente vifitarlo. L® Autore di queffe 
Lettere ( cioè il Montanari ) ebbe più volte I onore, nel paffar di 
Firenze s di trattener’ in diftorfi Letterarg più ore, più volte, quel Se- 
veniffimo Principe, e tennefî così altamente onorato dall’ A. S. quan- 
do comandogli, che i Penfieri fuoi fopra gli Effetti del Vetro tempe- 
vato gli efponeffe, che non tralaftiò diligenze, Ofervazioni, e Studj, 
per adempire, quanto, in lui foffe, così preziiofi Comandi - Quane 
do dal Dottifs. Sig» Francefto Redi avendo ottenuta una: quantità 
d° Efperienze y ch egli per ordine del Serenifs: Granduca Ferdinando 
aveva già fatte, reftò al confronto: dî quelle perfuafo d’ un’ intiera 
probabilità de fuoi fupposti. IL Montanari medefimo poi nella fua. 

Les» 


(e) Lettera di Timauro Antiate a’ Filaleti p2g. 19. 
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Lettera al Granduca Ferdisando IL fopra-gli Effesti delle Gocciole , 
e Vermiccioli di Vetro temperato, in data di Bologna 22. Aprile 
1670., dice: Quando pochi dì fono, ebbi l’ onore di ricevere i ri- 
qveritiffimi Cenni dell’ A. V. S. per doverle ifpiegare ec. Acar. 2. 
fono mole Anni che /7 viddero la prima volta in Italia quefte omai 
famofe Gocciole di Vetro, venute allora non fo fe ‘d’ Olanda, 0 d' 
Inghilterra all’ Altezza Vofira ; e a car 29. la Caraffina con 
che fi pefano in ifpezie i Liquori, inventata già nella Corte dell 
A. V. S. Certo che il Montanari nel fuo foggiorno in Firenze 
profittò molto , e prefe gufto e pratica nella Fifica Efperimen- 
tale, colla quale poi fi guadagnò un grandiffimo Nome; imper- 
ciocchè Donato Roffetti (4), nom ebbe riguardo di fcrivere: 
Ejperienze fatte in Bologna, oppure, come confeffa il Si. Monta- 
mari, offervate nella Corte di Tofcana, prima che in niun’ altro 
luogo. Di fatto il Moatanari era ftato più volte, e trattenutofi 
in Firenze, mentre nella fua Lettera al Marchefe Gio. Giofeppe 
Orfî fopra una Fiamma Volante, vedutafi in Bologna nel 1667., 
ffampata in effo Anno, in Bologna, eriffampata în Firenze in 4. 
dice a car. 7. Mi ricordo che del 1653. ftando io a Fiorenza, un 
Contadino del Sig. Marchefe Bagnefi mi riferì, aver veduto un Fuoco 
cader dal Cielo ne” fuoi Campi, nella Val d° Arno di fopra, a Ciel 
Sereno, e che vi aveva cotta, e. calcinata la terra, e mi feci por- 
tare di quella terra, ma non vi offervai cofa Singolare, fuor che 
un'poco d’odor di Zolfo. Elfo Montanari nella fua Lettera all’ 
Abate Carlo Antonio Sampieri, in rifpofta ad alcune Obiezioni in- 
torno i fuoi Penfieri Fificomatematici: Bologna 1667. in 4. a c. 
“4. dice, che era ftato a vifitare le Miniere d’ Ungheria, con 
Paolo del Buono ( che era uno degli Accademici del Cimen- 
to, come noterò a fuo luogo ) Matematico Fiorentino, e fuo 
Maeftro, e che fralle altre cofa vi avevano offervata un’ Acqua 
Wetriolica, la quale deponeva il Rame, che feco portava me- 
fcolato: a car. 78. foggiugne, che il tal Rame Cementato ne pre- 
fentò un pezzo al Granduca di Tofcana, che da una parte ave- 
va un pezzetto di legno, dall’ altra un faffo incorporati; qual 
pezzo mi pare di aver veduto nella Real Galleria, ed è forfe 
fra i Regiftrati dal Num. 249. al 251. 

$. CXVI. Non sdegnò il Granduca Ferdinando di compatire 
le fue Grazie e Generofità , anche ad un Turco Barbarefco, dal 
quale il Redi ricavò nel 1656. molte utili notizie intorno alle 
Palme (2), e di cui Egli ci fa il feguente carattere, ro 

a 

(2) Antizuome Fificomatt. Dial. n. ac. st. 

(2) Notizie intorno alle Palme ; feritte da Francefco Redi al Serenifs. 
Principe di Tofcana Cofimo III i’ A. 1666. nel Giornale dei Letterati d' 
Jralia Tom. 32. A. 1719. Art. 2. ac. 36. 
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al Gran Principe Cofimo lil, Quell' Affricano, chiamate Chogia 
Abulzaith Benfaras Aff4id, che V. A. S. ne giorni paffati mi fecé 
conofcere s io lo trovo un Uomo di buona condizione —— + Hanon 
poca ragione ! Eruditi[fimo, e Dotti[fimo Sig. Erbelot di farne fi 
may e di non aver a vile di comunicar talvolta feco gli ameniffime 
fuoi Studj , intorno alle antiche , ed alle più moderne Lingue Orien- 
tali —.Egli mercè dei riveritiffimi Comandamenti di V. A.S. fre- 
quenta fpe[fo la mia Cafa, e a me, e ad alcuni mici Amici amorevolmente 
Jpiega i principj non folo, ma le Fnezze ancora della Lingua Ara- 
bica, ed oggi dopo un lungo efercizio di quella, non poteva deff- 
Sere con lagrime di tenerezza, e contutti quei modi più offequiofi , 
che portano i coffumi della fua Gente, di efagerar meco la L’ietofa 
Generofità del Sereniffimo Granduca, che gli ha reftituito la li- 
bertà ec. (a). 

S. CXVII. Fra i Filofofi Foreftieri venuti in Firenze in que- 
fti tempì, merita diftinta commemorazione Gio. Criftoforo Stur- 
mio, il quale poi effendo Profeffor Pubblico di Matematica, e 
di Filica nell’ Univerfità di Altdorff, ha eternato il fuo Nome 
coll’ utiliffimo Collegium Experimentale , five Curiofum, nel qua- 
le(65) , e negli Aulfarj, regiftra molte Efperienze fatte dal 
Granduca Ferdinando Il., e dall’ Accademia del Cimento (c). 

S. CKVIHI. Nell’ offervare i molti Manofcritti della Libre- 
ria del Celebre Dott, Antonio Cocchi, i quali con poco decord 
del noffro Paefe, e non otante quel che io feci confiderare 
nella mia Relazione, fu permeffo fi vendeffero a Venezia, mi 
fovviene di aver veduto un Codice Cartaceo in 4. autografo, 
intitolato : Relatione dello Stato prefente dell’ Egitto, fcritta e de- 
dicata al Serenifs. Ferdinando II. da Fra Gio. Michele Vunslebio 
d’ Erfordia Domenicano. Nella Dedicatoria, in data dì Roma, 
in S. Sifto Vecchio, nel Maggio 1668. dice il Wanslebio,che 
ferive quelt’ Opera nel quinto mefe di fuo Noviziato fra i Do- 
menicani; che per ora la manda al Granduca manofcritta Muri 
per altro penfava una volta di famparla. Narra che ‘il Gran- 
duca avendo faputo che egli era sbarcato a Livorno, lo man- 
dò a chiamare, e lo interrogò fopra le particolarità dell’ Egitto, 
e fopra i fuoi Studj: aggiugne, che lo mantenne per quattro 
mefì in Firenze, e poi lo favorì di raccomandazioni per Roma. 
Di quefto buon Religiofo , fra i Manofcritti della Pubblica Bi» 

Tom. I, Par. IT. Qq blog 


(4) V. anche Lettere Famigliari di elfo Magalotti Tom. I. pag. 169, 

(5) Epiffola nuncupatoria ad Antonium Mugliabechium, 

(e) V. lac. Brucher Hifloria Critica Pbilofophiae Tom, IV. Part, te 
pes. 769. 
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blîoteca Magliabechiana, fi cpnfervano ‘varj Studj, e varie Rac- 
colte di Antichità Sacre, e di Opere appartenenti più che al- 
tro alla Religione e Liturgia degli Abiffini, o Cofti. 

— $. CXIX. Fu onorato dal Granduca Ferdinando anche il P, 
Gio. Graeber Gefuita, fato lungo tempo Miflionario nella Chi- 
na, ed arrivato in Firenze al principio dell’ A. 1665. Dai Di- 
fcorfi tenuti con quefto Miffionario, informatiffimo delle cofe 
della China, prefe motivo it Conte Lorenzo Mi salotti, di feri- 
vere la bella Relazione della China, cavata da un Ragionamento 
tenuto col P. Gio. Graeber Gefuita, la quale fu ftampata in Fi- 
renze DA. 1697. în 8. (a). Nel Cod. N. 47 della Claf. 24. dei 
MSS, della Bibliot. Publ. Magliabechiana a c. 310. è una Rela- | 
zione della China, cavata da un Difcorfò avuto adì 31. Gennaio 
1600. dal Sig. Lorenzo Magalotti, e Carlo Datî, con un Padre 
della Compagnia di Gesù, venuto di là, detto il P. Gracber .Sic= . 
come non è dato. il titolo di Signore anche al Dati, fi può 
fofpettare che il diftefo fia di lui. 

. Un altro Gefuita che andò Miffionario nelle Indie Orien- 
tali, paffando per Pifa ricevè grandi favori dal Granduca Fer- 
dinando, e fi fece poi pregio di dimoftrare a S. A. una riverente 
gratitudine, con inviargli da Tunchino diverfe Rarità dell’Indie. 
Quetti fu il P. Michel Pietro Boym Pollacco, di cui una Let- 
tera originale; fcritta in Carta Indiana al Granduca, ho tro- 
vata fra i fogli del Dott. Antonio Cocchi, venuti nella Bibl, 
Publ. Magliabechiana, la qualeio copierò nell’ Appendice fotto 
il N. XXXVI. a car. 224 

A quefti Miffionarj, che hanno comunicato. all’ Europa No- 
tizie Fifiche di Paefi per l’ avanti incogniti , fi può aggiugnere 
il P. Giuliano Baldinotti Pitoiefe Gefuita, che nel 1621. andò 
Miifionario a, Tunchino , € fcriffle una Relazione di quel vato 
Regno (5). 

$. CXX. Non fo dove meglio ridurre , che a quefto luogo, 
la defcrizione di alcuni Animali, Indiani, fatta dal P. Gregorio 
de Bolivar Minor’ Offervante, la quale autografa ho trovato 
fra i fogli del Dott. Antonio Cocchi y, donati da S. A. R. alla 
Bibliot. Publ. Magliabechiana (e), e di cui ne darò Copia nell’ Ap- 
pendice, al N. XXXVII. a c. 2405. Elfo P. Bolivar fioriva in que- 
fti tempi, e penfo che quefta fua Operetta fia fatta o per fer- 

i vizio 

(a) V. Angeli Fabronii Vitae Italorum Dodfrina Excellentium , qui 
Saec. 18. Floruerunt Dec. 2. pag. 180. 

©. (5) Francefco Ant. Zacharia 2/54 Piftorienfis pag. 167. 

(c) Cod. N. 28, della Claf. 14. 
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vizio del Granduca Ferdinando II., o d’ alcuno altro dei Prin- 
cipi Medicei , Di eflo Religiofo Milionario fa più volte ono- 
rata menzione Giovanni Fabro Linceo (4), e gli fi profeffa de- 
bitore di varie Notizie d’ Iftoria Naturale del nuovo Mondo, 
dove aveva viaggiato : fpecialmente (2) dice il Fabro, che tro- 
vandofi in Cafa di Monfia. Giovanni Ciampoli (di cui ho lun- 
gamente parlato nel Regno di Colimo H.)e difcorrendo con effa. 
circ alle Tigri, e le Pantere, e fe erano una cofa fteffa, o nò, 
eccey dum fic baeremus, commodum ipfum fulutatum advenit Re- 
qerendus admodum Pater F. Gregorius de Bolivar, Hifpanus Dla- 
centinusy Ordinis S. Francifèi de Obfervansia dilti, qui annos 
XXV. integros in America vixity Regnum u:rumque Deruanum, 
& Mexicanum, plurimafque adbuc incognitas aliis , nec deftriptas 
Novi Orbis Provincias peragravit, verbo & exemplo illi Popule 
(cuius tres diverfas Linguas optime callet) Chrifti Hvangelium an- 
nunciando, & ad veram ac Catholicam Fidem illum inducendo : 
cuius rei gratia ad Molucanas quoque Infulas ,y & Orientem ipfum 
penetravit. Hic noftram facile diremit litem, eaque de Animali 
propofito ( Tlatlavbqui Ocelot! ) nobis enarravit, quae ad rem maxi- 
me facere videbantur &c. Dal P. Gregorio Bolivar, ebbe il Fa- 
bro (c) varie notizie circ’ all’ Animale dello Zibetto, ed a c. 
557. dice: Sed quoniam plurimum hattenus fidei F. Gregorio No- 
firo tribuimus, qui Orientis, & Occidentis Solis Regna perluftra= 
vit, & Lineam Acquinottialem Septies incolumis navigando tran- 
fivit, Rerumque Naturalium non minus curiofus indagator, quant 
indefefus Verbi Dei buccinator fuit, aequum prorfus exilimavi ff 
& buius de Mofcho veram Sententiam, ut quae noftram facile di- 
rimere litem poffît, huc adducerem, quam Hifpanico ipfè idiomate 
hunc in fenfum mibi communicavit &c. (d). La prima delle de- 
fcrizioni del P. Bolivar, che io ricopio nell’ Appendice, è quel- 
la deli’ Uccello Tomiz, la quale fu riportata alquanto corretta 
nel difefo Latino, dal medefimo Giovanni Fabro (e). 

$. CXXI. La Benignità, e Gentilezza , colla quale erano 
accolti dal Granduca Ferdinando i Foreftieri Dotti , e di Merito, 
atlicurò ad eflo Principe una perenne Gloria ; in tutte le più culte 
Provincie dell’ Europa . Quindi Tommafo Bartholino, uno de’ 
Granduomini che abbia prodotto la Danimarca, dedicandogli 

i Qq 2 nell’ 

(2) Expofitio in alia Animalia Novae Hifpaniae Nardi Ant. Reecki . 

(5) Pag. 506. 

(c) Pag. 552. 

(4A) V. pag. 560, s6r. & 695. 

(e) Pag. 707. 
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nell’ Anno 1662. la (ua Ciffa Medica Hafnienfis fi credette in 05. 


bligo di dire: Abfuit femper ab ingentis noffrorum Borealiam, in- 
vifa Dis hominibufgue & ingrata beneficiorum oblivio, Ou mnquan 
enim inquilino rigore ora manufque torpeltant fubinde, vunguani ta- 
men animus melior illa pars noftri, Hetrurize veffrae recordatione 
friget, (ed în meiiis Patriae nivibus, benigna Serenitatis Vejtrae 
Aura, quam nemini Noffratium apud vos intercepiftis, avdet adbhuc, 
G inflammatur. Ne intra filentium grata noffrorum hominum memo- 
via amplius fubfiltat, inufitato byemis tepore reviviftentes devoti 
defunttorum Medicorum Cineres Purpuram Veflram adorant, & 
fubmiffo pennae noffrae cultu caeteri fuperftites venerantur, qui vel 
Serena Celfitudinis Vestrae Praefentia olim animabantur, vel in Vir- 
tatum Heroicarum admirationem abfentes rapiuntur. Hoc isitur pu» 
blicum pratae noftrorum Civium memoriae documenium, meae feli- 
citati refervatum, exili libro, fed boneftis adfettibus LASA 
Tibi Magne Dux, Tuaeque Aeternitati, co confecratum. Nolo Me- 


diceorum Prudentiam ad banc pagellam vocare, & Iufti Confilia 


quibus Hetruriam fuam Italiae Florentifimam moderato Imperio con- 
Jervarunt . Annalium bic fides follicitanda , quorum cae partes erunt. 
At quod innocentes Mufas, exilio prope accinétas , placido Veftro 
Amplexu foveatis, & Mufarum Sacerdotibus concedatis pacem, nec 
beati illorum manes tacent, quorum hoc opere vel vitas pertexso; 
vel ingeniay nec ego inglorio filentio involvam. Tua inprimisy Dux 
Magune, bic laus emicuit, qui in Te cumulafti Maiorum gloriam, 
ut maiori cum gloria ad confervandum farctae Tuffitiae domicilium; 
& ad tutelam Literatorum enitereris, Ad Pifanas Atbenas ipfum 
Apollinem invitafti, Ibidem Floram fplendidè veftis, & indulgen- 
tiffime babes. Sacrum Hermetis Iguem, continuo /plendidifimi La. 
boratorii Foco sad cunttorum ufus foves & accendis, & ineffimabili 
Bibliothecae Mediceae thefauro s cuius & nos fruttum ex aliena fe- 
gente percepimus , Literati Orbis curiofitati confuluifti & eruditioni. 
Salva Magnitudine Tua, ad curas Medicas & Literarias deften» 
dis, ut tanto exemplo difcant mortales quanti Medicorum Filii cen- 
feantur, quia faventes Mediceos Medicorum Medicos inveneraunt. Id 
denique praeStitifli deffderiîs meis , ut non in Fratribus tantum meis, 
Coguatis , & Amicis, quos ex confuetudine Bonitatis Tuae non feme! 
admififti fed in meipfo gloriari Tuis Indulgentiis poffim. Ad teftimo- 
uium diligentiae meae, morumque, pertinet tam Boni Principis, © 
Eruditi Iudicio exornari, atque ad obfequium folemnia vota pro Ve- 
Stra Incolumitate fufcipere, qua Salus Heliconis continetur, & pro 
Serenifffimae Familiae Mediceae perennitate. Degno è anche di pro- 


durfi un Articolo di Lettera di Guglielmo Langio, E aRcHe del 
3A La 
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Bartholino, fcritta a Carlo Dati, d. Haunige 6. Kal. Seffiles Tue 
lianas 1668, del feguente tenore (a): Quod fi Res mea Familia» 
vis illic me vitam agere pateretur, ubi collibitum ef Animo meo; 
ad vos advolarem y ut Bonis illic Auttoribus edendis, & cogita= 
tionibus meis Matbematico-Mechanicis abfolvendis, perficiendi/que 
vacarem. Multa enim eius generis apud vos pérfici poffè fperarem, 
propter & Principum Virorum Liberalitatem , © Infignium Artificuni 
frequentiam. Apud nos Infignis ArchiteCtus Nicolaus Gyntelberg 
Michinam adinvenit, qua quidem corpora tam perfelfe plana red. 
dantur y ut Ferrum Ferro impofitum fe invicem ita conslutinet, ut 
divelli nequeat nijfî magna vi: elevar enim tale Ferrum, tantum al= 
tesi fruffo eiufdem generis impofitum, multas Ferri libras, Ego quo» 
que Methodum artemque habeo Infirumenta Aftronomico Geometrica.y 
ita conffciendi, ut ne ‘unius quidem Minuti Secundi error interve= 
niat. Scio veftrum Galilacum Galilaci, Maximum Virum, & omnî 
laude digniffimum , tale quiddam de fe profefum in Libro de’ Gal- 
leggianti. Verum ifta ratio plane diverfa est, milleque difficulta- 
tibus urgetur. Idem Galilaeus rationes Proiedtionum DPyrobolicarune 
edidit; fed quae cum experimentis non conveniunt. Quod non ideg 
dico, quod optimo illi Viro quicquam detrattum velim, fed tantum 
ut demonfirem multa adbuc, tam in illis, quam aliis ignota effe, 
quae DPyincipunm Liberalitate, atque Experimentorum multiplici, & 
accurata obfervatione perfici poRunt. In altra Lettera poi, feritta 
a non fo chi, d. Hauniae 16. Febryarii St. Iuliano 1661. dice 
effo Langio: Ante paucos dies Cometem heic vidi, Caudam proîi- 
cientem verfus Circium y vel illam potius Mundi partem, quam Nau- 
tae Nordweft appellant, longitudine quatuor circiter graduum: erat 
tunc Cometes tribus grad. minut. {3. ab Lucida Aquilae. Duos vero 
poft dies iterum obfervatus , binis\ circiter gradibus. Aquilae vici» 
nior erat ; fed tune Cauda, proptéx Lunae Splendorem , videri non 
poterat. Antea vero Videbatur,inftar Gladii vibrati , nam aliquan- 
do longior apparebat , aliquando brevior, Caput vero Cometae erat 
inffar Stellac Tertiae Magnitudinis, vel inftar illius quae eft în 
Collo Aquilae, colore Saturnino. In Plenilunio dici 3. Sept. Ver. 
13. St. Nov. Februarii plane evanuit. Venerunt iam meas in ma- 
nus-Obfervationes Affronomicae Tychonis Brabei, propria ipfius ma- 
un feriptae, annorum 30, & ultra, quas ft idoneum beic Typogra- 
phum naltus fuerim , Typis imprimi curabo. Multum vero Ipfemet 
operae infumpfi, Longitudini locorum in Mari inveniendae, & pere 
fuafum habeo me illud ita inveniffe , ut fi aliqui fumptus baud mas 
gnos facere velint , Nautae illam inde utilitatem percipere pofffnt, 
us 


(a) Originale fra’ MSS. della Bibl. Publ. Megl. 
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‘mt non minorem in Longitudine , quam in Latitudine certitudinem 
obtineant, Nemo eorum quos ego vidi, banc viam ingreffus cl : 
Vidi autem plures, atque inter eos Morinam, & Galilacum; alios 
practereo. - 
S. CXXII. Ho trattato fopra a lungo dei tanti Illuftri Ma- 
tematici, che fecero immenfo onore al Regno di Ferdinando II, 
laonde quì mi refta da rammentarne folamente alcuni altri, 
che a paragone fembreranno di minor rango ; ina che nientedi- 
meno in alteri Paefi farebbero paffati e riputati per Sublimi. 
Rifacendomi adunque da quelli che fono ftati Profeffori 
Pubblici in varie Scuole di Tofcana, Niccolò Aggiunti, di cui 
anche altrove ho fatta menzione, oriundo dal Borgo S. Sepol» 
cro, e Difcepolo del Galileo, fu fatto Lettore di Matematica 
in Pifa A. 1620. in luogo del P. Don Benedetto Cafelli (4) 
e di lui fi ha Oratio de Matbematicae laudibus, babita în Pifarum 
Academia, cum ibidem publicam illius Scientiae explicationem ag- 
greffurus foret, ad Serenifs.. Ferdinandum I. Mag. Et. Ducem, 
Romae 1627. in 4. Si ha anche un Epigramma a  Monfig. Gio. 
Ciampoli , in lode di Gio. Batifta Bellaviti Anatomico nello Stu- 
dio di Pifa, nella Raccolta ftampata l’ Anno 1528. ed un Poe- 
- ma burlefco intitolato /4 Padella, è rammentato dal Canonico 
Bifcioni. Nelle Filze Felici ho trovate le feguenti due Lettere 
Originali di Niccolò Aggiunti, feritte di Firenze al Galileo, 
meotre rilafciato dal Tribunale dell’ Inquifizione di Roma, fi 
tratteneva in Siena, in Cafa di quel Monfig. Arcivefcova Pic- 
colomini. La prima, in data dei 17. Settembre 1633. , dice co- 
sì . Il Sig. Dino, ed To, rendiamo a VS. Eccellentifs. infinite gra- 
zie delle amorevoliffime offerte ; ma quefta Lettura di Siena, pare 
in fatti al Sig. Dino che abbia troppo poco ftipendio fermo , maffime 
effendo fenza /peranza di Augumenti, e di più vede, che s incon- 
rrerebbe grandi[fîma difficultà in ottenerla: ficchè fî rifolve di voler” 
adoperare il favor degli Amici, e Padroni , în cofa di maggior mo- 
mento; e il fuo penfiero è quefto, di procurar che a me fia data la 
Lettura di Padova (b), e a lui quella di Pifa : per effettuar poi 
quefto (uo difegno, vuol adoperare il meazo del Sig. Cardinal Cap- 
poni, il quale poche fettimane fono fe gli offerfe in quefto propojito 
fpontaneamente. Fa ancora grande afegnamento nel favore, e con- 
figlio di VS. Eccellenti/s. dalla quale defidera di fapere , per quale 
ftrada Ella giudicaffe bene | incamminare quejto Negozio. Ho vo- 
luto vedere fè mi riujciva l''adoperar la Chiave, che a quefti giorni 


VS, ci 


(2) V. Nelli Saggio ec. a c. 84. e 85. 
(5) V.Id. pag. 56. 
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VS. ci ba data , attifîma ad aprire infiniti (egreti in materia di Spezio. 
zamenti ec., e perciò ho tentato di rifolver il Problema da Lei aca. 
cennatomi : glielo mando, acciò veda fè io bo prefo un Granchio , Stò. 
poi attendendo con deffderio grandi/limo la fua Dimoftrazione. Nella 
feconda Lettera, in data del di 24. fuffleguente, ferive l’ Aggiunti: 
Circ al Negozio Patavino, (entirà a pieno del Sig. Peri quanto occorre: 
Ho letto la [ua Dimoftratione la quale mi è piaciuta în eftremo, per eRer- 
chiariffima, breviffima se {pediti[fîma . Non harei ardito di-rimandarle 
la mia, ma perchè Ella ba voluto farmi quefto Onore di richiedermela , 
gliela rimando con mille ringraziamenti, pregandola però a non voler 
romperf più il capo fulle mie dappocasgini + Ho corretto in due luoghi 
il medefimo errore, di aver meffò un Bin cambiò d° un C, che era 
quello ehe poteva partorire ofturità. VS. fcufi l imbecillità, e mala 
difpofizione del mio Utero, fe col Seme della fua Buona Dottrina, par- 
torifco Sconciature, che tale è veramente quefta mia, a paragone della 
Sua ottimamente organizzata , e perfetta Dimoftrazione. VS. attenda: 
ad arricchire la Buona Filofoffa di fimili Speculazioni , e fr afficuri, che 
in quefte fue Avverfità , appreffo quelle Perfone sil Credito delle quali 
vien da Lei ftimato, e defiderato, Ella non folo non ba perfo, ma fi è: 
fommamente accreditata, avendo dimoftrato che il Vigor dell’ Animo (03, 
non è minore del Visore del fuo Intelletto Diviniffimo. Finalmente. 
in altra d. di Pifa 12. Aprile 1634. gli dice: Queffa quì alligata: 
è la Lettera, che in efecuziione del fuo Cenno, ho fatta al Berneg- 
gero, del quale non fapendo il nome, non ho potuto porvelo. Se le 
parefte lunga , potra fcorciarla j ed acconciarla.a modo (uo . Io! ho fcrit, 
ta con mia gran fatiga ; perchè ilconfiderare in nome di chi io ferivevo, 
mi sbigottiva. Quelto Aggiunti fu. il primo a ideare circ’ al 1628. 
l''E(perienza della falita dell'Acqua nei Tubi Capillari, e fe ne fervì 
per fpiegare il falire, che fail Chilo nelle piccole Vene Lattee (4). 
Fra i Manofcritti della Biblioteca del RealPalazzo de? Pitti. il Cod. 
num. 74. Membranaceo in 4. era: Tavola del Levardel“Sole, del 
Mezzogiorno, e della Mezzanotte, per tutti i giorni dell’ Anno. di An- 
‘tonio N:ccolò Aggiunti Lettore in Pifa, alla Sereniffima Criftina di 
Lorena Granducheffa di Tofcana. Se il Nome era fegnato giufto 
nel Catalogo , noa-To ‘accertare fe fia Niccolò di cui fin'ora ho. 
parlato. Quefto Valente Giovine. morì nella frefca età di 35. 
Anni appunto ; il dì 6. Dicembre 1635. e lafciò Manofcritti molti 
Parti del fuo feliciilimo Ingegno,, i quali ci fono meflì in vifta. 
dal Sig. Senat. Cav. Gio. Batifta Nelli (6) je fanno conofcere che. 
eflo 


O Nelli Saggio d’ Iftoria Letteraria Fiorentina del Secolo XVII, a. 
€, (A i 


(5) Ivi ac. 18.84. e (eg. 
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effo Aggiunti, fu il primo di tutti a fare Efperienze Naturali im- 
portantiflime , e a trarne confeguenze fecondifime, ficcome an- 
che ad introdurre le Moderne Opinioni di Filofofia nelle Scuole 
di Pifa. Egli altresì colla fua dottrina, e colla fua buona ma- 
niera, aveva acquiftata la fima, el’amicizia di molti Valentuo- 
mini, fra’ quali Paganino Gaudenzio pubblicò cérte Ottave , inti- 
tolate Pianto nella morte ‘del Dott. Niccolò Aggiunti, valorofo Pro- 
efore delle Matematiche nello Studio di Pija, compofto e pubblicato 
nell’ Anno 1635. (4). Anche Marcantonio Pieralli Conovico Pi- 
fano, e Rettore del Collegio Ducale della Sapienza, volle eter- 
nare la memoria della ftima, ed amicizia chie aveva per Niccolò 
Aggiunti, pubblicando ne] 1638. in 4., colle fampe di Pifa, l’ Ora- 
zione recitata pubblicamente da Lui nella Sapienza di Pifa, in me- > 
moria dell’ Eccellentifs. Sig. Niccolò Aggiunti, Profefor di Mate- 
matica nello Studio Pifano, dedicata al Sereniffimo Granduca Fer- 
dinando II. Siccome poi effa Orazione è ridotta rariflima, e ci 
dà in elegante riftretto la Vita dell’ Aggiunti, ho creduto ben 
fatto di ripubblicarla neli’ Appendice al N. XXXVIII a c. 259. 

$. CKXIII, Quel Dino Peri di fopra nominato, era ancor’ 
effo uno de' buom: Difcepoli del Galileo, a cui il medefimo 
Pieralli indirizza una Canzone in morte dell’ Aggiunti, fampita 
in fondo della fua Orazione, chiamandolo Avvocato del Collegio 
Fiorentino, e Lettor delle Matematiche nello Studio di Pifa. bra 
varj sbozzi autografi di Carlo Dati, che formano il Codice N. 
64. della Claffe 8. dei M5sS. della Biblioteca Pubblica Maglia- 
bechiana, vi è Epitaphium Dini Periî Matbematicarum in Pifana 
Academia Profeforis, di quefto tenore : Dino Perio, Moribus ele- 
gantiffimis , © integerrimis, Matbematicarum in Pifana Academia 
Drofeffori praeftantiffrmo , P'bilofophicarum Speculationum optime me - 
rito, immaturis fatis erepto, Amicorum amor, & dolor Monumen- 
tum externum condidit. ut pateret quod aeternum cordibus condit. 
Il più gloriofo Elogio del Peri, è il feguente, fattogli dal Gran 
Galileo, in una Lettera al P. F. Fulgenzio Micanzio, feritta 
d’ Arcetri li 18. Ottobre 1636. (0). Sento gran confoluzione, Ei 
dice, della fodisfazione che Ella moftra della contratta corrifpon- 
denza d' affetto col P. Matematico di Bologna ( D. Bonaventura 
Cavalieri}; e perchè il Sig. Dino Peri Nobile di quefta Città, 
Matematico dello Studio di Pifa, d’ Ingegno mirabile, di Coftumi 


Angelici, da me ftimati(fimo , ed amatiffimo eftremamente , defidera 
ancor 


(4) Stampato a c. 514. della fua Letteraria IMtoria fpiegata in Sonetti. 
(5) Stampata a c. 376. delle Lettere d’ Uomini illuftri, che fiorirono 
sel principio del Sec. XVII. 
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‘mucor efo di dedicarfele Servitore, #0 animofamente intraprendendo 
 queffa onorata imprefa, Le offero la fua fervità , la. quale quando 
i efferle difcara ; lara per una delle più serate nuove che 
io gli poffa dare, nè mancherà di ratificargliela 

-S.CXXIV. Il Pievano Giufeppe Bianchini (a) regiftra fra | 
î Profefori di Matematica nello Studio di Pifa'} durante il Re- 
gno del Granduca Ferdinando II., il famofo P. D. Benedetto 
Caftelli, dipoi Dino Peri ( febbene tralafcia 1’ Aggiunti ) ed il 
P. D. Vincenzio Renieri Genovefe Monaco Olivetano. Mi di. 
fpenferò di parlare del P. Caftelli , avendolo fatto poco fopra 
fra i Difcepoli più Illuftri dei Galileo, e folamente aggiungerò 
che nel Cod. 15. della Claf. ro. dei Manofcritti della Biblioteca 
Magliabechiana, ch'è un’ Inventario di Scritture, che fi trova- 
va appreffo di fe Monfig. Girolamo da Sommaia Provveditore 
dello Studio di Pifa, fi vede notato: Scritture fopra entrare 
il P. D. Benedetto Caftelli nel Collegio de’ Legifli nel 1621, 

S. CXXV. Il P. Renieri poi ebbe l'onore di effer racco- 
mandato al Granduca dal Principe Leopoldo, che allora face- 
va le veci di Governatore di Siena, colla feguente Lettera, 
che fi conferva autografa nella Real Segreteria Vecchia. Se- 
renifs. Sig. mio Sig. e Fratello Ofervandifs. La cognizione che ha 
V. A. S. del P. Don Vincenzio Renieri Olivetano, non laffà luogo 
‘alcuno alle mie raccomandazioni , dovendofîi dare la Cattedra della 
Matematica in Pifa. Dirò folamente a Vi A. SL, che il detto Pa- 
dre fî è compiaciuto di valerft delle mie intercefffioni per confeguirla ; 
ed io l interpongo di cuore appreffo D A. V., la quale ba prudenza 
per eleggere i oggetti alle Cariche je benignità per compartir ‘e fue 
grazie. Ed io per fine (upplicandola egualmente della continuazione 
della fua Grazia, e dell’ onore de' fuoi comandamenti, le fo umilif- 
fima riverenza. Di Siena a° 16. di Maggio 16430. DiV, A. S. 
Devotifs. ed Obbligatifs. Servid. e Fratello il Principe Leopoldo. 
Di effo Renieri, il Monconys (6) racconta che giunfe a Pifa 
nel 29. Oitobre 1646. e foggiugne, incontinent le Pere Renieri 
Profeffor en Matbematique me vint voir, ‘6 derivoit au Sieur Tor- 
ricelli, pour fcavoir des nouvelles de Monfieur Bullialdus. Le 20. 
ge fus voîr le Lere Renieri, qui me montra fa bonne Lunette, & 
le deffein de l' apparence de la Luna, & l Inftrument pour recon- 
noître la fecherefe ou D bumidité dutemps. Il est trés babile Ma-- 
ibematicien, & a de belles & bonnes penfées. Soggiugne che fu 
di ritorno in P:fa nel 9. Novembre ou Je vis le Pere Vincenze 

Tom.*L° Pare LE Rr Re. 


(4) Ragionam. I. de' Granduchi'di Tofcana 2 c. 103, 
(5) Premia Voyage d'Icalie p. 311, 
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Renieri, qui admira mes Lunettes: Te fus avec lui è V Univerfié 
oiir fa lecon; après il me montra la dimonffration que ge lui avois 
demandée , qu'il me promît de m' envoîr avec celle de Galilée, que 
ge lui lefai —. L' aprefdînte du 17. le Pere: Reinieri me fit 
aprendre l beure , regardant avecun fil, quand deux Etoiles y font 
vis d vis, parce que lors elles font en meme vertical ——,Îe fus 
le foir du 19. prendre congé du. Pere. Reinieri, qui. me donna. fes. 
Ephemerides du Cours des Medicées, pour en. faire D obfervation. 
Di quefto valente Profeffore di Matematica in Pifa, ho vedute. 
ftampate le feguenti Opere: I. D. Vinc. Renerii Genuenfis Oli-. 
vetani , in Dif. Acad. Ordinarii. Matbefeos Profefforis, Tabulae 
Motuum Coeleftium Univerfales: Florentize. 1647. in foglio .. Ivi 
narra molte Offervazioni Celefti, da fe fatte. in Pifa negli Anni 
1042. 1643. 1645». 1646. e 1647. ed a. car. XX. difcorre della 
Longitudine di Firenze. II. Tabulae Mediceae Secundorum. Mobi- 
lium Univerfales : Florentiae 1639. în foglio. LI, Difquifitio Affro= 
nomica de Etrufcarum Antiquitatum Fragmentis, Scornelli prope Vul 
serras repertis> Florentiae 1638. in 4. In propofito di quefto Pa- 
dre Renieri, Fortunio Liceto. (2), fcrifle. nel 1642. Quod enim 
Clarifs, Viri. PD. Raynerius. Mathematicus: Pifanus, & PD. Riccio- 
lus, cam. Lucem. in Luna delinquente non obfervaverint, id forta[fe 
caufam. habuit ob/turiores. balitus, & crafffores in Aere Pifano ac 
Bononienfi, tunc Lunae fuppofitos, qui procut abfuere ab. Aere Ve- 
neto,, & Viennenfi &c. Del P. Renerio fi ha una Lettera fcritta 
al Principe Leopoldo , da Genova il 1. Giugno 1640. (2), fopra 
le Offervazioni dei Satelliti di Giove. Nelle Annotazioni a que- 
fta Lettera fi dice (c): Il Viviani nella Vita. del Galileo chiama. 
egregia, l'Opera, che il’ P. Renieri Monaco Olivetano fece delle 
Tavole, ed Efemeridi de” Pianeti di Giove, e coll Offervazioni fue s 
e. con. quelle che. gli comunicò, 0 per dir. meglio gli abbandonò il 
fuo. Maefiro Galileo, dopo di effer diventato Cieco . L° avrebbe cer- 
tamente pubblicata , fe. nel. 1648. quando aveva tutto în ordine per 
la. pubblicazione , non fof]e mancato di Vita. In quest occafione fu 
Spogliato il fuo Studio, credefi dall Inquifitore, di tutti gli Scritti, 
Suoi, e del Galileo, e tutti miferamente perirono (d). Anche nella 
Prefazione Univerfale all’ edizione di Firenze dell’ Opere del Ga. 
lileo (e), fi dice che la grave età del Galileo ye V’ effer egli Ain 
nuto 
(a) De Lunae Subobfcura Luce prope coniundiones, do in Eclipfibus 
obfervata pag ult. 
‘ (5) Lettere Inedite d’ Uomini Iluftri Tom. I a c. 73. 

(c) Ivi pag 74. . 

(d} V. Ang. Fabronii Vitae Italor. Dodir. Excelli Dec. IV. di 243%. 

(e) Pag. LIII 
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muto Lieca, appunto nel tempo che Jr trattava co Deputati degli 
Stati Generali, del Metodo di mifurare le Longitudini, togliendo- 
gli il modo di poter mettere tn Ordine tutte le fue lunghe Oferva- 
zioni, le quali il P. Abate Cajtelli con bella efpreffone chiamò le 
delizie, e i tefori del Galileo, egli tutte le confegnò al P. Vin. 
cenzio Rinieri Lettore delle Matematiche nello Studio Pifano, e 
fuo Scolare e delle cofe Aftronomiche intelligentiffimo ; acciocchè egli 
deffe loro quell’ ordine , e quel compimento che fi richiedeva se fup- 
pliffe a quello; a cui egli non era più valevole di poter” efeguire . 
Adempì prontamente il P., Rinieri quefta gloriofa fatica, e ben 
prefto fi pofe in ftato di darla alle ffampe —. Ma ficcome la 
Morte del Galileo , che indi a poco feguì, interroppe il corfo a così 
belle operazioni, e pofe fine al grand affare delle Longitudini, così 
eRendo poi morto nel maggior vigore degli anni fuoi il P. Rinieri, 
non che fi vedeffero alla pubblica luce le Tavole de’ Moti de’ Pia- 
neti Medicei, opera che era il gloriofo prezzo di tante Ofervazio- 
ni, di tante fatiche, e di tante e così lunghe vigilie del Galileo, 
ma fî perderezo tutti quelli Scritti , dove elle ftavano regifirate, 
infieme con quelle che il P. Rinieri vi aveva aggiunte (a). In una 
Lettera di Monfignor’ Afcanio Piccolomini Arcivefcovo di Siena 
al Galileo, in data del 1. Febbraio 1637.) che ho originale nelle 
Filze Felici altre volte citate, fi legge: IL P. Don Vincenzio Re- 
mieri m° ha accrefciuta la confolazione della Lettera di VS, del 20., 
con nuove così buone della fua falute, che io non poffo mancar di 
rallegrarmene con ogni più viva maniera, e perchè anco mi ba date 
conto della continuazione delle fue fatiche ec. 

S.CXXVI. Vacando la Lettura delle Matematiche nello Stu- 
dio di Pifa per la morte del P. Renieri, io congetturo cheo il Gran- 
duca, oil Principe Leopoldo, faceffero per mezzo di Carlo Dati 
tentare l’ Illuftre Matematico Francefe Ifmael Bullialdo , di con- 
correre ad effa Cattedra, per tenerla provvifta di un Valentuo- 
mo. Il fondamento della mia congettura, è una Lettera di Nic- 
colò Heinfio a Carlo Dati, in data» Mediolani Nonis Maiis A. 
1648., cioè mentre che egli viaggiava per l’Italia, e fi era già 
tracrenuto per del tempo in Firenze, dow era ftato dal Dati 
medefimo introdotto all’ Udienza dei Principi. In effa Lettera 
originale adunque, venuta nella Biblioteca Publ. Magliabechia» 
na col Fogli del Dottor” Antonio Cocchi, fcrive l’ Heinfio : Bale 
lialdo indicari per Fratres Puteanos feci, quanto illum Studio pro- 
, fequemini: rogavique cosdem Puteanos Amicum de Pifana. Profef= 

Sione ambienda ferio monerent , Ut videas quam diligenter me in 
| Rr2 hoc 

(4) V. Frifi Elog. del Galil, pag. 98. e 100, 
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hoc nevotio geferimy dum probari vobis cupio y adfcribam ipffus Bul 
Lialdi Verba ex Epiftola quam nuper ab illo babui,,, Tuam porro 


3 
237 


7) 
bad 


poltremam Epiftolam Ilufrifimis Fratribus Put:znis fcriptam, 
ut dz alias Tuas priores, legi. Video Te firenuum 6 acrem 
adhortatorem; ferio quippe me excitas, ut Pifanam Mathe- 
feos provinciam, Praefe@o fuo optimo ac cruditiimo Re- 
nerio orbatam ambiam. Hlam profe&o vires meas longo in- 
tervallo fuperare mihi confcius fum, & innata mihi familia- 
rifque a puero timiditas,a tali propofito me:retrahit. In Se- 
renifs. Magni Hetruriae Ducis'ditione. plures fune, qui hoc 
munere applaudenti corona fungi poflint. Inaffuetus ego illi 
arenae, in qua Viri praeftantifimi tanta cum laude defu- 
darunt, & ftipendiis ac militiae tempore exa@is rude donati 
fuciunt : in illam fi defcendam, quid nifi me ridendum pro- 
pono , & confoffus pereo? Praeterea hoc Te latere minime volo, 


rerum Italiae ffatum, adeo fluxum,& in praecipiti effe, ur cafum | 


aliqueim. horrendum vel a fuisy vela Turcisy ruinamque iis im@ 
pendere formidem. Quis ita de futuro fecurus fpe firma animu® 


, fubftentare pote, ut aeftate etiam prorima Othomanicum 


Exercitum Calabriae , & Apuliae oris non appulfurum fibi pol- 
liceri queat? Venetus Senatus Secretarii fui Ballarini Con- 
ftantinopolitana Legatione , de Pacis ineundae conditione cum 
Turcarum Imperatore conveniffe, velfaltem, quafcumque ille 
tulerit, accepturi videntur. Quae fi componentur, quid de 

eapolitano Regno decernendum, ac ftatuendum? Turcos has 
turbas rerumque confufionem latere, ne perfuafum. habeas. 
Orbem Chriftianum Symptomatico Morbo laborare, & com. 
pertum habent, é iaQant. Bellum internecinum exitus haud 
invenire poffe , Mufulmani probe fciunt: cum vel Fata urgeant, 
refque nofras precipites dare feRinent, five hominum, vel 
ut cum Defiderio veftrate loquary duoram vel trium (&c.) 
pequitia publicae tranquillitati conftituendae obftet. Gens illa 
Barbara fi réfumptis bellicis fpiritibus in Iraliam per haecce 
tempora irruperit, de Hifpani, de Summi Pontificis, caete- 
rorumque Italiae Regulorum rebus aGum et. Ubi Exercitus? 
ubi Pecuniae,,& Commeatus? Ubi Triremium Clafhs Reip. 
Venetae . Pace cum illo Imperatore Othomannico fancita, 
caeteraque ad hoftem acriter , ac valide repellendum necef- 
favia? fi difcordibusy belloque inteftino fe. mutuo laceffenti» 
bus Hifpanis, Regi Plebique ac Nobilitati Neapolitanae fu- 
pervenerit potentiflimus Hoftis; rebus eorum ‘hac feditione 


domeftica fra&is & accifis, utrofque debellabit.. Faxit Deus. 
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Pa 
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ut Infomnia ifa mea perPortas Eburneas avolent! fi tamen 
quae Cervicibus imminere cernimus, Infomnia appellare ae- 
quum fuerit. Gratias nihilominus quam maximas poffum Tibi 
habeo, eoque nomine, quamdiu vixero, in aere Tuo me ha- 
bebis., Meo quoque nomine Illuftriffimo Datio gratias ingen- 
tes age, qui me tanti facit, tamque humane Invitat, viam- 
que commonfirat, qua ad illud publicum munus pervenien- 
dum fit. Optime mecum agi crederem, & fortuna propitia 
me uti, fi huic obeundo aliquatenus parem me agnofcerem.: 
sì alacri tum demum animo, prompta manu,ac lingua Reipub. 
s, infervirem. yy, Hacfenus Bullialdas, cuius verba, etfi diffufiora, 
ad Te venire volui, ut videres, quod praemonui , nibil fperandum . 
Nam quae ille de periculo Italis imminente differit, non alio fa- 
ciunty quam ut effugium aliquamque excufationem quacrat Catbedrae 
Pifinae detrettandae: glio enim ille afpirat, 

S.CKXVII. Aleffandro Marclietti ,di cui accennai qualche 
cofa poco fopra, fu fatto Lettore di Filofofia un anno dopo. 
d'effer Dottorato, e poi nel 1669. fu promoffo a quella di Ma. 
tematica ; lafciata da Alfonfo Borelli fuo Maettro (4). Di fuo 
aviamo in ftampa di quefti tempi: Alex. Marchetti in Pifana, 
Academia Ordinariam Pbilofopbiam publice Profitentis Exercitatio= 
nes Mechanicae, ad Serenifs. Ferdinandum II: M. E. D. Pifrs. 
1669. în 4. ed il Syntagma de Cometis. Il Marchetti, per itti- 
gazione del Borelli, più che altro, il quale volle fare un difpet= 
to a Vincenzio Viviani, attaccò una fiera briga con effo Vivia» 
mi, per conto di un Libro che egli ftava componendo ,. e poi 
ftampò in Firenze |’ A. 1669. intitolato de Refftentia Solidorum , 
Ta Storia di queîta lite, o piuttofto di quefto pettegolezzo, fi 
ha in due Scritture pubblicate dal medefimo Marchetti; nella. 
Rifpofta Apologetica del D. D. Guido Grandi; nel Saggio di Sto- 
ria Letteraria Fiorentina del Secolo XVII. del Sig, Senator Cav. 
Gio. Batifta Nelli; e nelle Letrere Inedite d' Uomini IMluftri Tow.. 
I. ac. 270 272. e 275. Altre Notizie del Marchetti, le rifer- 
bo all’ Articolo del Principe Leopoldo , ed al Regno di Cofimo HI... 

S.CXXVII. Nell’ Univertità di Siena poi infegnava le Ma- 
tematiche Teofilo Gallaccini, di cui fra i Codici MSS, della Real 
Biblioteca del Palazzo dei Pitti, paflati nella Magliabechiana, 
nel N. 441., cartaceo in foglio, è un Operetta intitolata: Ver 
de’ saliti , al Serenifs. Don Ferdinando de Medici II. Granduca di. 
Fofcana V., di Teofilo Gallaccini Lettore di Matematica. Il Sig. 

Fer- 


(2) V. Avvocato Francefco Marchetti Apologia contro il Senator Nelli: 
aC, 52: Francefco Ant. Zacharia Biblioth. Piltor. peg. 323» 
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‘Ferdinando Morozzi mi regalò un Manoferitto Autografo di 
quefto medefimo Gallaccini, il quale per la metà appartiene 
a Notomia, ed è un laboriofifiimo fpoglio di Autori Antichi, 
non folamente Anatomici, e Medici, ma anche Filofofi, e Fi- 
lologi, i paffi dei quali concernenti la Struttura, e gli Ufi diverti 
delle Parti del Corpo Umano, gli ha ridotti ai feguenti Arti. 
coli 1. Anatomia. 2. Quod Corpus pro Sedtiure elisendum fit. 3. 
Univerfa Corporis Humani praeffantia. 4. Totius Humani Corporis 
in partes divifio. 5. Cutis. 6. Pinguedo, vel Adeps 7. Venter Infe- 
rior, five Abdomen. 8. Membrana Carnofa. 9. Mufculus abfolute, 
Seguono varie Annotazioni fpettanti ad Antiquaria, ed in ter- 
zo luogo vi è un E@tratto delLibro intitolato Mowas Hierogly- 
phica To. Dee Londinenfis, Rampato in Anverfa nel 1584. Eilo 
Sig. Morozzi ha diverfe altre Opere Manof, Originali del fud. 
detto Gallaccini s'acquiftate già da Pier AntonioMorozzi fuo Avo, 
Difcepolo del Galliccini, e dipoi fuo Succeffore nella Cattedra, 
di cuì mi riferbo a parlare nel Regno di Cofimo III La prima 
è intitolata Monade Celefte, ovvero dell’ Unità del Cielo, nella qua: 
le con fatica enorme ,e che fa pietà , ha raccolto quanti pafli 
ha potuto mai trovare di Autori Antichi, che trattino in qualche 
maniera dei Cieli, e fe ne ferve per provare che i Cieli fono 
uno folo. In tutto qu:fto groffo Volume in foglio, non ho tro- 
vato altro che il feguente paffo, il quale meriti di effer nota» 
to, in propofito delle Macchie della Luna. La Luna dunque 
così difpofta, è riguardata dal Sole nel modo che fi è detto, e non 
ST trova in un Cielo diverfo da quello del Sole, effendo amendue 
( Siccome altrove ff è mostrato ) nel Fermamento ——-. Ma. non è 
tutta egualmente ritonda, nè è veftita d' una fuperficie egualmente 
circondante , rifpetto alle fue parti diverfe , ficcome fenfatamente fî 
apprende dalla Offervazione del Galileo Eccellentiffimo Filofofo, e 
Matematico , e diligentifffimo Ofervatore delle Cofe Celefti. Il quale 
col mezzo del fuo Occhiale Diottrico offervò, e vedde, e dimoftrò 
ad altri, ed all’ IllusStrifs. Monfignor Aftanio Piccolomini Aragona 
Arcivefcovo di Siena, effendo nella Loggia del fuo Palazzo in Siena, 
ed alla noftra prefenza, la Luna nel mele d° Agofto, con fei ri- 
guardature fucceffive in altrettante Sfere; e gli altri che vi erano 
feco ofervarono infieme con effo, e conobbero il Corpo Lunare non 
avere la fuperficie eguale, ed uniforme, ma effer fomigliante alla 
Terra, che però con l’ opinion degli Antichi, la nominammo la Terra 
Celefte; e pertanto effer terminato da una fuperficie difforme , varia, 
iuberofa, e concava, diféguale, e tutta diverja, come fi dimoftrerà 


dalle figure ritratte al vivo dalla fua apparenza. Seguono fei fi- 
i gure 
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sure Selenografiche, non però molto giufte, tocche in penna. 
Quefto è il Globo della Luna dimoffratoci dall’ Occhiale del Gali. 
leo, benchè in altra guifa: naturalmente fi veda dagli Occhi noftri, 
con uniforme circonferenza, in ciaftuna parte agguagliata, e tone 
. depgiante, Effetto che procede dalla lontananza , che rimuove ogni 
concavità « toglie ogni rilevamento , ogni angolo, ed ogni (cabrofità 
varia e difeguale; che per tal cagione diffe- il Filofofo ne’ Problemi , 
che i Triangoli veduti da lontano appariftono ritondi; e noi bavemo 
offervato le Torri quadrate , lontane dall’ Occhio, moffrarfi Colonne 
ritonde. Ma il Criffallo Difgregativo della Vifta, e’! Congregati- 
vo, collocati în un. Tubo, il Congregativo dalla porzion circolare 
più vicina al Centro, pofto nel luogo dell’ Occhio, e ’1 Difgrega- 
tivo cavato da una porzione più lontana del Centro, nella cfiremità 
del Cannone , rapprefentano la-fpecie e la figura dell’ Oggetto, benchè. 
lontano, non, altramente che fe fofe vicino ; e pertanto lo ci fanno 
ftorgere nella guifa che naturalmente fî trova, che. dove la Vifta 
non puote arrivare, fupplifce la forza dell’ Occhiale , e la virtù del 
Cannone în poco fpazio di concavità raccoglie, ed unifte i Razzi 
Vifuali, ed avvalora la Virtù Vifiva.. Quefto rimuove gl’ impedì» 
menti della. lontananza», ed’ accofta. l’oggetto invifibile, alla. Po- 
\ tenza vifrua. Ecco come il Gallaccini ci defcrive la forma del 
Canocchiale , col quale il Galileo gli fece offervare la faccia 
della Luna .. 

La feconda è Efpofitione del feffò Libro d' Euclide, cioè un: 
corfo di Lezioni affai utili per gli Scolari, fatta negli Anni 
1620., e 1627. fopra le Proporzioni: in 4... 

La 3. Perigonia, 0 vero degli Angoli, Volume affai' groffo 
in foglio, divifo in 25. Capitoli, nei quali con gran maeftria 
tratta della Natura, e della. proprietà: degli Angoli, e degli ufi 
loro multiplici nella Geometria. Affronomia, Profpettiva in gene- 
re, edin fpecie quella appartenente alli Specchj; e a’ reflettimenti. 
dei Raggi del Sole, nella Profpettiva Scenografica, nella. Mec- 
canica , Architettura Ornata, e Militare, Arte Militare, Agricol- 
tura, Navigatoria, nel Difegno, inquanto abbracciala Pittura, 
la Scultura, e la Plaftica, e. nelle: Arti Fabrili,. 

4 Della Natura del Cerchio, e del Operazion. del Compaf- 
So. E’ un Trattato full’ andare dell’antecedente, fopra la natura, 
le proprietà, e gli ufi de’ Cerchi.. 

i 5. Riffretto, del. vario. raddoppiamento delle Figure di molti 
ati.. i 

6. Dell’ Qvato, cioè della fua. Natura y e della Pratica per. com- 

porlo, Anche. quefto Trattato è diftefo col medetimo metodo. 
1: Della. 
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n. Della nuova Scienza di Niccolò Tartaglia Matematico Bree 
fciano, Opera ridotta. cd eJpolfta da Teofilo Gallaccini Matema- 
tico Senefe nel 1632-E' una fatica affa: utile, particolarmente 
per i Bombardieri. 

_ 8. Dei Capitelli delle Colonne, per Teofilo Gallaccini Lettore 
Pubblico di Matematica in Siena. E' un bellifimo e completo. 
Trattato. utilifimo per gli Architetti, colle figure prefe da An- 
tichi Efemplari efitenti in Roma, ed in Siena. 

g. Trattato delle Bafî delle Colonne, anche quefto belliffimo, 

to. Il Tempio, o ver Compendio dell’ Architettura . E? un qua- 
derno, O principio d° un’ Opera grande, che penfava di fare, 
d’ Architettura Civile ed Ornata. Nell’ Introduzione, dice il 
Gallaccini: Però, come da un folo efempio ff può apprender tutta 
VP Architettura Militare, così da una fpecie di Fabbrica ( non bo 
dubbio) potremo facilmente apprender tutta  Ornata. E per queffa 
ho prefo cura di dimoftrarvi due Efempj di Tempj, uno all’ ufanza 
Gentile, e VU altro alla Criftiana, acciò che da effî alcuno poffa 
prender tutto quello, che appartiene all’ Arte del buono, e perfetto 
Architetto, Ma innanzi che fi faccia mostra dei detti Tempj, per 
proceder con qualche maniera di metodo, converrà regiftrare alcuni 
Principj Univerfali appartenenti all’ Architettura , i quali per me 
faranno brevemente raccolti in  alquante Concluffoni-e Sentenze . 
Sono 74. Regole generali, ed Avvertimenti, prefi da Vitruvio , 
da Leon Patifta Alberti, ed altri infigni Maeftri d* Architettura, 

11. Trattato delle Porte della Città, pieno d’ erudizione, e 
di buone regole. - 

12. Profpettiva Militare, cioè Trattato delle Regole per di- 
fegnare Fortificazioni. i 

19. L’Idea della Fortificazione , per Teofilo Gallaccini Mate- 
matico Sanefe, ad ufo dell’ Architettura Militare, e dell’ Arte della 
Guerra . 

14. Trattato dei Porti di Mare, cioè delle Regole per ri- 
durgli comodi, ficuri, e forti, con gran numero ‘di figure d? 
Ifrumenti e Macchine per tal’ ufo, Vi è anche lo sbozzo di un 
Progetto per migliorare il Porto di Napoli. 

15. Teoriche e Pratiche di Profpettiva Scenografica , di Teoft- 
lo Gallaccini di Siena A. D. 16041. L’ Opera è divifa in otto Li- 
bri, e piena di belliflime Regole, utili non folamente per gli 
Scenarj di Teatri, ma per qualunque altra Profpettiva necefla- 
tia ai Pittori. E’ itata peraltro gran difsrazia per la memoria 
del Gallaccini, che niuna di quefte tante fue Opere fia fata 
refa pubblica colle Rampe! Certo che Egli vi fi fa conofcere Ma- 

temas 
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tematico valentiffimo, e che faceva infieme grand’ onore all’ 
Univerfità di Siena, ed utilità ar fuoi Uditori. 

S. CKXIX. Nello Studio Fiorentino fu Lettore delle Ma: 
tematiche Immortal’ Evangelita Torricelli, ed a lui mancato 
in età troppo acerba, fu foftituito il Celebre Vincenzio: Vi 
viani (a), di cui ho più volte fatta menzione fopra , e di cui 
dovrò di nuovo parlare nell’ Articolo del Serenifs. Leopoldo. 
Se effo Viviani, dice il Pievano Giufeppe Bianchini (2), riufe? 
quel gran Matematico, che da tutto il Mondo fu diftintamente am- 
mirato per tante fue dottiffime Opere + Tutto ciò non da 
altro provenney fe non dalla Protezione, che di lui fino da’ fuoî 
più teneri anni , volle prendere il Granduca Ferdinando. Fu infor- 
mato quefto Generofo Principe della bella, e rara indole del Vivia- 
ni, ancor Giovanetto, ed avendo comandato che a lui foffe affe- 
gnata annualmente una confiderabil fomma di denaro, da pagarfe- 
gli dal fuo Teforiere, acciocchè egli potefe più comodamente attene 
dere agli Studj , volle poi che per la cultura del fuo Ingegno, è 
per effere ammaestrato nelle Matematiche Diftipline, foffe confe» 
gnato al Gran Galileo, che oramai affai Vecchio divenuto, dimo- 
rava nella fua Villa d’ Arcetri prefio a Firenze; col quale effende 
vifiulo per tre anni, cioè fino a quanto effo Galileo continuò a vi- 
vere, pafsò poi, per comandamento pure del Granduca, a fludiare 
fotto la direzione del celebratiffimo Torricelli, che meritò di fucce- 
dere a quel fempre ammirabile Uomo nel fervizio della Corte di 
Tofcana. Con quefte guide, e con quefti Maeftri tanto famofî, fu 
fatto dal Viviani il gran fondamento, fopra il quale innalzò il jus 
Sublimiffimo Sapere, per mezzo del quale tanto onore fece a fe ftelfo, 
a Firenze fua Patria, ed a tutta Italia. Più (pecificamente ci fa 
fapere il Canonico Salvino Salvini (c), che il Viviani nato in 
Firenze nel 22. Aprile 1622. , applicatofi agli Studj delle buone 
Arti, e delle Scienze particolarmente Matematiche; così vi s ap- 
profittò , che pervenuta la fama in Livorno al Serenifs. Granduca 
Ferdinando II., il fece da Firenze a fe venire, e da fe Mello cfa- 
minatolo in quella fublimiffima facultà , non folo con ammirazione 
il riguardò , ma qual provido cultore con benefica mano rinvigorì 
quella tenera pianta, che di foliî fedici anni g'oriofamente venivg 
Ju. Raccomandollo il Granduca colla propria voce, affinchè fi pere 
fezionafe al Galileo, il quale nell’ Anno 74. dell'età fua lo ri» 

Tom. I. Par. II. Ss cevè 

(#) Giufeppe Bianchini Ragionamento Iftotico dei Granduchi di To 

fcana a c. 107 e Lettere Familiari del Conte Lorenzo Magalotti Vo/, L 
IRC, TIO, 
25A (5) Ragionamento de' Granduchi di Tofcana ac. 97. 


(c) Notizie Iftoriche degli Arcadi Morti Tom. II pag. 14% 
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cevè in Cala Ofpite, e Commenfale, ed in quegli ultimi Anni cb* 
ci vife , potè in lui vedere un vivo Ritratto dî fe medefimo, tal. 
chè quell’ Immortal’ Uomo,. dirò col Gran Sessator da Filicaia, 

Non morì già quando morìo; ma quale 

Tutto fotterra ft nafconde Alfeo, 

E. corre poi fott altro nome, e |’ acque. 

Porta coll’ acque altrui mifte e confufè, 

Ta! Ei, che tutto infufe 

In Vincenzio fe fteffo, in lui rinacque, 

E sì l’ altrui gli piacque. 

Spirto al (uo Spirito unir, che a lui f ftrinfe 

Con doppia. vita, e fol con lui fr eftinfe. 
Girc® alla Controverfia che il Viviani ebbe col Borelli, per il fuo Li- 
bro de Maximis,& MinimisGeometrica Fxercitatio în quintum Canoni- 
corum Apolloni Pergaei adbuc defideratum , Liber primus: Elorentiae 
1659. in fol. dedicato al Granduca; e Liber Secundus ibid. 1659» 
in fol. dedicato al Principe Leopoldo; fi veda una fua Letterzal 
medefimo Leopoldo de’ 21. Ottobre 1659. (4). 

$. CKXX, Contemporaneamente al Viviani, infegnava pub- 
blicamente le Matematiche in Firenze Gio. Coccapani Dott. di 
Leggi, Matematico ed Architetto. Civile e Militare di gran ri. 
putazione, che aveva prima infegnate quefte Scienze privatamen- 
te in fua Cala, a diverfi Signori del Paefe e Foreftieri, donde uti. 
lità e gloria. grande: ne aveva ricavato . Quindi avendo delibe- 
rato. il Granduca. l’ A. 1638, di aggiugnere all’ altre Pubbliche 
Cattedre della Città di Firenze, quella delle Matematiche per 
comodo degli. Stedio&i del Difegno, ne eleffe per primo Let- 
tore Giovanni Coccapani ; il quale nell’ Accademia del Dife- 
gno comparve per la prima volta alli 15. di Ottobre, e fecevi 
un? Orazione in lode del Difegno, e delle Matematiche, la 
quale poi fa data alle Stampe. Filippo Baldinucci, che feriffe 
la Vita di quetto Valentuomo, tra quelle de’ Profeffori del Di- 
fegno, ci da (6) un diftinto Ragguaglio degli utili Corfi di Le. 
zioni, fopra varie Parti della Matematica, date dal Coccapani 
alla Studiofa Gioventù, fino. all’ Anno 1649. nel quale morì po- 
co meno che Settuagenario. Effo Baldinucci narra particolar- 
mente le belle ed ingegnofe Invenzioni del Coccapani, e ci 
fa fipere , che alla di lui morte retò un Difegno, per cui in- 
tefe moftrare il modo di alzar l’ Acqua a forza di Fuoco, e per 
via di Tromba, con paffar di gran lunga l’ altezza folita, 2 
‘o 


(2) Lettere Inedite @’' Uomini Iiuftri Tom, IL pos. 191. 
(5) Ac. 1730. 132% 
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fto per mezzo di Ridotti, i’un fopra dell’ altro, con un folo 
Tirare. Rimafe ancora un Modello in grande d° un difpendiofo 
Strumento, col. quale con trenta fiafchi d’ Acqua morta, acco- 
modata in un certo Caffone, macinavafi perfettamente il Gra-. 
no, imprimevafi in Carta ogni forta d’ Intaglio in Rame, ed 
altre più Operazioni in un tempo ftefio faceanfi. 

| 8. CXXXI, Sizifimondo Coccapani Fratello di Giovanni fo- 
pra nominato , valente Pittore ed Architetto, per quanto ci 
fa fapere il medefimo Filippo Baldinucci nella di lui Vita, fi 
occupò molto in ferivere cofe a Pittura, ed Architettura ap- 
partenenti, e fino « ben 22. Anni, cioè dal 1612. al 1634. quafe 
del tutto impiegò in comporre un Trattato, intorno al modo di met- 
sere il Fiume d' Arno în Canale: nella quale opera con belle figure 
Geometriche fece apparire facilità, e chiarezza , tantochè meritò di 
confeguirne approvazione e lode dal Celebre Galileo Galilei, ap- 
pre[fo al Granduca Ferdinando II. , che perciò gli concefe un bel 
Privilegio efifente nelle Riformagioni ec. Dilettofi ancora Sigifimon= 
do Coccapani d’ Antichità, non folamente in Cofè Storiali, ma 
eziandio di Pitture, e Difegni, de’ quali fu intelligentiffimo, e perciò 
affai gradito dalla Gloriofa Memoria del Principe Leopoldo di To- 
fcana, poi Cardinale, che non ifdegnava chiamarlo fuo Mueftro, e 
non pur adeffo, in tempo di età avanzata molto, ma fin dai tempi 
di fua gioventi. 

S. CXXXII. Leffe Matematiche in Firenze anche Asofiino 
Suetonio Fiorentino ( Ebreo Battezzato ), ed Avvocato, il quale 
in certe fue Opere fi occultò col nome Anagrammatico di Ar- 
tonio Offeguti. Egli pubblicò I. un Compendio del modo ‘di deli- 
neare gli Oriuoli Solari : Firenze 1663. in 8., e latciò manofcrit 
to: Il. De Partium Demenfione & diftantia, in quo Aftronomica 
omnia Problemata, quae ad primi Mobilis‘menfuram Jpettant , de- 
monftrative folvuntur. Ill. De Influsibus Planetarzia, ambidue 
Manofcritti nella Biblioteca Magliabechiana Cod. 35. della Claf, 
20. IV. De Coeli partium menfura, & motu Libri tres, quibus 
tota Ajironomiae (cientia continetur, & demon$firatur, Liber primus. 
V. Liber tertius quo exacte Luminarium Eclipfium dottrina, ac re- 
liquorum LVlanetarum paffiones continentur, ambidue Manofcritti 
nella Biblioteca. del Signori Marchefi Guadagni da S. Spirito, 
nella quale vi fono anche fcritti di mano del medefimo Sueto» 
nio i feguenti: VI, De um, Ordine, & ConffruGione Tabularum 
Secundorum Mobilium compendium , în quo omnia, quae ad Plane- 
tarum tbeoriam pertinent pleniflime  demonftrantur, cum Tabulis 
exaliffimis ad mentem Io. K (0 s fed ad Methodum diverfam, 

Ss 2 Fbi ma- 
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maximamque facilitatem & brevitatem redattis, Autfore Antonio 
M'olofurgo Stetinenfi. VII. Mediceorum Planetarum , feu Lunula- 
rum Iovis Canones, & Tabulze Io. Dom. Caffini Matbematicarum 
Scientiarum Profefforis ab Ant. Wolofurgo Stetinenfî ad faciliorem. 
Metbodum redattae Anno 1669. VIII Tabulae Lunularum Saturni 
Egnatii Voffunti, carumdem Motus, & pofitus offendentes, quibus 
acceffere aliqua de Saturni Lunula , ad mentem Chriffiani Hugenii , 
IX, Motus Cometae Anni 1680 demonfiratio, dedultaex obfervationi- 
bus non coactis, fed Geometrica proportione correttisEga. Woffunti X. 
Esuatii Woffunti de Coeleftium domorum diviffone, & dimenfionum 
Menfura , ad mentem Ptolomaci, Regiomontani, & aliorum. XL. 
Un Trattato della Sfera, in Italiano; forfe opera del medefimo 
Sustonio. In quanto ai fuddetti Manofcrittt, che portano in 
fronte il Nome di Ignazio. Woffunto, fi legge nella Prefazione 
Univerfale all’ edizione di Firenze delle Opere del Galileo (4): 
Dopo di quefte Efemeridi date alla luce dal Caffini Anno 1683. 
diede fuori le fue Ignazio Vofunti, 0 chi di eff© fotto quefto nome 
è il v:ro Autore, le quali avendole calculate fino -all’'Anno 1709. 
le dedicò al Principe Francefto Maria di Toftana, chiamandole 
Lunularum Tovialium, feu Planetarum Mediceorum Tabulae, 
fe quali non pubblicò già colle ffampe, ma bensì ff confervano Ma- 
nofcritte, ed ivi apcerifcey che non ‘offante che egli l’ Anno 1083. 
le inviafft al Principe Francefto Maria , l'aveva: però compite fino ' 
dell’ Anno 1665 Perciò i Manoferitti della Biblioteca Guadagni, 
parrebbero diverfi da queto offerto al Principe Francefco Ma- 
ria. ll Canonico Ant. M. Bifcioni (5), ci nota anche quefte Opere 
Pofume di Asoftino Suetonio, che furono trovate alla di lui 
morte accaduta nel 1685. cioè, I. De Coeli Partium Menfura , 
& Motu Pars altera, totam Secundorum Mobilium Dod&rinam duo- 
bus Libris pleniffime complectens . IL De Angulorum , & Laterum 
dimenfione, omnibus Planis , & Sphoericis Triangulis adaequata . II. 
Secundorum Mobilium compendium, in quo omnia, qua ad Planeta- 
rum Tbeoriam fpettant , explicantur. IV. De Effectibus Syderum 
Libri duo, quibus tota Praedictionum Aftronomicarum dottrina do- 
ematice continetur, V. Compendio di Geografia, e defcrizione delle 
Parti tutte della Terra, con due Tavole delle Città più risuarde- 
voli dell’ Europa. VI, Della Planimetria $ Stereometria è © ‘Alti 
metria. Fra” Carteggio del Magliabechi, ho trovato un Bi- 
glietto di Agoftino Suetoni ad cflo Magliabechi, del eioto 
: enods 


(2) A c. LIV. \ esi À 
(6) Nelle fue Giunte e Correzioni alla Toftana Letterata del Ci- 
nell, Cod. 69. della Claf. 9. dei MSS della Bibl. Publ Magliabechiana, 
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tenore. Di CafaA- Gennaio 1679. Della fettimana paffata fui a 
Cala di VS., wi non ebbi la fortuna di poterla trovare , e perchè 
Pelfere di Domenica paffata in. qua imped'to di non poter cammi- 
nare mi rende impotente di darli parte di quanto Ella mi commef= 


Je la fupplico pertanto 4 concedermi, che 10 con questa mia refti= 
prifom i due DI[TOrA confegnatimi , ed. accenni a VS. le Caufe che 


Jo non Vl ho fervita come Lei defiderava , e che io fommamente bra- 
mavo Il Diftorfo del Sig. Kavini, come gli diffi, procede con di- 
moffrazioni non affatto Geometriche , onde non fo come egli potrà 
difenderfî dal accufe del Sig. Montanari, del quale il premeffo xon 
ammette contradizione che poffa effer fuffiflente. Non ho voluto per 
quefto par mano a ‘notare cofa alcuna in favore del medefimo Sis. 
Kavini, per non fomentare il punto che egli potrebbe avere di di- 
fenderfi, e per non dichiarar me ‘poco amico della verità ec. 
Non voglio tralafciare, che ia un Inventario di Scritture; che 
aveva appreffo di fe Monfig. Girolamo da Sommaia, efiltente 
nel Cod. r<. della Claf. ro. fra i MSS. della Biblioteca Ma- 
gliabechiana, pare che il Suetonio foffe Profefior Pubblico in 
Pifa, in tempo del medefimo Sommaia, 
, $. CXKXXIII. All’ Arimmetica, e Geometria, appartengono 
i feguenti Libri. I, Dell Arimmetica, e Geometria, prime Mate» 
matiche , di Stefano Balaffî Fiorentino, con la Pratica Mercantile, 
opera manofcritta in quarto, preffo del Canonico Anton Maria 
Bifcioni, il quale nota (a), che quefto Stefano era Fratello di 
Mario Balafi Pittore di grido. Il. Cofmae de Nopheris Florentini 
Opufculum Geometricum, in quo Proportionis Varabolarum cum di- 
verfis fuperficiebus enucleatur dottrina: adduntur etiam alia tam- 
quani pafffones earumdem Seltionum , nec now» Propofitiones Lemma- 
ticae initiantur pro ordine materiae, Florentiae ex nova Typogra- 
phia fub figno Stellae 1660. in 4. Il Magliabechi, in certe fue 
Schede Letterarie, dice che quefto Noferì era di Profefiione 
Pittore, di coftumi incorrottiflimi, e che morì giovine. Gio. 
Cinelli poi nella fua Toftana Letterata aggiugne , che per tal’ 
Opera il Noferi fu da un noffro Matematico molio perfeguitato , 
laonde in età frefca moriff. 
$. CKXXIV. L’Aftronomia era uno Studio preffo. di noi 
molto coltivato in quefti tempi, ed oltre a quel che fopra ho 
meffo in vifta ,, ne fanno fede le feguenti Opere di noftri Tofcani. 
Nel 1633. per quanto hanno notato i Dottiffimi Annalifti 
Camaldolenti (2), morì il P. Don Vincenzio di Francefco di 
Giu- 


(a) Giunte alla Tofcana Letterata del Cinelli. 
(#) Tom» VIII pag. 306, 
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Giuliano Pantaleoni da Barga, Monac, Camaldolenfe, e Abate 
del Monaftero degli Angeli di Firenze, il quale lafcid Manofcrit= 
te le f:suenti Opere. I. De Domibus quingue Erronum. 11, Theo- 
ricae Primi Mobilis , & omnium Planetarum, III. Compendiaria Ar- 
tis Geograpbitae InStitutio. IV. De Horologiorum defcriptionibus. V. 
Trattatus naturam Pronufticorumcomplelfens, cx rimento Piolomaci (4). 

Lodovico S:renai, che fi è veduto fopra ‘6; Amiciffimo del 
Torticelli, Aferologo intendente, il quale aveva meffî infieme più 
e diverfì fcritti di Aftrologia, ma perchè molte volte gl’ Uomini 
lafciandofi dalla fperanza lufingare reftano ingannati , così egli 
non avendo data perfezione ad una [ua onorata fatica | dalla vec- 
chiaia fopraggiunto, e forfe più prefto di quel che fi farebbe, potuto 
immaginare , imbrogliato, for rimafti in mal grado preffo i figliuoli», 
che Dio fa quel che ne fia 4a queft' ora feguito (c). 

Lunare Deliquium Senis Obfervatum die 25. Iulii 1657. a Fr. 
Archangelo Maria de Radiss Ord. Praed, Sacrae Theologiac Pu- 
blico Profefore, S. Dominici Regente, Matbematico, Academico 
Pbilopono -—. Accelfit de cuiuftumque Lunaris Deliquii illumina- 
tione recentiffima opinio. Senis 1657. in 4. 

Del Movimento della Cometa apparfa il mefe di Dicembre 
1654. ( in Pifa ) fpiegato in una Lettera, fcritta da Pier Maria 
Mutoli al P. Stefuno de Angeli Lettore delle Matematiche nello 
Studio di Padova, in data di Pifa il dì 10. Febbraio 1655. Sotto 
il finto nome di Pier M. Mutoli, fi occultò Giovanni Alfonfo 
Borelli (4), il quale dice, che queta Cometa fi vedde in Volter- 
ra per la prima volta negli ultimì giorni di Novembre, ma in 
Pifa non fl vedde prima dei 18. Dicembre. 

Pietro Adriani Vanden Broecke a c. 125. delle fue Epiftole 
Latine, dice di Se: Nos heftio quid (5. Kal. Maii 1655. ) în ge- 
minos Cometas, qui novo fui Speltaculo nuper oculos omnium ere- 
sere s luffmus , © metum a valgo, nifi timere mal'it, exemimus. 

Tavola dell’ ora del Levar del Sole, Mevzogiorno | e Mezzanot= 
e, per tutto D Anno in Firenze s fuppojta la fua elevazione di gradi 
43. go. Firenze 1660. in 4. Ho intefo dire, che tra lavoro di 
Vincenzio Viviani. 

Tavole dell'ora del levar del Sole , dell’ ore di Mezzogiorno , 
dell’ ore dopo Mezzogiorno , e delle ore di Mezzanotte , all Altezza 
di-gr. 43., dedicate al Serenifs. Principe Mattias di TRI in 

ata 


(2) V. Luca Giufeppe Cerracchini, Fafti Teologali pag 384. 
(5) Ac. 178 

(c) Gio. Cinelli nella Tofcana Letterata . 

(4) V. Lettere Inedite d' Uomini Iluftra Tom. I a c, 127. 
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data di Fiorenza 1655. Codice Cartaceo 10 24. 
13. de' MSS, della Bibl. Pub. Magl. ; 

Tavola perpetua, e fucil Rota; per la quale fî averanno gli 
Anni buoni e cattivi. Lettere Domenicali, cos Biffti, e Numers 
Artificiofi, per î quali J dimoffra V° entrata: dei Mefî paffiti, pre= 
Gnti © fururrz con il corfò dell Epatta , per trovare alla mente 
il far della Luna, per Pietro Mazzantes. da. Radicofani : Al Ses 
renifs. Granduca di Toftana , in data di Radicofani 30. Giugno 
1635. Nella Spiegazione di quefta Tavola dice il Mazzanti: 
Perchè bene fpeflo Si vede correre, ed ingroffare i fiumi per tempo 
fereno, con indizio che in altra parte fia fata mutazione di tem- 
pos Siccome nella propria Patria di Radicofani, con i proprj Occhi 
ho veduto correr più volte da bafo per la: Terra. dell Acqua, per 
pioggia caduta folo nella parte fuperiore della Fortezza ec.. Mano- 
fcritto Originale in foglio volante, appreffo di me, infieme col. 
feguente intitolato: Lurario perpetuo , e breve. Trattato delli 16.. 
Venti, per Pietro Mazzantes da Radicofani ; al Serenift. Grandu- 
ca di Toltana: in data di Radicofani 29. Giugno 1635. 

$. CKXXV, La temeraria avidità. che hanno avuto fempre: 
gli Uomini di prevedere il futuro, è ftata la principale cagio- 
ne della fulfiftenza, e perfezione della fana, e Filofofica Afro». 
nomja. Quindi a titolo. di mera. gratitudine, pofliamo fcufare 
l’ Atrologia Giudiciaria, e coloro che vi fi. fono occupati fra di 
noi, tanto più che cammino facendo , benchè erroneo , hanno tro- 
vato, e ci hanno tramandato qualche cofa. di buono. Eccone 
pertanto alcuni dei meno fpregevoli.. 

Diftorfî Aftrologici , nell’ occaffone dell’ Anno Bifeftile 1628., 
di Fra Alberto Rotilenzi dei Servi. Fiorenza 1627. in 4. Quefto P.. 
Rotilenzi feguitò poi ogni anno, fino al 1640. a fav un Lunario, 
col titolo di Promo/tico calcolato al Meridiano di Firenze, con va» 
rie Offervazioni Aftronomiche; e fra molte altre Opere, lafciò 
due Tomi in foglio di Afronomia,; e ftampò un Trafarus Me- 
reorologicus (a). Di effo feriffe Antonio Magliabechi», in certe 
fue Schede appartenenti alla Storia degli Scrittori Fiorentini, 
venute nella Bibl. Publ, Magliabechiana coi fogli del Dottore 
Antonio Cocchi: Il FP. Maeftro. Alberto Rotilenzi Servita, oltre 
gli Studj delle (peculative, era affi dotto nell? Aftrologia; e per 
più anni diede quà în luce il fuo Diftorfo Aftrologico. Nella De- 
dicatoria di Colìimo e Gio. Batifta. Rontini Librai, a Bernardo 
Rotilenzi, del Difcorfo del P. Alberto per l'Anno... fi dice: 
Volendo noi dare alle Stampe il Pronoflico, o Lunario del P. M. AI 

berto 
(4) V. Luca Giufeppe Cerracchini Fafti Teologali pag, 370. 


N. 4. della Claf, 


ia Hi: HH. 
berto Rotilenzi, abbiamo rifoluto mio Figliuolo, ed'fax. delicarlo è 
LESSE Sperando che fia per gradire il noffro buon volere Sa accettar 
volentieri le virtù d'un fno Parente, della medefima Famiia) la 


quale ba fempre cercato d’ avanzarfi, e farfî ragguardevole con 
Suggetti Ingegnofi e Litterariz come pad e) care la buona me 
moria del P. Fra Angiolo Minorita, Lettore AODETTO 


nello Studio di Perugia, mandato dal Sommo Pontefice Paolo TW 
al S. Concilio di Trento , acciò come eminentiffimo Teologo, fof* 
prefente con altri fuoi fimili, alle nafcenti difficultà ; ove diede tal 
faggio di fe, che concepì negli animi di ciaftuto grandi fperanze, 
troncate da improvifa morte, che fperiamo lo trasferife alle Sef- 
Sfioni del Paradifo. Succeffegli nel medefimo Ordine il P. Maeffro 
Girolamo , il quale mentre efercitava la Carica di Miniffiro Pro- 
vinciale di Terrafanta , fu da Pio IV. Sommo Pontefice mandato, co- 
me Ambaftiatore , atrattare molte bifocne di Santa Chiefa con Pe- 
tentati Orientali, ove con tanta prudenza e bontà efeguì eli Ordi- 
ni commelii, che a quei Principi fu gratiffimo, tornò recalatifimo, 
e dal Sommo Pontefice fu creato Vefcovo di Scio, 0 Scienfe, nella 
qual dignità viffè profperamente lungo tempo. E a*%tempi noftri la 
buona memoria del Sig. Anton Francefto( dl cui parlai nel Re- 
gno di Ferdinando I. ) Zio Paterno di VS., che vivendo VABIZI 
conofcere Dottore peritiffimo in tutte le Leggi, e morendo lafciò al 
Mondo il dottiffimo Libro dato alle ffampe da lui, ove da norma 
da dettare qualunque Istrumento, non folo infegnando ciafcuna pa- 
rola, ma rendendo anco la ragione, perchè così vada poffa per fchi- 
fare le lite contenzioni , che bene fpeffo naftono dalle equivocazio- 
ni, e mal dettati Iffrumenti. Potrei dire del P. Maeftro Autore 
del Opera, vivente fe non temeffi offendere la fua modeftia. 
Queffo non tacerò , che egli da Giovane negli Stud; di Padova, 
Roma, e Pifa, sù le Cattedre, e nelle principali Città d’ Italia 
fu Pergami; è fatto conofcere buon Teologo, s’ in quefte Operette , 
che già molti anni ha date fuori, ba mojtrato avere non medio» 
cre intelligenza delle cofe Celefli; nei Governi avuti nella fua Re- 
ligione, ba moftrato prudenza e carità; nella cura di alcune Chie- 
fe particolari . ove è jfato fblo , con infinita [odisfazione de’ Popoli , 
ha fatto cimento della bontà della Vita, e integrità de’ Coftumi; 
nell'efferfî ritirato nella fua vecchiezza in luogo Jolitario, a fer- 
vizio di Devoto Oratorio dedicato alla Madre di Dio ( la Madon- 
na del Saffo vicino a Bibbiena) ha fatto conoftere quanto fia lon- 
tano dalle mondane ambizioni , e bramofo di fervire a Dio, in quella 
quiete, che perfetta fi gode in Paradifo ec. 
Francefto Barzini Fiorentino: il Segretario delle Stelle, cal- 
£L9* 
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colato al Meridiano d’ Italia per gl’ Anni 1657. 58. fa e 84. con 
una nuova invenzione per trovare i quattro Angoli el Cielo , con 
una fola operazione . Firenze , in 4. Quel Operuccia è meffa me- 
ritamente in ridicolo dal Conte Lorenzo Magalotti (4). Ei pub- 
blicò un fimile Segretario delle Stelle per l’ Anno 1651. , calcola- 
so al Meridiano d' Italia, fecondo il Calcolo del Dottifs. Ticone + Fi- 
renze 1651. in 4. Un altro per l’ Anno 1664. con la difefa dell? 
Aftrologia s e i fignificati della maffîma Congiunzione, per Anni dieci 
futuri: Firenze 1664. în 4. Un altro ftampato in Venezia l’ An. 
1667. calcolato al Meridiano d° Italia, fecondo il Calcolo del Lanf- 
bergio; aggiuntovi la Difefa dell’ Aftrologia, e la Tavola, e tre 
Dichiarazioni per ufo della Medicina, Agricoltura , e Navigazio- 
ne. Anche un altro per l’ Anno 1682. aggiunto un Difcorfo della 
maffima Congiunzione , che accaderà în queft® Anno, e fuoi eventi traf- 
corfî e futuri. Venezia 1682. în q. Nella Dedicatoria dice di aver 
cominciato a pubblicare i fuoi Lunar l Anno 1639.) ed al prin. 
cipio del Difcorfo, dice che quello di queft' Anno cera il qua- 
rantefimofefto . Di effo fcrive Giovanni Cinelli (0), che /f dette 
allo Studio dell’ Aftrologia, con occafione di tener’ in Piazza un 
Deco ricoperto di Leggenducole. Durò fopr a 30. Anni a fampare 
i fuoi Lunarj in libretto di circa fei fogli in 4., nominandoli il Se- 
gretario delle Stelle, che a Venezia era in credito grande. Leg- 
geva a qualche amico la Sfera, e fabbricava, anche non tanto grof- 
famente ,' Mappamondi . Morì circ’ al 1700. 

Del Dott. Lionello Faberi Medico Fiorentino : Specchio Celeffe 
per sl Influffi dell’ Anno 1666. , e un Diftorfo Aftrologico : Firen» 
ze 1605. in 4., e Supplemento dello Specchio Celefte. Nel fuddetto 
Difcorfo a car. 11. tratta della Congiunzione maffima di Saturno 
e Giove ; a car. 25. colla figura. Degli Eccliff del Sole e della Luna, 
a car. 32.con tre figure. De/la Cometa apparfa nel mefe di Dicem- 
bre 1664., che cofa fia Cometa, e fe le Comete fieno Sublunari, 
o Celefliè Della Cometa del 64. offervata în Pifa, ed in Firenz. 
A car. 70. Della Cometa apparfa nel mele d’ Aprile 1665. Nel 
fupplemento poi, a car. 27. tratta Della Congiunzione Media 
di Saturno e Marte. 

Francefto Cugni Medico Fifico della Città di Borgo S. Sepolcro: 
Difcorfo Affromedico fopra la Mutazione de’ Tempi, e Predizioni 
alli Signori Medici, di quei Mali che potrebbero vagare, conforme 
di Dogmi d’ Ippocrate e di Galeno, in ciafcheduna Quarta dell’ An» 
no Bifeftile 1656. Firenze 1656. in 4. 

Tom. I. Par. II. Tt Ho- 
(2) Lettere Familiari Vol. I. pag. 


74. 
(5) Tofcana Letterata Cod, N. 66. della Claf. 6. dei MSS. della Bibl. 
Publ. Magl. 
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Horatii Tofcanellae de Syderum Iudiciis : Pataviîi Typis Fram- 
botti 1658. în 8. 

De Iudiciis Aftrologicis Genetbliacis, feu de metbodo indicandi 
Themata Coeleftia, ex Quadripartito Ptolemaci . 

Trattatus Aftrologicus Iudicialis. Nei Codici Num. 6. e © 
della Claf. 20. de’ MSS. della Biblioteca Pubblica Magliabe» 
chiana, e dubito fieno Opere dell'Avvocato Agoftino Suetonio. 

De vera Signatura &c. Del Dott. Benedetto Gampen, de- 
dicato al Sereniflimo Granduca Ferdinando II. Cod, Cart. in 
foglio, feghato di num. r53., che dalla Biblioteca del Palazzo 
de’ Pitti è paffato in quella del Regio Gabinetto di Fifica. 

D’ Alberto del Vivaio: Figura Celeffe,o0 Natività di Giovane 
ni Venturi 163t. Nel Cod. num. 46. della Claf, 20. de’ MSS, 
della Biblioteca Pubblica Magliabechiana, Cartaceo in foglio, 
Antonio Magliabechi in certe fue Schede appartenenti ‘alla Sto» 
ria degli Scrittori Fiorentini, venute nella fteffla Biblioteca coi 
fogli del Dott. Antonio Cocchi, nota: Alberto del Vivaio, mor- 
to cir a 30. Anni fono, era nella Mufica ye nell’ Aftronomia mol- 
to perito, e infegnava fenza voler’ effere pagato , a diverfî Giova- 
netti. Faceva ftampare un’ Opera grande Aftronomica, la_ quale 
perchè al tempo della fua morte non era finita d'imprimerfi, farò 
facilmente andata male. Ne era però ffampata buona parte quando 
morì. Giovanni Cinelli nella fua Toftana Letterata (4a), dice che 
tale opera grande Aftronomica comprendeva /e Tavole del Primo 
Mobile, ed era comodiffima per facilitare i Calcoli Aftronomi- 
ci; che fu principiata a fftampare dall’ Onofrj, ma reftò non ter- 
minata per la morte dell’ Autore, feguita nel 1650. ; e foggiu- 
gne che effo Alberto ffampò anche in Firenze ; in 4. certi Ma- 
drigali da lui mefli in Mufica.. AA MI, 

Cento Orofcopi, o Schemi Natalizj di vary Uomini retifi 
famofi per qualche grande azione, o per Difgrazie, o per gradi 
onorifici, o per Lettere, o per Belle Arti: Cod. num. 8. della 
medefima Claffe, Cart. in 4. Quefta ridicola fatica ci dà noti» 
zie dei giorni Natalizj di quelle Perfone, le quali fono di di- 
verfi tempi, principiando da Francefco Petrarca, e fi viene a 
molti che hanno figurato fino alla metà, o poco più del Sec. 
XVII, Fra quefti vi è Giovanni Pieroni Capitano, ed Ingegnere 
dell' Imperatore, e Pompeo Targioni Ingegnere del Re di Spa 
gna: Viè anche lo Schema Natalizio di Livorno, cominciato 
dal Granduca Francefco nel 1577. \ 

Orofcopi, o Schemi Natalizj di diverfe Perfone, re dal 

fe 


(4) Cod. N. 66, della Cl 9. dei MSS. della Bibl. Publ. Magl 
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“Antonio Malatefti Celebre Poeta Fiorentino, con altri fuoi Stud; 
d' Aîtrologia Giudiciaria. Modo di fare le Direzioni , fecondo il 
Keplero, addotto da lus nella fua Sportula. Originale di mano di 
effo Malatefti, che effendo divenuto famofo per i fuoi leggia- 
dri Enimmi, o Indovinelli Poetici, volle anche fare gl’ Indovi» 
nelli A&rologici: Nei Cod. num. 224. e 380. della Claffe 7. 
dei Manofcritti della Magliabechiana . i 
S. CKXXVI. Più ftimabili degli Atrologi Giudiciarj, e più 
benemeriti del Genere Umano fono ftati certi Noftrali, che fi 
fono lodevolmente occupati nella Meccanica ; e nell’ ideare Iftru- 
menti, e Macchine, per agevolare gli Study della Fifica, sì Ce- 
lede, che Terreftre ; ed ecco quelli che mi fi prefentano alla 
memoria. 
Onorio Marinari: Fabbrica ed ufo dell’ Annulo Affronomico 
«da lui inventato, Iftrumento univerfale per delineare Orologi Solari, 
con il modo di poter con efo conofcere tutte le Stelle fiffe", le Ore 
diurne e notturne y ad ogni ufanza , mediante il Sole, la Luna, 
Pianeti, e qualfivoglia Stella ‘Fifa, quanti giorni abbia la Luna, 
il giorno della congiunzione con il Sole di qualunque Stella, la lon- 
gitudine e latitudine di tutti i Pianeti, e Stelle fil, la declina- 
zione, l altezza Meridiana ye PD Ora dell Orto ye dell’ Occafo delle 
medefime. Firenze 1670. in foglio. Morì nel 1690. 
$. CKXX VIT, Di Francefco Generini Scultore, ed Ingegnere 
del Serenifiimo Granduca, ed Ingegnere del Magiftrato di Parte 
Guelfa., Figlio di Lorenzo , efiftono le infraferitte Opere. I. Bre» 
viffimo Difcorfo del teleftopar gli Stromenti Geometrici, da oprar 
con la vista, o vero dell’ applicar a detti Stromenti in luogo del 
lor Traguardo, il Telefcopio. II. Diftorfo dimoftrativo fopra ! ufo 
del Globo Andante; ambidue Manofcritti nella Biblioteca Ma- 
gliabechiana (a). III. Di/egno del Globo Andante, formato da lui 
(per. moftrar® il Moto diurno Lunare, ed annuo, con D inequalità de 
giorni, e dell’ ore naturali ed artificiali, fin' ora con alcuno Iftru- 
mento non veduto operare ; con l aggiunta d' un Difcorfo s che dichia» 
ra l’ intendimento dell’ Autore intorno a quefta fua invenzione, e 
dà conto di molte altre operazioni, che fa queffo Globo, oltre alle 
fopraddette, dedicato al Granduca; e ftampato in Firenze 16045. 
in 4. con la figura in Rame di effo ingegnofo Orologio Aftro- 
nomico. Gio. Cinelli nella fua Toftana Letterata (6), ci dice, 
che il Generini donò al Duca di Modena la Macchina effettiva 
di Bronzo da lui lavorata, e poi pubblicata in Difegno, e de- 
È 12 fcritta, 


(2) Cod. N. 19. & 58. della Claf. rr. 
(5) Cod. 66. della Clafi 9. dei MSS. della fteffa Bibl, Publ. Magl. 
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fcritta, e foggiugne: Gli fu per benemerito di tal" opra dati tanti 
faftidj , e tali obiezioni , che mancò poco che per dolore non fr mo- 
riffe, come poi pro sgzenario nel 1663. di Pleuritide, Dì que- 
fto Generini fl doleva Famiano Michelini, come fi è veduto 
fopra, comecchè gli avelle ufurpata una fua invenzione persi 
ripari de’ Fiumi: ma ne fa menzione con lode Filippo Baldi- 
nuccì (4). 

D’ incerto Autore: Figura del Sifetma Copernicano, colle 
dichiarazioni, nelle quali fi dice, che con effoSiftema /f falvo» 
no tutti i luoghi della Sagra Scrittura , ficcome tutti gli Epicicli, 
con miglior ordine di quello che contiene il Siflema di Tolemeo. Tutto 
ciò cavato dalla Lettera, che fcrive il Galileo în fua difefa del 
Trattato del Moto della Terra proibitoli, alla Sereniffima Grandu- 
cheffa Madama Chriflina di Tofcana P Anno 1636., ffampata in 
Augusta : oppinione però dannata da S. Chiefa, e non fi può tenere, 
Era fra i fogli del Dott. Antonio Cocchi, venuti nella Biblio» 
teca Pub. Magliabechiana, ficcome anche la feguente operetta. 

Idea e figura d’ un’ Orologio a Polvere, combinato col 
Pendolo, per moftrare le Ore, come fe foffe un Oriuolo a Ruo- 
ta, colla Spiegazione delle Parti che lo compongono, ed av- 
vertenze circ’ alla maniera di coftruirlo, fenza nome dell’ Au- 
tore. La Macchina è affai ingegnofa, ma non fo fe riufcirà be. 
ne in pratica. 194 

Trattato d° Antonio Migliorini fopra una Rota che gira al So- 
le, dedicato da lui, in data dei 20. Febbraio 1646., al Sere» 
niffimo Granduca Ferdinando II. Codice Manofctitto Cartaceo 
in 4. fegnato di N. 72. Era fra i Manofcritti della Biblioteca 
del Real Palazzo dei Pitti, ora nel Regio Gabinetto di Fifica. 

Il P. Adamo Kochanski Gefuita Pollacco fu Lettor di Mae 
‘tematica nel Collegio di S. Giovannino di Firenze, dall’ A. 1667. 
al 1670. (6). Egliideò un Orologio da Tafca affai femplice , col 
‘mezzo d’una Calamita, più per una curiofità, che per cofa di 
ufo ficuro, e ne pubblicò la defcrizione , intitolata: Novum ge- 
nus Perpendiculi pro Orologiis Rotatis portatilibus, Vulgarium Ela- 
tere Vibrante inffruttorum nova difpofitio, & ex hac fuprema pera 
fectio; in cui dice: Theoriam huius rei praeditto Anno( 1659.) 
mente conceptam, non prius quam A. 16007. ad praxin deduxi Flo» 
rentiae , ac etiam ipfummet Opus Serenifs. Ferdinando II. M. D. 
Etr. Moecenati meo fingulari Jpettandum exbibui. Il medefimo P. 
Kochanski, dalle vibrazioni e direzioni di Terremoti, che fentì 

in 

(2) Vita di Pietro Tacca a c. 371. 

(5) V, Excerpta éx Agis Erudit. Lipfienfbus Tom, I. pag. 332 & 34% 
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in Firenze; e poi in altri luoghi, pretefe di tirarne argomenti 
dimoftrativi contro il Siffema Copernicano . 

Nuovi Insegni Meccanici per gli Stati dei Principi, con al 
‘gri nuovi e varj Segreti per utilità e gufto degli altri, difputati 
dalla Confulta degl’ Impoffibili nell’ Accademia de’ Fantaftici , fotto 
gli Ordini e Reggimento del P. F. Antonio Nutti Aretino dell Or- 
dine de’ Predicatori, Lettore di Filofofia e Teologia in Città di Ca- 
flello, al Serenifs. Ferdinando II. Granduca di Tofcana: in Città 
di Caftello 1628. in 4. In quefto Libercolo di 36. pagine, fi feg- 
gono molte cofe affai curiofe. Nella Dedicatoria fi dice: Hab- 
biamo rifoluto di dedicare aV. A. S. mol Ingegni Meccanici, che per 
la meraviglia poffino dar gufto al Juo Elevato Intelletto, et appor- 
sar’ anche, per l utilità, buoni effetti al fuo felice e gloriofò Stato, 
Per caparra per tanto della noftra» dewotione, venghiamo prima 4 
comparirle avanti con Îa Leva , che per aver forza infinita, Maf- 
fima la domandiamo ; sì per effer queftà l anima dei Perpetui Mo- 
ti, dci quali Ella già tien’ il Trattato in manoec. La prima Parte 
è intitolata Regole Generali fopra gl Ingegni Mecanici , e contie- 
ne varj Segreti, fra i quali ve ne fono alcuni, che credo riufci- 
bili, come di far che certi Fruttiriefcano come dipinti ful pro- 
‘prio albero ; di fare tin Odometro, ed un Anemofcopio: di fa- 
‘re Tiri giufti coll’ Archibufo; di Calcinare il Talco; di inargen- 
tare fenza fuoco; di fare un Incerato per difefa dell’ Acqua; 
di levar la Ruggine dal Ferro, e di prefervarlo da ella ; di af- 
ficurare da Acqua e da Fuoco, i Magazzini della Polvere da 
Fuoco; di far doppia paffata con un Archibufo; di pefare 1’ A- 
‘riay il Moto, e la lunghezza; e di. moltiplicare. la Luce. Se- 
igue ac. 18. un argomento; che il P. Natti fuppofe decifivo ,.con- 
‘tro il Siftema Copernicano, ed a c. 21. comincia il Trattatino, 
‘o Ingegno primo: della Leva Maffîma, cioè la Teoria della Leva 
in.genere, e dalle fue varietà in particolare, dei fuoì molti- 
DI ufi, e dei modi di facilitarne 1’ ufo, e di accrefcerne la 
orza. 
$.CXXXVIII, I più grandiofi ed utili Regolamenti d’ Ac- 
que , fatti in que Epoca, in varie Parti di Tofcana; per Ope- 
ra di Valenti Idrometri,;con Bonificamento grande di ‘Terreni, > 
faranno da me accennati a fuo luogo ; e quì folamente noterò, 
che Andrea Gaci da Caftiglion Fiorentino Matematico, e più 
che altro Idrometra, fi fece diftinguere nel1635. per un bel Pro- 
gerto di afciugare porzione della Val di Chiana (a). 
$. CXKXXTX. 


_ (a) V. P. Odoardo Cortfini Ragionamento: ‘Iftorico' fopra la Valdi 
Chiana a c, 50, 
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S.CKXXIX. La Perfpertiva, d'arte non fpregevole delle 
Matematiche, è ftata coltivata con lode da ‘alcuni noftri To- 
fcani, tra’ quali mi piace di regi&rare i feguenti, 

Giufeppe Malombra, che pubblicò una Pratica Univerfale 
di mifurare con la Vifta: ‘Firenze 1630. in 4 | 

Guglielmo Gargiolli, fu prima Lettore delle Matematiche 
nello Studio di Siena, dipoi Lettore delle Fortificazioni e Ma- 
tematiche dei Paggi di S. A. S. Egli pubblicò 1° Iride Celefte, 
Strumento con il quale con facilità fi può difegnare qualunque Ve- 
duta, e fapere la fua giufta altezza, e lontananza dal luogo dove 
Si sta a difegnarla, Firenze 1619. in 4. 

Lo Nganno degli Occhi, Vrofpettiva Pratica di Pietro ( Fi. 
glio di Fabrizio ) Accolti Gentiluomo Fiorentino , e della Toftana 
Accademia del Difegno, Trattato in acconcio della Pittura. Firén- 
ze 1625. in fol. 

Profpettiva Pratica del Cigoli, alias di Fra Lodovico Cardi 
Cigoli, Cavalier della Sagra Illuftrifs. Religione di S. Giovanni 
Gerofolimitano y dimoftrata con tre Regole; e la Deftrizione di due - 
Iftrumenti da tirare in Profpettiva, e mododi adoprargli ; ed i Cin- 
que Ordini di Architettura, colle loro mifure y al Serenifs. Ferdi- 
nando II. Granduca di Toftana . Codice Cartaceo in fol. fegnato 
di N. 221. nella Biblioteca del Regio Palazzo dei Pitti. Vi è 
in principio notato di mano di Vincenzio Viviani: Queffo Li- 
bro di Profpettiva, mi è ffato dato dal Serenifs. Principe Leopoldo, 
perchè io vi faccia una volta fatiche attorno, per dimoffrare Ma- 
tematicamente le Regole, che ci 5° infegnano , affine di aggiugnerne a 
quefte Pratiche le Teoriche, per quelli che V intendeffero, e perchè 
effendoci cofa non fuffiftente fi fopprima, per non fcreditare il vero 
che ci.è . Vincenzio Viviani, mano propria. Inoltre di quefto Li- 
bro ho fatto far Copia dal Sig. Eligio Brizzelli, che ° ha quafî 
finita, ma non è rifcontrata con l Originale, del quale S. A. (S. 
ba ftinato neceffario, che ci fia una Copia, acciò non perifta così 
facilmente — È ho fatto vedere al Sig. Carlo Dati, al Sig.Vin- 
cenzio Dandini ec. 10. Settembre 1676. Vi fono le revifioni, el’ 
approvazione per la ftampa s del famofo Canonico Pandolfo Ri- 
cafoli Baroni, fatte d’ ordine di Monfignor Arcivefcovo. Vin- 
cenzio Dandini poi era quell’ Eccellente Pittore di cui leggefi l’ 
Elogio a c.161. del T. 4. delle Vite dei Pittori pubblicate ulti» 
mamente in Firenze , Nell’ Eredità dei Dandini trovaiin una Caf 
fetta uno degl’ Itrumenti, che credo defcritti dal Cigoli in que- 
fta Opera, compofto di più pezzi di Ferro, che s’ invitano : ne! 
Coperchio della Caffetta è fcritto : Stromento di Lodovico Cigoli 

per 
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per tirare in Profpettiva. \l foprannotato Manofcritto di Profpet= 
tiva del Cigoli, era pofteriormente confervato nella Libreria del 
Serenifs. Principe Cardinale Francefco dei Medici, come dice 
Antonio Magliabechi in certe fue Schede Autografe, fpettanti 
alla Storia degli Scrittori Fiorentini. Ivi dice altresì, che la 
Dedicatoria al Granduca Ferdinando Il., fu fatta. non dall’ Au= 
tore, ma da Gio. Batifta Cardi Cigoli; e che al principio dell 
Opera vi è la Vita del Cav. Lodovico ; di cui fcriffe la Vita, 
ma feccamente, Gio, Baglione a c. 153. delle fue Vite deì Pit- 
tori, Scultori, ed Architetti, e ne parlano con lode Gio. Ci- 
nelli a c. 179. delle fue Bellezze di Firenze, Bernardo Davan- 
zati, nelle Postille al quarto Libro di Tacito a c. 453-x-il Cav. 

Gio. Batilta Marino nella fua Galleria ; e l’ Autor della De/cri- 
zione dell’ Efequie fatte in Roma dalla Nazione Fiorentina, al Se- 
renifs. Granduca Ferdinando I. } Invenzione delle quali fu del 
medefimo Cigoli. Il Gran Galileo era molto Amico del Ci. 
goli, come notai anche nel Regno di Cofimo II. , e ne fece ono- 
rata menzione in varj luoghi delle fue Opere, e fpecialmente 
ac. 56. della Ifforia e dimoffrazione intorno alle Macchie Selari 
fcriffle : E chi non è capace di più, procuri di aver difegni fatti 
in regioni remotiffime, e gli conferifca coni fatti da fe negli ftelfî 
giorni, che affolutamente gli ritroverà aggiuftati con î fuor; ed Io 
per ora. ne bo ricevuti alcuni fatti in Bruxelles dal Sig. Daniello 
Antonini ne’ giorni 11. 12. 13.14.20. e 21. di Luglio, li quali 
fi adattano a capello con i mici, e con altri. mandatimi di Koma 
dal Sig. Lodovico Cigoli, famofi[fîmo Pittore ed Architetto (a). 

$. CKL. La Mufica , comecchè fondata fopra le Preporzio- 
ni Armoniche, appartiene anch’ efla , almeno la Teorica, alle 
Matematiche, e nel noffro Paefe ricevè notabili fchiarimenti 
e miglioramenti nei Regni di Cofimo I., e Ferdinando I., ma 
foprattutto in quello di Cotimo ILS come ai loro luoghi ho no» 
tato. Non voglio quì tediare i Lettori, coll’ efporre i rapidi e 
grandiofi progrefli, che fece la Mufica in Firenze in quefti tem 
pi, e come ufcita dalla giurisdizione dei Matematici, divenne 
paffatempo e delizia dell’ Europa; e folamente accennerò alcu- 
ni Valentuomini, che contribuirono colle loro applicazioni, a 
perfezionare la Mufica Teorica . \ 

. «Gio. Batifta.Doni adunque, noftro dottiffimo Gentiluomo, 
di cui ho fatto altrove menzione, merita diftinto luogo anche 
fra i Matematici Tofcani, ed è uno dei più ‘autorevoli \Mae- 

di î firi. 
(e) Circ' al Cigoli V. Anche Lami Deliciae Erwditorum Tom: X. 
PIE. 241.0 3410 
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{tri di Proporzioni Armoniche. Ei pubblicò in’quento genere” 

I. Compendio del Trattato .de Generi je de Modi della Mufica ;° 
di Gio. Batiffa Doni, con un Difcorfo fopra la perfezifne de for: 
certi, ed un Saggio a due voci di mutazioni di Genere, e di Tuo: 
no, în tre maniere d’ Intavolatura: ed un principio di Madrigale 
del Principe, ridotto nella medefima Intavolatura. AID Eminentifs. 
e Reverendifs. Sis. il Sig. Cardinal Barberino. In Roma per An 
drea Fei 1635. in 4. Nella Dedicatoria ferive © Si che io poffo 
dire fenza iattanza, d° effermi forfe riufcito in pochi mefî quello 
che Accademie intere banno lungamente indarno cercato, ed Uomini 
confumati[fîmi in quefta Profelfione, nel corfo di moltiffimi Anni non 
hanno potuto penetrare je maffimamente nella parte Armonica la più 
effenziale, e fondamentale di tutte ; fopra la quale ho compofto un 
Opera divifa in cinque Libri, che comprende una affai chiara, e 
praticabil notizia de’ tre Generi, e de’ Modi antichi, maliffimo ‘in- 
tefi fin ora. Ma non potendo dar’ l ultimo fine ad imprefa di tanto. 
Studio, fenza tralaftiare altre fatiche pertinenti alla ‘mia Carica, 
mi fono rifoluto fra tanto di prefentare a V. E. queffo breve Com- 
pendio di effa ec. Veggafi a carte go. e gI. dove fa menzione 
di alcuni fuoi Libri, intorno alla Mufica,; 

II. Annotazioni fopra il Compendio de’ Generi , e de’ Modi della 
Mufica, di Gio. Batilfa Doni, dove fi dichiarano i Luoghi più 
ofcuri, e le maffime più nuove , ed importanti ff provano con ragio= 
ni, e teftfimonianze evidenti d° Autori Claffici, con due Trattati, 
L’ uno fopra i Tuoni ,-e Modi veri; L° altro fopra i Tuoni 0 Armo= 
nie degli Antichi; E fette Difcorfi fopra le materie più principali 
della Mufica, oconcernenti alcuni Inffrumenti nuovi praticati dall” 
Autore. In Roma nella Stamperia d’ Andrea Fei 1640. in 4. De- 
dica il fuddetto Libro al .medefimo Cardinale Antonio Barberi- 
ni. In fine della fua Prefazione al Lettore, fcrive le fegueati 
parole: Perchè non ho mai fatto Profefsione di queffa nostra Lin- 
gua volgare, ma più tofto della Latina; nella quale penfo di pub». 
blicare y piacendo a: Dio , l’ altre Opere Muficali , che bo per le ma- 
mi: eccettuate però le feguenti, che erano all’ ordine per iffamparfî 
in quefto Volume, fe-non fofe crefciuto troppo , ela (carfità del tem- 
po non me l aveffe. vietato. Trattato fopra il Genere Enarmoni- 
co. Difcorfi cinque. I. Del Sintono di Didimo, e di Tolomeo . II: 
Del Diatonico equabile di Tolomeo. III. Degli IMrumenti di Tafti . 
IN. Della difpofizione s e facilità delle Viole Diarmoniche. Vi In 
quanti modifi poffa adoprare I° Accordo perfetto nelle Viole: Diar- 
moniche. Alcune Modulazioni: le quali con altra più commoda oc- 
cafione ( piacendo a Dio ) Ji daranno fuori ec. A car. 63. Pres 

pio : el. i 
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Del che ne tratto più diffufamente nel Dijtorfo Latino De Dithy» 
ambo. A car. 200. Come ho provato con molte ragioni, nel Diftorfo 
fopra La diviffone eguale, A car. 279. Come più particolarmente ho 
moftrato nel mio Trattato Francefe , intitolato Nouvelle Introdu- 
&ion de Mufique, che com un rijtretto delle Materia de” Tuoni, fu 
da me ultimamente inviato 4 Parigi per iffamparfi. Bd in fine del 
Libro, a car. 420. fcrive: Del che fi fono moftre le ragioni, ed 
stilità notabilifsime, che (e ne cavano per la perfetta pratica d 
imparar il Canto, con brevità, e chiarezza, e d' intavolare lg 
Mufica con maniera affai più facile, e ordinata della comune, in 
un noffro Difcorfò in Lingua Francefe , che al prefente Si ffampa in 
Parigi. ì 

Ill. Ioannis Baptiffae Donii Patriti Florentini de PraeStan- 
tia Muficae Veteris, Libri tres, totidem Dialogis comprebenfi, ix 
quibus vetus, ac recens Mufica, cum fingulis earum partibus, ac- 
curate inter fe conferuntur. Adielto ad finem Onomaftico JeleEtorum 
Vocabulorum, ad banc facultatem cum elesantia, & proprictate tra» 
Candam pertinentium ., Ad Eminentiffimum Cardinalem Mazarinum , 
Florentiae Typis Amatoris Maftae Forolivienfi 1647. in 4. A car, 
25- fa dire ad uao’ degli Interlocutor: de Dialoghi: Sed omnia 
magis in aperto erunt | cum Donii noftri Tratfatus de Enarmonico Gee 
nere pradibit in lucem, ex quo multa praeter vulgatas communef= 
que opiniones a vetujlis repetita temporibus innoteftent . A car. 94. 
De Progymnaftica quoque pauca dicenda (unt, propediem enim exi- 
turum in lucem fperamus alterutrum faltem Donii noftri Opus, five 
quod Latine, five quodGallice circa banc bypothefin conferipfit, &c. 
A car. 131. e 132. dice: Quapropter idem fe artificium reten- 
tafe in fua Barberina Lyra, quam a fè inventam, atque Urbano 
VIII. Pont. Max. dicatam, luculento commentario expo/uit , in quem 
obiter multa congelfît ad Citharam Lyramque veteren , affiniaque 
Organa ; prifcamque Citbarodiam fpeltantia (a). i 

Il Propolto Ant. Francefco Gori, in un Programma, o Ma- 
nifefto di varie Opere, che penfava di pubblicare per affocia- 
zione, fotto nome dello Stampatore Gaetano Albizzini, regi- 
{tra le feguenti Opere inedite del Doni, efiftenti preffo i fuci 
Eredi. I, Lyra Barberina, five Amphichordum, in quo Libro vetus 
Citharodia, Lyraeque praefertim,y ac Citharae forma , ufus , partes, 
Species, appellationes illuftrantur. HI. Tratfatus de Pracftantia Mu 
Sicae®Veteris , III. Prosymnajtica Mufficae pars Veterum reflituta, & 
ad hodiernam praxim redutta. IV. Difertatio del Muffica facra.. 


V. Due Trattati, l’uno fopra il Genere Enarmonico, l'altro fopra 
Tom,I. Paro IL Va ehi al 
(e) V. Manni de Florentinis Inventis ia 
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gl Ifrumenti di Taffi di diverfe Armonie, con cinque Difcorfî 
VI. Trattato della Mufica Scenica. il Doni poi a car. 138, 
de’ fuoi Dialoghi de Prae/fantia Muffcae Veteris, fa dire di fe 
medefimo , ad uno degli Interlocutori , le feguenti parole : Scitis 
enim illum boneftiffimo Sacri Cardinalium Collegii Secretariatus mu- 
nere fungi; quo tamen ferunt propediem abdicare f@ velle, atque in 
Elorentifffimam Patriam reverti, partim Aulicae Vitae taedio ( quam 
per tot annos fatis infeliciter exercuit ) quietifque captandae caufa, 
& religuum actatis , bonesto in otio, ac Mufarum Studiis collocan» 
di; partim ut domum fuam immaturo duorum Fratrum obitu defola- 
tam, Deo Aree Juffulciat . Di fatto egli rimpatiiò, e fu dal 
Granduca fatto Lettore di Lingua Greca nello Studio Fiorenti- 
no, e Prefetto. della Biblioteca Regia Laurenziana. Che egli 
foffe dottiflimo, e fpecialmente braviffimo Grecifta, non fola- 
mente lo provano le fue Opere, ma lo atteltano efpreffamente 
Gafpero Scioppio a car. 57. de’ fuoi Paradoffi Letterari, e Nic- 
colò Heinfio a car. 196. delle fue Poesìe, con quel di più, che. 
circ’ ad effo Doni hanno notato il Propofto Anton Francefco 
Gori, ed il Sig. Canonico Angelo Maria Bandini. Perciò non 
deve fare fpecie, fe Marco Meibomio, che lavorava anch’ eflo 
fopra la Mufica degli Antichi, moffo da Invidia Profefforiale, 
più che da altro, nella Prefazione del primo Volume degli Au- 
tori dell'antica Mufica, diffe del Doni: Qui /î mains a Graeca 
Literatura, & în primis Matbematicis Difciplinis pracfidium hba- 

buiffet, matora praeftitifet. Ì 
AIR RAI Nighetti, dice Gio. Cinelli (a), di pro. 
fellione Mufico, avuto #' fuoi tempi in grandiffima fiîma, fu Orga- 
niféa del noffro Duomo, ma di maniere rozze nei trattare, che 
pochi eran quelli che eco confidenza , 0 domeftichezza AREBEPO + 
Fece per quanto fî dife, di fua invenzione, altri dicono che la 
mette()© bensì in opera, un Ommnicordo con cinque Tajtature , affai 
armoniofo, avendo ogni voce in cinque voci divifa, Sopra le quali 
onendo una tavoletta, e trafportandola, 5° unifte se s accorda con 
qualfivoglia Tffrumento, Diff ciò anche nelle mic Giunte alle 
Bellezze di Firenze 4 car. 581. e ne riportai per premio | odio di 
efo, che meco apertamente fe ne dolfè, forft per non averlo abba- 
Stanza loduto. Laftiò molti (critti di Mufica ; che d ordine del Pa- 
drone Sereniffimo prefî e cuffoditi furono. Dicono però che l’ inven- 
zione teorica dell’ Omnicordo non foffe fua , perchè era fata detta 
da altri; ma L averla mefa in pratica fu opera fua, ond° è PO 
(a) Nella fua Tofcana Letterata » Cod. N 67. della Claffe 9. del MSS. 

della Bibl. Pubi. Magl. 
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‘di lode degno, ancorchè fi dica che in Ferrara eva fiato fatto un 
Omnicordo fimilej da un altro Virtuofo , lo cui nome mi è frnora Ignoto » 
Fu 5) nella teorica, che nella pratica del fonare affai efperto, e 
manicrofo, ma poco amico dell’ infegnare, e di fare, com’ è proprio 
dei Profeffori buoni, degli Allievi. Mor) nel 1679. Effo Francefco 
Nigetti Eccellente nella Mufica teorica € Matematica, fi refe 
anche famofo per le oppofizioni fatte alla Teoria della Mufica 
del Galileo (4), 
Pietro Salvetti Matematico , di Lodovico Scultore Figliuolo 
d’ ingegno acutiffimo, e nelle /peculazioni Matematiche perfpicaci/- 
fimo, Sonator di Violino, e di Viole eccellenti[îimo, e di tutti gP° 
Iffrumenti d’ arco, fabbricator d° Occhiali per offervare il Cielo, ha 
per mezzo delle Matematiche , delle quali è fcicntiffimo , alcune re- 
gole di accordature ritrovate. Dette in luce il Ritrovamento in 
pratica con feîte e riga delle due medie Proporzionali, fra due 
rette linee date, mediante il quale {i folve l’ ammirabil Pro- 
blema Delfico di duplicare il Cubo. Venezia 1608. in 4. (0). 
Il P. Anton Francefco di Zanobi Dani Fiorentino, dell’ Ore 
dine de’ Servi, fu Prefidente degli Studj nella fua Religione, 
Profeffor pubblico di Teologia nell’ Vniverfità di Pifa, Arimme- 
tico, Matematico, e Maeftro di Mufica; ond' è che confiderò 
con grande avvedutezza il numero de’ Tuoni, e meffe in Mu- 
fica vari Mottetti fagri, e Salmi a più voci concertati, e morì di 
37. Anni in Pifa, nel fuo Convento di S. Antonio l'A. 1634. (0). 
S. CXLI. L’ Architettura Militare, la Tattica, la Polior- 
ceutica,e la Pirotechnia , ricononofcono anch’ effe i fondamen- 
ti, e le Regole più effenziali dalle Matematiche, e perciò 10 
mi prendo la libertà di regiftrare quì alcuni, che ci hanno, in 
que’ Epoca, lafciato chiare tefimonianze della loro perizia; 
Il Dott, Giovanni Pieroni adunque, di cui ho fopra accen» 
nato l’ Orofcopo , e di cui fi ha /a Tavola Genetliaca Sopra la 
nuova Fabbrica del Palazzo de’ Pitti del 29. Maggio 1620. au- 
tografa (4), Celebre Profeffore in Firenze di Architettura Civile 
e Militare, che aveva infegnate a diverfi Signori Tedefchì, 
fu nel 1622. chiamato a Vienna dall’ Imperatore, e addoprato 
per Ingegnere Militare nelle Guerre di quei tempi, e poi am- 
plamente rimunerato, come ci fa fapere Fil, Baldinucci nella 
Vv 2 Vita 
WIP Prefazione Univerfale alle Opere del Galileo, Ed, di Firesze 
a c. . ì i 
(è) Gio. Cinelli nella Tofcana Letterata Cod. 67. della Clafi 9. dei 
MSS. della Bib!, Publ. Magl. 
(c) Cinelli ivi, e Cerraechini, Fafti Teol. pag. 469. ” 
(4) Nel Cod. N. 26. della Claf, 13. dei MSS, della Bikl, Publ. M:g, 
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Vita di Giovanni Coccapani amicilimo del Pieroni se nella Vira 
di Baccio del Bianco ta). EMfo Pieroni nel 1642. fece delle OL 
fervazioni di Ecliffi Lunari in Vienna (5). Fa anche grand’ onore 
al medefimo Pieroni, l’ effere ftato Amico, e Corrifpondente del 
Galileo ,-come fanno fede due fue Lettere fcritte di Vienna ne’ 
4. Gennaio 1635. , e 10. Ottobre 1637. fampate infine della Ifo- 
tia, e dimoftrazione intorno alle Macchie Solari del Galileo (c), 
ed un’ altra di Praga 1637. Circ” all’ Oriuolo a Pendolo (4. 

Il Bombardiere del Capitan Girolamo Borrî Aretino in otta- 
va Rima, dedicato al Conte Orfo Delci; Cod. Cart. in foglio 
fegnato di Num. 312. fra i Manofcritti della Biblioteca del Real 
Palazzo de’ Pitti. Quefto Borri doveva effere un Verfeggiatore 
ftraordinario, perchè di lui nella medefima Biblioteca erano 
quattro groflifimi Codici fegnati di Num. 327. ( ora paffati nella 
Biblioteca Pubblica Magliabechiana ), ove egli di fua mano è 
16. ottave per carta, aveva avuto la fofferenza di tradurre in 
ottava Rima venti Libri delle IRorie d’Italia del Guicciardino. 
Ma chi avrà la fofferenza di leggere quefte tante migliaia di Ot» 
tave? Ella farebbe certo pena più che Capitale per uno Spare 
tano ‘ 

Nella fuddetta Biblioteca Palatina, veddi tempo fa un Co- 
dice Cartaceo in 4., forfe autografo, intitolato: Voci, termini 4 
ed altre Notizie Militari di Ugo Caciotti. Nella Dedicatoria al 
Granduca; in data di. Fiorenza li 24. Dicembre 1628. dice il 
Caciotti: Gli Anni paffati, mentre le occupazioni della Segreteria 
mi concedevano di potermi qualche volta difpenfare ai mici Stud 
particolari, io preff 4 ridurré fotto Capi di Materie; e di Profef* 
fionî, tutte le woci proprie cd accettate dall Accademia della Crujca , 
che fî potevano defiderare, volendofi difcorrere facile, ed acconcia- 
mente ‘dî effe , ed avendo i0 fpecialmente compilato quefto pic- 
colo Trattato delle Vaci ‘e Termini Militari ‘con animo però di am- 
pliarlo fempre più, e con fperanza di poter in Lieve dar. fuori an- 
che l'altro delle voci, e termini Marinarefchi ec. L' Operetta 
diftefa per Alfabeto, comincia da Abbattimento, € finifce in Za- 
gaglia. Seguono I. Peccati che now fi perdonano dallì Principi, e 
Generali, nelle Cofe Militari, Il. Avvertimenti da offervarfi dal 
Generale, e dal Maceftro di Campo Generale in un Efercito, Hi 

4 ” Siti anche 


a Pa Ù II, e I f È Y ; ” r 

(0) V, “Forei Liccti iù; Lunae Subobfc. luce pag. ult. 

(e) Nel Tom. If. ‘dell’ Opere , Ed. di Bologna. 

(4)-V. Prefazione Univerfale all’ Edizione di Firenze delle Opere del 
Galileo peg. ZIL | Ì 
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canche dagli altri Capi di effo . II. Occafioni per le quali î Soldati 
devono effer premiati. . | 

Fra Gennaro Maria d’ Afflitto pubblicò / Introduzione alla 
Moderna Fortificazione: Firenze 1657. în 8., ed un Breve Trat- 
sato delle Moderne Fortificazioni: Firenze 1665: in 8. Ho vedu- 
to anche di fuo nella fuddetta Biblioteca Palatina un Codice 
Cartaceo in 8.. forfe autografo, intitolato: Trattato della Mo- 
derna Fortificazione , all’ ufo de' Spagnuoli , Francefî, Olandefi, ed 
‘Italiani, al Sereniffimo Granduca di Tofcana , del P. Lettore Fra 
Gennaro Maria d' Afflitto dell’ Ordine de’ Predicatori. Nella De- 
dicatoria dice: Comparifce la mia penna la terza volta a trattar 
della Fortificazione y materia effettivamente affai copiofa. A quella 
Opray che l'Anno paffato vidde la luce, come tutta Meccanica, 
fi richiedeva quefta un poco più Speculativa, ed attaccata alle Di- 
moftrazioni Tutte fono effetti della Liberalità di V. A. ec. L’ Opera 
principia così. La Fortificazione , che è una delle molte parti, 
cbe Jotto il fuo oggetto include l Arte Militare, non è come l° al- 
tre Scienze Matematiche ec. Finifce: Prefo poi la pianta della fr- 
gura, cor facilità fe le può aggiugner le parti fue y come Baluar- 
diy Terrapieni, Foffo, ed altro, che per effere dichiarato altrove, 
con molte altre circoffanze , fî tralafcia. 

Filippo Domenico Mazzinsbi : Introduzione alla moderna For- 
tifcazione, cavata dagli Originali del P, F. Gennaro Maria d’ 
Affitto dell’ Ordine de’ Predicatori, già Profeffore delle Matema- 
tiche nel Real Palagio del Re di Spagna: Firenze 1653. in 8. 

S. CXLII. Ecco alcuni Matematici, che trovo nominati 
con lode. 

Il P. Don Cefareo Vannozzi Abate Ciftercienfe , Maeftro in 
Teologia, e Matematico infigne, lafciò alcune Opere di Ma. 
tematica nella Badia di Bonfollazzo |) ove morì nel 1650. (a). 

Don Vittorio di Santi Totini dal Monte S. Savino Monaco 
Camaldolenfe, fu affai valente anch’ effo nelle Matematiche, 
le quali infegnò pubblicamente nell’ Univerfità di Pifa, e di 
Siena, e morì pol in Firenze nel 1633. Abate del Monaftero 
degli Angeli (0). 

ll P. Aleffandro Salvi Servita, Piftoiefe alla fua morte ac 
caduta nel 1649. lafciò manofcritte diverfe fue Opere di Ma- 
tematica (c). 

Cinque Orazioni di Baffiano Fantaccini da Colle, al Serenifs, 

rin 
(4) Cinelli nella Tofcana Letterata. 
(£) Cerracchini Fafti Teol. pag. 384. 
(c) Franc. Ant. Zacbariae Biblioth Piftor. pag. 218, 
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Principe di Tofcana Cofimo ITT, Firenze per Francefeo Onofri 1652. 
in t2. Ivi a car. 101. dice che il Principe Leopoldo Rudiava la 
Lingua Greca. La quarta di quefte Orazioni è de Marbematicis 
Difciplinis. A pag. 127. loda il medefimo Principe Leopoldo per 
gli Study di Matematica, Efo Fantaccini era un Sacerdote aifai 
Efemplare, che morì l’ Anno 1671. in età d’ Anni r1o., come 
nota il Canonico Antonio Maria Bifcioni (4), il quale regiftra 
altre di lui Opere di Varia Erudizione, 

Fralle Poesìe. Latine di Pietro Adriani Vanden Broecke 
Fiammingo , Profeffore di Eloquenza nelle Pubbliche Scuole della 
Comunità di Pifa, a car. 90, vi è un’Elegia indirizzata Mar. 
tino Urfini Filaterienfi, Poetae, & Matbematico infgni . 

Carlo Dati in certi fuoi sbozzi autografi, che formano il 
Cod. Num. 64. della Claf, 8. dei MSS, della Biblioteca Pub- 
blica Maglabechiana, fralle altre cofe da relazione di un tal 
Matteo Galli Fiorentino, che in età d’ Anni fette, appena fa- 
pendo leggere, faceva Operazioni di Arimmetica difficiliffime . 
Il Pargoletto s di cui ragiono, dice il Dati, è un tal Matteo di. . 
Galli, il quale nacque in Firenze di poveri sì , ma oneffiffimi Genitori 
D Anno 1655. 4 dì 21, di Settembre, fi che adefé ba di poco tra- 
pafati i fett' Anni. Quefti fu dotato da'la Natura di un vivacif 
Simo, ed acutiffimo ingegno, ma fpezialmente d° inclinazione ffupen- 
da alla Scienza de’ Numeri, a fegno tale che non potendo quefto ge- 
nio ffar più naftoffo , anticipò P'età, e avendo egli imparato a con- 
tare, per ufo d’ infilare le Corone affegnategli dalla Madre, e a 
fare quelle decine , e repartizioni che in ciò bifognano poco dopo î 
cinque Anni cominciò da per fe fteffo a mente a fommare, fottrarre, 
multiplicare, e partire Numeri piccioli, e creftendo coll età, e coll’ 
operazione l’ induftria, per vie ancora incognite , non fapendo egli 
efplicarle, a maneggiare Numeri grandiffimi , com’ io poco fa vi di- 
ceva. Tutto quefto fu recato per cafo a notizia d' un Cavaliere della 
moftra Città, deftritto in queffta Accademia, il quale fra i molti e 
rari Ornamenti dell’ animo fuo, poffiede perfettamente LV intellisenza 
delle Matematiche. Il perchè fatto venire a fe il Fanciullo, e per 
diverfe interrogazioni afficuratofî efer vero quanto gli era ftato ri- 
ferito, confiderò che quefta maraviglia non più udita, fuffe degna 
di effer fatta palefe al fublime, e curiofifîmo Intelletto del Serenifs. 
Ferdinando II, Granduca di Tofcana oggi felicemente Regnante. 
Condotto adunque al» Palazzo, e ammeffo ove erano tutti î Sere- 
niflimi Principi, e oltre a molti Minifjtri Supremi, € Cortigiani , 
alcuni Matematici, non fi sbalordì, come fpeffo accade; ina penegfoli 

A 


(2) Nella Tofcana Letterata MSS. 
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al cimento , fece prontilime rilpofle a molte domande, fra le quali 
notabili furono quelle fatteli dal Sereniffimo Granduca, fopra È età 
propria. Nei Manofcritto manca il refto, che forfe era il più 
curioio. 

Un certo Antonio Petrini, benchè non Letterato, ma pu- 
ramente Armaiuolo al fervizio del Granduca, merita nientedi« 
meno di effec' annoverato fra gli Uomini ingegnofi ed illu@tri, 
che fiorirono nel noftro paefe, fotto quefto felice Regno. Im- 

erocchè egli feriff un' Opera intitolata Arte Fabrile, piena di 
sereti bellifiimi ed utiliflimiy della quale ho ftimato bene di 
riportare nell’ Appendice fotto il Num. XXXIX. a car. 275. 
uo niinuto E&ratto, che ne feci per mandarli in Francia. 

S. CKLIII. Ho trattato fopra abbatanza: dei. tanti Filofofi 
Sommi, e per dir così Maiorum Gentium, che nel Secolo Aureo 
di Ferdinando IT. aflicararono un’ immenfa eterna Gloria alla 
Tofcana, Quì pertanto mi refta da'accennarne alcuni altri, di minor 
Rango in vero, a paragone dei Sublimi Maeftri di color che 
fanno, :ma tuttavia degni di effer rammentati con diftinta lode, 

Paganino Gaudenzio adunque (4) accenna una queftione 
circ’ alla Natura, agitata fra un certo Dott. Tommafo Giglioli, 
e Fortunio Liceto, la quale non fo fe veramente appartenga al 
mio Scopo. Peraltro egli dice in propofito de’ Profeffori dello 
Studio di Pifa. nel 1644. Quaeres an abfolute in Schola Ariffo- 
telis, Motor Affiffens non poffit dici Natura ? Nobiliffimus Profeffor 
Pbilofopbiae in boc Gymnafio Alexander Marfilius Senenfis, putat 
probabiliter fubftineri poffe fententiam eius, qui Motorem vocat Na- 
turam. Ma di quefto Maurfilj, avrò occafione di difcorrerne an- 
che fra gli Accademici del Cimento, e quì folamente noterò 
che quando egli non aveffe avuto altro merito, fervirebbe per 
eternare la di lui fama, il feguente Elogio che gli fece il Ga- 
lileo (b) UE E bene , el dice, il Sig Liceti- pubblicando con le 
ftampe, ba contro di me parlato con tutto il Mondo. voglio che a 
me bafti il portar le mie difefe nel Cofpetto folo delP A. V., il cui 
afenfo agguaglio a quello di tutto il Mondo; e tanto, fe per mia 
ventura poteffero quefte mie difefe effere fentite dai Filofoff, e Ler- 
terati di cotejta famoffima Accademia(c), dai quali fpererei aver 
affenfo ed applaufò alle mie giuftificazioni: le quali non contro alla 


Filojofia Peripatetica procedono, ma contro a chi la l'eripatetica 
Fi. 


(5) De Pbilofopbiae apud Romanos înitio dy progreffa pag. 52. 

(5; Le:tera ai Principe Leopoldo fopra il Candvr Lunare, fralle fue 
Opere Tom. II pag. 93. 

(c) Credo intenda di Siena , 
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Filofofa ba fmnifframente adoperato, e di queffo che dico, bo larsa 
e ficuriffima Caparra dall’ Eccellentiffimo Ste. Aleffandro Marfilj, 
della cui gratiffima Converfazione, avendo non molti Anni fono 
goduto per cinque mefî continui, che mi trovai in Siena in Cafa 
dell’ IIluftriffimo e Reverendifffimo Monfis. Arciveftovo Piccolomini, 
dove giornalmente avemmo Diftorfi Filofofici. Quefto Signore în 
particolare nomino all' A. V. S., per la lunga pratica che ba avuta. 
con fua Signorìa Eccellentiffima ( mentre il Principe era Gover- 
natore di Siena )e comecchè da quefto mi prometto l affenfo, così 
me lo prometto da ogni altro, che con Occhio fincero vorrà riguar= è 
dare l’impugnazioni fattemi, e le mie difefe. Aitresì in una Let» 
tera al P. F. Fulgenzio Micanzio, in data d’ Arcerri li 18. Ot» 
sobre 1625. (4), dice il Galileo: Nei cinque mefi che io ftetti in 
Cafa Monfig. Arciveltovo di quella Città, ebbi cotidiana conver- 
fazione col Sig. AleRandro Marfilj Lettor di Filofofia in quello 
Studio: avemmo tempo di diftorrere inffeme molte centinaia d’ ore 5 
lo trovai nella Scolajtica Dottrina non inferiore a qualfifia de più 
celebri dell'età noftra, ma ben fuperiore a molti nella trattabilità , 
ed inferiore a tutti nella petulanza ed offinazione . So che da’ So- 
printendenti dello Studio di Padova vien domandata da Siena mi- 
uuta informazione di quello Soggetto, e che è fata refa buona. Toe 
come fio amico, e ad efîo, e allo Studio dì Padova afferionato, 
bo voluto di proprio moto darne quefto Motto alla P. V. R., per 
fervirfene , calo che le veniffe in taglio opportuno di fervirfi di 
quejta mia cafuale relazione. Ad effo Aleffandro Marfilj, appar- 
tengono i feguenti paili di Lettere di Monfig. Afcanio Picco. 
lomini Arcivefcovo di Siena, fcritte al Galileo, che confervo 
originali nelle Filze Felici. Nella prima, in data di Siena 28. 
Giugno 1535. dice: A rutti quefti Signori ho partecipato i fuoi 
cordialiffimi faluti, e li ritornano centuplicati; ma il noftro Sig. 
Dott. Marflj non li rende con quell ullegria che vorrebbe, ritro» 
vandofi afflitto da un po’ di Terzana, che lo tiene afsai fpaven- 
tato y benchè il Medico l’ afficuri che non farà altro. Sento con parti» 
colare ambizione il progreffo di quelle fatiche, che ebbero principio 
in quefta Carcere, e nella Compallione della fua ruftical folitudi- 
ne, non vedo ch’ Ella fi poffà confolar meglio, che col juo proprio 
ingegno , come Ella fa. Soprattutto La fi mantenga fano, ed in 
quella tranquillità d° animo che è fua propria , poichè del refto ogni 
cofa fi fupera ec. Nell’ altra in data di Murlo 14. Orttob. :1636. 
Oggi è ffato quì in Campagna a favorirmi il Sig. Dott. Marfilj, 

con 

(c) Stampata a c. 374. delle Lettere d’ Uomini Hlufri, che fiorirono 

al principio del Sec. XVIK È 
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con una viva commemorazione delle Obbligazioni che a VS. pro» 
feffa; è veramente fe fortirà niente del fuo Negozio, profefta di ri= 
conofcerlo intieramente da Lei. Nella terza poi, in data di Siena 
37. Ottobre 1637. : Il Sig. Marfils , che di quefta fettimana partirà 
di quà per la fua Carica, rende a VS. duplicato faluto ; ed io ral- 
lecrandomi con Lei del felice riavimento delle forze, reffo ec. DI 
Aleffandro Marfìlj fa onorata menzione anche il P. [{idoro Ugur- 
gieri Azzolini (4), e dice che era ftato prima Lettore in Siena. 

S. CKLIV. Nel Ruolo tampato dello Studio di Pifa dell’ 
Anno 1561. trovo Ordinarj Filofofi Antemeridiani il medefimo 
Marfilj, e il Dottore Carlo Rinaldini d’ Ancona, Accademico 
ancor’ elfo del Cimento; e Pomeridiani Giovanni Maffei Ca- 
nonico Pifano . e il Dott. Francefco Armalei Senefe: altresì 
Straordinarj Antemeridiani il Dott. Pietro Bocciantini di Mon- 
tecarlo, e il Dott. Andrea Albizini Fiorentino; Pomeridiani poi 
‘il Dott. Alefandro Marchetti Empolefe, di cui ho parlato an- 
che fopra a c. 317. e il Dott. Alfonfo Marfilj Senefe. 

S. CXLV. Îl fopraccitato Canonico Maffei fu prima Lettore 
di-Logica, come apparifce dal feguente Libretto in 4. P. To, 
Maffei Civis Pifani D. T. Prolufio babita cum Logicam Artem in 
Pifano Gymnafio profiteri inciperet: Pifis 1635. Egli era talmente 
perfuafo ;, ed infatuato della Filofofia Peripatetica, che veden- 
dola combattuta gagliardamente dalle nuove dottrine dell’ IHu- 
ftre Pietro Gaffendo , fece i fuoi sforzi per foftenerla e difen- 
derla, con un groffo Libro in quarte, intitolato; Re/ponffones 
Ioannis Maffei Civis Pifani, Sacrae Theologiae Dottoris, Prima- 
tialis Ecclefiae Pifanae Canonici, & in Pifano Lycaeo Publici Phy- 
fiologiae Interpretis Ordinarii, ad accufationes Petri Gaffendi —— 
Adverfus Ariftotelem, & Arifloteleos; dicatae Serenifs. ac Reve- 
rendifs. D. D. Cardinali Leopoldo Principi ab Etruria . Lucae 1673» 
in 4. Il Cielo fa quanta fatica coltò al povero Canonico Maf- 
fei queft’ Opera, che pochi avranno letto fino ad ora, e niuno 
forfe leggerà nell’ avvenire! Egli per altro, ed Aleffandro Mar- 
filj, ambidue Peripatetici, erano flati i Maeftri di Filofofia in 
Pifa di Aleffandro Marchetti, avanti al Borelli (6). 

$. CXLVI. Il Dott, e Conte Carlo Rinaldini, fu il primo che 
in Pifa ardule di fpiegare dalla Cattedra il Siftema Filofofico 
di Pietro Gaflendo, e dichiarare le Opere del Galileo (e). Egli 
contribuia confervarci la memoria dell’ Antico Laconico di Pifa, 

Tom. IT. Par. IL, dd come 


(4) Pompe Sanefi Tom. L Tit. 17. 6.75 pos. 54» 
(5 Pr. Ant. Zacbariae Bibl, Piftorienfis pag. :E41 
{c) Nelli Saggio eg. a ci 20, | 
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come notò il Dottiffimo Giureconfulto Cav. Francefco Maria 
Cetfini, ferivendo a Giovanni Rodio (a): Heic Rinaldinus no 
fier egregius Phofices Matbefifgue Profefor, remotis per amicas ma- 
uus impeditionibus , ut potuit, formam ad vivum delineavit , De- 
lincaverat etiam meis precibus Navarettus Eques, & Equeftribus 
Ornamentis, & Pittura praecipue inficnis: fed antequam poftremam 
appofuiffet Tabulae manum, Mors admota falce fatali & lineas, & 
vitam delevit. Edo Rinaldini Gentiluomo Anconitano , era più , 
Filofofo, che Matematico : infegnò da prima la Filofofia, e le 
Matematiche in Cafa fua, ed in Accademie private; indi fu 
Ingegner Militare di Don Taddeo Barberini Generale dell’ Efer- 
cito Pontificio, da cui fu prefcelto per Aio, e Precettore ai 
fuoi Figliuoli. Fu raccomandato al Granduca dalla Duchefla di 
Parma , e ne ottenne l'impiego di Lettor Primario di Filofofia 
nell’ Univerfità! di Pifa P Anno 1649., con Provvifione di fcudi 
300., crefciuti poi in 500. (4), e fu anche Precettore nelle 
Matematiche di Cofimo III. Ebbe la forte d’ incontrare non fo- 
lamente l’ approvazione del Granduca, e del Principe Leopoldo 
nell’ efercizio della fua Lettura, ma con fpeciale degnazione 
fu da effi Principi gradito e ftimato, ed ammeffo frequentemen- 
te alla loro Converfazione Filofofica. Non fi (a poi per qual 
motivo gli giraffe la tea, e gli veniffe a noia il bene ftare, 
poichè nel 1657. {i licenziò dal fervizio del Granduca, col pre- 
telto. d’ effergli nocevole l’ Aria di Pifa, e pafsò ad una Lettu- 
xa di Filofofia in Padova, coll’infigne Ripendio di Fiorini 1200. 
accrefciutigli poi fino in 1800. (c). La partenza dalla Tofca- 
na del Rinaldini, accaduta contemporaneamente a quella di 
Alfonfo Borelli, e di Antonio Oliva , difpiacque molto al Prin- 
eipe Leopoldo, maffime perchè fconcertò i progrefi dell’ Acca- 
demia del Cimento, come dirò nell’ Articolo di effo Principe 
Cardinal Leopoldo. Per altro il Rinaldini fi pentà poi di aver 
lafciato il buon pane della Cafa Medici, e addoprò nel 1074» 
i fuoi ferruzzi, per ritornare al fervizio del Granduca, racco- 
mandandofi al Cardinal Leopoldo (4). Morì in Ancona fua Patria 
nel 1698., e di lui non ho veduto in ftampa altro che le fe- 
guenti Opere. I. Caroli Renaldini opus Matbematicum : Pars prior 
Numerofam Algebram compleCtensi Bononiae 1055. în 4. II. se 
roli 

(4) K. Io. Rbodii Emendationes do Notae ad Scribonium Largum p. 115% 

{2) Manni Vita dello Stenone p4g. 104. 

(c) Manni |. c. Lorenzo Magalotti Lettere Familiari Vol: La c. 16. 
Lettere Inedite d' Uomini IMuftri pag. 187. e 188. 

(4) Lettere Inedite d* Uomini Nluftri Tom. L a c. 190. e Lettere fue 
ad Antonio Megliabechi , dame pubblicate nell’ Appendice al N. XLI. 
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voli Renaldinii Serenifs. Magni Principis Etruriae Philofophi ac Ma- 
tbematici Ars Analytica Mathematum, în tres partes diftributa, 
quarum prima Veterum Analyffarum, fecunda Recentiorum doltri. 
sam lucupletatam compledtitur, atque adeo de Refolutione, & Come 
pofîtione Matbematica edifferit ; tertia demum,y in maiorem Artis il 
lustrationemy Theoremata ac Problemata refoluta exbibet &c. Flo 
rentiae 1665. in foglio. Pars fecunda Patavii 1669. in foglio, 
Dedicate al Gran Principe Colimo III 

II. Eiufdem de Refolutione , & Compofitione Matbematica , Li= 
bri duo. Patavii 1668.in foglio . Dedicato al Card, Leopoldo. 

IV. Eiafdem Geometra Promotus. Patavii 1670* in foglio. 

V. Eiufdem Pbilofopbia Rationalis y Naturalisy atque Mora- 
lis, Opus in quo pracfertim Pbyfica Univerfa ex accuratis Natu- 
ralium EffeCtuum Obfervationibus dedulta , & ubi Rei Natura pati- 
rur, Geometrice demonfirata exhibetur, Tomus primus Rationalem 
Philofophiam diffributam in Dialetticam, Rbetoricam, atque  Doe= 
ticam complectens: Pars I. Patavii 1681. Quefto è uno fpaven- 
tofo Tomone in foglio di pag. 1088. numerate, e molte di più 
fenza numero; ma non mi è riufcito trovarvi notizia alcuna 
riguardante quel che aveva fatto il Rinaldini, nel mentre che 
ftette in Tofcana. Antonio Magliabechi era molto parziale del 
Rinaldini, e tra certe fue Schede appartenenti ad Iftoria Lette- 
raria, tornate nella fua Biblioteca coi fogli del Dott. Antonio 
Cocchi , leggo : Il Sig. Rinaldini ftima affai la Filofofa Magne- 
tica del Cabeo, e dice che non è fua, ma Vl ebbe da un altro Ge- 
fuito, alla morte del quale, pare a me, ff trovò il detto Cabeo. 
Vi ho anche trovato la minuta d’ una Lettera, che il medefi- 
mo Magliabechi fcriffe a non fo chi Francefe, la quale è det- 
tata parte dall’ amicizia, che aveva per il Rinaldini, parte da 
un poco d’ odio, che nutriva nel cuore contro Vincenzio Vi- 
viani, e Carlo Dati, benchè quel’ ultimo foffe Rato il primo 
motore della fua fortuna . Io ne darò copia nell’ Appendice a que- 
fta Parte, al Num. XL. a c. 278. Nella medefima Biblioteca il 
Cod. N. 1126, della Claf, 8, dei MSS,, è una Filza di Lettere 
originali del Rinaldini al Magliabechi , fcritte dal dì 17. Set- 
tembre 1650, fino al 23. Novembre 1688., dalle quali ho co- 
piati alcunì articoli, che pubblicherò nella medetima Appendice 
al Num XLI, a c. 280.; ma del Rinaldini ne parlerò di nuovo 
nell’ Articolo del Principe Leopoldo, 

. $.CXLVII. Vicino di Patria al Rinaldini, fi acquiftò non 
minore riputazione nella Cattedra Primaria di Filofofia in Pifa, 
Scipione Chiaramonti da Cefena, di cui ho parlato anche fo- 

Rixiz pra 
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pra a c.1IT., € di cui ho vedutele feguenti Opere. 1.Opus deUnivere 
fo: Colorize Agrippinae 1644. in 4. Il. Commentarius ‘in Ariffore- 
lem ‘de Iride, de Corona y de Parbeliis, & Virgis: Venetiis 1668. 
10% Di lui fi legge quanto appreffo, nel Libro intitolato Naw- 
daeana , © Patiniana (4): Scipio Claramontius eff un Gentilbomme 
de Cefeno, dgé de quatre vingt ans, fort Savanty grand Philofo- 
phe, & Matbematicien, I a fait pluficurs Ouvrages de P une & 
de Vl autre Science; 11 eff Marié è une jeune & fort belle femme, 
dont il fe fert encore fort bien, car il eft de Complexion fort amou- 
reufe; e& enim libidinofus & falacilimus, bien gu il foit Vieux, 
fed cruda Viro viridifque SeneQus. Dans le Privilese de Son 
Livre de Atra Bile quo ad Mores adtinet, on le qualife Mede- 
cin du Pape, mais il ne le fut jamais. Ii eft grand Pbilofopbe, 
homme fort Moral: © eff en quoi il excelle. Nelle Addizioni e 
Correzioni poi, a c. 136. fi dice: Ce Pbilofophe écrit contre Ty=. 
cho Brabe, Galilée , Licetî, Gloriofo, © quelques autres. Il pre» 
sendoit prouver que les Cometes, entr® autres celles de 1572::1600.3% 
1604.) & 1618. étoient des Corps Sublunaires, & non des Corps 
Celeftes. Dans fon Hiffoire de Cefene, il dit quil y a 59. ans 
qu'il fert fa Patrie dans les Charges Publiques. Aprés avoir per- 
du fa femme Virginia de Abbatibus, il fe fit Prétre dgé de 30. 
ans, & mourut le 7. Ottobre 1552. dgé de 88. De Sx Fils qui 
luy refferent, il yen cut quatre qui fe firent Capucins. Le Traîté 
de Atra Bile quo ad mores attinet, dont il e/f parlé dans cet ar- 
ticle , eff dédié. a Monfi Naudé, & fut imprimi è Paris en 1641, 
On peut regarder cet Ouvrage comme une fuite du fameux Traite 
gu il publia en 1625. de Conie&andis cuiufque Moribus,. & la- 
titantibus Animi Affe&ibus, qui e/f rare. L'ultima Opera pub- 
blicata dal Chiaramonti, nell’ Anno fteffo che finì di vivere , è: 
la feguente: Pbifofopbia Naturalis Methodo refolutiva tradita ; de 
Principiis, & Communibus Affectiomibus Rerum Naturalium, Libri, 
undecim Scipionis Claramontii Caefenatis , Serenifs. Toanni Carolo 
ab Etruria R. E. Cardinali; Caefenae 1652. in 8. Nella Dedica- 
toria dice, che fiera indotto a confagrare al Principe Cardinale 
quefto Libro, per la Benignità gua exiguum Librun, ac Brlpong 
fum de Sede Cometarum Libenti adeo Animo admififti , itidem Tibi 
dedicatum -—-— . Labor hic meus eft fane ingenii mei foetus, & > 
Principatus iftius Veftri beneficium . A Magno Duce Ferdinando 
Fratre Tuo ad Academiam Pifanam accerfitus fumy ia ea Scien> 
ziam Naturalem ut primo loco interpretarer ; me ab otio in Patria 
feribendi, ad praeclarum docendi publice Negotium ave dii 
a noré 


“ 


(e) Ed. Amfterd. 1703. i 8. page 30 
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gore ac honorario amplo decoravit. At mirum est quantus Se in Te 
ad praeclaras Cognitiones fervor &- impetus ! Memini cum Pifîs Tibi 
proponerem Nova: Aftronomiae Compofitionem quae per bypotbefes 
RefraStionis phacuomena multa s abfque Novitate Motuura tueiur, 
quam meditabar , & incobaveram : mirum eft inquam guentum fis 
cositatione delettatus, quantum probaveris propofitum, quam opem, 
guod praefidium obtuleris , ut ardentem ufque voluntaten obferv4= 
zionibus affistendi promiferis. Difcejî Difis : impedimenta fucce[fere 
quae abfolutionem incobati Operis vetavere ;, & nunc devexa aetas 
fpem demit omnem . Attamen cum multa Meditationis huius princt- 
pia, in Libro de Univerfo iecerim; praefens hoc opus ad camdem 
coguitionem, fubjtruttionis locum obtinet ec. 

S. CXLVIII., Fra i Profeffori di Filofofia in Pifa di quefti 
tempi, credo debbaregiftrarfi anche Girolamo Bardi Genovefe, 
Prete e Medico, Scolare ed Amico del Galileo , di cui dalle 
Filze Felici di LetterexOriginali fcritte da diverfi al Galileo, ho 
copiato i feguenti Articoli, oltre a quelli riportati nell’ Appen- 
dice a N XVI. ac. 131. Inuna adunque in data di Pi/4 3. Gennaio 
1634. dice: Io mi trovo fesueftrato in cafa dal giorno di S. Ca» 
serina in quò : il male veramente oltre la Febbre y per gli accidenti 
di Cardialgia è (tato pericolofo, e faftidiofo, e mi ba lafciato tanto 
debole, che non pofo ancera ufcire fuori. Intendo che viene con la 
Corte il Sig. Aggionti, il primo pafto che farò fuori, vedrò di fup- 
plire con. effo all’ obbligo mio, per efeguire tanto più li fua Cenni, 
che mi fono comandamenti, e defidererei, come VS. mi diffe, che 
gli ne fcriveffe. Stamperò quanto prima il mio primo Ingreffo, e ne 
farò parte a VS. com’ è mio debito, e farei di penfiero di Stampare 
anco la prima Lezione di Platone, che è in forma di Apologia con- 
tro Ariftotile, e mi fono vallo di molte fue galanterie, ma temo 
li denti de’ Cani rabbiofi, effendo noi troppo pochi ; e chi quole farli 
partire con ragione dal Tefto, e non volere fluccicare le Vefpe che 
dormono , è trattare dell’ impoffibile . In altra di Pifa de 30. Di- 
combre 1634.: Dall Eccellentiffimo Sig. Aggionti bo intefo il profpera 
e felice ftato di VS. Eccellentifs, , che molto grato mi è fato ì 
Ebbi ardire di fare degna commemorazione di VS. Eccellentifs. , come 
vidie, in feberzi per altro giovenili, da. Padroni ricercatimi. ln 
altra di Pifa 12. Aprile 1634.: All onore fattomi di lesgere la mia + 
deboliffima Compofizione, e puoffi dire bagatella, effendofi VS. de- 
guata di aggiognere lodi s quali dalla fua Cortesìa benisnamente de- 
pendewti riconofio ——, Compatifio alli travagli di VS, sì per | 
età scome per altri capi: non ftarò ad qppigliarmi al Juo Configlio è 
effeado io troppo amico delia Verità, Si confoli con ricordarfi che 
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feriunt altos Fulmina Montes, ma che facilmente i triffi temp: 
degenerano , In'altra di Genova 26. Ottobre 1625. : Sono sforzato a 
srattenermi quest Auno per Negozi di mia Caja, e perchè mi trovo 
in Pifa offefo, ne fon ricorfo al Sig. Auditore, 1l quale effendo ri 
mafto per mia mala diferazia ammalato, che avevo bona [peranza 
per non offendere S. D. M. non fo quello feguirà , La prego fe ba 
occafione di effere in Firenze, o con Lettere, al Sie. Conte, è al 
Sis. Bai} caldamente raccomandarmi. In altra di Genova 24, Lu» 
glio 1640.: Ho intefo dal Sis. Gio. Batiffa Baliano, che il Padre 
on Vincenzio ( Renerio ), che intendo trovarfî co?) ammalato, 
gli moftrò una Lettera di VS. in rifpofta d' alcune propofizioni, in= 
ferte dal Sig. Liceti nelle fue Lettere de Quaetitis &c., e perchè 
î0 fon parziale di VS, je di lui ancora, come che ftimo che fiino in 
citamenti a meglio ifcoprire le cofe, la Natura delle quali fi ricer- 
ca, mi faria grazia particolare l’efferne partecipe ; che perciò ne Le 
priego quanto fo e pofo. Vedrà quanto prima il Sis. Chiaramonti 
fatto nuvolofo, con due Dialoghi de Centri & Circumfereotiae 
effentia & paflionibus. Intanto goda del puro titolo, per vederne 
poi con fuo gujto il fenfo aggiuftato con ragioni efficaci , e concetti 
di Sali, ed Arguzie rifperfi. Ellendo vacata in Pifa la Cattedra 
di Filofofia Ariftotelica , e Platonica per la morte di Iacopo Maz- 
zone, venne conferita al Bardi, il quale nel 1634. pubblicò colle 
ftampe di Pifa la fua Orazione per I’ Ingreffo, intitolata: Pro- 
lufio Philofephica s babita în Pifarum celeberrimo Atbenaco 11, men- 
fis Novembris 1633. antequam ad Platonem, & Ariftotelem expli» 
candos accederet , e dedicata al Granduca. Continuò per alcuni 
Anni effla Lettura, e s’ interefsò nelle Controverfie Mediche in 
forte fra Stefano Rodriguez de Caftro, e Giulio Guaftavini, e 
Fortunio Liceto, foftenendo quefti due fuoi Paefani, contro il 
Decaftro, quale ftrapazzò con Satire, e Lettere Cieche. In capo 
ad alcuni Anni il Bardi rinunziò la Lettura di Pifa, tornandofene 
a Genova, e poi pafsò a Roma, Anche Ovidio Montalbano (4), 
feriffe di quelto Bardi Genovefe: Hieronymus Bardi Tatropbilus 
Euchymicus, & iamdudum in Pifano Panatbenaco Ariftotelicae . & 
Platonicae Philofophiae Profeffor , nunc vero in Alma Urbe Prine 
cipibus Viris,y totiufque Urbis Literarum primoribus apprime carus. 
Con tutta però l’ amicizia del Galileo, egli non valeva gran cofa, 
febbene fi fpaccia Medico, Filofofo | e Teologo, per quanto 
poffo inferire da un fuo Libro intitolato: Medicus Politico Ca- 
.tholicus , feu Medicinae Sacrae tum cognofcendae, tum. faciendue 
idea, Hieronymi Bardi Genuenfisy iam tum in Pifano Atbaeneo Ari- 
fio» 
(a) Ulyx. Aldrovandi Dendrolsgiae Lib. I pag. 115. 


SH{ 251 PIO 
frotelicae ; & Platonicae Philofophiae Profeforis induftria delineata : 
Grnua® 1644. in 4. Tralafciando che lo ftile, e il diftefo dell’ 
Opera è grottefco , I’ Autore nella fine della Dedicatoria al 
Card. Durazzo fi fofcrive: Hier. Bardi D. S. Iatro-Phileuchimi- 
cus. Ci dà poi il feguente Catalogo di fue Opere. Novorum 
Auttoris Librorum verae, non filHae Epigraphae. Totius Operis 
Ordo, & digeftio. latrochymurgiae in genere, @& in fpecie ut quar- 
ri, &- praecipui Medicinae inffrumenti, & Pbilofophiae Libertas ad 
Platonis aures vindicata , & cum Sacra Medicina comprobata . Pa- 
neuchymum Hermetico-Spagyricum Dogmaticum, & Tatrochymicum 
Philofophicum Libertati condonatum, & experimentis arcanis dives 
effectum. ( Praclum baec praeftolantur ). I. Medicus Politico-Ca- 
tholicus, cum Medicinae Sasrae Idea ( mox Praelo fupprimitur ) . 
HM. Medicinae Sacrae in particulari Cimeliarchium Chymiatrico- Phi= 
lofopbicuni, Encyclopedia, tum profana, tum facra colluffratum. 
( Limam tamen affettans) (a), IM. Veftigium Libertatis Pbilofo» 
phiae in Divini PracceptorisTimaeum, Commentarius Chymiatrico- Phi- 
lofopbicus ( Typographo confignandum ). Apud eumdem praeterea funt 
quamplurima alia compaginata Volumina, quae cum nova effe non 
videantur, & buiufce Ordinis Methodum non refpiciant, remanent 
Endimioni Confecrata , licet tamenfint Mufis y Apollini ipft, Pal- 
ladi, & Mercurio tum prophano, tum facro mancipata, & Scape- 
liano more elucidata. Dio fa che graziofi guazzabugli erano! 
Seguono gli Elogj di quel’ Opera fatti : I. da Sebaftiano Badi 
Medico Genovefe; II. dal P. Atanafio Kircher Getuita ; II. 
da Roberto Dudleo Conte di Warvvich, e Duca di Nortum- 
berland, Inventore della Polvere del Cornacchini, di cui par- 
lai nel Regno di Cofimo II. a c. 80.; IV. di Monfig. Leone Allacci: 
V. del P. Gio. Batifta Alberti Somafco. Sebaffiano Badi nel fuo 
dice, fralle altre cofe : Tu, Vir, Magne, qui ab. Ubere pinguif= 
fimo. [plendidifîmae Societatis Tefu, quod per totum fexennium fuxi= 
Sti ( licet potmodum diro invaletudinis imperio ab co avulfus ) 
Lac effundis doctrinarumy quo dotti Viri pingueftunt eximie, ex 
co nimirum alveo tua derivans bona, ( ut palam ubique fateris & 
Sloriaris ) a quo tot, tantique Nobilifimi, longeque Celeberrimi 
Scriptores, tamquan Troiano ex Equo prodiere &c. Il Difegno di 
quett’ Opera non farebbe cattivo, ed ha qualche corrifpondenza 
con quella di Riccardo. Mead, intitolata Medica facray colla 
diverfità che il Mead empiamente tira tutto all’incredulità, e 
} Exgefuita Bardi tira troppo all’ Afcetico, e tratta così mefchi- 
namente argomenti bellitbhmi, che fa pietà, con uno flile, che 
fi può 
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fi può chiamare Secentifino In Latino . Tali fono, per cagion d 
cfempio , i feguenti Art'coli, che in altre mani avrebbe? fatro 
miglior figura. I, La ricuperazione della Viffta di Tobia. IL De 
Medicina Moyfis. III. Dell’ufo dell’ Azzimo. IV, De vita Anti= 
quorum © Neotericorum. V. De Vittu Hebracorum. VI. De Car- 
nibus, © praefertim Suillae ufu. VII, De Ligno quo Aguae dulces 
funt effettae. VIN. Medicina ab Elifaeo fatta. VX. De Medici- 
na ab Efaia fatta. X. De Salomonis Medicis praeceptis. XI. De 
Medicina a Chriffo inftituta, © exercitata. XII, De Chrifti Do 
mini Contaltu. ad Corporales Morbos abigendos - XIII. De langui= 
do Pifcinae Betblaidae, XIV. De Aqua Fluminis Iordanis. XV. 
De incorruptis Naturaliter Cadaveribus. XVI, De fanguinis Fluxu 
ab Utero. XVII. De Aridura. XVIII. De Hydrope. XIX. De Vo- 
cis veftitutione, & Demonis expulfione. XX. De Caecitate, & 
Oculorum Morbis. XXI. De Natatoria Siloe: XXII. De Hydro» 
phobia &c. Ma è meglio lafciare ftar quefto Lìbruccio nel me- 
ritato oblio. Il Conte Giammaria Mazzuchelli (a), tratta a 
lunzo della Vita, e delle molte Opere di elfo Girolamo Bardi, 
diverfo da Girolamo Bardi Gentiluomo Fiorentino, di cui trat. 
trai nel Regno di Colimo II, ac. 20. 

S. CXLIX. Il fovraccitato Paganino Gaudenzio, benché 
ProfeffomPubblico d’ Eloguenza nell’ Univerfità di Pifa, fuccef. 
fore di Giulio Cefare Bulengcro , e gradiuifiirmo dal Granduca 
Ferdinando per la fua' qualì Univerfale Dottrina, merita nien- 
tedimeno di aver luogo diftinto anche fra i Filofofi, per le fe- 
guenti Opere eruditifiime da lui date in luce, cioè 1. De Pro. 
digiorum fignificatione Liber: Florentiae 1638. 1n 4. Il. De Pbilo. 
fopbiae apud Romanos initio, & progreffu: Pifis 1643. in 4. Îll, 
De Pythagorea Tran/migratione Animarum. !V. De. Ariftoteleo Ve» 
terum contemptu: Pifis Typis Maftac ©& de Landis 1641. in 3. Vo 
Della Peregrinazione Filofofica: Pifa 1043. in 4. VI. Della, Pefte 
Difcorfo Accademico: Firenze 1631. în 4. Vil instar Academi- 
cum, în quo ex Multigena Difciplina, non pauca Strictim enar- 
rantur a Paganino Gaudentio Th, & I. C. in eleberrimo Pifarum 
Atbenaco Humaniorum literarum Interprete, Varia Carmina ex 
iisdem y aut fimilibus argumentis inferuntur, Elorentiae 16:39. în 
4. Dedicò |’ Opera Seren:fs. Principi Matthiue ab Etruria, del 
quale dice: Te potius , Serenifs  Princeps, meritiffîimis laudibus 
extollo, ‘qui Adoleicens ab Etruria antequam difcederesy Senis cum 
mornveris, Academiam frequentando y audiendo attente Orationes, 
Carmina DPbilomatborum, plurimum bonae frupgis collegijti poni 

Zioni 
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Michi Exiaiorum Scriptorum fic profecifti , ut. deinceps poruenis ala» 
criter în Germaniam Te conferre, periculis Caput pro Invitt. Imp. 
Ferdinando II, proque tota Auftriaca Augufta Familia Sanguine 
Tibi coniunttiffima obiicere , felici fane Succeffu &c. Florentiae Id. 
Odobr. 1639. Nella Prefazione di quelt' Opera, tratta la que- 
Rione: An deceat Profefforem Publicum diltare ex Scriptis, aut 
faltem legere? A c. 21. loda pet l’ Erudizione Pietro Angelio 
Bargeo, lacopo Mazzoni, Girolamo Mercuriale, e Tommafo 
Dempftero già morto , clie di P fa era andato Profeffore a Bo- 
logna. A c. 194. vi è. De admirandis Fluviorum: Conatus Phi» 
lofophicus. A c. 202. in una Lettera al P. Muzio Vitellefchi Ge- 
nerale dei Gefuiti, dice: Sed i/lud, we ingratus videar, praete= 
rire nequeo , quod mibi a Sereniffimo Magno Duce Ferdinando IL 
Sedem, non abfque amplo Stipendio impetraris ; nunc autem Fortu= 
narum mearum magnum es Pracfidium y, & Columen. Dabam Pifts 
Cal. Dec. 1634. Un’ ‘altra fua Opera, ci da maggiori Nenzie 
della di lui Vita, ed. è intitolata: 1 fatti d° Aleffandro il Gran» 
de, /piegati e fuppliti, Opera di Paganino Gaudenzio Dottor Teo= 
logo, Filefofo, e Giurifconfulto, che per diecifette anni ha pubbli» 
camente interpretata, ed interpreta bggi nello Studio di Vifa la Do- 
litica, e P Historia: In Pifa 1645. in fol. Quefto  inftancabile 
Poliftore, era nativo di Pefclaf, o Pufchiavo ne’ Grigioni, e 
morì nel 1649. 
$. CL. Anche Gio. Nardi Archiatro del Granduca, di cui 
accennai qnalche cofa di fopra incidentemente, e più a lungo par» 
lerò fra i Medici, ftato Scolare in Pifa del Buonamico, e del 
Mercuriale (2), può giutamente figurare fra i Filofofi , peruna 
fua Opera intitolata : De Iene Subterraneo, Phbyfica Prolufio D. 
Ioannis Nardii Florentini, Serenifs. Ferdinando II. M, D. Etr. 
Domino fuo Clementiffimo dicata: Florentiae excudebant Amator 
Malfa , & Laurentius de Landis 1641. in 4. Nella Prefazione, 
dice: Plenum proinde Tibi debetur inventae rei Dominium ( Sere- 
uiffîime Ferdinande) integra pofeffio, ut qui Princeps, Dominus, 
noffraeque Speculationis Promotor, & Audfor &c. Nel Cap. 38. 
pag. 95, dice: Quid probiber quominus fiant quandoque Tori- 
truum & Fulgetrum dum Ignis in frigida Nube ftatim extingui- 
tur? Obfervabamus Hallae ( Tuque Oculatus, atque Auritus Teftis 
fuiftt, Sereniffime Ferdinande ) dum è Magna Cuppella ; in lacunam 
Aqua frigidiffima refertam funderent Operarii liquatuta Aes, non 
ab[que Fulgetro Sonitum illico excitatum, velut ab explofa Bom- 
barda, qui tamen repetita fufione fenfim fatifcebat, reluddante mi- 
Tom. I. Par. II, Yy pr 
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unus Aqua, ob contratfam. caloriso qualitatem &c.. Allude quì il 
Nardi al Viaggio di.Germania, fatto» dal Granduca nel 16028., 
nel quale ‘egli lo ferviva.in'qualità di Medico, Iniconferma di 
ciò, leggefi. nell'Ifforia del Viaggio di Germania del Serenifs. 
Granduca Ferdinando II, ( (critta da Benedetto Guerrini Segre- 
tario ‘(di Camera di S. AS, ) es pubblicatarda Margherita Costa 
in Venezia ing. ac 200. che'il'Granduca volle ottervare certe 
Miniere d° Argento e Ramerdel' Tirolo «due miglia lontano da 
Sì Giovanni; Villaggio aperto s laonde Lui , ed il Serenifs. Principe 
Gio. Carlo, fi fecero calare nella Buca della Cava, che cera. pro- 
fonda mille braccia, quattro Uomini con lumi, e fr tirorno poi fo- 
pra, acciò S. A. vedeffe bene il' tutto, e fi dette anche l° Acqua 
a un Edifizio grandiffimo che vi è. Ac. 309 poi fi dice, che 
vicino un miglio a Rottemberg nel Tirolo», è un Edifizio dove 
fi lavoravano» Miniere d'Argento e Rame. L’ Arciduca d’° Au- 
STria fece vedere al Granduca il luogo y icon tutti gli-Edifizj, e 
con tutte le Fucine che vi erano, e fece fare i Sagprdi tutti quei 
Metalli che vi fi lavoravano. Nel Capitolo feguente (a). ilNare 
di accerina un’altra Offervazione fatta da lui, e da Stefano 
Rodriguez. de Caftro. Circ’ ai Bagni di S. Filippo nel Senefe |’ 
Anno... in'occafione che fervivano di Medici il medefimo 
Principe, il quale ufava quei Bagni. per Medicamento. Dice adun- 
que il Nardi. Recreabit nos tucunda obfervatio Montis. Amiatis, 
cuius ‘è finu Pbilippus Benitius Servita y olim Medicus, ‘interque 
Divos relatus, mirabiles evocavit Aquas , Cerebri languoribus , (cy 
Epilepfiae fugandae praeferiim, apprime beneficas , atque auxiliares 
Superiori, vero. Montis in parte ; Areis è quibusdam perniciofos efflat: 
Terra Sulphureos balitus y noctu, ‘atque interdiun, quac loca. Avere, 
na. iure dici merentar, Tui 

Quia funt Avibus contraria ‘cundis: 

E regione ca quod loca cum advenere, volantes: 

Remigii oblitae pennarum,. vela remittunt,. 

Praecipitefque cadunt, molli cervice profufae. 

In Terram —— ROME 

Quadrupedes quoque, quod fimul. ac. veltigia primum: 

Intulerint, graviter vis cogat concidere.ipfa, 

Manibus: ut fi fint duris. maQata repente .. % 

Confederam ego illufcente die ad Montis Clivum, editoque è tu- 

mulo attentus. (peculabar concretos illos aeftus:, fub. Nubium fpecie , 
è crocco purpurascentium. quae univerfum fere Hemifpbaerium , 


quod.tune cernebamy fparfim compleverant : quum ex improwifo ado-. 
ritur 


(a) A 98. 
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situr me CeleberrimusCollega D. Stephanus Rodericus: dé’ Caffro 
(caius individuae amicitiae; mutuaeque benevolentiae, pofthumo hoc 
techmirio ‘ parento ) interrogat, meacque Speculationis iam certior 
futtus, dubitavit primum, an Nubes illae Sfingulae è Monte eru- 
pifent s nec ne? Mox vero s ubi novas fubnaftentes confpicatus eft 3 
obteftatur, fî quid peregrini habeo, communicem baud reri me nu= 
bium admiratorem .. Quin nuperum auditoremi, re/pondi , & ne Ari- 
ophanei Socratis me crederet effe Sodalem, audi y dicebam , quae mo- 
nuerint illae:'/docuerintque Sublimi e Suggeffu . Trrident inanem per= 
ferutantiumilaborem , fruftraneamque operam , dum longilfimis è re- 
ceffibus Fulminum, religuorumque Ignitorum Phalimatum exordia de» 
ducunt; quum tamen obvia quibufque fit genitalis origo , Sulphurea- 
que halans materia , quae Ventorum vi buc., atque slluc diftradta , 
unicuique abunde dijtribuitur regioni. Non aliam Fulminibus tri- 
buit originem eximius Vates, quam velatam proponit Poetico Rita, 
Infula Sicanium inxta latus, Aeoliamque 
Erigitur Liparen, fumantibus ardua Sax .s: i 
Quam fubter Specus, & Cyclopum exefa caminis 
Antra Aetnaea fonant, validique incudibus i@us 
Auditi referunt gemitus, ftriduntque cavernis 
StruQurae Chalybum , & fornacibus Ignis anhelat, 
Vulcani Domos, & Vulcania nomine Tellus: 
Huc tunc Ignipotens Caelo defcendit ab alto. 
Ferrum exercebant valto Cyclopes in antro, 
Brontefque, Steropefque , &»Nudus membra Pyracmon + 
His informatum manibus iam parte polita 
Fulmen erat, toto Genitor quae plurima Coelo 
Deiicit in terras. 

Non improbavit baec Clariffimus Senex, onufque fibi impo 
fuit maturius bacc penfitandi, ad rbapfodiam ufqgue eorum quae olint 
promulgaverat, Interim, quoniam inftabat bora communis fervitutis, 
properantes illinc conceffimus . In que’ occafione che Stefano Ro- 
driguez de Caftro ferviva il Granduca ai Bagni di S. Filippo, 
fi hanno due fuoi Epigrammi (4). E’ fparfo quefto Libretto del 
Nardi di teorie affai belle e feconde, ma imbrogliate da errori 
della Vecchia Filofofia, della quale egli era incorrigibilmente 
incaponito , e Cieco Difenfore. Quanto egli avrebbe fatto meglio 
a rifparmiarfi tutto intiero il Cap. 22. in difefa della fua diletta 
Antiperiîtafi , fin° d’ allora ridotta all' Agonia dal Galileo a Col- 
pi di Termometro ? Fa pietà il vedere quanto fi è dovuto, af 
faticare quefto povero Peripatetico, per fchermirfi della violen- 
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ta del Termometro, che chiama Orsand Vitres malo omine a San- 
Eforio Sinétorio olim fabrefatta ut temperamenta diStingueret  vo- 
lendo così anche togliere al Galileo I° onore dell’ Invenzione del 
Termomearo coll’ Acquarzente, diverfo dal Santoriano . Quefto 
Capitolo ‘è tutto intiero una Satira inconcludente contro il Ga- 
lilso (4), ma infieme una groffa tara al merito, che per altre 
ragioni, il Nardi fi è acquiftato nella Fifica. Aviamo di fuo 
un'altr'Opera intitolata: De Rore, difquifitio Phyfica : Florentiae 
1042. în 4. dedicata alla Sereniffima Granducheffa Vittoria della 
Rovere. Ivi tratta molte curiofe queftioni , circ’ alla Natura e 
differenze della Rugiada, del Miele, della Manna, dell’ Eleo- 
meli, del Zucchero, della Ruggine ec., con grand’erudizione , 
ma con teorie un poco rancide. A c. 120. defcrive il Procefio 
d’un fuppofto Oro Potabile, che ‘faceva un Chimico famofo di 
Firenze, e la chiamava Tintfura Solis. Ac. 146. deferive la 
Maona di Polonia, e dice: Haec babui, quae de eximio Meteoro 
Boreali narrarem, oculataque fide experirerì, beneficentia, atque ope- 
ra Iuli Clarii( del Chiaro ) Nobilis Florentini. 

Si può ridurre a queta Ciaffe, anche un’ alera Opera del 
Nardi, pubblicata con quefto titolo: T. Lucretii Cari de Rerum 
Natura Libri (ex, una cum parapbraffica explanatione, ac ani 
madverfionibus To. Nardii Florentini: Florentiae. Typis Amatoris 
Mafae Forolivienfi 1647. in 4. La Dedicatoria all’ Elettor Mat- 
fimiliano di Baviera, è in data F/orentiae Kal. Maii 1647. Alla 

ag, 268. dice che era Oriundo di Montepulciano , ed era ftato 
per fei Anni Convittore nel Collegio Ricci di Pifa, fondato dal 
Cardin. Gio. Ricci per i Montepulcianefi. H Comento del Li- 
bro feto lo dedica a Monfignor Baldo Baldi, e dice: Multa 
me fexagenarium circumveniunt incommoda , effaetae vires, dubia 
paletudo , domeflicae Curae, Liberorum educatio —-— quod Supereft 
Ocii, laboriofifimo. omniumque mifervimo debetur negosio, querelis 
nmempe iacentium, atque obtreltantium : Nam quae rerum iniquiffi- 
ma conditio eft, profpera omnia fibi vendicant, adverfu uni impu- 
santur: fi vede che il Mondo è ftato fempre il medefimo! Infine vi 
è una Erudita Differtazìone fulle Antichità Egizziane, ec fopra 
i Riti Funerali di quel Popolo, e fopra le Mumie ; e vi defcri. 
ve e rapprefenta in Rame molte di effe Antichità, che confer- 
vava nel fuo Mufeo, oerano nella Galleria del Granduca, co- 
me accennai anche trattando della Real Galleria. Nota pec 
altro Antonio Magliabechi, in certe fue Schede appartenenti 


alla Storia degli Scrittori Fiorentini, in propofito di quefto Co- 
mento 


(a) V. anche nel Capitolo 23, a Cc. 68 
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mento del Narli: l Erauditifs Tanaquil Fabro, non mi fowviene 
fe nella Dedicatoria, o nella Prefazione del fuo Lucrezio, ne parla 
con difprezzo. Giovanni Cinelli poi nella fua Tofcana Lettera- 
ta (a), regiftrando effo Lucrezio del Nardi, foggiugne : Nelle 
qual fatica, per quantoi di lui Figliuoli affermarono, nell ultima 
notte di fua Vita non aveva anche lafciato d' impiegar la penna, € 
travagliar fopra di effa , la quale fu da loro poi impreffa. Fu cu- 
riofifimo dell’ Anticaglie , e delle Pitture, delle quali aveva mella 
infieme una bella Galleria. Morì ferivendo nel 1654. 

S$. CLI. Nel Cod, N. 34. della Claf. 12. dei Manofcritti della 
Biblioteca Pubblica Magliabechiana; ti trova copiata, di mano 
del Canonico Anr. Maria Bifcioni, una Differtazione o Lettera 
fopra la Luce, fenza nome dell’ Autore, e mancante di data, 
indirizzata ad un tal Sig. Lorenzo. Dopo quefta il Bifcioni ha 
copiato una Lettera di Lorenzo Bellini, contenente alcune fue 
Offervazioni Zootomiche fatte nel 1604., da me riportata fo- 
pra a car. 287: Quindi io no sò decidere fe anche quelta Dif 
fertazione poffa elfere del Beliini, e diretta al Conte Lvrenzo 
Magalotti, o diretta da altri ad effo Lorenzo Bellini; e ficco- 
me mi è parfa degna della pubblica luce, per far vedere i ra- 
pidi e felici progreffi, che faceva la buona Filofofia in Tofca- 
ma, la ricopierò nell’ Appendice al Num. XLII. a c. 290. 

$. CLII. Appartengono a quefto Regno le feguenti Opere Ti. 
lofofiche, o buone, o cattive che fi fieno, 

Magiftri Gherardi Baldii, Ordinis Servorum , in Pifano Lycaco 
S. Theologiae Prof. Pub. Rerum Altualitas ex Ordine ad motum , 
Phyfica Difquifitio geminis diftintta libris, ad Serenifs. Magn. 
Etrur. Principem. Pifis 1634. în 4. II Eiufdem Rerum Ad&fualitas 
( ad primam materiam contratta ) Flor. 1642. in 4. Di effo P. 
Baldi fa menzione il Conte Giammaria Mazzuchelli (5). 

Vincentii Gratia Pbilofophi, ac Theologi Flor. de Rerum Na- 
turalinm Principis Libri 6. ad Urbanum VII. P, M. Florentiae e 
Iypogr. Zenobii Pignonii 1629. Quetti fu uno dei tanti Contra- 
dittori del Galileo. Egli nell’ avvifo al Lettore, così magnifica 
le fue Opere: Cum mortalibus ingenitum fit omnia cognoftendi de- 
fiderium, eiufque comes indagatio fubfequatur, cumque Rerum Na- 
turalium cognoftendarum fludium coelitus in me immiffum fuerit, Na 
ruralem Philofopbian poene verufate collabentem renovavi , camque 
Viginti libris conftripfi, (ed in prefentia de Rerum Naturalium Principis 
Libros fex folummodo vobis proponere conftitui, quibus fi annueritis, 

brevi 
(4) Cod. N. 66. della Claf. 9. dei MSS. della Bib!, Publ, Meg!. 
(5) Scrittori d’ Italia Vel. II. Par. 1, pag. 128, 
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brevi caetera in medium proferam. Glu altri Libri dice che erano» 
de Fabricatione Mundi, eiufque Confervatione Libri 2.3 de Mundo 
Libri 4., Loci Meteorologici ab Ariftotele antea tratBati Liber 1.: 
De Anima Libri 4.; de Operationibus Animalium Libri >. i 
ti Thomijtica Matbefis , vel © bilofopbicum antelucanum F. Domi= 
nici Lionit Florentini Sacrae Theologiae Masiftri., Ordin. Praed. 
ftudio congeftum, Orbique Literario dialeltico flylo donatum.: Flo- 
rentiae ex nova Typographia fub fisno Stellae 1560. în 4. 
Io. Bapt. Vecchii Mundus Philofophicus: Florentiae 1034. în 4» 

Armilli Difciplina , feribente Almerico Paffarello Ferrarienfe, 
in Academia Intrepidorum, fub fauStiffimis Aufpiciis Serenifs. Ferdi- 
nandi II. M. E. D.: Ferrariae 1657. in 8. Vi fono alcune que» 
ftiovi Filofofiche. 

Rocco Romigialli Cittadino Pifano e Volterrano: Trattato del- 
le Saline, e sale delle Città di Volterra, al Granduca Ferdinan- 
do IT. Codice Cartaceo in fol. forfe autografo, fra i Manofcr 
della Biblioteca Magliabechiana Claf 14. num, 14. (4). 

Fra i Codici Manofcritti della Regia Biblioteca de’ Pitti, 
il num. 69. Cartaceo in 4. era intitolato: F. Francifci Mariae 
de Affitto Ord. Praedic. de Igne & Ignivomis, ad Ferdinandum 
II. Magnum Etruriae Ducem, Anno 2665. 

Poilofophica Ajferta, ex Lucubrationibus praeffantiffimi Viri 
Galilei de Galileis devrompta , publice difcutienda proponit Toannes 
Cofmus Villifranchi Vilaterranus, Patrocinante Excellentifs. Domi- 
no Io, Andrea Albizzini Florentino, in Pifana Academia Extraore 
dinariam Philofophiam publice profftente . Serenifs. Ferdinando II 
Magno Etrurise Duci dicata : Pifis 1662. Ciò trovo notato dal 
Canonico Ant. Maria Bifcioni, nelle fue Giunte manofcritte 
alla Tofcana Letterata del Cinelli; ma mi rincrefce mnolto di 
non aver potuto vedere quefte Conclufioni del Dott. Albizzi. 
ni, perchè dovrebbero effere degne di ftima, fe non altro per 
effere tate pubblicate in tali tempi, nei quali il Nome del Ga= 
lileo era ancora in contumacia. ll Dott. Gio. Cofimo Villifran- 
chi, che difefe quefte Conclufioni , riufcì poi un noftro Medico 
di credito, che fi acquiftò gran fuma colla Poesìa, fpecialmente 
Comica. 

Dovrebbe quì aver luogo anche Francefco Naville Loren- 
fe, ftanziato in Firenze, di cui ho manofctitto originale un 

‘ belliimo; e giudiziofo Trattato Filofofico , intitolato : De Cor- 

pore Naturali Sublunari; ma ficcome ivi per più della metà del 

Libro tratta di Filofofia Botanica, ho creduto meglio fatto di 
met- 


(a) V. i miei Wyaggi Ed. II. 7ow. III. pag. 210, 
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metterne în vifta il fuo pregio nell’ Articolo della Botanica. 
Gio. Cinelli nel fuo Catalogo degli Scrittori? Fiorentini (4) lo 
chiama Francefto Novilla, d’ origine Lorenefe, Medico veramente 
dotto, e dicé che fu condotto a Firenze da Madama Criflina di 
Lorena Granducheffa di Toftana, e quivi lungamente viffuto, onde 
e perchè fu aggregato alla Cittadinanza , e perchè mio caro Ari= 
co, e perchè le fatiche di Letterato sì degno non rimangano nelle 
tenebre dell’ oblivione feppellite, e per toglier’ altrui il modo di fare 
un gloriofo ladroneccio, ho di quì regiftrar l'Opera più perfetta che 
egli abbia dopo di fe lafciato, prefo partito, la quale è intitolata : 
De Corpore Naturali Sublunari MSS. che nelle mani del Dottor 
Giufeppe Baldi ritrovafi. Morì il Novilla in Firenze di Anni 80. 
nel 1660. 

In. Siena, dove il Granduca Ferdinando II nel 1655. ri- 

formò, ed arricchì di Privilegj quell' Univerfità (4), trovo pub- 
blicate le feguenti Opere Filofofiche .. 
Sapientis Vitale Filum:, quod Philofophiae y ac Medicae Facul- 
tatis ambages publice ingreffurus, beroicis numeris fibi conglomera» 
vit Mattbias Naldius Senenfis. Senis apud Aemiliuni Bonettum 
1623. in 4. Quefto è un Poemetto Filofofico in Verfì Efametri, 
dedicato a Monfig. Giulio: Mancini Archiarro di Papa Urbano 
VIIL., e divifo in cinque parti, o Libri così intitolati. Sapiem 
tis pueritia., feu de Logicis, Glomus primum » Sapientis Adolefcentia , 
feu de Matbematicis, Glomus fecundum. Sapientis Iuventus, feu de 
Phbyficis, Glomus tertium. Sapientis Virilitas, few de Metaphyficis 4 
Glomus quartum, Sapientis Senedfus, feu de Moralibus , Glomus quin- 
tum. Sapientis decrepitas, feu de Medicis, Glomus. fextum. Ad 
ogni Gomitolo è premeffa una Prefazione in profa Latina , ma 
in ftile noiofiflmo del fecento i Glomi poi, o Gomitoli, fono 
in Ver Efametri affai. buoni, e diftefi con: mirabile felicità, 
vedendofi ivi efpofte con precifione, chiarezza, ed infieme ele- 
ganza , le Conciufioni principali di quelle Scienze, tali quali fi 
fotenevano nelle Scuole Peripatetiche di quei tempi. © 

Dì quefto medefimo: Mattia Naldi, fi ha in ffampa anche 
un altro Libro in quarto , intitolato iiauPiAia Mundi Amicitia , 
cui dillidentes Philofopborum. opiniones conciliantur, © parantur ex 
Re Medica Amicitine, © praefertim Coniugiis conducentia: formofi- 
tas, & foecunditas, Aulfere Matbia Naldio Senenfe, in. Patria 
Acad. Naturalis: vhilofopbiae Prof. Senis 1647. in 4. dedicato al 

Grane 


(4) Cod. N. 66. della Claf' g: dei MSS. della Bib!.. Publ. Magl. 
(5) Giufeppe Bianchini Ragionam. dei Granduchi di Tofcana a €.103 
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Granduca Ferdinando Il. Di effo Naldi, ne dovrò parlare di 
nuovo all’ Articolo della Medicina, 

Tbeoremata ex abditiffimis, ac fubtilifimis  Penetralibus Pbi= 
lolopbiae (elelta, © publicue difputationi expofita a Marco Antonio 
de Marefcottis, ex Dominis Montis Albani, Academico inter Tu 
tronatos Subtilt: Senis 1647 în 4. Difputata publice Senis , in Me- 
tropolitana Ecclefia 1647. d. 1. Sept. i 

Fra i Filofofi nori, non difdice il regiltrare anche Dionifio. 
Guerrini, Maeftro di Campo delle Milizie del Granduca, del 
quale fa onorifica menzione Gio. Alfonfo Borelli (2), in propo- 
fito d'una ingegnofiflima difficoltà, che gli aveva propofto, 
circ’ alla Teoria della Salita dell’ Acqua nei Tubi Pneumatici, 
o Trombe 

Ecco, Cortefì Lettori, un Caneftfrello di vaghiffimi Fiori, 
che ho colto quà e là, in un Reale Magnifico Giardino, ma non 
ho poi faputo ben diftribuire, e collegare in forma di Maeftofa 
Corona, da confagrarfi alla Gloria Immortale del Sereniffimo 
Granduca Ferdinando II fotto i di cui Generofi Aufpicj, efli 
Fiori abbellirono, e refero tanto celebre la Tofcana, che altre 
culte Provincie d’ Europa, anche affai più vafte, più ricche, e 
più popolate , hanno dovuto in quefto cederle, ed invidiarla . 
Molto più grandiofa riufcirebbe effa Corona, fe vi fi framifchiaf- 
fero i Fiori, non meno dilettevoli , di altri generi di Scienze Fi- 
fiche, delle copiofe Clafli d° Iftoria Naturale (6) , di Medicina &c. 
de’ quali ne ho già pieno un altro Caneftro, che tengo a parte» 
con idea di prefentarlo al Pubblico, qualora io abbia la confola- 
zione di veder compatito, e gradito quefto mio primo tentativo. 

S. CLIII. Era inoltrata la tampa di queto primo Tomo fino 
a tutto il Foglio 43. ; quando ebbi la torte di poter leggere 
il Tomo VIII. della Storia della Letteratura Italiana del Chiare 
Sig. Cav. Abate Girolamo Tirabofchi; e con mia fomma con- 
folazione ho veduto, che nei fatti da noi efpofti non vi è con- 
trarietà, nè difcrepanza veruna, fennonchè effo Dottffimo Scrit- 
tore ci prefenta con invidiabiie eleganza, e con diverfo, ma 
bellifimo Ordine , una gran parte delle Notizie da me rammaf.- 
fate nella miglior maniera che ho faputo. Mi trovo adunque 
neceflitato di accennare qui le Carte, del fuddetto Ottavo To- 
mo della preziofa Opera del Sig. Cav. Abb. Tirabofchi, dell’ 
Edizione Originale di Modena, ove fono trattati maeftrevol 

mente 
(a) De Motion. Natur. a Graviz. pend. pag. 279. 

(5) V. quello che ne accennai a c. 120. e feg. del Prodomo della 

Corografia, c della Topografia Filica della Tofcana. 
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‘mente certi Articoli della nora Storia Letteraria Fifica, che 
fervono di conferma; e di rifioritura a quelli da me rozzamente 
.già ftampati. | ; - 

Tralafciando pertanto ciò che Egli efpone , circ” alla Prote- 
zione Generofa dei Principi Medicei verfo le Scienze, e la Let- 
‘teratura, non poffo efprimere quanto io fia reftato ammirato, 
e contento, della gentile, e fpaflionata maniera ; colla quale 
ha trattato la Memoria del Galileo, ed ha valutato il pregio 
delle di lui Scoperte da c. 24. fino a 143. 

Circ’ a quel che io diffi a c. 13. del Compaffo di Propor- 
zione: V. Tirab. 4 c. 134. 

A c. 23. dell’ Invenzione del Telefcopio: V. Tirab. ac. 127. 

A c.49. delle Scoperte in Affronomia: V. Tirab. a c. 136. 

A c. 61. dell’ Opinione circ’ alle Comete: Tirab. a c. 139. 

A c. 62. Circ® all’ Invenzione del Micrefcopio: V. Tirab. 
A €..129. , 

A A no. Circ a quella del Termometro: V. Tirab. 40.135» 
dove è accennata anche la Bilancetta Idroftatica. 

i Ac. 100. Circ’ all’ applicazione del Pendolo all’ Oriuolo : 
V. Tirab. a c. 31. 

E circ’ alle altre Scoperte fecondiflime del Galileo in Mec- 
.canica , Balliftica, Statica. Idraulica , Mufica, Ottica ; Diottri- 
ca, e Catottrica: V. Tirab. a c. 140. € 145. 

Quel Giorgio Corefio da me nominato fra i Contradittori 
del Galileo a c. 21. recitò nel 1614. in Pifa un’ Orazione in 
Lingua Greca, nell’ Efequie del Principe Francefco de’ Medici, 
quale fu ftampata tradotta in Italiano, in Pifa 1614. in 4., € 
poco dopo riftampata in Firenze in 8. V. Notizie degl’ Uomini 
Illuftri dell' Accademia Fiorentina pag. 313. Di effo V. Nelli 
Saggio ec. p. 59 

In conferma del merito del Galileo, accennato da me a c. 
49. $i XXII. d’effere tato egli il primo a fervirfi\del Telefco- 
pio, per le tanto gloriofe Offervazioni Celefti, Gerardo Giovan- 
ni Voflio nel Cap. 16. $.34. pag. 70. della fua bella Opera de 
Scientiis Mathematicis , dice che Iacopo Metio d’ Alemaar 7e- 
lefcopium Batavum repperit . Et ille quidem Perfpicillo hoc folum 
ufus în Terris, ut in Turribus dimettendis, quae tribus quatuorve 
Milliaribus abeffent. Sed Galilaei de Galilaeis illa laus eft,, quod 
bunc Tubum Batavum Coelo admovit ; & tot praeclara hoc Tele- 
fcopio repperit in Planetarum numero , atque aliis. 

Non è peraltro da fare ugualmente capitale, di quel che 


il medefimo Voflio Cap. 36. $. 21. p. 192. lafciò fcritto, cioè; 
Tom.I. Par. II Z4 -. Paulo 
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Paulo post( A. 1544.) pulchram Aftronomiae Operam navabat Mi- 
chael Macfilinus, Iunior in Italia egit.,y ubì cum pro Copernicana 
Sententia publice in Lyceo Orationem habuiffet ; Galilaeus Galileius, 
perpenfis ejus argumentis, etfî antea Arifioteli, & Ptolemaeo peni- 
rus addilius, poftea pedibus, five animo potius ‘in eius ivit Sen- 
tentiam. Io:non ho veduta quefta Differtazione del Meftlino, 
‘quale non poteva dire niente di più convincente, di quello, 
che abbiano detto il Copernico, e gli altri da me citati nel 
$. XXIX. e c. 57.; ma certo non fu ella che perfuafe ‘il Ga 
lileo, e lo fece diventare Copernicano : furono le Macchie So- 
lari, e le Fafi di Venere, di Giove, di Saturno ec. che re- 
fero evidenti al Galileo le Congetture e Teorie degli Antichi. 

A c. 69. e 70. accennai una Lettera di Gisberto Cupero 
fopra 1’ Antichità degli Occhiali da Nafo; quale anche pubbli- 
cai nel Tom. II, fotto il N, X.. Relativamente ‘adunque all’ 
Ifcrizione Antica ivi a c. 48. fpiegata dal Cupero, ho poi tro- 
vato le feguenti Offervazioni del Dottifs. P. Abate Don Virgi- 
nio Valefchi Caffinenfe, Profetlore di Storia Sagra nell’Uni- 
verfità di Pifa, in una fua erudita Lettera fisvitta al medefimo 
Cupero , in data F/orentiae 8. Cal. Novembr. 1711. , che fi con- 
ferva fra i MSS. della Biblioteca Pubblica Magliabechiana. Ivi 
fralle altre cofe dice il P. Vallechi: Plurimam gaudeo, meam 
illorum Verborum AB «ARA MARMOREA cxplicationemy Tibi 
haudquaguam difplicuiffe } uti gavifus etiam fui, quam poft datas 
ad Te priores literas, camdem apud Fabrettum in Apologemate n 
Gronovium repperi. Fateor tamen buic fententiae non parum negoctt 
faceffere praeclaras Tuas Obfervationes è atque alteram pracfertim, 
qua feribi debuife animadvertis SER APIO AB MARMOREA Oc, 
fed putarim, ideo fortaffis non eo modo diseffam Inftriptionem, quo 
reCtius indicaretur, illum in co Vico, vel loco fuam Artem exere 
cuife, ita ut horum Verborum HIC AB ARA MARMOREA 
OCULOS REPOSUIT STATUIS, plane idem fit fenfus , acfî dij» 
ceretur OCULARIARIUS AB ARA MARMOREA, uti reapfe,, 
vel in aliis Inferiptionibus cadem loca, non poft nomina propria At= 
tificum, Jed po nomina Artis ponuntur. | na se 

Alle particolarità della Vita del Galileo, durante il Regno 
del Granduca Cofimo II., appartiene la feguente Lettera, che 
mi trovo copiata, ‘alquanti Anni fono, ma ora non mi ricordo 
nè a chi, nè da chi fia fcritta, nè donde io l'abbia copiata: 
ciò non oftante mi.gioya il pubblicarla, perchè fono ficuro che 
la copiai dall’ Originale. Ella è così concepita. Sebberie per lune 
go Jpazio di tempo non bo mai fritto a VS., mi fono FIDI 
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feufarmi con le raccomandazioni fatte in mio nome dal Sig. Gali- 
leo, per non infaftidirla coll’ obbligo del rifpondere,. effendo occu- 
pata in cofe così importanti della jua Profeffione s del che mi ralle- 
| gro infinivamente , fentendo dall’ univerfale | che Ella tiene il primo 
luogo in cotefta Città ricetto di tutti i Virtuoft, e [pero che fe la 
fortuna non fr ferma nel corfo de’ fuoi bumori, di vedere la Virtà 
fua giunta a quel colmo, e la mia allegrezza a quel grado, che 
‘all'uno. ed all’ altro non reflerà più che defiderare , fapendo quanto 
per i tempi paffati în che ftima i0 I° abbia fempre tenuta . Ora mi 
rifoluo acferiverli $ per un favore che io defidero da Lei, il quale 
è quefto fe è poffsbile , Ella mi faccia aver grazia di poter tenere 
e leggere le infrafcritte Opere a me neceffarie } non li mancando oc- 
cafioni ‘con cotefti Principali, appreffo l Illuftrifimo Sig. Borghefî, 
che ‘così mi ha perfuafo il Sig. Galileo, il quale cordialifimamen- 
te fe li ractomanda,e fpero che fra poche fettimane bavrete coftì il 
fuo Ritratto di Marmo , il quale io fo tirare avanti, per. ordine 
del Sig. Filippo Salviati , il quale per quanto mi ba detto, lo vuole 
prefentare al Sig. Principe Cefî. Io ne fo fare due, uno al Caccie 
ni D'altro a Orazio Mochi,, ed. il Sig. Galileo reffa afai appaga- 
to della fomiglianza. Quando bo intefo dal Signore Niccolini, 
che VS. în breve è per effere in quefte bande , pari al contento è 
Stato il difsuflo, fapendo P occafione che ne la conduce, nia mi ral- 
legro che VS. abbi prefo le cofe per il verfo, cioè di non ff obbli- 
gare | nò fare cofa alcuna, come mi ba detto il Sig. Niccolini , ed 
il Sig. Iacopo da Empoli, perchè poffono ftrigare da per loro a foldo 
e lira, con quelli-che gli banno, come hanno fatto infiniti Nobili 
Fiorentini, fenza intrigare VS. (enz' alcuno Loro rilievo, Sono ftato 
due volte a -vifitare il Sig. Bastiano folo s era quell’ altro che non 
lo poffo vedere, una volta col Sig. Iacopo Giraldi, e un’ altra col 
Sig. Iacopo da Empoli, che detti libertà quanto mi è parfo che P 
uno e l’altro ba certiffimo. VS. è prudente, la fî governi col folito 
fuo fapere, e valore. Non mi rifparmi in cofa alcuna, e fi degni, 
quando la viene a Firenze, di feavalcare a :Cafa mia sù la Piazza 
di S. Maria Novella, perchè la. Cala è capaciffima da ‘poterla ri- 
cevere come li può far fede il M., R. P. Maraffi, al quale VS. fî 
degnerà fare un baciamano. Dio la feliciti. Di Firenze il dì 2 
di Febbraio 1612. 

A quanto accennai a. c. 107. della Stima che Papa Urbano 
da Privato, aveva per il Galileo, fi può riferire una Lettera 
del Galileo medefimo al Principe Federigo Cefi, in. datà di Ro- 
ma.$. Giugno 1624, pubblicata da Antonio Bulifon a c. 3% 
del Tom. 4. della Raccolta di Lettere memorabili, 
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Circ’ al P. Clemente Settimi delle Scuole Pie, di cui patè 
lai a c. 140., vengo informato dal Chiar. P. Carlo Antonioli, 
che veftito Religiofo in Roma, edivi ifruito nella Matematica, 
venne a Firenze verfo il 1637.; e vi reftò di famiglia per molti 
Anni. Di effo P. Settimi, il Borelli (a) ci mette in vifta una 
ingegnofa Invenzione, circ‘ al Moto Perpetuo. 

A c. 140. toccai la Controverfia tra il Galileo, e Gio. 
Batifta Baliano , della quale tratta anche il Sig. Tirab. 4 c. 145. 

Molte delle Notizie della Vita, e dell’ Opere di Evangse- 
lita Torricelli, accennate da me a c. 173. e feg., fono fiate 
elegantemente efpofte dal medefimo Sig. Tirabofchi a c. 145 
149. e 186., € fi può anche vedere la Vita che ne fcriffe Tom» 
mafo Bonaventuri, Gentiluomo Fiorentino affai dotto, ma che 
per non effer provvifto di Prudenza, fece un miferabile fine. 
Effa Vita è premefla alle Lezioni Accademiche del Torricelli, 
ftampate in Firenze nella Stamperia Granducale, di cui era 
Soprintendente il Bonaventuri, e verifimilmente gli furono fom» 
miniftrate molte Notizie da Benedetto Brefciani, di cui ci ha 
fcritta la Vita il Dott. Giovanni Lami (6), e di cui mi riferbo 
a parlare nel Regno di Cofimo III, giacchè effo Brefciani con- 
tribuì anche molto per la Prefazione generale, che il medefimo 
Bonaventuri premeffe all‘ edizione di Firenze delle Opere del 
Galileo, ì 

In effa Vita del Torricelli a car. XLVI. fi parla anche di 
Antonio Nardi, rammentato da me a car. 172. 

Di Don Benedetto Caftelli, di cui parlai a car. 183. fi veda 
il Sig. Tirabofehi a car. 153.; e del P. Bonaventura Cavalieri 
a car. 184. di cui io ho detto qualche fcofa a car. 186. 

Del Senator® Andrea Arrighetti rammentato fopra a c. 130. 
fi ha una Lettera fopra la refiftenza de’ folidi all’ efflere fpezza- 
ti, fcritta al Galileo, in data di Firenze 25. Settembre 1635.3 
colla Rifpofta del Galileo, a car. 710. del Tomo II. dell’ Opere 
del Galileo, edizione di Firenze de! 1718. 

Di Monfig. Gio, Batifta Rinuccini Arcivefcovo di Fermo; 
rammentato a car. 187. fra i Difcepoli del Galileo, V. Notizie 
degli Uomini IlluStri dell’ Accademia Fiorentina Par. 1. pag. (325% 
e di Niccolò Arrighetti, di cui parlai a car. 188. V. le ftefle 
Notizie a car. 305. finalmente ivi a car. 336. e circ’ a Gio, Ba- 
tita Doni, di cui ho accennato le Opere fulla Mufica a c. 335* 


V. Tirabofchi a car. 200., € 201. 
L’ Eloe 


(4) De Motionibas Natur. a Gravit. pend. Prop. 3. pas. 9. 
(5) Memsorab. Italor. Dodir. excel, 
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weL? Elogio di Famiano Michelini; fi può vedere ‘prefflo il 
Sig. Tirabofchì a car. 156. e 198. Sono poi ftato favorito dal 
Chiarifs. P, Carlo Antonioli, della medefimaReligione delle 
Scuole Pie, delle feguenti Notizie. ‘Secondo il P. Vincenzio Ta- 
Lenti Scrittore molto efatto, nacque’ il Michelini in Roma verfo il 
1600,.fî veflì poi verfo il 1625. Religiofo delle Scuole Pie, in qua- 
tità di Cherico Operaio, e intale fato y e perciò. col nome di Fra- 
tel Francefcos venne in Tolcana: nel 1630 Nel 1635. in circa fu 
Maeftro dî Matematica deiSercniffimi Principi Gio. Garlo y e Leopoldo; 
e colla Protezione de medefimi ottenne dt effere promoffo ugli Or> 
«dini Sagri y ed al Sacerdozio ful'finire del 1639. j e perciò nel 1638. 
era già Sacerdote, ef chiamava: ibPadre Francefto. Dieci Anni 
dopo fu fatto Pubblico Profe(fore di. Matematica in Difa, ed oC- 
cupò quella Cattedra per dieci Anni al più. Sul principio del 
165]. \dimeffe»l Abito Religiofo ye diventò Sacerdote Secolare . Sic- 
come per laftiar i Abito Religiofo, dovè ottenere una fpeciale Per- 
miffione, e Grazia dal Papa; dovè ‘anche prefentare il Breve alla 
Curia; Arcivefcovile di Firenze y edvin quella. Cancelleria ne deve 
effere Atto Autentico : così almeno apparifce dalle Memorie noftre 
Cite” a quanto notaî a' car. 207. dell Opere Manofcritte del 
Michelini, appartenenti al fuo Sitema di Medicina, che erano 
nella Biblioteca del: Dott. Antonio Cocchi; trovo a car. 150. 
del Tom. 8. della Storia Letteraria d’ Italia del-Sig.. Cav. Ab. 
Girolamo Tirabofchi , che ‘nella Libreria Nani di Venezia fi con- 
fervano certi Diftorfî fopra la Sanità del Michelini, che verifi- 
milmente vi pervennero fra i MSS. del Cocchi. 

Fra i Compagni, e Difcepoli più rinomati di effo Miche- 
lini,, il fovrallodato P. Antonioli mi'mette in vita i due fe- 
guenti. Il primo cioè il P. Ambrogio Ambrogi, al dire del P, 
Talenti, nato in Roma, allevato e iftruito infieme col Michelini, e 
con efo vestito Religiofo delle Scuole Pie in qualità di Cherico Ope- 
yaio: pafato dipoi in Germania, indi venuto in Tofcana nel 1676. 
e coll’ aiuto del Michelini fatto Maeffro d° Architettura Militare 
de' due Serenifimi Principi Giov Carlo, e Leopoldo, per opera e 
Protezione de’ medefimi,, fu promofo agli Ordini, e al Sacerdozio, 
infieme col Michelini :*ma fatto Sacerdote, egli fî fermò in Roma 
fua Patria , dove nel 1642. trovò maniera di fecolarizzarfi. L’ altro 
fu il P. Angelo Domenichi di Brandeglio Stato di Lucca, veftito 
Religiofo delle Scuole Pie in Roma prima del 1628, Nel 1632. fu 
mandato in Tofcana, perchè meglio jtudiaffe le Matematiche fotto 
il Michelini, e nel 1634. pare che principia]e ad infegnarla; Se- 
guitò poi a dimorare in Firenze per molti Anni, 

» Di 
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‘Di Paolo Boccone rammentato!4 cari 237, V. Tirab. a ci 209. 
Del. Dott. Carlo Fracaflati; di cui parlo;a cati 239: V. TR 
| orab. dscar: 224. stiob ilbfnotirAl oli st)" "Na, î 
Di Lorenzo Bellini, de’ di cui primi: Studj trattaî a'car; 
286. V. Tirabi a car) 222. (ty: Nasi. 
E circ'a Marcello Malpighi, oltr a quel che diffi ac. 29% 
Wa Tirab. a cars 219.%e Fagiano rta 
© RA quanto ‘accennal a car. 1702, circ alle. Annotazioni ed 
emendazioni, che ‘Adriano ‘Auzout:Mtava' facendo al Trattato d’ 
Architettura di Vitruvio, appartiene il feguente:paffò d'una Let 
tera di Tommafo Fritfch.iLibtaîto\.di Lipfia, fcrittàad ‘Ant: Ma 
gliabechi nel idì 8. Settembret16...\.Mi ricordo puresehe il Sig 
Auzout in Roma meditava una auovaredizione di Vitruvio, più di 
20. Anni fono: or come mon fi da alla duce , credo che il Manoferit= 
10 fia fra ie mani di qualche Particolare che forfe non trova Stum- 
patore ; per ‘intraprendere tale Opera ‘in Italia, Sc detto.Munoferit= 
fo foffe da venderesa prezzo:ragionevole, Vo comprereiper poi fiam- 
parlo ; © VS. obbligherd il Pubblico, nel promovere una opera così 
bonà” ‘ siinbsi Sa NC vÈs i si 
©» “Di-Niccolò Aggiunti, da medodato a. car. 310. V. Tirsb, 
a car. 179: © i 

* Del.:P. Vincenzio Renieri, di cui trattai a €. 313. V. Ti 

«vrab.. ascar. 160° ian ia Nt at 
Di :Paganino Gaudenzio, che rammentai a car. 252: V. Ti 

rab. 4a car Tgg, ou 

Finalmente il Candiotto nominato mella Lettera di (Aleffane 
dro Marchetti al Dott: -Giufeppe del Papa, di cui ho riportato 
fquarcio a .c. 355. dubito fia quel .P. Fra Michel’ Angelo 


uno : ludico 
di Candia; di cui parla il Card. Noris (4). 


(0) 7. Clarorum Wenetoruta Epifiulas avene edisas Tom, 1: pag. 85: 
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inno 
faranno E<70) 


do INNI ORI ZAN ER 7A ANA OL 
Ma O mesi i liv 


N folla IZ I E 
‘DEGLI AGGRANDIMENII DELLE SCIENZE FISICHE; 
PRNGUES ATE EDIT LN TOSCANA 


| MERCE CA APPLICAZIONE, E GENEROSA PROTEZIONE DEL 
°° SERENISS., E REVERENDISS. PRINCIPE CARDINALE 


LEOPOLBO DE MEDICI 


CE :LE SPEICULA ZIONI E SCOPERTE! DE SUOI" 
“ACCADEMICI DEL CIMENTO: 
rr “da 


S L seems E uno Iricapitoletà quel tanto ; che io roz- 
St ci zamente hovefpofto; cite ai favori grandi 

7. compartiti dal ‘Serenifs. Granduca Ferdi- 

"SA fiando II, a chiunque dei fuòdî!Sudditi fi 

di applicava alli Stud; delle Matematiche, 
“Hrosti (e della\Buona-»Filica, non potrà fare a 
canagrrtt.fi meno di non venerare la Memoria di quell' 

cor Impareggiabile Principe, ei di.non invi» 

diare la bella forte dei Filofofi Tofcani, i quali goderono per 
quifi ‘an mezzo’ Setalo” la Protezione di un sì Magnanimo e 
Sapiente, Meccuate. Ma quanto, più invidiabile fu queta loro 
forte, mentré in un tempo medefimo provarono. Benefici.In- 
fiuili di .wn. altro nom ‘meno magia non meno Virtuofo Me» 
ci “cenate ; © 
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cenate , cioè del Serenifs. Principe Leopoldo sfdipoi Cardinale di 
S. Chiefa , Fratello di eflo Granduca Ferdinando IH. i 

Quefto Gloriofo Principe, fino dalla fua Adolefcenza fierà 
avanzato negli Studj delle Scienze, fotto la direzione del Saggio 
Senatore lacopo Soldani fuo Aio, e dipoi Maeftro ‘di Came- 
ra (a) il quale fu anche Difenfore-delle Dottrine; ‘e’ nuove 
ftrepitofe Scoperte del Gran Galileo fuo Maeftro, collà fia bella 
e fpiritofa Satira contro i Peripatetici (6), e compofe un Trattato 
delle Virtù Morali, che Manofcritto, forfe Autografo, è il Cod. 
50. della Clafs, 21., dei MSS. della Bibliot. Publ. Magliabec. 

Specialmente nella Fifica, e nelle Matematiche, fece il 
più profondo e geniale ftudio effo Principe, e con rapidi pro- 
grefli ne arricchì la» fua Mente, mercè la giudiziofa iftruzione 
del Gran Difcepolo del Galileo, efuo Precettore, il Celebre Fi- 
lofofo. Famiano Michelini, (c)., che poi. onorò del Titolo.di fuo 
Matematico, e mantenne con ampia Penfione. n 

S4 IH, Quindi aveva concepito una (lima. grandiffima per 
elfo Galileo, ed aveva di buon’ ora prefò sufto alla fua maniera 
fublime,.e ficura di filofofare, e fia lecito il dirlo, fi. pregiò 
anche di effere fuo Difcepolo..lIo ne ho portato 1a car. 138. 
del Tom, II. più rifcontri, fin di quando il Principe Leopoldo 
ftava in Siena iù qualità di Governatore, ricavati da Lettere 
Originali di Monfig: Afcanio Piccolomini Arcivefcovo di Siena, 
efiftenti nelle. mie. Filze Felici; donde: ora ne »prefento \quefti 
altri. In una Lettera adunque, in data di Mur/o ( Villa degli 
Arcivefcovi di Siena )\ li 17. Settembre 1630. dice: In tanto la 
mi vogli bene al folito, che quà non può avere il maggior fer= 
vitore di me , e bene [pefocol Serenifsi Principe, e col Sig. Sol- 
dani, fî fa commemorazione della fua Perfona ec. Il Principe Leo. 
‘poldo aveva. allora 19. anni. (d). In. altra di Siena 18. Ottobre 
1639. Saluto VS. per parte di quejto Serenifs. Principe schemi dice 
che ha avuto difsufto di non averla potuto godere un poco, prima 
del. fuo ritorno . Ella, adunque veda l'obbligo in chesè di cere 

| ; Varfi 


© (a) V. Ant. Francefco Gori Prefazione alle Satire di effo Soldani 


i 


a ci (5) Che è la quacvisfratlé pubblicate colle Stampe , da effo Propofto 


ori. a.C. è 3 
Ma Celti Ragionamento Iftorico foprala Val di Chiae. 
na a c_17. Valerii Chimentellii de Honore Bifelliî pag 207. 14 cinnito 

(4) Effo Principe Leodoldo fu. Governatore di Siena, in luogo del’ 
Principe Mattias fio ‘Fratello, dal dì 16. Maggio 1636.', infino al 1641 » 
e di nuovo dall’Ottobre 1643. fino a. tutto.’ Anno feguente, V. il Dia- 
rio Sanefe-di Girolamo Gigli Tom. II. pag. 653. 
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varfi, a confolazione e de Padroni, e de Suoi Servitori ec. In. al. 
tra de’ 16, Novembre detto: Paffai P Officio che VS. mi ordinò con 
Ia fua del 27. con quefto Sereni[fimo Principe s che gradendoio ef 
tremamente , mi conferniò il fentimento che aveva AVULO , di non averla 
potuta vedere prima del fuo ritorno in qua: e per dare a VS. wr 
ficuro contraffegno del favoritiffimo Affetto dell’ A. S., bafterà dirle 
che continuamente ffudia le fue Opere ec. In altra del 1. Settem- 
bre 1549.: Con queffo Serenifffimo Principe non occorre mendicar? oc» 
cafioni di far memoria di VS., perchè colla folita ftima del fuo me- 
rito, fpeffo me ne tien diftorfo ec. Finalmente in altra de' 5. No- 
vembre 1041. : Veramente la prontezza del Sig. Liceti alletta la 
curiofità di vedere le fue rifpofte, e queffo Sereniffimo Principe in 
particolare confefà, che bifogna che fieno fopra l immaginazione di 
qualunque ingegno, mentre al Difcorfo di Lei par di rimanere in- 
teramente appagato. Mi rallegro poi infinitamense , che le que in- 
difpofizioni ammettano il follievo delle folite Speculazioni ec. S° ine 
tende quì il groffo Libro in quarto, che Fortunio Liceto , allora 
Lettore Sopraordinario di Filofofia nell’ Univerfità di Bologna, 
pubblicò l’ Anno 1642. colle Stampe d’ Udine, intitolato: De 
Lunac fubobfiura Luce prope Coniunctiones, & in Eclipfibus obfer= 
vata, Libri tres, dedicato al Principe Leopoldo medefimo , a 
cui mentre fi trovava in Pifa, il Galileo aveva indirizzato la fua 
Lettera o Differtazione, in propofito di quanto di/corre I Eccellentifs. 
Fortunio Liceti, fopra il Candor Lunare, nel cinquantefimo Capi- 
tolo del fuo Liteosforo (a) in data d’ Arcetri D' ultimo Marzo 1640. 
na maggiore, e più luminofa riprova della tima, che il 
Giovinetto Principe faceva: del Galileo, ce la da Vincenzio Vi- 
viani nel fuo Racconto Ifforico intorno alla Vita del Galileo, in- 
dirizzato al medefimo Principe Leopoldo . Ma uom potendo, egli 
dice, regiffrar quì tutti i fegni di benevolenza ye di ftima, co 
quali fu. quefti fempre gradito, cd ammirato da' Grandi, epilogando 
tutte le di lui glorie in quel unica ye fingolare, fovvenga all’ 
sr V. che negli 3. dî Settembre 1638, aggravato egli da Malate 
tia nella fua abitazione di Firenze, l ifteffo Sereniffimo Granduca 
di Tofcana Nojtro Principe Dominante; inffeme con VW, A. S. a 
po,ta andò a vifitarlo fino a Letto, porgendogli foaviffimi rinfrefebi, 
e riltorativi , con dimorarvi fopr° a due ore; suftando come Sapien- 
tifffimo Principe, di coltivar le fue Nobili e Curiofe Speculazioni con 
la conferenza, e col diftorfà del fuo Primirio Filofofo: esempio in 
pero di fingolare affezione verfò un proprio Vaffatio, pel quale non 
Iiorzg: I Para TIT + Aaa i men 


. (a) Stampata nel Tom, IL dell’Opere del Galileo ia Bologna; e di 
prima pubblicata anche ‘nel medefimo "Libro del Liceti. © | 
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men vifplende un' eminente Virtù in chi conferiftey che in chi vè- 
cev: onore sì gloriofo. Di fimili Vifite fu ancor prima e dopo, come 
sa DA, V. S. più e più volte onorato dal medefimo Serenifr. Gran- 
duca, e da Loro aliri Sereniffimi Principi, che a poffa movendofî 
di Firenze, o dalia Villa Imperiale, fi trasferivano alla di Lui 
Villa d' Arcetri, per godere della fecondiffima erudizione di quel 
Sapiente Vecchio, o per confolarlo ‘nell’ angujftie dell’ animo, e nella. 
Jua compafffonevole Cecità. Dicalo D A. V. S., che più frequente. 
mente degli Altri ff compiacque onorario con la Macjtà della. fue. 
prejenza, in tempo che Ella mirabilmente avanzandofi nelle Scien- 
ze Matematiche, dilettavafi comunicar feco quei penfferi, che nello 
ftudio dell’ Opere di Lui Le fovvenivano; dando allora materia al 
Gran Galileo di far quel giudizio, che în oggi vivendo sodereb- 
be di vedere appieno verificato, mentre Egli ame più volte con iftu- 
pore affermava , di non aver mai incontrato tra tanti fuoi Uditori, 
chi più di V. A. gli avef]= dimoftrato prontezza d'ingegao, e ma- 
turità di difcorfo , da fperarne maravigliofî progreffi ; non tanto nelle 
Matematiche, quanto nelle Filoofiche Diftipline , e confeguentemen- 
te, fecondo la di lui regola fopraddetta, ne’ Governi Politici . 

Frutto d’una delle accennate Vilite , fatte dal Principe Leo- 
poldo al Galileo già Cieco, fu la poco fopra accennata bella 
Lettera di effo, intorno al Candor Lunare, fcritta fulla fine 
del 1640. (4) al medefimo Principe, al quale è debitore il 
Mondo: Letterario:deli' edizione delle Opere di quel Gran Fi- 
lofofo, fitta in Bologna dal Manolelli (5), e 10 farebbe fiato 
di un'altra piò completa , che faceva preparare da Vincenzio 
Viviani affezionatifimo Difcepolo di effo Galileo (e). | 

Fralle più luminofe riprove della ftima grande , che il Prin. 
cipe Leopoldo aveva per il Galilco, e della Venerazione colla 
quale fi degnava rifguardare le di Lu: cofe.. non disdice il ram- 
mentare la premura. che ebbe ; di confervare.come una preziofa 
Reliquia, quel che fu ilprincipal mezzo, e fonte della Gloria 
di quel Grand’ Uomo. Si è vesuto fopra a c..130., che il Ga- 
lileo aveva deftinato di lafciare al Granduca Ferdinando HI. quel 
fuo Canocchiale, col quale gli era riufcito di fare le più ina 
portanti Scoperte Celefti, e fpecialmente quella delle Stelle 
Medicee. Effendofi poi, Luì vivente, rotta per difgrazia l’ Ogget= 

tiva 
(a) V. Fortunii Liceti de Lunae Subobfcura Lace prope coniundiones. 


209. 58. 166, 381. 
# (8) v. la SiR del medefimo Carlo Manolef& al Granduca Fere. 
dinando II. dei 17. Febbraio 1656. e l’ Avvifo al Lettore premeffo al prie- 


mo Tomo. rat 
(c) P. Don Guido Grandi Rifpofta Apologetica a c. 66, 
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tiva del medefimo Canocchiale , non farà ftata più riputata de- 
gna di prefentarli a tanto Principe, laonde reftò nelle mani 
dei Nipoti ed Eredi del Galileo; e ci fa fapere l’Eruditifiimo 
Sig. Segretario Giufeppe Bencivenni già Pelli (a), che efli @ 
perfuafione di Vincenzio Viviani, la pofero nelle mani del Principe 
Leopoldo , acciò fi degnaffe farla confervare, benchè in tale ffato, 
fon 1 «-S> vîù [timabili della Galleria , dove ella fu pofta dopo 
la morte del eden r.nojdo, lo ve la veddi l’ Anno 1763. 
in un Armadio al muro della Cau... detta dell’ Ermafrodito, 
c mifuratone il diametro, lo trovai effere da — pollice, e li- 
nee quattro del Piede Regio di Parigi. Ella È acco. _aze, in 
una Cuffodia di Rame dorato, con un belliffimo adornamente 
d' Avorio, rapportato fopra d’ un piano ottagono di Noce d' In- 
dia. In effo Avorio fcolpito con gran maeftria, da un tal Vet. 
torio lavorante nella Real Galleria (6), fi vedono diverfi Genj 
che foftengono varj Ifrumenti Afronomici, in alto è il Sifte- 
ma Gioviale, ed in fondo è una Cartella , in cui a Lettere di 
rilievo {i legge 

. Coelum Lynceae Galilaei Menti apertum 
Vitrea prima bac Mole nondum vifa oftendit Sydera 
Medicea iure ab Inventore dilfa: 

Sapiens nempe dominatur & Aftris. 

Appreffo al Siftema Gioviale fi legge: Medicea Sydera: Cla- 
ra Deum Soboles, Magnum Iovis incrementum; ed in una fafcia 
ftà fcritto : Hic & maculas Phoebi, & Iovis Affra retexit pri- 
mus. Ho intefo dire che in effa Galleria vi erano anche 1 Tubi 
del medefimo Canocchiale, colla fola Oculare, e che uno de’ 
Minittri non fapendo dove ftava l’ Oggettiva, vene fece rifare 
una di nuovo. 

$. III. Pieno adunque di Filofofia la Lingua e il Petto, que- 
fto Gran Principe, prefe piacere di buon’ora alla Fifica Efperi- 
mentale, e molte belle Scoperte Egli fece, per le quali fi me- 
ritò il feguente Magnifico Elogio da Claudio Beriguardi, nel Proe- 
mio della Quarta Parte del Circolo fuo Pifano dedicata al me- 
defimo Principe Leopoldo, in data del dì 1, Gennaio 1643. va- 
le 3 dire più di 12. anni avanti alla Fondazione dell’ Accade- 
mia del Cimento. Hoc unum, dice il Beriguardi, 4admoneo, va- 
rias Rerum Naturalium Experientias cum in his, tum in aliis Lî- 
bris infertasy ex parte defumptas effe ab iis, quas Sereniffimus Priu- 
ceps Leopoldus , cui boc opus dedicatum eft, accuratifffme fieri iuffit, 

Aaa 2 | nullis 


(e) Saggio Iftorico della Real Galleria di Firenze WoZ. II pag. 150. 
(5) Ivi Vol. I pag, 202. 
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nulli Sumptibus Regiis parcens ,, ut. Experientiis potius quam ina- 
nibus quibusdamirationibus acquieftcamuss fecundum id quod tan- 
topere commendat Hiriffoteles, & numguam fatis celebratus Galilaeus, 
ciufque vejtigia fettati Italiae Ornamenta Virî Clariffimi Io. Michael 
Pieruccius (a). non minus ad Philofophiam Naturalem, quam ad ?u- 
ris Civilis interpretationem feliciter natus, Evangeliffa Torricellius, 
Andreas Morettus,y NicolausGabacus, Vincentius Vivianius,. Fer= 
dinandus Boccuotus Liberae !Borsundige Jum--o s&UP LrOVinciae 
Petrus Gaffenduss aliorsimane sc-mcorum Regionum coleGerrimi Viri 
Petrus Bourfim:= *sernenfis, Odoardus Fontana rerum mirabilium 
ovenrasigmus obfervator , Bulialdusy Merfeunius, Cartefius, Dig- 
bacus, Kircherus , Barthbolinus:, Borellus Lunefclus, atque alii con 
plures ingenui Veritatis indagatores | Quem laborem Herculeum pro» 
fecto , tantogue Principedignifîimum, Eiusdem iuffu aliguando in lu 
cem proditurum fperamus, allaborante Doltifs. Wiro Carolo Rinal- 
dino, apud Ser. M. D. Summo Philofopbo & Matbematico. 

S.IV. Fralle prime occupazioni Letterarie del Principe Leo- 
poldo, e fra i primi frutti del fuo Studio di Matematica , deve 
meritamente regiltrarfi una:giudiziofa Scrittura fopra il regola- 
mento dell’ Acque di-Valdichiana, che nel 1742. veddi Mano 
fcritta in Pifa , nella Biblioteca del Celebre P. Ab. D. Guido 
Grandi (5). Ivi frà i molti Codici Manofcritti ne offervai uno, 
che conteneva I..alquante-Confiderazioni del Famofo Evangeliffa 
Torricelli; e (del Gran: Mecenate Principe Leopo/do fopra le Chia- 
new Il Oppofizioni di Alfonfo Parigi Ingegnere 4 quelte Confide. 
razioni. IN. Rifpofte del Torricelli: alle Oppofizioni del Parigi in 
data ‘del 1644. IV. altre Oppofizioni del Marcheft e Generale del 
Borro. V. altre Oppofizioni d’ Andrea Arrighetti Difcepolo del 
Galileo, e allora Soprintendente dello Scrittoio delle Regie 
Poffeflioni (c).. | LURLIA,: 

S. V. Frutto. altresì del buon guito per la vera .Fifica_ ine 
finvatogli dal Galileo, fu la magnanima idea che concepì il 
Principe Leopoldo, di formare la non mai abbaftanza lodata 
Accademia del Cimento (4), da cui tanto vantaggio ha poi ri. 
portato la Filofofia, e ad imitazione di cui in inghilterra, in 
Francia, e nelle altre più culte Provincie d’ Europa , fimili Ac- 

| cade- 

(4) Fiorentino, Profeffore di Gius Civile nell’ Univerfità di Padova. V. 


Gregorio Leti 1’ Italia Regnante Per. III pag. 325. 

0) V. i mici Vicagi Ba. I. Tom. I a c. 343. Ed. IH. Tom, II ac. 56. 

(c) In propofito di quefte Scritture V. quel che notai nel Regno di 
Ferdinando II a c.179. e P. Odoardo. Corfini Ragionamento Ifterico fopra 
la Val di Chiana pag. so. : 

(d) Tirabofchi Storia della Letteratura Italiana ‘Tom. VIII. pag. 172 
V. Lettere Familiari del Conte Lorenzo Magalotti Tom. 1. p. AI, 
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cademie fono frate iftituite. Per vero dire, non fi può preten» 
dere, che 1’ Accademia del Cimento fia fiaca la prima, e più 
antica. Società Filofofica , poichè anteriori di qualche Anno; fu» 
tono e l'Accademia Filofofica da Gio. Batilta dalla Porta ifti- 
tuita in Napoli; e quella tanto famofa de’ Lincei , iftituita in 
Roma fino del 1603. dal Principe Federigo Cefi (a). Niuna 
però di loro fu tanto eftefa nelle ricerche; niuna ebbe Membri 
tanto illuminati, nè tanto invogliati di fvelare gli Arcani della 
Natura ; niuna finalmente ebbe Protettori tanto Sapienti,tanto 
Generofi, e tanto Zelanti, quanto quella del Cimento. Mara- 
vielia adunque non è, fe Ella, ecliffate, e lafciatefi indietro 
le altre più antich>, fi è guadagnata la riputazione di prima, 
e di modello di tutte le tante altre, delle quali. ora. fi. gloria 
I Europa. E 

S. VI. Di quefta inclita Accademia del Cimento, fi leggo» 
no fparfe quà e là alcune poche Notizie ; ma io mi Iufingo di 
effer l’unico sche ne poffa dare la più copiofa,.circottanziata ;. 
ed autentica informazione, mercò della feguente fortunata oc- 
cafione. Sappiafi adunque, che effendo paffato agli eterni ri- 
pofi il Cavalier Carlo Giufeppe Segni Figlio del Senator Alef- 
fandro, ed ultimo della fua Famiglia, gli Eredi da. effo ifti- 
tuiti nel fuo Teftamento, temendo di ricever più: danno: che 
utile ,. ripudiarono' l’ Eredità, la quale, in vigore delle noftre: 
Leggi, reftò devoluta al Regio Fifco , e dai Miniftri di eflo» 
ne furono fatte: le opportune difpofizioni.. Fra i Capi dell’ Ere- 
dità, vi erano molti Libri ftampati, che previe le ftime di Periti 
Libraj, furono venduti alla Tromba. Vi erano altresì moltiffimi 
Manofcritti alla rinfufa, i quali io, dall’ Auditor? Ippolito Sca- 
ramucci Luogotenente Fifcale mio: Cognato, fui. deftinato ad 
aflortire , ed efaminare .Con gran:piacere:, in due-mattinate efe- 
guii la commiflione, e feparati i Libri. e Fogli appartenenti 2 
intereilì della Cafa Segni, e quelli appartenenti a diverfe Am- 
miniftrazioni, ed a vary Tribunali ftati affidati alla: direzione 
del Senat. Aleffandro. Segni ,. che morì nel 1697:) mefli a par 
te quelli che fpettavano puramente a Scienze, e varia. Eru- 
dizione. Confiftevano quei, I.in Num, 43. Codici in foglio, 
e Num. 33. in quarto, e minori, Manofcritti di varj Secoli, ma. 
per lo più del Bel Secolo della Lingua: Tofcana, che hanno: 
fatto autorità nel. Vocabolario della: Crufca, ed altri erano d 
Iftorie, di Poesìe, e di Varia Erudizione.. II. Sei Volumi ‘conti- 
nenti Diary, e Memorie diverfe. dell’ Accademia. della: Crufca, 

di' cui: 
(2) Vandelli Confiderazioni ec. a co. tr. et 20. Nelli Saggio ec.a c:59;. 
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di cui il Senat, Aleffaniro segni era Mtaro Segretario, i quali poi 
furono dati alla medefima Accademia. III Quattro fafci di foeli 
attenenti alla Segreteria del Principe Cardin. Leopoldo, della 
quale era Soprintendente il medefimo Segni: Quefti io non gli 
potei efaminare a mio modo, e non fo che ne fia poi ftato, 
ina verifimilmente vi dovevano effere (parfe Notizie Filofofiche 
importanti. IV, Sedici fra Volumi eFafci, più o meno grandi, 
di Scritture appartenenti all’ Accademia del Cimento. Dei Vo- 
lumi pù groili, e legati, uno era il Diario dell’ Accademia, di 
cui in appreffo fpecificherò l’ importanza; tre erano Bozze di. 
verfe dei Saggi d' E/perienze Naturali di effa Accademia; due 
più fottili contenevano Difegni in Acquerello, e tocchi in 
Penna, di Iftrumenti per l’ Efperienze, full’andare di quelli 
pubblicati ne’ Saggi, ed alquanti reftati inediti; altri quattro 
legati in cartoncino , erano di pochi fogli, il contenuto de’ quali 
accennerò a fuo luogo; e finalmente vi erano fei Fafci di fogli 
legati con fpago, più o meno grandi, ma che non eccedeva- 
no la groffezza di quattro dita trafverfe. Di quefti fedici Capi 
di Manofcritti, dia nella mia Relazione, che io non poreva 
dire niente di ficuro circ’ al loro pregio , fenza farne diligenti 
rifcontri coll’ Opera itampata dei Saggi, per metter'in chiaro 
che, e quanto vi reftaffe di più, e di diverfo dal già ftampato . 
Quindi affinchè io potefiì fare con diligenza, e con comodo ua 
tale rifcontro, mi fureno confegnate , con ricevuta, tutte efle 
Scritture, ficchè per alcuni mefi le potei efaminare ad una ad 
una, a mio talento. Quefta occupazione, che poflo dire fia ftata 
una delle più gioconde di mia Vita, mi fece ben prefto cono» 
fcere, che in quel monticello di Fogli fi nafcondeva un preziofo 
Teforo di Notizie Filiche. Propoftomi adunque di ridurle con 
metodo a certe determinate e diffiate categorie, per meglio 
diftinguere le già pubblicate dalle inedite, e per non alterare 
la forma dei Manofcritti Originali fatimi affidati, ne feci fare 
con tutta follecitadine, e con fpefa non indifferente, le Copie 
in Articoli feparati, e fogli fciolti, per potergli trafporre , e 
ridurre in Serie Metodica , e feci pigliare anche le copie delle 
figure, Buon per me, che tali copie furono ridotte al termine 
da tre diverfì Copifti, in pochi mefi, perché inafpettatamente 
mi pervenne un Biglietto del Luogotenente Fifcale Scaramucci 
mio Cognato, del feguente tenore: I/ Sig. Cav. A... 
defidera vedere quei Fogli riguardanti PD Accademia del Cimento, 
che /î trovarono nella Eredità Segni, e che ft diedero a Lei, Io 


dunque la prego a favorirmeli , per poierglieli portare ; e rejio con 
tutto 
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rutto Poffequio ec. Di Cala 29. Luglio 1750. To. fubito rimefiy 
inieme tutte effe Scritture , e legare e' figillare le mandai al 
mio Cognato, quale in feguito le fece paffare in mano di quel 
Sis. che allora godeva grande autorità nel Governo. Niuno ri- 
cercò più di tali Scritture per lo fpazio di Anni 19. %; cioè 
‘ finattantochè viftofi nello sbozzo: di quefta mia Opera, che le 
Scritture del Cimento appartenevano al Regio Fifco, e non fi: 
trovando nel di lui Archivio, fui interpellato io, ed in confe- 
guenza dovei, per mio difcarico, produrre il foprariportato Bi- 
glietto. Allora le richielte furono volte alla Cafa di quel Sig, 
morto già da parecchi Anni, e fi è faputo che egli fece una 
{celta delle più importanti, fralle quali vi era il Diario dell’ 
Accademia, e le dette a copiare ad un Prete, il quale dopo 
qualche tempo morì ; laonde i fuoi Eredi, non effendo ftata loro: 
fatta ricerca veruna di tali Scritture, e credendole del Prete ,, 
le venderono, infieme colle altre poche ciarpe della fua Ere- 
dità; nè fi è potuto rinvenire dove fieno capitate. Così fi fono: 
perduti quelti preziofi Originali ; e così per mia buona forte ,. 
fuccedono in rango di Originali le Copie, che io mi era dato 
la premura di cavarne in tempo. Tutti gli altri Volumi, e Fogli: 
di minore importanza, che erano reftati nella Cafa di quel Si- 
gnore, furono reftituiti, e meritamente collocati nella Real 
Segreteria Vecchia, nel Dipartimento della Segreteria del 
Principe Cardinal Leopoldo, dove fecondo le buone regole ,. 
fubito dopo la Morte del medefimo Cardinale, il Senat. Alef. 
fandro Segni doveva effere aftretto, a. depofitare tutte quante le 
Scritture appartenenti alla Segreteria di quel. Principe, affidata: 
alla fua Soprintendenza. Non fo bene come fi andaffe la fac» 
cenda: certo che gran parte del Carteggio, ed altre Scritture: 
del Principe Card. Leopoldo , fi confervano. in effa Real. Segre 
teria Vecchia, donde poi Monfig. Angelo Fabroni, tanto beneme»- 
rito della Repubblica Letteraria ), ottenne dal Noftro Clementifs.. 
Sovrano la Benigna Permiffione di trarre quelle copie, che ha 
pubblicato nei due aurei Tomi di Lettere inedite d’ Uomini Il» 
lu&ti, che mi hanno dato tanto aiuto per compor quefta 
mia Opera, o Centone che fi. voglia chiamare. Ma è al- 
tresì certo , che molte altre reftarono in Cafa del Sena» 
tor Segni , e poi pervennero. nel Regio: Fifco:, come difli.. 
Può anch’eflerfi dato il. cafo, che il Segni confegnaffe alla Seo 
greteria Reale le fole Scritture, che più propriamente apparte» 
nevano ad interefli del fuo Principe , e gli foffero lafciate im 
mano quelle fpettanti a Studj, e Cofe Letterarie, e maffie 
mas 
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mamente quelle di Fifica Sperimentale , che nel Regno di Co: 
fimo III. non aveano buon’ odore, Almeno c quà; o là, foffe 
ftato confervato, o fepolto fino ai giorni noftri, tutto infieme 
in un folo luogo, quel che appartenne all’ Accademia del Ci- 
mento ! Così non fi farebbero perdute :nolte Scritture, le quali 
mancavano fino dal tempo che l’ Fredità Segni reltò devoluta 
al Regio Fifco. Ciò meglio apparirà dal feguente Inventario, 
che trovai fralle Scritture di efia Eredità Segni, verifimilmente 
formato dal Senator’ Aleffandro , quando diede la confegna delle 
Scritture dell’ Accademia al Conte Magalotti, fuo Succeffore nel 
| Segretariato, o quando gli tornarono in mano, dopo la foppref- 
fione dall’ Accademia. Eccone la Copia. 

Inventario di Libri Manoferitti, dell’ Atcademia del Serenifs, 
Principe Leopoldo di Teftana. ( Non nominandofi ella Accade» 
mia del Cimento, e non fi dando il Titolo di Cardinale al Prin- 
cipe Leopoldo , par credibile che quefto Inventario fia fato 
fatto, aliorchè il Segretariato pafsò nel Conte Magalotti. ) 

Libro A. Diario delle Sperienze, dal dì 19. Giugno 1657» 
che fu il fecondo giorno che fi ragunò |’ Accademia, e il primo che 
fi cominciò a /perimentare , inffno al dì 4. Dicembre dell’ ifteffo A. 
Vi mancano però alcune cofe feritte ne’ fogliacci , che non vi furono 
xipertate n 

Libro B. Quivi fono feritte pochiffime Carte da. principio, e 
contengono diverfi penfieri di Sperienze da farfî. i 

Libro C, Lettere di diverfi, fcritte in varj tempi, fopra di- 
perfe materie a Si A. S., da Accademici, e da altri, 

Libro D, Tutte le Lettere, e Scritture venute di fuori, in oc- 
cafione della Difputa fopra il Sijfema di Saturno . ( In altro Inven- 
tario fi dice che tali Lettere erano quaranta ). 

Libro E. Lettera con la quale fu mandata al Sis. Michel’ Ane 
gelo Ricci l Efperienze del Fumo difcendenie , e tutte. le Rifpoffe, 
e Scritture dell’ Accademia yy in propofito della fuddetta Difputa di 
SALUrno » 

Libro F. Minute di Lettere feritte da S, A. S, a diverfi Let» 
tergti, in occafione della medefima Difputa. 

Libro G. Propofizioni d’ Efperienze, fatte da diverfî Acca» 
demici. 

Libro H. Propofizioni d° Efperienze, fatte da diverfîi Accade- 
mici. ( Niuno di quefti otto Libri, fu trovato nell’ Eredita Se- 
gni; nella quale folamente fra Fafci di fogli non legati infor- 
ma di Libro, erano varie Scritture relative alle materie accen» 
mate in quefti Libri, ed ivi forfe tate copiate al pulito. Forte 

anche 
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anche dopo la (tampa de' Saggi, € dopo regiftrate nel Diario 
intiero 1’ Efperienze ftate g\ornalmente fatte, furono confiderati 
per duplicati, ed inutili i Libri A. B. G., ed H; ma non fo in- 
tendere qual ragione vi foffe, per non confervare i Libri, C. E., 
ed F, che ora farebbero affai pregiabili. ) 

Libro I. Diario Corrente, nel quale dal Giorno 19. Giugno 
1657. , che fu il primo che fr cominciò a fperimentare, vengono ri- 
ferite tutte l' Efperienze fatte infino al prefente giorno. ( Quefto pre - 
ziofo Libro, fcritto in buoniffimo Carattere, e con belle Figure 
tocche in Penna, nel margine, fi trovò nell’ Eredità Segni , ed 
io fortunatamente lo feci copiare; ma pofteriormente fi è per- 
duto ). 

Lin K. Inventario della Guardaroba dell’ Accademia .( Quefto 
non fi trovò, e farebbe fato molto intereffante per la Storia). 

Libro L. Schizzi di Difegni di Vaff. ( Quefto vi era, alto 
quafi un dito, con molte Figure in Acquerello, ed alcune toc- 
che in Penna, full'andare di quelle pubblicate ne’ Saggi, e pa- 
recchie Inedite, che io feci copiare, ma vi reftavano alquante 
Carte bianche ). i 

Libro M. Minute diverfe, appartenenti alle Ofervazioni ds 
Saturno .( Neppure quefto fi trovò ). 

Inventario delle Scritture fciolte dell’ Accademia del Serentfs. 
Principe Leopoldo di Toftana . 

Primo Faftio. A. Spoglio d° Autori diverfî fatto dal Sig, Dott. 
Carlo Rinaldini P Anno 1656.) con l Indice de fuddetti Autori. 
(Quefto non era altro che un Quaderno, dove alla rinfufa era- 
no notati alcuni pafli d’ Ariftotile, di Plinio, del Gilberto ec. , 
per verificarli, o confutarli coil’ Efperienze, e non vi era In- 
dice o Repertorio , ficchè non puol’ effere il notato nell’ Inven- 
tario. Ma in quefto prefente Anno, avendo io dovuto rivede- 
re gli altri Manoferitti dell’ Eredità Segni, reftati nell Archivio 
del Regio Fifco , vi trovai un Codice in foglio, alto tre dita, 
dove con ottimo Carattere, e con buon’ ordine, fi ha un dili- 
gente Spoglio di molti Autori Antichi , che trattano di Cofe Fi- 
fiche, laonde pare che quefto poffa effere lo Spoglio di fopra 
indicato del Rinaldini; febbene non intendo come effendo. un 
groffo Libro ben legato, e coperto di Cartapecora, debba re- 
giftrarG fralle Scritture fciolte. ) 

Secondo Fafcio. Quaderno B. Tavola Sinottica fopra Acqua, 
fatta dal Sig. Antonio Uliva ( confite in 4. fogli, ed io ne pub- 
blico la Copia nell’ Appendice alla feconda Raccolta N. IV.). 

Copia di alcune Sperienze propofte dal Sig. Dott. Gio, Alfonfa 

Tom. I, Par. III, Bbb Bo» 
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Borelli, le quali tutte fono regiffrate nel Libro G. ( Ne trovai ia 
circ a 10. fogli, e le Copie le pubblicherò a’ loro Luoghi , ) 

Quaderno C. Scelta delle Sperienze meffe nello Spoglio del Sig, 
Dott. Carlo Rinaldini, fatta da S. A. medefima , ed un foglio con 
alcune altre ftratte dal medefimo Spoglio s dal Sig. Aleffandro Segni, 
( Erano circ’a 12. fogli di fcritte). 

Quaderno D. Diftefi d° E/perienze fatte ( 0 propofte ) dal Sip. 
Dott. Rinaldini l Ottobre dell’ A,.1657.( Confiftevano in otto fo- 
gli, e le Copie le pubblicherò a’ loro luoghi. ) 

Terzo Faftio. Quaderno E. Figura di Saturno y fecondo PP Offer: 
vazione di Agosto del 1660. ( Quel che trovai, non era Qua- 
cerno cucito, ma folamente fogliucci fciolti con figure di Fafi 
di Saturno, alla rinfufa, delle quali pubblicherò le Copie nel 
Tomo II. Tav. VIII. ) 

uaderno F. Figura AsStronomica attenente al Siffema di Sa- 
turno, fecondo l° Ipotefî del Sig. Ugenio. ( Non in Quaderno cu- 
cito, ma in pochi fogli fciolti, vi erano di tali Figure, parte 
a Penna, parte intagliate in Rame, alcune delle quali ho co- 
piata in effa Tav. VIII. ) 

Quaderno G. Bozze fatte in diverfî tempi di Vafi, e Strumenti 
diverfi. 
Quaderno H. Memorie prefe in vars tempi, d' Efperienze da 
farfî, e cofe neceffarie per quelle. ( Relativamente a quefti due 
Articoli, non trovai Quaderni cuciti, ma folamente diverti fo- 
gli fciolti, da’ quali copiai quanto vi era d’ inedito, per pub- 
blicarto ai fuoi luoghi. RIU CRAd 

Quaderno I. Ofervazioni fatte nell’ Accademia di Parigi, ed 
inviate a S. A., con Lettera del Sig. di Thevenot ; e anche una 
Nota di alcune Sperienze mandate a farfi da alcuni Letterati Inghi- 
lefi, fu la Montagna dell’ Ifola di Tenarif. Quefte però fono la fola 
traduzione, effendo rimafo PP Originale in Lingua Francefe , appreffa 
di Sua Altezza. ( Ne darò la Copia nel Tomo II, ). 

Quarto Faftio . Quaderno K. Ricordi , e Minute di Efperienze 
fatte nel 1657. riportate poi nel Diario I, 

Quaderno L. Minute d’ Efperienze fatte nell’ A. 1758., ripor- 
tate poi nel Diario I. 

Quaderno M. Ricordi d Efperienze del' 1660. , pref in Acca- 
demia, per riportare poi al Diario I 

Quaderno N. Minute d’ Efperienze fatte. nell''Anno 1660. ; 
riportate poi al Diario I. 

Quaderno O. Minute d’ Efperienzie fatte nel 1661. riportate 
poi: al Diario I. 

Qua 
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Quaderno P. Minute d’ E/perienze fatte nell Anno 1662. ri- 
portate poi al Diario I. ( Di quefti cinque Quaderni non ne tro- 
vai veruno, ma fe il loro contenuto fu riportato nel Diario 
Grande, è poca perdita per noi; e fi vede che gl’iftefli Acca- 
demici confiderandogli per duplicati, ed inutili, non fi prefero 
cura di confervarli. ) 

Fralle Scritture dell’ Eredità Segni, trovai anche un lungo 
Inventario della maggior parte di effe Scritture, e Codici Ma- 
nofcritti, fatto dal Senator’ Aleffandro Segni, dopo la ftampa 
dei Saggi di Naturali Efperienze dell’ Accademia del Cimento , nel 
quale fono notati di più i feguenti Capi, fpettanti alla medefima 
Accademia. 

Repertorio grande di molti Autori, fatto da Alefandro Segni. 

Lettere di diverfî all’ Accademia del Cimento, fegnato G, 
(Quetti due Capi non-gli trovai. ) 

Figure Originali, di mano di Stefanino della Bella, per il Lî- 
bro dell’ Efperienza. ( Dei Difegni delle Tavole in Rame de’ 
Saggi, non ne trovai alcuno, e folamente ve ne reftava certi 
inediti, tocchi in Penna, che paiono di Stefanino, dei quali 
ne pubblicherò le Copie.) 

Minute di Lettere per P Accademia del Cimento.( Di quefte 
ne trovai alcune poche, e ne darò le Copie a’ loro luoghi. ) 

Offervazioni dell’ Accademia del Cimento, intorno alla Luce. 
( Se erano certe fate tentate da Vincenzio Viviani, e dal Conte 
Lorenzo Magalotti la fera de’ 24. Luglio 1663.,0 altre propo- 
sio come pare; dal Rinaldini, 10 re pubblicherò la Copia nel 

‘om. II. ) 

E/perienze di Bologna, e Study per I° E/perienze del Cimento . 
(Due Differtazioni di Geminiano Montanari, fopr’ a certe Efpe- 
rienze fatte in Bologna in Cafa Sampieri, io le riporterò ia 
effo Tomo II.) 

Minute e Bozze di Efperienze del Cimento, 

Minute fimili . 

Minute del Libro, Saggi di Naturali Efperienze. 

Dichiarazione di Termometri ec. je Originale dei Saggi di Na- 
turali Efperienze. ( Quefti tre Volumi, ora di pochitiuma im- 
portanza, fi trovarono nell’ Eredità Segni, ma farebbe tornato 
meglio , che in loro vece fe ne foffero falvati altri più preziofi. ) 

. Tralafcio quì di notare da queto medefimo Inventario, gli 
\rticoli concernenti il Carteggio Filofofico; e Letterario del Prin- 
cipe Cardinal Leopoldo; e mi riferbo a parlarne più a baffo. 

$. VII. Dal contefto adunque de’ foprannominati Documenti 
Bbb2 fpet- 
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fpettanti all’ Accademia, detta poi del Cimento, sricavai che 
effa fu iftituita, regolata, e mantenuta dal Principe Leopoldo ; 
e che era diverfa dalla ‘Converfazione Letteraria, che puofli an- 
che chiamare Accademia’, del Granduca :Ferdinando II., della 
quale trattai a lungo nel: di lui Regno (4). Anche fenza aver 
veduto quelle Scritture, ognuno facilmente fe ne perfuaderebbe , 
riflettendo che il Granduca occupato negli affari del Governo 
degli Stati, e nelle feccanti formalità del Trono, non poteva 
avere tant’ozio, da impiegare molte ore nelle minute ricerche 
di Fifica, ma folamente nelle Villeggiature, nell’ore della Ta. 
vola, ed in poche altre deftinate al follievo della Mente, po- 
teva guftare dei Colloquj de’ Filofofi , o effere fpettatore delle 
Offervazioni ed Efperienze da loro progettate, o da Lui mede- 
fimo ideate; ed ordinate (4). Per lo contrario, Leopoldo fuo 
Fratello , Principe Cadetto , e libero dalle noiofe occupazioni, 
del Governo, poteva farli una nobile occupazione nella Filo» 
fofia, e poteva a fuo piacere con inceffante premura accudirvi, 
e profeguire con non interrotto filo le ricerche della Verità. 

E' però certo che paffando una invidiabile armonia, ed uni- 
formità di genio tra quefti due Reali Fratelli, avendo il Prin- 
cipe Leopoldo (c) comunicato al Granduca il fuo penfiero, d° iftitui- 
ve | Accademia del Cimento, lo trovò tutto propenfo, e volenterofo 
a dar mano, e promuovere una cofa interamente confacevole all Ani- 
mo fuo Generofo, e della gloria, e del pubblico bene amantiffimo . 
Non fî può mai dire abbaffanza con quanto ardore, e con quanta 
magnanimità, fî uniffero quefti due Principi Fratelli a far fiorire, 
e rifplendere per fama, ancora ne° più lontani pacfi quefta Accade- 
mia, mediante le fue utiliflime invenzioni, e maravigliofe (coperte . 
Ogni volta che nel Regio Palazzo de’ Pitti Sf radunava effa Ac- 
cademia (d), non folo vi fi ritrovava prefente il Principe Leopoldo, come 
Fondatore , e Protettore della medefima , ma il Granduca Ferdinando 
altresì, i quali le cofe che ivi fi facevano attentamente offervando , 
intorno alle medefime, come fe foffero uguali ai dottiffimi Accade- 
mici, ed abbaffandofi dalla loro Real Grandezza, faggiamente 
amendue ragionavano; ed în oltre con larghiffima continua fpefa ; 
fomminiftravano gencrofamente tutti gli Ordinghi, tutti gl Iflru- 
menti, e tutte le cofe necéfarie che bifognavano. Gli Accademie 
ci effi del Cimento, nella Dedicatoria al Granduca dei Saggi 

j 

(a) V. Nelli Saggio ec. a c. 99. 

(5) Giufeppe Bianchini Ragionamento de’ Granduchi di Tofcana a 
Car. «9. 

(c) Bianchini ibid. 

(4) V. Lettere Inedite d'Uomini INuftri Tom, I. a c. 3» 
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di Naturali, Efperienze fatte [otto VP Affiffenza, e la Protezione 
continua del Sereniffimo' Principe Leopoldo, difsero giuftamente: A 
noi tarto maggiormente fi conviene l''eccitare gli animi nofiri a più 
devoto riconofcimento, quanto più dappreffò ci fiamo trovati a g0- 
dere de’ vigorofi Influffi della fua Benefica Mano: mentre e con È 
aura del Patrocinio , e con V invito della fua Intelligenza, e del 
fuo proprio Genio e Diletto, e foprattutto con l’ onore della (ua Pre- 
Senza s talora trasferendofi nel Accademia ye talora chiamandola 
ne fuoi Reali Appartamenti | ba dato a quella nome, e fervore, ed 
infieme accreftimento a° progreff? de noffri Studj. Inoltre:nel Diario 
originale dell’ Accademia, trovai notato in dì 28. Giugno 1660. 
Il dopo definare nel medefimo giorno fi fece avanti al Sereniffimo 
Granduca l Efperienza fuddetta, contro la Leggerezza Pofitiva, co- 
me anche quella del Bollimento a Diaccio ec. 

16. VIII Fralle fovraccitate, Scritture mifovviene di aver 
veduti diverfi Biglietti, dei quali mon prefi Copia, ma prefio 
a poco erano concepiti così: Serezi/fimo Padrone. Si penferebbe 
di fare la tale, o tale altra Efperienza, per la quale ci bifogne- 
rebbero tanti Tubi di Criffallo di Venezia, della tale srandezza, 
tanti della tale altra, tanti Vafî del tal Diametro ec. però ftà a 
V. A. S. il comandare ec. fotto'vi è fcritto di mano del Gran- 
duca: Aviamo dato ordine al noffro Miniffro di Venezia, che per 
il dì tanti fia tutto în Firenze. Uno di quefti Biglietti, per 
quanto mi ricordo, propone di fare cert’ Efperienze fopra la 
Propagazione del Suono, per le quali bifognavano tante Perfo- 
ne, tanti Falconetti, e tanti Mortaletti poftati in diverfi luoghi , 
e vi è il Refcritto: Per Ja tal fera, farà in ordine tutto, La Se- 
greteria di Stato, edi Refidenti del Granduca alle diverfe Cor- 
ti, erano Ì ficuri mezzi, coi quali l’ Accademia comunicava le 
fue Offervazioni ai Letterati Oltramontani , e da loro ne rice- 
veva altre in contraccambio . Per lavorare gl’ IRrumenti a pia- 
cere degli Accademici, erano ftati prefcelti i più abili Profef- 
fori che ferviffero la Corte, tra i quali merizano di effer ram- 
mentati Ab. . .. +. Magnellì per quanto mi diceva mio Pa- 
dre, e fecondo altri Iacopo Mariani (4) detto per foprannome 
il Gonfia, per i lavori di Vetro e di Criftallo; Teodoro Sengher 
per i lavori di Tornio; ed il celebre Stefano della Bella, per i 
ifegni degli Strumenti ufati nell’ Efperienze . 

‘ $. IX. Lo Scopo dell’ Accademia del Cimento, era di 
difco- 

(a) V. P. Phil. Bonanni Obfero. circa Viventia, quae in rebus non 


viventibus reperiuntur Par. II Cap. =. pag. 317. Lettere Inedite d’Ue- 
sini IHluftri Tor. I a c. 114, 
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difcoprire , provando e riprovando, la Verità in tutta quanta la 
valta eftenfione della Fifica; Fificomatematica, ed Aftronomia. 
Ce ne afficura l’ifteffo fuo Magnanimo Fondatore, e Generofo 
Protettore Principe Leopoldo, ferivendo nel 14. Settemb. 1660. 
a Cniftiano Ugenio (4): Intorno a quello che VS. ferive, sn pro- 
pofito degli Oppofitori al fiuo Siffema del Libretto a me dedicato , To 
la poffo accertare della ftima grande che fo delle qualità, e dottrina 
di VS. . e di un affetto particolare verfo la di Lei Perfona, e di 
un defiderio grande di riconoftere la Verità in ciafecheduna cofa , co- 
me ho determinato che fia la principal maffima°di un’ Accademia di 
molti Virtuofî, che quafîi ogni giorno fi radunano avanti di me, 
Senza appalfionarfi non folo alle Opinioni altrui, ma nemmeno alle 
proprie : ficchè VS. può Star ficura , di trovare in me quella corrif- 
pondenza che defidera ; e non mancherò di motivarle quanto ne farà 
offervato fopra il fuo Siffema (di Saturno ), 0 4 favore di ella, 
o di dubby fopra il medefimo, dichiarandomi però non efere Giu. 
dice atto a determinare fopra le fue Dottrine, ma defiderofo d' im- 
parare dalle fue Opere virtuofe. Senza che io Ria a tediare i 
Lettori, col por loro davanti agli occhi altre prove di quefta 
mia afferzione, che forfe potrebbe parere efagerata, bafterà 
che uno confideri le tre Raccolte, che io ho fatte delle Memorie 
di effa Accademia, e vedrà fe ho. ragione a dire, che quefto 
rifpettabilifimo Ceto di Filofofi, non ha lafciata intentata al- 
cuna ricerca per difcoprire la Verità, nelle foprannominate Ca- 
tegorie di Scienze, i 

In quanto alla Fifica, e Fificomatematica, per fino alla 
Chimica, all’ Idroftatica, all’ Idrometria, all’IRoria Naturale, 
alla Litologia, ed alla Zoologia, abbaftanza lo fanno conofcere 
le tante importantiflime, e belliflfime Offervazioni, ed Efperien- 
ze, che io ho ricopiate nella Prima ) e Seconda Raccolta di Memorie . 

S. X. Molte poi, ed anch’effe importantifiime, furono le 
Ofervazioni Atronomiche.; o vogliafi dire di Fifica Celefte, fatte 
dagli Accademici del Cimento, alcune poche delle quali io tro- 
vai fralle Scritture dell’ Accademia in confufo, ed ho ridotte 
a Serie Metodica nella Terza Raccolta di Memorie. Di quette 
Olfervazioni non ho trovato Regiftro efatto, e per ordine de’ 
tempi, e folamente nel Diario dell' Accademia fi legge. 

Adì 17. Luglio 1660. fi leffe tutto il Libro del Divini, ferito 
contro il Siffema Saturnico di Criftiano Eugenio, ed in effo quello 
che ha inventato il P. Fabri Gefuita (6): fi fentirono alcune Anno- 

1AZ40H3 


(a) Lettere Inedite d’ Uomini Iluftri Tow. IL peg. 82. 
(5) Ivi p. 83. 
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sazioni fatte dal Borelli fopr® a detto Libro, indifefa dell’ Engenio, 
e fî ftabilirono alcune Efperienze tn queft” iftefo propofito . 

Ad) 20. Luglio fi confultò il modo, e il tempo da farfi P Of 
fervazioni di Saturno con D Occhiale del Divini: perciò Sr diftorfero 
diverfe maniere di Macchine, per addopperare con facilità il Te- 
lefcopio , le Figure delle quali ff vedranno nel Libro a parte delle 
Ogervazioni Celefti (a). 

Ad) 1. Agoffo. Si leffero VP Annotazioni del Sig. Borelli , 
fopra !’ Apologia d° Euftachio Divini del Siffema di Saturno, con- 
tro l Eugenio, ed altre rifle[fioni del Sig. Carlo Dati, per mandarfi 
D'une, e VP altre a Roma al Sig. Michelangelo Ricci, ed al P. 
Fabri. 

Adì 17. Agoffo. Si leffe il Difpaccio da mandarfî la fera al 
Sig. Micbelagnolo Ricci, ed al P. Fabbri, fopra il Siffema di Sa- 
turno, come fî può vedere nelle Minute di Lettere, e Copie d° al. 
tre Scritture regifirate fotto d} 1]. Agoffo 1660. 

Adì 1. Settembre 1650. Furono fatte quefte E/perienze in 
Sul principio del mefe di Settembre, ma dovendofi tutto replicare più 
clattamente , è baffato | accennarle in confufo. Il rimanente poi di 
quefto mefe, benchè più volte fî ragunafte P Accademia, ciò fu folo 
in ordine alle Offervazioni di Saturno, ed alla Difputa foftenura 
col P. Fabbri, e finalmente al fine di eventilare le propofizioni dei 
Difcorfî, che fi mandarono in Olanda, come apparifce nel Libro, 

. Quì verifimilmente và ridotta la Lettera del Principe Leo- 
poldo, fcritta di Firenze 4. Ottob. 1660. a Crifttano Hugenio (5) 
del feguente tenore: Effendo terminato il tempo nel quale fi è po- 
tuto da noi offervare Saturno, refta che conforme la promeffa, che 
io le fecî, mandi a VS , come fo, aggiunte alla prefente e le no- 
Je Offervazioni, ed alcune Confiderazioni  fovvenute nella mia 

ccademia. Circa le Offervazioni, è da confiderarfi quell’ Om= 
bra che verfo la metà d° Agofto fl è da alcuni veduta, nella par- 
re Orientale fuperiore del Globo di Saturno , fopra la Fafcia, come fî 
vede nella figura: e perchè furono le fere feguenti onuvolofe, 0 a 
aria non ben chiara, non fe n° è potuto vedere un rifcontro certiffi- 
mo; nientedimeno per la confidenza che fi ba: nella fu Cortefè Di- 
feretezza, fe gliene da avvifo y perchè ancora VS. pofa farne a . 
tempo opportuno le Offervazioni neceffarie fopra di efa; e non aven- 
do repugnanza che ella vi pofa effere , però nelle Confiderazioni 
degli Accademici vi fî difcorre, come in diverfità di tempi; dovria 

con 


(4) Quefto Libro nom lo trovai fralle Scritture dell” Eredità Segni, 
(2) Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri Tor. IL pag. 86. 
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con gli Occhiali più perfetti da nei. wederjt, E.uon meno, cuniofo farà 
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l’offervane Saturno, quando ft.ritroverà in alcuno. Spazio della Wa 
Lattea, e mi faria fommamente grato intendere Je VS, creda) che” 
per quelli fpazyy che apparifcono effervi fra I” Auelloz'e il Globo di 
Saturno , vi abbia a trafparire al noftro occhio alcuna, delle infini» 
te Stelle di quella gran Via. Io che conofco oculatamenie la vene 
razione, colla quale vien riguardata dai miei Accademici la Vir 
di VS, e provo în me VD affetto verfo di Lei, e la flima. che fo del 
{uo ‘Merito, non pongo în ‘dubbio che da VS, debba effers ricevuta 
con amorevolezza , quanto fi dice da. noi con quella libertà, che è. 
folta ad ufarfi con coloro che amano la Verità. © 

.Le Scritture dell' Ugenio, e del Divini di fopra accennate 
fono, per quanto io credo, le feguenti..» dI, nà 

I. Chviftiani Hugenii Syffema Saturnium : Haga: Comitis 1659., 
in 4. dedicato al Principe Leopoldo , fotto dì 5. Luglio. 

Il. Euffachiî de Divinis Septempedani brevis aduotatio in Sy- 
flema Saturnium Chrift. Eugenii; ad Serenifimum Principem Leo- 
poldum M. D. E. Fratrem: Romae 1650. in 8. Ivi a c. 5. dice il 
Divini: qui tot mominibus Celfit. T. Serenifi totique plufquam Re- 
giae Mediceorum Familiae obftrifus fim... À cu tt, dice d'aver 
otfervato Saturno negli Anni 1646,:1647.. e 1048., e che le 
Ofervazioni dell’ Ugenio fono del 1655. e 1650. a c. 19. dice 
che nel 1657. fece Offervazioni fopr a Saturno dal 30. Giugno 
al zo. Luglio, altre anno proxime fequenti Teleftopio 30. palmo- 
run idem obfervavi anno proximie Jequenti Teleftopio 24, pal 
morum ufus: adfuerunt teStes omni exceptione matores, prae cacteris, 
Clar. Alphonfus Borelli Magni Etr. D. Infignis Matbematicus ac 
Geometra, Typorum gloria Orbi fatis notus; ac. 55. : haec funt 
Serenifs. Princeps, quae de Eugeniano Syffemate Tibi inferipto, ad 
Te (cribenda, & ne probandi modum defiderares , Teleftopium 20. 
palmos longum una mittendum effe putavi, (che è quellò indicato, 
come dif fopra, nel Diario del Cimento ), ut & rationes no- 
(tras Ingenii quo ad ftuporem polles, & Obfervationes Oculorum acie 
‘accedente ,, Telefcopii Opera , explorare valeas : facile, ni fallor , 
indicabis utri potius habenda fides fit, & an noftra Telefcopia Eu- 
genianis deteriora fint. Lun | i fa 

III. Chrift. Hugenii brevis affertio Syfematis Saturnii fui : Ha- 
gae Comitis 1660, in 4. Dedicata al Principe Leopoldo , contro 
il Divini, e il P. Qaorato Fabri. 

IV. Euffachius de Divinis Septempedanus pro [ua Adnotatione 
in Syftema Saturnium Chrift, Hugenii y adverfus ciusdem UE 

omae 
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Romae 1661. in 8, in data del r. di Marzo (e). A quefta con- 
troverfia fra il Divini, e l' Hugenio, fervono di fchiarimento 
le Lettere del medefimo Euftachio Divini, del P. Onorato Fabri 
di Michelangelo Ricci, di Criftiano Hugenio , del Conte Lo- 
renzo Magalotti, e dello fteffo Principe Leopoldo , che furono 
pubblicate da Monfig. Angelo Fabroni (2). 

Fralle Scritture fciolte dell' Accademia, trovai una minuta 
di Viglietto , forfe del Conte Lorenzo Magalotti Segretaric dell’ 
Accademia, al Principe Leopoldo, di quefto tenore: Si è pen- 
fato di metter? în Sicuro tutto quello che DA. 1660. fi fpeculò , e ff 
operò nell' Accademia di V. A. intorno a Saturno, effendoci accorti 
che infenfibilmente quando uno, e quando un altro , va facendofi bello 
della maggior parte delle nofire cofe, da noi in quel tempo divul- 
gate fenza alcun ritegno. IL preteffo fî piglierà dall’ aver chieffo 
il Sig. Ab, Falconieri a me confidentemente copia del Difpaccio man- 
dato all Ugenio, il quale ff (tamperà colla dovuta fedeltà. Bifogna 
però che il Sig. Borelli ff contenti di ridurre fuori del Siffema Co- 
pernicano quelle fue Dimoftrazioni, per isfuggir difficoltà. Di ciò è 
pregato a voler favorire con ogni follecitudine, e a rimandare ame 
Subito il Libro, nel quale ff contenterà di non fare caffature, per 
poter avere fempre il fuo originale nel (uo effere ec. Di queta Dif= 
fertazione fopra il Sifema di Saturno, contro i Dialoghi Fifici 
del P. Onorato Fabri Gefuita , fcritta per ordine di Leopoldo, 
e dell’ Accademia del Cimento, ne fa menzione effo medefimo 
Borelli (c), e la chiama Cenfura fcritta amichevolmente, feb- 
bene io l’ ho trovata poco obbligante. A queta medefima di- 
fputa dell’ Accademia col P. Onorato Fabri, alludono alcune 
Lettere del Conte Lorenzo Magalotti (4), ed alcune di Alfonfo 
Borelli (e). E’ notabile che effo povero P, Fabri, benchè Ge- 
fuita | col voler’ armeggiare fulla Filofofia Sperimentale, che 
non aveva allora troppo buon’ odore in Roma, fu abbandonate 
dai fuoi Confratelli, ed ebbe la difsrazia di effer proceffato dal 
S. Ufizio nel 1671.; e ftare cinque giorni in Carcere fegreta, 
€ 45. in meno fretta, e finalmente gli riufcì di fcamparne vivo, 

Tom, Par. Lib C ce mercè 


(2) Claudio Berigardi Circuli Pifani Par. 3. Circe. 8. pag. 330. nel 
1643. loda la Scoperta dell’ Anello di Saturno fatta da Crift, Eugenio . V. 
Vandelli Confiderazioni a c. 34. e 35. 

(5) Lettere Inedite d' Uomini Illuftri Tom. IT. da pas. 69. & 120. 

(c) Refponfio ad Cenfuras P. Honorati Fabri, ad' Calcem Hiftoriae 
do Meteorofogiae Incendii Aetnaei A. 1669. Pag. 527. 

(4) Lettere Familiari VoZ. La c. 607. da 

{e) Lettere Inedite d° Uomini Illuftri Tozz. I, a c. 124.8 131 
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morcè I’ cfiicace Protezione del Serenils. Cardinal Leopoldo (4). 
Ciò prova; che fe la Proceffura del Galileo fi doveva fare 70, 


Anni più tardiy farebbe andata diverfatnente; anzi per certo il 
Principe Leopoldo non avrebbe foffeito che. fi faceffe. | | © 

Pur rroppo cera vero quel che poco fopra diffe il Magalot- 
ti, cioè che le Scoperte fatte nell’ Accademia del Cimento, e 
sdai Filofofi della Corte di Tofcana,fi divulgavano e fi trovava 
ben fpeflo chi in altri -Paefi fe .le approptiava. La ragione è 
.Ovvia:, perchè i principali motori di effe Scoperte erano due 
Generofi Principi, che.le ricercavano per folo proprio piacere, 
non per farne privativo fpaccio. Profefforiale , .ed in ciò erano 
ferviti da molte Perfone , e dai loro Cortigiani, ai quali non 
era vietato il parlarne. Quindi non è maraviglia fe prefo fi 
raccontavano nel Paefe,- e fi fcrivevano anche fuori, e fe'i 
dotti; ed accorti, Viaggiatori con facilità ne erano informati. 
A quefto propofito. piacemi di copiare nell’ Appendice fotto il 
N. XLUI. a ci 299. una Lettera di Monfig. Michelangelo Ric- 
«ci, fcritta al -Gonte. Lorenzo ‘Magalotti,.la qualé ho trovato 
fra il Garteggio di Antonio Magliabechi , che meffo per ordine 
da me, fi conferva fra.i MSS, della Biblioteca Publ. Magltabe- 
chiana, e dubito che fia fcritta a Carlo Dati. 

Trovai fralle fopraccitate Scritture appartenenti all’ Acca- 
demia, del Cimento ,. anche la feguente Minuta della Lettera 
del. Conte Magalotti ad Ottavio Falcunieri, accennata nel Vi. 
.glietto al Principe. Leopoldo. RATA 

VS, Iluftrifs. mi.ba più volte fatto iffanza , che io le man- 
di Copia della Scrittura ,..ehe d'ordine del Serenifs. Principe Leo- 
poldo di Toftana, io feci intorno alle cofe che furono efaminate nell 
Accademia di S, A. fopra il nuovo Siftema di Saturno y$ pubblicato 
P Anno innanzi dal Sig. Criftiano Ugenio. E io ho defiderato, 
Siccome è mio debito , fommamente di fervirla , ma ho differito fmora 
perchè effendoci ffata fatta da altri ancora la medefima richieffa”, 
sì. per la curioftà rifvegliata a molti, dall Offervazione del SALES, 
Pianeta fatte quefta State. +.» bo confiderato doverni riufcir fa- 
cile il fervire tutti col farle ffampare, u fine di poter più prefta- 
mente fodisfare al defiderio dî tutti î Padroni, ed' Amiciì, fra quali 
riconofeendo VS. INluftrifs. come il più amorevole , e più reverito 
da me, La fo il primo di tatti a parteciparle queffa Copia, che 
ho ricavata dalla Minuta medefima di quella ,. che ff mandò in Qlane 
das con che refto. facendole devotifs. reverenza + Ur 

LA 


(2) Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri Tom. Lac. 24r. VM. Loc. Bree 
keri Hift. Grit. Pbilof: Tom. IV. Par. I, psg. 143. 
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DI Ps Tlatrifina' alla qieale' mando con queffa. otcaffone”? 

Difegni , e le Dichiarazioni delle Macchine ‘adoprate per ufo: dei 
nojtri maggiori Occhiali. © i i 

Montis. Angelo Fabroni ‘nella Vita del Conte Magalotti (2); © 
dice ‘che egli fcrife ancora D Anno 1660. un Opufcolo a Criffiano 
Ugenio, per ricuperare asl Italiani, e a° fuoî Accademici, alcune 
Scoperte fatte intorno all Anello di Saturno, e ad altre materie Fi. 
fiche, che s'erano ufutpate ‘î Franzeffi: ma quefto non fu Stampato 
fe non dopo cinque Anni. ETò Migalotti poi in altra fua ‘Let- 
tera al medefimo Ottavio Falconieri., de’ 16. Dicemb. 1664. (6) 
ferive: Vi dico bene, che io fono rifoluto di ferivere 0 a Voi, 0 ad 
altri una Lettera y nella quale dichiarando I ifflanze , che più volte 
n avere fatte di diverfe Copie dell'ultimo’ Difpaccio dell’ Accade 
mia all'Ugenio, mi fou rifoluto a ftamparlo , e di fatto inferirlo 
nella medefima Lettera. Così fenza contraffar con'niffuno , fi vedrà 
chi ba fabbricato prima d’ ogni altro il Siftema materiale dî Saturno y 
fecondo l Ugenio, chi è ftato il primo Ofervatore dello sbattimen- 
to, che fa di quando în quando fulla Faftia luminofa il Difco dello 
ftefo Saturno, e molt altre Offervazioni fatte prima da Noi, ed: 
ufurpate da altrî. Scritta ch’ io avrò quefta Lettera, la porterò al 
Sig. Principe, perchè riconofta in fatte la verità, edi torti che. 
fi ricevono, in contraccambio d’ una modeftia, che pizzica di dap- 
pocaggine. Se vorrà , che fi ffampi bene, fe hò , pazienza: a me 
non importa niente del certo, che non ho nulla di mio da ricupera- 
re, che mi fia ftato tolto; e quefto è l’ unico fpaffo degl ignoranti > 
il guardar col tapeto alla fineftra le batsfte de’ Letterati. | 

Ottavio Falconieri poi così gli rifpofe, in ‘quefto propofi- 
to (c): Tu fai con efo meco, come fanno i Padri della Chiefa 
Nuova ai Ragazzi, che vanno a fare il Sermoncino, ai quali per 
allettargli, donano dopo il Sermone il Santino, ftimolandomi agli 
Studj della Filofofia , e delle Matematiche, con dedicarmi il Libro, 
che vuoi ffampare, del Difpaccio dell’ Ugenio. Quefta cofa, con 
ogni maggior fincerità Te lo dico, ficcome mi fa infuperbiîre per 
una parte, vedendomi (celto da Te fra tanti tuoi Amici, i quali 
tanto più meritamente Tu potevi onorare della dedicazione di quefto 
Libro, così per l altra mi ba pieno di confuffone , facendomi con- 
Siderare, ch io non ho ancora fatto dimoftrazione alcuna verfo. di 
Te, come ricercherebbe D obblizo della corrifpondenza, e ciò ch’ è 
più, quello della nofira Amicizia . Del refto Tu mi bai dato gran» 

ici 21; i difs 

(2) Nel Vol. I. delle fue Lettere Familiari a c, XVIL 

(5) Ivi a c. ror. 

(9) Ivi a c. 121. 
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dilîmo guffo | in pigliare La rifoluzione di mettere in chiaro quefte 
Negozio, perchè cofforo imparino ad effere un po’ più cauti, in farfî . 
elî Autori delle cofe inventate dagli altri. Anzi a queffo propofi- 
to, per fervizio della Nazione, la riputazione della quale tutti 
Siamo obbligati a foftenere ,, Ti prego a far riflefffone, fe dalle mie 
Lettere (critte intorno alla Cometa a Te, e al Sig. Principe, che 
dovevo metter prima, come anche dalle carte mandate , abbi tanto, 
che Ti bafti da potere con l atteftazione Tua, e degli altri più 
cofpicui, che ne hanno avuto notizia, far teffimonianza che il 
Caffîni, quando il Buglialdo non voglia dir la Verità, ha ritro- 
vato egli prima di Hazout la Teoria della Cometa y il Moto eguale 
di efa, e in fomma quello per appunto, che da. Hazout in quelle 
fue Efemeridi è Stato portato, come colà nuova, con:tanto faffo, € 
compiacenza ec. Sopra tutto configliami, e dì il ‘tuo parere, fe foffe 
cofa da fupplicarne il Sig. Principe y acciocchè in una Letterà da 
poterft Stampare, ne face/f© qualche dichiarazione. Quando credevo 
che il Difcorfo del Caffini avefie da effer Finito di ffampare , non è 
ancora cominciato , nè quefto perchè egli non l abbia finito, ma 
perchè è di quefta natura, che non fî trova il -verfa a fargli sbri- 
gare mai niente, e fe non foffe un fuo Amico Bolognefe, cd io, che 
gli ffiamo attorno, now farebbe ffampato nè meno il giorno di S. 
Bindo. Ne vuoî più? due 0 tre fagli d' un Difcorfo volgare delle 
Ofervazioni di Andromeda, già confegnato allo Stampatore Dome- 
nica paffata., quando credevo che foro giò flampati, per man- 
dartegli quella fera y feppi ieri che non erano ancor cominciati ,, 
perchè il Caffini non gli avea mandato. il Frontefpizio .. 
Appartiene a quefta Controverfia anche la feguente Lettera 
del: Conte Magalotti, a Michel Angelo Ricci, in data de' 5. Ot- 
tobre 1660. (a): Crederò pure una volta di chiudere în quest Or- 
dinario, per ogni conto e la difputa, e le fatiche in materia. dei 
nuovi Siffemi di Suturno , mercè delle fue grazie, che tanto fanno, 
fperarci di quiete. Si fgillano però quefte, con. inviar Copia in 
quefta: fera. medefina al Sig. Ugenio, e delle noftre Offervazio- 
ni, c.d alcune rifleffioni fatte nell’ Accademia di Sì. A. fopra del 
fuo Siffema .. Di queste le prime due non dovranno arrivar nuove a 
VS., effendo ricavate dai primi Difcorfi del Sig. Carlo Dati, e del 
Sig.. Borelli. mandati infino da quef@' Agofto al Padre Fabri. S° ag- 
giugne la terza rifleffione dell’ Ombra. gnerata dallo sbattimento della: 
larghezza dell’ Anello in: ful'Globo di Saturno, che è penffero del 
Sig. Borelli, e l’ultima fopra l'apparenza di quell’ Ombra Orienta- 
le, avvertita. comunemente da tutti noi, ed accennata da me più 


feto 


(e) Lettere Familiari Pol IL a c. 1. 
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eitimane fono al Padre, vien ora ridotta dal Sig. Borelli a com 
puto più precifo . Si mandano d' avvantaggio due Scritture , Sopra la 
poffibilità della Coftituzione Fifica della Fafcia , le quali però arri 
qeranno indirettamente al Sig. Ugenio, e feparate dalla Scrittura 
delle Riflefioni, che và accompagnata con Lettera di S. A. S. Con 
VS. f vien più alla libera, ficuri che la fua amorevole dijcretezza 
riceverà quei Difcorfî, come voli permefli a due Intelletti, annoiati 
oramai di rigirarfî per sì lungo tempo tra gli angufti limiti di Cal- 
coli, e di Figure. Il primo è del Sig. Borelli. Quanto al fecondo 
fono così intereffato nella riputazione dell’ Autore, che non dovrei 
farle, come fuol dirfî il nome» Ma Ella fe l'è giù immaginato, e 
avrà riprefa a quef ora la mia temerità + Che vuol ch’ io Le dica ® 
Queflo è Sig. Michelagnolo , quel vantaggio deplorabile, che ferve 
a confolarmi bene fpelfo nelle frequenti Meditazioni della mia da 
me ben conoftiuta ignoranza, l'efermi lecito il proferire ogni mio 
concetto. Libertà da nou ufurparfi da coloro, i quali dal proprio 
fapere vengono coftituiti debitori a fe medefimi, anzi, all’ opinione 
del Mondo, della propria fama. Qual pregiudizio adunque dovrò 
io temere, dal paragone formidabile dei penfieri del Sig. Borelli 
e egli in 25. Anni confumati in Letture Pubbliche, con applaufa 
univerfale delle più celebri Univerfità d’ Italia, conta beni tre Anni 
di Profejfîone più di quel che io mi conti di vita® Ho intefo. dire 
e riconofciuto con l Efperienza:, nom effervi eferciziio più profittevole 
per uno, che fra principiante nello Studio di qualche Lingua, che 
il non vergognarfi d’ errare; e D ardirfi sfacciatamente a parlarla 
tra quei, che perfettamente la poffeggono, per dar: loro campo di 
correggergli gli errorì. Mi fi para d° avanti quefto gran Libro della 
Natura y e vedendo così belli, e maravigliofi i caratteri, m° inva- 
gbifco d° intendergli: non farò dunque: degno: di biafimo s fe dato 
bando al roffore , parlo anch’ io con franchezza, non altrimenti che 
fe ne foffi perfetto Maeftro , tra: coloro, ch effendofelo refo, mercè 
delle loro fatiche pes” Idioma più familiare , poffono. a: chi (© ne di- 
moftra deftderofo , così di leggieri infegnarlo.. Nos manco adunque 
alle mie parti, che fono. d° avventurarmi. ad errare: Reffa che Ella 
concorra con. le fue » che fono di correggermi, g: fire: chì io. non: ri- 
manga defraudato delle mie giufte: [peranze.. Nè demerito le fue 
grazie a titolo di foverchio ardimento, effendochè quella: che a; 
Lei parrò prefuntuofa confidenza di me medefimo., È un: adempimenta 
dei comaudi del Sig. Principe mio Signore ;, e sì quello che: farebbe» 
demeritarmi la mia: temerità, deve retribuirmelo largamente il me- 
rito d’ una cieca obbedienza . Potrà VS. conferire quefte Scritture 
anche al medefimo. Padre Fabri, che non dovrà parergli parzialità 
ufata 
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cere all REMO mentre con non meno libertà dell’ ufata con effò 
feeo, Je gli riforma in un certo modo il Siffema, cow afottigliar gli 
P Anello, e uegargli l’ apparenza della Zona ombrofu atraverfo il 
Difco del Pianeta. Io la ringrazio delle finezze ufate da VS. per 
la noffra quiete; e fcrivendo al Padre Fabri, mi conterrò nella mas. 
niera, che Ella mi preferive. Mi ha detto il Sig. Borelli di vo-. 
lere ferivere anch’ egli a VS. e mandarmi la fua Lettera, effendofi 
voluto fodisfare in alcuni particolati fopra gli ultimi Difcorff del. Pa- 
die Fabri. Credo che affolutamente gli bafferà (il rimaner siuftifi-, 
cato apprefo il fuo Tribunale, delle tracce date dal Padre, alla 
fua pretefa dimoffrazione della Revoluzione delle. Medicea intorno ‘ 
al Corpo di Giove: io non dubito, che ‘alla verità concepita dal 
Sig. Borelli non vi foffe che replicare; non fo giù fe alla maniera 
dello fpiegarla. Aggiugne altre rifleffioni intorno all''uniformità degli 
Afpetti di Saturno, in ambedue l Ipotefî. Ticonica , e Copernicana. 
Credo bene ch' Ella giudicherà a propofito il non impegnare, con la 
comunicazione di effe, a nuove difefe il Padre Fabri, per non tore 
nare a rompere così prefto la guerra, avendo ancora a incominciare 
a godere dei frutti della pace. E intenzione del Sereniffimo Sig. 

Principe s che il Sig. Ottavio Falconieriy come noffro Accademico ; 

fia anch’ egli a parte d’ ogni noflra fpeculazione, purchè fi manten- 

ga in fede, fenza più ritornare, ‘come fuol dirfi, al: vomito del Fe- 

ripateticifimo, dopo efferne così felicemeato rifanato per fua teftimo- 

visnza (a), mercò. dei frequenti Difcorft avuti con effo Lei, nell 

ultima Villeggiatura di Frafcati. Ma io trapa(fo i termini della bre- 

vità, particolarmente in quef? Ordinario, che pur’ affai gli mando, 
che lesgere, e dell’:altrui fpeculazioni , e delle mie debolezze; per 

quelle ne fpero qualche merito, per quefte gli atti fempre ufati della 

fua fomma difcretezza in compatirmi; © gli chiamerò dovuti verfo 

di chi fi profefa immutabilmente . 

Del rimanente, fralle Scritture del Cimento, non trovai ve- 
rvuna Serie circoftanziata dì Offervazioni fatte fopr'a Saturno. 
Solamente vi era un Programma autografo Latino dell’ Ugenio, 
in data dei 5. Marzo 1656.;, con cui comunica al Principe Leo- 
poldo la fua Scoperta dell’ Anello di Saturno ec. , il quale non 
fapendo io fe fia ftato ftampato, ho rifoluto di copiarlo nella 
Ferza Raccolta di Memorie dell’ Accademia al N. I. S$. I. Vi era 
altresì una dottiffima Differtazione fcritta, non fo da chi ( fe 
forfe non è del Borelli) in nome degli Accademici, e indi- 
rizzata al Principe Leopoldo, con cui gli partecipano il loro 

fen- 

{a) Allude il Magalotti al Sonetto famefo di Ottavio Falconieri, ine 

tolato Abiutazicne del Peripateticifmo , di cuni parlerò a fuo luego. 
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fentimento, e giudizio cire‘ al Libro del nuovo Siffema di Sx 
turno dell’ Ugenio medefimo. Non fo fe quefta fia quella di fo- 
‘pra accennata, mandata dal Principe all’ Ugenio; ma ful cub. 
‘bio ho creduto meglio fatto il copiarla in piè del Programma, 
nella medefima Terza Raccolta, fotto il N. L S. 2. 

6. XI. Si fa che nel dì rr. Luglio 1665. il Principe Leo» 
poldo, conun gran Canocchiale fabbricato da Giufeppe Campa- 
na, di cui parlai anche nel Regno di Ferdinando II. a c. 247. 
fece infieme con vari fuoi dotti Cortigiani, molte Offervazio- 
ni fopra i Satelliti di Giove, in tempò di loro Ecliffe (4), don- 
de verifimilmente il Borelli prefe motivo.di formare le fue Theo. 
‘ricae Mediccorum Planetarum, che frampò nel 1660. in 4. in Fi- 
renze. Io però non trovai fralle Scritture del Cimento alcuna 
fpecificata Relazione delle Ofervazioni fatte in quella fera, 
ed in altri tempi dai Filofofi del Principe Leopoldo, ma fola» 
mente vi trovai alcune Minute di Lettere, forfe del Conte Ma 
galotti, in nome del Principe, a Monfig. Michel’ Angelo Ricci, 
infieme con una Lettera di effo Ricci; colla quale manda a 
Leopoldole Offervazioni fatte in Roma da Gio. Domenico Caf. 
fini fopra i Medicei, le qualì copierò nella Terza Raccolta di 
Memorie al N. Il. $. 2. Efo Gio. Domenico Caflini Infigne A- 
ftronomo , era in gran ftima preffo del Granduca Ferdinando Il., 
come notai a fuo luogo, e lo era anche preffo del Principe Leo- 
poldo (2), come rifulta dal feguente paffo di Lettera del Conte 
Lorenzo Magalotti, ad Ottavio Falconieri (e); in data di Fi. 
renze 1x1. Marzo 1064. cioè: Ti dico d’ aver letta ffamani latua 
Lettera, infieme col Sig. Vincenzio Viviani, in prefenza del quale 
m’ è ftata refa in Mercato Nuovo ; e tutt'e due alla bella prima 
parola abbiamo rifoluto , che nè a Te convenga il proporre al Sig. 
Principe d’ incrufcare in questa Scrittura le cofe del Caffini, col 
quale in foftanza la noftra Accademia non ha che far nulla, nè 
a Noi Sta bene entrare in quefta materia, con allontanarci tanto 
dal noftro ifti uto, che non ba da apparire effer altro, che quello che 
vedrai dall inclufa Lettera Dedicatoria. Întanto dimmene il tuo pa- 
vere, Sappi però che il Sig. Principe non folaniente è parzialiffimo 
del Bulialdoy ma lo conofce molto prima del Caffini. Sicchè, 0 gue- 
Sio dice il wero, e non occorre altro; 0 tace, e il Sig. Principe 
non vorrà feorbacchiarlo, e avrà ragione. Di quefto però non in- 
tendo, che Tu ne faccia confapevole ;l Caffini , il quale non creso 

che 


(2) Nelli Saggio d’Ifforia Letteraria ec. a c. IIn 
(5) V. Lettere Inedite d’ Uomini Nlufrì Tom. I a c. 126, 
(c) Lettere Famigliari VoZ. La e. $04 
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che fuppia nemmeno quello, che Tu mi bai fcritto per fuo conto, 
E con quefta occafione voglio dirti, che quando arrivò il Difcorfa 
di M. Auzout, fu chi propofe di farlo tradurre, ficcome feguì, e 
poi di farlo ffampare. Ma jubito che il Signor Principe intefe da 
me , che quefti era quegli , col quale il Caffini ec. abbandonò i! pen- 
Siero, e la pratica, nè ba voluto più fentirne ragionare , Quefla 
Squifita maniera di trattare con gli Amici fuoi Letteratiy ufata dal 
Sig. Priucipe , t infegni, che ficcome Egli ha una volta avuto ri- 
guardo alle foddisfazioni del Caffini Amico fuo, così Vl avrebbe adejfa 
in quelle d'un altro più Vecchio, come è il Bulialdo. Pero quefti 
Diftorfi reftin fra noi, non mi curando io d’ aver col Caffini que- 
Sto merito, d° aver meffò a S. A. quefta confiderazione ; e ti confefr 
fo, che fe que? occaftone non veniva, nemmeno l avres detto a Te, 
Ma guardati di tenermi il fegreto; e ricordati che più devi a me 
per la vecchia amicizia , che al Caffini per la nuova, e più per de- 
bito di riverenza al Sig. Principe, che a lui per inclinazione di genio . 
S. XII, Merita d’ effere qui riportata la feguente Lettera di 
Gio. Alfonfo Borelli al Principe Leopoldo, in data di Pifa ro. 
Aprile 1062. (4): Ho avvertito che dee fuccedere in Venere un ac- 
cidente , molto più maravigliofo di quello che notò Tolomeo, ed è che 
Venere dovrà non folamente nello ftefto giorno comparir Vefpertina , 
e Matutina, ma anco dovrà ( fe io non ho errato nel calcolo ) of- 
Servarfî per due giorni continui, che faranno il dì 21., e 22. la fera 
dopo il Tramontar del Sole, ed anche la mattima dei due medefimi 
giorni, prima che il Sole fi levi fopra l Orizonte, E perchè quejta 
Coftituzione di Venere è rariffima, cd a° miei giorni non ho avuto 
ortuna d’ incontrarla , non mi par dovere di perdere una occafione 
di fodisfarci d’ una cofa tanto curiofa, la quale ci riufcirà tanto 
più dilettevole, quanto che più facilmente degli altri, con i Tele/copj 
fquifiti, vedremo le due contrarie pofiture della Falce luminofa di detta 
Stella. Ho ftimato neceffario ricordare a V, A. S, quefta curiofa ma- 
vaviglia, perchè s° Ella fi compiace, pofa wederla, ed anco poffa 
dare ordine che fî offervi in diverfe parti $ acciocchè le Nuvole non 
ci impedifcano un tanto diletto. lo quì ho già penfato d' andar con 
molti miei Scolari alla Verrucola , jito eminente, che fcuopre | 
Orizzonte Occidentale rafo dalla fuperficie del Mare ye dalla parte 
d’ Oriente mi dice il Tavola sche non ha Montagne molto eminenti, 
il che non mi potrebbe fuccedere nel Campanile di Pifa , che da Orien- 
te ba Montagne moltorilevate. Defidererei poi che V. A. deffe ordine 
a queflo Caftellano che ftà all’ Ifola della Gorgona , 0 alla Capraia , 
che Steffe quei due giorni, la fera e la mattina, avertente all' Occafo 
e all 


(4) Lettere Inedite d’ Uomini Illuftsi Tom. IL pag 330. 
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te «IP Orto-di Venere, il che potranno facilmente fare coll occhio 
Viberò; Se non hanno Telefcopio, effendo.tale Stella notiffima ai Ma- 
rinkri e Soldati, chiamata\da loro Diana; avvertendolo anco che 
la. rimiri col Telefcopio s che bafterà che fia due braccia lungo, s° 
egli.lo ha. Di più potrebbe DA, V. dar ordine anche a Firenze; 
chef face[fe la flefa Ofervazione,.e.coflì y.che avrà maggior for- 
suna d'aver l'aria. ferena., potrò almeno foddisfare alla curiofità 
degli ialtri . Ho voluto dir tutto quefto, folo per ricordarlo y effendo 
ficuro che V. A. ordinerà le cofe inimaniera, che non ci fcappi dalle 
mani una,tanto rara occafione . L’ Ofervazione di quefto curiofe 
Fenomeno; previlto prima d’ ogni altro dal Borelli; ma che poi 
fi è faputo. che fi rinnuova ogni otto Anni; fa grand’ onore 
alla perizia del Borelli, e ci fa meglio conofcere il piacere che 
provava il Principe Leopoldo negli Stud} d' Aftronomia. Soge 
giugne. il Borelli in effa Lettera: Nor fo poi fe Pelo fi fia. fcor= 
dato, o pure le Divozioni della Settimana Santa l abbiano impe» 
dito a mandarmi le Torpedini morte ch'e mi promife , per tagliarle î0 3. 
ed'ofervarle nella (truttura di quei Mufcoli che fanno quel veemene 
te tremore; però fupplico Vì A. S. ‘che. glielo comandi efprefamente,s 
perchè io non veggo l'ora di foddisfarmi di queffa curiofità. Quete 
Offervazioni del Borelli fulle Torpedini, fembrano anteriori a 
quelle fatte da Francefco Redi; e pubblicate nel 1678. da Ste» 
fano Lorenzini. 

S. XIII Varie fono le Offervazioni di Eclifi Solari, € 
«Lunari, fatte dagli Accademici del Cimento, e che trovai fralle 
Scritture fciolte dell’ Accademia, ma non accennate nel Diario, e 
fra effe ne erano le feguenti fate mandate al Principe Leopoldo. 

I. Calculus duarum Eclipfium Anni 1652., prioris Lunae, po- 
fferioris vero Solis , ex Tabulis Pbilolaicis Ifmaelis Bullialdi dedu- 
Cus , carumdemque ab ipfo obfervatarum defcriptio, Stampato in 
un folo foglio di quattro pagine. 

II, Solis Eclipfis obfervata Romae An. Dom. 1656. die 26. 
Januar. H. 2. min. 35. poft Meridiem. Stampato Romae Typis Igna- 
tii de Lazaris 1650. in fol, di pag. 16. L’ Autore è il P. D. Do- 
menico Plati, e indirizza le fue Offervazioni a D. Giovanni 
Hodierna. 

HI, Figura Eclipfis Solis An. 1661. die 30. Martii, fumma- 
rumque eius Phafium ubique Terrarum diverfimode exbibitarum. E' 
una Tavola in Rame, 

IV. Offervazione d’ un Ecliffe Solare dell' Anno 1661. , fat» 
ta in Roma da ....( che riporterò nell’ Appendice alla Ter- 
za Raccolta al Num, IV. $. L). 

Tom. I Par. III’ Ddd Me- 
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| Memorabile è I*Ec}ine»Lunare Orizzontale, ‘accaduto ta 
fera dei 16, Giugno? 1660. per mesghid‘ofervare “il quale, il 
Principe, Leopoldo inviò appolta ‘dei fadisFilofofi!, coi. neceffari . 
Ifrumenti, fulla più alta ‘Cima. dell*Ifoletta Gorgona, e del 
Monte di S. Alluccio nel Real: Barco d’* Artimino. La ferata 
fu nuvolofa, e perciò quello (folo che antòialla Gorgona e fu 
il Celebre Donato Roffetti Livortiefe, Dilcépolo del* Borelli, 
ebbe la forte di vedere IPEclifà ;'é l'axféa- Relazione‘) ‘d''òrdi» 
ne del Principe, trandata da''Aleffantifo *Ssgni în.Fraficia val Sig, 
de Montmor,.fi poi fftampata dal: Piyeno;.con alcune fue Rie 
flellioni in Parigr nel 1660..in 2:,.col'titolò :- Selezeliony owrap» 
parition Lunifolaire en I Isle dé Gorgone, obfervé@ partordre» du 
Sereni(s. Prince Leopold? de Florence | le-16: Inini 1666:, avec de 
Reflexions. de Monfieur Payen: Advocati au Parlement, & Profeft 
Jeur.en Droît:(a): Fralle. Scritturè- del' Cimento, trovai: due di- 
verfe Minure di Relazioni. dell Eclìge:fuddetta} per imandarfi 
it Francia ed' altrove (0); infiéme- colla ‘Relazione fatta dal 
Roffetti, le quali io copierò nella! Terza Raccolta di Memorie 
dell’ Accademia del Cimento- al Num. HI. SI. unitamente. ad 
una dell Ecliffle Lunare de’ 17. Luglio 1674.) fatta in'Firenze 
Num. MII Sia uri i ui 

L’ Ecliffé Solare ‘accaduta il dì 1. Luglio 1666. fu offerva- 
ta in Firenze non fo precifamente da chi, e la fua relazione 
‘che copierò' nella. Terza Raccolta: dî Memorie ec. al Num. IV. 
“S. 2. era fra le Scritture dél Cimento , fralle:quali erano anche 
le Offervazioni della: medefima Ecliffe fatte ‘in- Genova dal P. 
Gio. Salva teIra IMAA Se SCR ER ale I ale 
chio da Gemignaàno Montanari; in... i. dat. i... 
ce quelte altresì le copierò-unitamente fotto il° medefimo Num. 
$.7. 4.5. 6.e*: Vi trovai anche Originale Eclipfis Lunae obfervate 
Gedani Anno 1650,. die 15. Iunii SN. a Tobanne Hevelio, ed 
è lo Schema incifo:in Rame dallo fteffto Hevelio , daclui/ man» 
gato, infieme colle Offervazioni. feritte di. propria mano y al 
Serenifimo Principe Leopolio, le quali tralafcio, perchè furono 
poi ftampate dal medefimo Hevelio. 

S. XIV. Alla Storia delle Offervazioni Afronomiche fatte 
dasli Accademici del’ Cimento; appartiene anche il feguente 
Articolo di Lettera del Conte Lorenzo Magalotti, ad Ottavio 
Falconieri, in data de'24. Febbraio 1664 (e). Vengo adeffo , egli 

n dice ) 


(a) V. Iournal des Scavants A. 1666. N 35 peg 137. 
(5) V. Letrere Inedite:d* Uomini Iluftri Tom. 14, pag. 138. 
{£) Fralle fue Lettere Familiari Pol. La c. 75 
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dice, all'altra Lettera la qualemi fa tutto» Racciprieclare s« pas 
vendomi ‘d' effere oramai vicimo val giorno del Giudizio, tante. fono 
le Stelle novamente feoperte, le nuove Comete apparfe, e quello, 
che più maravigliofa:cofa è, gli Aftri fiji mofff dalle “ion Sedi. Ora. 
vuò Tu ch° io Fedla dica, ch? main confidenza, vedi, e-refit 
tra di noi. Quefto tuo Calfmivmi\panyeh' e lascorra affi facilmene 
re. © che diavol di cofu-è queffa Ha veduta più Mondi -egli ina 
ei mefîy chenow.ferebbe. Mappamondi il .Blau, in-dieci Anni, E 
pur nonici vede di quì a-lì: 0 penfa fe ci vedefe come il Forzoniz: 
‘o qualchedun altro di fimil'wifta! To%penfo ‘ch' ei vedrebbe le Cafe. 
e î Palazzi, e fumicare i Canimini; che fono-in Giove, 0 in qual- 
ch’ altro dei Vigneti. Ottavio, non \dite: Quelle» dell Ombre deî 
Pianetini in Giove è vunacofas. che fe vorrà Jalvarfî, dopo. auer*, 
aguzzato glivocchi di tutto il«Settentrione n'quefta maraviglia ( dica, 
maraviglia:quanto Alla noffra ‘vifta , che del reffo fî fa s ch’ elle w*. 
banno @ ceffere) Je non è. vero il Siffema- del Padre Fabbri, «che 
gli scoftituifce ‘fopra-do'SleRo- Giove, talmente «che gli girino fopre 
‘come corone, ma-mon.10 vingano «intorno come fafce ) fe vorrà dico è 
falvarfi, vbifognero, che mandi arroruv I Ocehiale, ‘con cui he 
offervate, perchè finora a miuno è criuftito di ‘wcderle. Lafcio ftar 
noi ( che pur vediamo il Compagno di Saturno, e:convun Occhiaie 
di dieci braccia fummo i primi ad offenvare lo sbattimento del Globe 
dello fteffo Saturno fopra la Faftia@®.ma.nè ‘in Francia, nè in In 
ghilterray ‘nè in Olanda v'è fato pur uno , «che VD abbia mai potuto 
edere E poi rifpondimi a quefta. Paolo mi. ferife quefta States 
dandomi ‘conto di quefle Offervazioni intorno alle quali mi dice 
quefte precife parole ,, + To potrei quafi dire d’averle vile ancor io, 
., ma non Te lo dico ancora affolutamente..;. O fe Paolo, dico 
jo , «con una Vifta così perfetta ftà indubbio, e la tententa , dopo 
sche l ofervazione era già flata ffampata, qual fede. dovrò io avere 
al Caffini, il quale ho vifto ‘legger con gli Occhiali un Carattere 
‘chiaro’, e ben formato? Quella. nuova Cometa io ancora. non trovo 
chi V abbia veduta: Pure per ancora:non dicomnulla.. Le dieci Stelle 
ch egli ba offervate con l Occhiale, io non l'ho vedute; ma quefto 
non mi pare fcoprimento da farne gran.cafo ; poichè mi do vanto 
che con qualfivoglia Occhiale.che ecceda la mediocrità , fe comincerà 
punto punto a rifrugare intorno ad alcune Piazzette lucide, che fî 
veggono in ‘Cielo, di (toprirne\le Centinaia ; e mi ricordo sche ‘una 
- fera il Borelli, \0 il Viwiani.che fi fope, ne offerwarono non fo fe 
quattordici nella Pancia dello Scorpione; ed.il Molara una quan 
rità grandiffima in affai breve diftanza dalla Via Lattea, alle quali; 
ini cicordo, che così &hrlando‘mettemmo norme le Maldive + Ma af 
Ddd 2 | PELA + 
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petta, poichè Tu tì diletti di Stelle, Te ne voglio’ (coprire un paio 
echiamarle le Falconiere. Sta, m° è fovvenuta meglio: sè ne trovalli 
sun aggregato di otto‘, vorrei por lorò nome’ Ottavia; che cosùcon. 
una fola parola 5° alluderebbe al nome, è al numero, e così fam- 
però in Cielo a caratteri (cintillinti un’ eterna memoria della nofèra 
amicizia. Che ne diciè Queito però ‘non è nulla, appetto. a quella 
Marchiana del mutamento di Iuoso, fatto da una Stella della Ca- 
tena d' Andromeda. Quefta è bella® perchè Ticone le mette in una 
linea retta, 5° ba ‘a. creder ch' ella fia mutata, perchè non fi trova 
più nelli linea retta ? E ‘(ha da effer più verifimi'e, che una Stella 
Fa abbia fatto una cofa , della quale non ce n'è memoria, che non 
verifimile , che Ticone abbia prefo errore eb? Io Ti poffo dire una 
cofa, che nove Anni fa, quando imparavo a conofter le Coftella» 
qioni s riltontrandole. ful Globo ( come fi fà ) elevato alla noftra 
altezza del Polo, mi ricordo, come fe foffe adeffo, d' aver veduta 
la Catena di Andromeda giufto a ‘capello , come Tu la deferivi ora, 
con la pretefa variazione di quefta\Stella. E perchè Tu vegga , ch 
îo non piglio errore , io la vedevo di fat Terrazzo (coperto. delle 
Cafa, dove RRanno î Palagi adeffo; e mi pareva im ful Tetto dell 
oppofta Cafa de’ Brandani in fulle due ore di notte, è quefto fu del 
mele di Luglio. Vo’ dire, che il Firmanicnto gira fempre a un modo ; 
e s' ha a poter riltontrare stio piolid un fegno per un altro. Ma 
son folamente io, tutti fono cPe l banno fempre veduta così. O 
quefta farebbe bella! Ticone dice, ch’ ella ffà così, e ella fà colà + 
adunque sè moffa. Farebbe un fimile argomento ; chi diceffe : L’ Ita- 
lia nelle Tavole Geosrafiche di Tolomeo ftava così: in oggi il Blau, 
o l Abbeville la mette colà: dunque l'Italia £ è moffa. Orsù face 


ciamola fnita, e Tu non mi fcorbacchiare, fai. 
6. XV. La Cometa comparfa nel 1664. è 1665. diede un 


virtuofo motivo di Occupazione agli Accademici del Cimento, 
ed il Conte Magalotti ce ne ‘aflicura, così fcherzando col fuo 
amiciffimo Ottavio Falconieri (4), in. data de? 23. Dicembre 
1664. Intorno alla Cometa , i0 non Ti ho detto niente, perchè a 
moi altri non riufcendo nuove, nè maravigliofe tali generazioni, 
mon ci fouviene così facilmente , che egli è conveniente moftrar di 
far cafo di fimili cofe, per non renderfi 0 odiofî , oinvidiati da qual» 
che ignorante —— che avrefti ta pretefo ch io Ti diceffi? in quanto 
a me, non fo maggior cafo duna Cometa , che dell’ Arco Baleno, 
o di ch e tuoni, o di ch'e’ piova. Delrefto io V bo veduta besiffi= 
mo, e per me, e pel Sig. AleBandro Segni poffò dire, ch' ell' ba ap- 
portato felicifimi influffi, avendoci fatto bufcare una lauta Sabati» 
B4 3 
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na, che no la ffemmo a offervare, e la vedemmo giacere poco 
meno che direttamente tra la più Lucida dell'Tdra,e la Spalla del 
Centauro. A quelta medefima Offervazione fatta dal Principe 
Leopoldo, fono relative le feguenti Lettere , fcritteglida Alfon- 
fo Borelli. La prima èin data di Pifa 22. Dicembre 1664. (4): 
Ricevo quefla mattina P onore della Notizia dell Offervazione fate 
ta da V. A. S. y la: qualenon ho potuto confrontare con le mie, pere 
chè quella notte non fi fcoperfe il Gielo, perfeveranio fino a giore 
mo coperto di Nuvole: fu ben la notte precedente, e poi quefta paf= 
fata, l’aria ferena e chiara, e trovai che il moto della Cometa di 
due giorni è poco meno di 4, gradi; ficchè l’ultima volta che io la 
midi, fi ritrovava a 26. gradi proffimamente della Vergine, con 
latitudine meridionale maggiore di 31. grado La Lunghezza della 
fua coda, quefta notte ff jfendeva dalla inferior Stella piccola del- 
la terza piegatura dell’Idra , fino alla Lucida della medefima 
Coftellazione, la qual diffanza è maggiore di 27. gradi; ma que- 
fia,e tutte le altre precedenti Ofservazioni, mi protefto che non fore 
fatte con quella ferupolofa diligenza , che farebbe necefsaria; il che 
dipende dal non avere io quegl Iffrumenti, che vi bifognerebbero, 
Tuttavia fra quefte una ve ne ba certa, ed indubitata, cd è che 
sl wioto retrogrado, che ha fatto in cinque giorni il Capo della 
Cometa, è fato per una linca retta, che congiunge i centri di due 
fi]je della Spiga della Vergine, e dell Occhio del Corvo, con ques 
avvertenza però, che da tal linea retta, il Capo della Cometa dee 
clina verfo Settentrione qualche pochino, coftituendo con quella un 
angolo acutamente , che a me pare che fia minore di un minuto 
primo y il che fi và fcoprendo in quel ultime Offervazioni, perchè 
quanto più le dette lince rette fi vanno dilungando dal loro cone 
corfo, tanto più il loro interftizio fî rende apparente. Quella fola 
Ofervazione è di tanta importanza, che potrebbe evidentemente 
chiarire, e convincere l' oftinazione degli aderenti del Chiaramon= 
te, uno de quali è il P. Riccioli, che perfi,iono a dire di non po- 
terfi dimoftrar la mancanza di Parallaffe nelle Comete, perchè non 
pojfiamo mai effer ficuri, che nel medefimo iftante di tempo due Of 
fervatori di due Regioni rimote fra di loro j s° accordino a far P Of 
fervazione di una Cometa, e che però ella vada ftravagantemente 
ferpeggiando , ed il cafo porti, che quando l’offervà un di loro, il 
Capo della Cometa fî trovi in luogo opportuno per ingannarlo 0 
mojtrar la mancanza della Parallafie, ma poi quando l offerva 
altro, ft trovi aver dato la Cometa un falto di traverfo tanto grande 
appunto, quanto bifogna per mojftrargli che ella non abbia abbando» 
nato 


(4) Lettere Inedite d' Uomini Illulftri Tom. I ac. 118. e frg 
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nato il -sedefimo Sito, e Va-dirittura primiera? «Or quefta fantafizi 
Venchè fi vegga effer mendicata, dicon’ effi. baffare per stoglier ‘dia 
quella certezza, ed evidenza dimoffrativa,.che vantano gli Aftro= 
mowi. Ma per toglier. quefta fuga, io bo penfato, che fe în Parigi 
v. g. in una delle quattro snotti:z7.:18. 19. e.21. fi foffe oferva- 
ta per un’ ora intera,-cd anche meno, la femplice dirittura della 
Spiga della Vergine, “Occhio «del Corvo col Capo della Cometa, 
poco prima che ella arrivaffe.al loro Meridiano, neceffariamente. è 
incontrerebbe col medefimo sffante di tempo, delle molte Offervazio= 
ni fatte-da-me nelle dette fere., nelle quali per più di due ore cone 
vinue la vidi coftituita nella retta linea, she palfa perle due detto 
Stelle file; e fe. quefte due Ofervazioni 5° accordalfero, bifognereb= 
ve neceffariamente «conchiudere «che la:detta Cometa foffe priva di 
‘Parallaffe, perchè quando ella D aveffe, dovrebbe apparire in Pas 
viginotabilmente inferiore calle ‘giù detta linea retta. Supplico però 
V. AS. s che calo. che ficompiaccia di feriver’ a qualche Letterato 
di quefie Offervazioni di non. allarsgarfi in ditro, che nella det- 
ta direzione del Moto «Retrogrado, per quella linea, «che congiunge 
Ja Spiga.della Vergine con-l’ Occhio del Corvo , declinando qualche 
pochino verfo Settentrione. Avverta di più, che io inavvertentemen- 
ve nella feconda Lertera fcambiai il Coluro degli Equinozi, ne 
vece del-Cerchio Maffimo, che dai Poli dello Zodiaco pafa per gli 
Equinozi ; «che però la via della Cometa con il detto Coluro, fe 
un angolo di gradi 61.,-e la direzione della Coda della Cometa 
icon lo flefo Coluro, fa un angolo dalla parte occidentale di 22: 

gradi în circa. i 
Nella:feconda ‘dei 20. Febbraio:1665. dice ::Queffa fera che 
«è fereniflima e chiara, bo guardato con molta diligenza tutti ? con- 
storni «delle Coffellazioni -d' Andromeda, e Caffiopea, e non di ho 
potuto fcorger pur veflisio, di muova Cometa; folo poco diftoflo ‘dal 
-Piede «di, Caffiopea, fi vedearuin albore frmiliffimo alla Cometa , lun= 
-g0 più di 10, minuti, e largo a. ,.ma poi m° afficurai col Teléftopio, 
‘che non era altro che un gruppo di più di 8..0 10. Stelle file che 
‘ Swendono quello fpazio. della Via Lattea di candor più cofpicuo. all 
«occhio libero, ch'è il reflo dell Etere. circonvicino , Intorno alle 
«aresStelle del Cingolo.di Andromeda, io fo che Ticone nelle collo. 
«cazioni a altre Stelle fife. ba errato qualche poco ,.e non faria gran 
cofa che questo fofe un de' fuoi difetti; tuttavia fe quella Stella 
di mezzo ha mutato Sito, fe ne caverebbe un belliffimo argomento 
per ftabilire il vero Siffema dell Univerfo; e Si dovrebbe: queffa 
-State ritrovar di.nuovo nella primiera dirittura colle due collate. 
rali Stelle; ma dubito che quefta fperanza. ci fallirà, Sig, 
mote. 


vil 
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imolte. diligenze, è fperanze vane, non rift), nè anche coll aiutò 
del Tele/copio in altre Sè vicine, al Pieroni è ad altri amici, di 
wmerificare una cofa fimile. Paffo ora ‘alla Lettera del. Montarari, 
snella quale io non fo fe egli metta in dubbio quel'cb' io ferifff che 
da differenza di Parallaffe fra Bologna e Pifa, nella: Cometa la 
fera: de’ 4. Febbraio, doveva :împortar î: 20. ed.jo ora aggiungo 
che importa più, cioè 1. e 38%, ilche con'il Felefcopio doveva effer® 
evidentiffimo, e quefto- farebbe: concludentiffim' argomento , che la 
Cometa era fuperiore alla Euna , ed: io bo fatto fcelta di quefto 
erchè è abilé a convincere neceffiriamente È. ostinazione : dei /èguae 
ci del Chiaramonte;.ma il Montanari fi è invaghito del modo atte 
zico offtrvato dd Ticone, il quale veramente non è convincente, 
perchè gli Avverfurg banno: la ritirata. folisa che la. Cometa come 
Incendio Sullunare ye vago, può Jerpeggiare variamente, ficchè per 
convincergli, bifogna rid:rfî ad offervaria da due Inoghi feparati 
nel medefimo iffante di tempo, il che folo fi- può. confeguire con la 
fcelta delle Offervazioni fatte da me, faciliffime , e ficure; e» conti- 
muate per molte ‘ore; in virtù della qual‘costinuazione, è. facile, che 
le Ofervazioni futte in altri Paefî”, s' abbattano ad-efer fatte nel 
medefimo momento della min, ficchè niun altra fperanza abbiamo 
«di turar la bocca agli Avverfarj, fuorchè quefta». E poichè le Of= 
> fervazioni del Sig. Bullialdo non pafano Gennaio: potrebbe efer che 
egli', 0 aliri, 5° aveffè abbattuto ud offervar la Cometa la- notte del 
‘dì 4. Febbraio, che fervirebbo a noi; poichè dell altre fue Offer. 
vazioni non ce ne poffiamo Servire, tattavia.vi farò sù maggior 
ftudioye ne darò parte a-Vi Ai Sk OMi ha interpretato il.Sig. Piz» 
zichi la Scrittura Franzefe ffampata in Parigi, e vi fcorgo la fo. 
lita arditezza Franzefe, ed il voler vendere per: cofe nuove quelle 
che cià vanno in volta: Tuttavia ho ftimato bene far ferivere la 
Traduzione, e ftimerei che foffe bene farla ffampare,, infieme con 
quella Gazzetta Letteraria di Parigi, e ritrarne quest utile, che 
gli Abitatori citra montes, versano il modo. libero di difcorrere 
nelle affembiee ‘de’ Gefuiti,_ ed'altri» Letterati, e come colà quafî 
tutti diftorranno col Siftema- Pittagorico, le quali cofe tutte poffono 
cooperare a render più praticabile e domeflica, e meno fpaventofa 
quella Sentenza, 
Nelta terza in data di Pifa 24. Febbraio 1665. dice: Rem 
do a V. A tmiliffime srazie, per l'onore che mi ba fatto di tante 
belle e curiofe Scritture; particolarmente quella del Sig. Corfini( for= 
fe deve leggerli Caffini) bo letta e riletta con molv attenzione, 
parcudomi fîrano fempre più quello che egli ferive, e fè io non n 
inganno, dubito che non darò quella foddisfazione che egli giudica, 
La 
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Ta tavwolettà delle Stelle d' Andromedai, è la fella di quelle di Ti 
cone, con l'aggiunta folamente di quelle che banuo camminato nel 
Zodiaco le dette Stelle fife dal 1600. fino ad ora, dalla qual ta- 
vela non fi cava , fe le tre Stelle del Cingolo d' Andromeda ftieno 
nella fteffa retta linea 0 nò, che però vi vuole un nuovo Calcolo 
per via di Triangoli Sferici, per il quale fî cava che la più Boreale 
nel Cingolo d°’ Andromeda declina dalla retta linea, che congiunge 
le due più Auftrali sun grado in circa verfo Oftro, il che mi fiu- 
pifco come il Caffini, ed il Montanari non abbiano avvertito, e in 
quefta ftefa pofitura fi trova per lo ffefo calcolo, che erano altem= 
po di Ticone; non fo poi fe linavvertenza Vl abbia commeffa I° 
ifleffo Ticone, o pur altri feguaci, alla fede de’ quali fe ne fia fato 
il Sip, Caflini: comunque fi fra, Sarebbe bene farlo avvertito di 
quefto errore. La nuova Cometa non V ho trovata în quefle ultime 
fere ) e credo veramente che non vi fia. Credo che per Lunedì farà 
Fnita D Epiffola del Mutoli (a), e fubito il Sig. Forzoni ne man» 
derà Copie a V. A. s alla quale io per fine umilifimamente m° inchino » 
Finalmente la quarta in data di Pifa 4. Maggio 1665 

tale: Rendo umiliffime grazie a«V. A. S. della continuazione delle 
grazie, che mi fa, mandandomi Copia dell’ Offervazioni del Sigo 
Hugenio, e della Lettera delle Slufio, le quali ho avuto Somma- 
niente caro; e benchè tali Offervazioni non fiano fatte con quell 

efattezza che bifognerebbey come avvertifee lo Slufio, tuttavia cs 
giova leferne informati. Do poi parte a V. A. d° alcune cofè, 
ehe ho ultimamente avvertite fpeculando intorno ‘alla prefente Coe 
meta, le quali fupplico che ficompiaccia di ricevere conffdentemente 
appreffo di Se , finchè la maggior’ attenzione $ e D evento chiarifca 
la Verità. Parmi primiceramente y che il vero e real Movimento della 
prefente Cometa, non poffà effere în niun conto fatto per linea retta, 
ma per una curva tanto fimile a una Parabola, ch’ è cofa da fiu- 
pires e queffo non folo lo moftra il Calcolo, ma ancora un’ Efpe- 
rienza Meccanica che farò vedere a V. A. al mio arrivo a Fi» 
renze. Di più ho avvertito non effere impoffibile, che Ila prefente 
Cometa trapaffî dalla Congiunsione del Sole , nella quale ora fi tro 
va nel Segno del Foro, immediatamente alla parte contrappoffa verfo 
lo Scorpione, fenza punto offervarfî nei Segni tramezzi: quefto, 
come ho detto, non farebbe impolfibile, in cafo che il Moto della 


Cometa fi face(fe per uno di quelli Siti, per i quali ff può falvare 
il. 


(a) Intende del Libro che effo Borelli, fotto il finto nome di Pier 
Maria Mutoli, pubblicò col titolo: Del movimento della Cometa apparfa 
di Dicembre 1664., fpiegato in una Lettera al P. Stefano degli Angeli» 
in data di Pifa 1665. ftamp. in 4. 
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3 fuo apparente Moto. Ma di quefto ne furù V. A. S. informata 
al mio ritorno a Firenze: intanto ringraziandola di nuovo come è 
dovere, riverifto Vi A. umiliffimamente (A). 0 

Quefta medefima Cometa fu offervata in Firenze da Vin- 
cenzio Viviani nel dì 7. Aprile 1665., e la fua Relazione che 
trovai fralle Scritture dell' Accademia, farà copiata nella Ter- 
“a Raccolta di Memorie ec. al N. V. S. 1, infiemecon una fatta 
in Bruxelles da Michel Florenzio Langren N. V. S. 2. Fra effe 
Scritture trovai ancora, in primo luogo / Epbemeride du Co- 
mete par Adrian Auvzout, fait a Paris le 2.Tanvier 1665. ftame 
pata in 4. di pagine 12. (5); ed una traduzione della medefima 
in Italiano, fcritta di mano dell’ Abate Filizio Pizzichi , accen- 
mata anche poco fopra. In fecondo luogo una Critica, fenza 
nome d’ Autore, ma parmi del Borelli, da inferirfi in una re 
fponfiva in nome del Principe Leopoldo , ad Hmaele Bullialdo ; 
la quale io copierò nell’iftefla Terza Raccolta di Memorie ec. al 
N. V. S. 3. In effa il Borelli accenna tre Offervazioni da fe 
fatte in Pifa ( donde fcrive.) dalle quali conclude che la Co- 
meta aveva la Parallaffe, benchè il Bullialdo aveffe opinato in 
contrario {c). Quefta Critica del Borelli fu un poco afpra, laon= 
de fe ne rifentì l Auzout, fe ne lamentò, e fi difefe con una 
Lettera fcritta al medefimo Bullialdo , 0 Bouillau, ne’ 30. Aprile 
1665., di cui vi era l’ Originale Francefe mandato dal Bullial- 
do al Principe Leopoldo, e vi era la Traduzione Italiana fat- 
tane dall’ Abate Filizio Pizzichi, la quale io copierò nella me- 
defima Terza Raccolta di Memorie ec. al N. V. $. 4 Non ebbe 
il granchio alla penna il Borelli, e fubito che il Principe gli 
ebbe data la Lettera dell’ Auzout, egli vi fece una calzante 
rifpofta , che io ricopierò in feguito della Lettera dell’ Auzout 
al N. V. $. 5. e dopo quefta, copierò una Lettera d' Ifmael 
Bullialdo al Principe Leepoldo , che mancante di data era fralle 
Scritture del Cimento, e concerne la ftella Cometa al N. V. 
€. 6. Vi erano inoltre fra quelle Scritture. I. L’ Epbemeride 
du Nouveau Comete, fait a Paris le Ieudy 16, Avril 1065» fam. 
pato a Paris chez Iean Cuffon 1665. in 4. di pag. 10. II, Le 
Cours de la Comete qui a paru fur la fin de D année 1664., & au 
comencement de D année 1605. , avec un traité de la Nature de 

Tom. I. Par, III: Eee fan 


(a) V. anche Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri Tom. IL pag. 124, 
125. e 129. 

(5) V. nell’Elogio di Gio, Domenico Caflini fcritto dall’ Ab, da F 
tenelle, Hi/f. de 2° Acad. Royal des Scienc. A.17qra. pag. 119. ti 

(c) V. Lettere Inedite d’ Uomiai Iluftci Tom. ZL p4g. 127. 
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fon mouvement & de fes effets, prefenté a Monfeigneur le Prince; 
par le P. Grandamy de la Compagnie de Iefus, ttampato a Paris 
chez Sebastien Cramoifjy 1675. in 4. di pag. 23. II. Cometes Bo- 
noniae obfervatus Anno 1664. © 1665., Aftronomicophyfica Dif- 
fertatio Geminiani Montanarii &c. ftampata Bononige 1665. Typis 
Io. Bapt. Ferronii, in 4. di pag. 48. Vi erano anche le Offer 
vazioni: fopra la Cometa comparfa nel 1668., fatta im Valdelfa 
da. Giuliano» Ciaccheri; in Bologna da... . pedin.,. se... 
da . +... y le quali ho medetimamente ricopiate fotto il N. 
V. $: 7. 8. e 9. Fra.i fogli altresb del Celebre .Dott.. Antonio 
Cocchi, ftati donati da S. A. R.. alla: Pubblica Biblioteca: Ma- 
gliabechiana, ho trovato la traduzione, fatta nom molto: feli» 
cemente in Italiano, d’ una: Lettera dell’ ifteffo.Adriano Auzouf 
fcritta a Monfieur Petit, fopra la controverfia fra effo, e Cri. 
Hevelio , circ’ alla Cometa del 1665. Ia quale: ho creduto ben 
fatto dl copiare nell’ Appendice a quelta Parte fotto il N. XLIV. 
nel T.IL a c. 308, e non ardifcorridurla alla terza Raccolta di Of- 
fervazioni dell’Accademia del Cimento. Non ho avuto tempo di 
rifcontrare’, fe quelte Teorie del Borelli: contro il P.. Riccioli; 
fieno quelle medefime, che trovo efaminate dal P. F. Stefano 
degli Angeli Veneziano, Difcepolo: del P.. F. Bonaventura Ca- 
valieri ; © Matematico dello Studio di Padova, in due fue O- 
perette;. la prima delle quali fampata in Venezia nel 1668. in 
4» è intitolata: Terze Confsderazioni fopra una Lettera del Dott. 
Gio. Alfonfo Borelli Meffinefé, Matematico dello Studio di Pifa, 
feritta da quefti y in replica di alcune Dortrine incidentemente toc» 
che da efo Angeli , nelle fue prime Confiderazioni fopra la forza 
di certo argomento, contro il Moto Diurno della Ti erra (a), e la 
feconda ftampata in Padova nel 1669. in 4. è intitolata: Quarre 
Confiderazioni fopra la Confermuzione di una Sentenza di Gio Al- 
fonfo Borelli, prodotta da' Diego Zerilli ( Profeffore di gran me- 
rito, nell’ Univerfità di Pifa, di cui mi rifervo a parlare nel Re- 
gno di Cofimo IlL ) : nella Rifpofta contro le Terze Confiderazioni del 
medefimo P. Angelî. i 

S. XVI. Per le Offervazioni Celetti,, era permeffo agli Ac- 
cademici del Cimento il fervirfi dei Canocchiali del Granduca , 
dei quali trattai fopra a c. 242», efeg. s ed altri ne forniva loro 
generofamente il Principe Leopoldo, che gradiva d’ effer' infor- 
mato di ciò che in altri Paefi fi andava facendo, per migliorare 
€ facilitare l’ ufo dei Canocchiali. A queto propofito , fralle 

Let- 


(4) V. alcuni Articoli di Lettere di Carlo Rinaldini, pubblicate da 
me nel Terzz, IL a co 283 
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‘Lettere di Emerigo Bigot ad Antonio Magliabechi (4), ho na- 
tato i feguenti Articoli, In una d. di Parigi il dì 11. di Mar. 
zo 1067. Adefo mando per la Pofta il Libretto del Sig. Obbes al 
Serenifs. Principe Leopoldo, che il Sig. Mommort m° ha dato per 
inviare a Sua Altezza. Egli è di un gran sudicio e inventione: 
egli fa difegnare le fue Macchine per foftener gli Occhiali, per man- 
«dar quefti Difegni al Principe Leopoldo. In ‘altra de’ 17. Iunio 
1667. Il Poeta che fa î Verf Jopra la Macchina del Sig. Mont- 
mort, non ba ancora finito di ffampare i fuoi Verfi, benchè fia uns 
Solo foglio. Queffa è la ragione perchè non li mandi la Macchina 
al Screnifs. Principe Leopoldo (6). Fralle Scritture dell’ Accade- 
mia del Cimento, trovai un Difegno in Acquerello, ed unal- 
tro diverfo, tocco in Penna, di Macchine per maneggiare Ca- 
inocchiali di gran lunghezza, ed affai gravi, ma fenza alcuna 
fpiegazione o indicazione, Jaonde non poffo accertare, fe tra 
effi vi fia quello mandato da Monf, Mommor al Principe Leopol- 
do, e quale precifamente ei fia : ficcome peraltro non mi fovviene 
di aver veduto fimili figure in Libri fampati, ho creduto ben fatto 
di pubblicarne-nel fecondo Tomo le Copie incife in Rame , nelle 
Tav. X. e XI, Ivi le fig. della Tav. XI. , piuttofto che le altre, credo 
che fieno quelle del Mommor, perchè il foglio del Difegno Origi- 
nale era piegato in forma di Lettera ; le altre poi ricavate dal 
Difegno tocco in'Penna;, non faprei dire fe fiero .0 di Adria- 
no Auzour, 0 di Giufeppe Campani, o di Euftachio Divini ; ma 
certo fono diverfe dalla Macchina inventata da Anton Maria, 
oda Candido del Buono della quale parlerò a fuo luogo. In- 
clinerei per altro a credere, che fieno di Giuf. Campani, glac- 
chè fi affomigliano molto al Meccanifmo comodiffimo , e facilif- 
fimo , per foftenere e maneggiare unottimo Canocchiale , lungo 
12. Piedi Regj di Parigi, fatto dal Campano, che il Sig. Se- 
nator Balì Niccolò Martelli ha nella fua. Suburbana Villa di 
Soffiano , ftato comprato in Roma dal Sig. Abate Dom, fuo Zio. 
Altri grandiffimi Canocchiali del Campano, venuti di Roma 
con una pingue Eredità, gli veddi molti anni fono, fra’ quali 
ve ne era uno coi Cannoni d’otto lati, fatti di afficine di Le- 
gno faldiffimo, commeffe con gran macftria je di eli l’ efteriore 
tanto groffo, che pareva una Colonna Ottaedra. 
Fieeiz S. XVII, 

(4) Che fi confervano Originali nella Bibliot. Publ. Magliab. Cod. N, 
704, della Claf. 8, 

(5) Circ" ad effo Montmor, o Mommtor, e alla fua Accademia Filo» 
fofica V. Lettere Inedite d' Uomini Iluftri Term. Z pag: 115. 201. e 304. 
= a sE pag. 220, Monconys Voyages Tom. IV. pag. 194. & Preface 

lt) 0773, Éa 
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S. XVII. Le fin qui notate, ed altre Offervazioni fulla Cos 
meta del 1665., che comparve fotto alla Coftellazione d’ An- 
dromeda , diedero motivo ad alcuni di dubitare, fe le tre Stelle 
del Cingolo d’ Andromeda aveffero cangiato un poco di fito (4). 
Quindi il P. Gio. Batifta Riccioli Gefuita fece varie Offerva. 
zioni per chiarirfene ; il refultato delle quali pervenne in ma- 
no del Principe Leopoldo. Egli lo diede ad efaminare al Bo- 
xelli, come fuppongo, e quefti vi fece fopra certe brevi riflef 
fioni, le quali avendole trovate fra le Scritture del Cimento, 
ho rifoluto di copiarle nella Terza Raccolta di Memorie ec. fotto 
il N. VI. $. 2. unitamente coll’ offervazione del P. Riccioli $. 1. 

S.XVIII. Finalmente trovai fralle Scritture dell’ Accade- 
snia del Cimento una bella Differtazione , quale fuppongo del 
Borelli, in confutazione delle pretefe Dimoftrazioni del P. Gio. 
Batifta Riccioli contro il Siftema Copernicano; laonde mi è 
parfa meritevole d’ effer copiata nella medefima Terza Raccolta 
di Memorie ec. al N. VII, i 

S$. XIX. Non creda già alcuno, che il Principe Leopoldo 
foffe femplice Protettore, e Spettatore di quanto operavano gli 
Accademici: Egli era, per così dire , un Accademico ancor” elfo, 
e proponeva, ed obiettava come gli altri. Il Borelli (0) ci afli- 
cura; che Leopoldo fu il primo a fcuoprire che una Boccia di 
Vetro immerfa in Acqua calda ; crefce d’ ampiezza, e per lo 
contrario fminuifce fe s° immerga in Acqua fredda. L’importan- 
za grande di tale fcoperta ; e d’un’ altra quale io non ho po- 
tuto ben fapere ; meritò che il Borelli le faceffe il feguente en- 
comio, ferivendo di Pifa ne' 14. Novembre 1657. al medefimo 
Principe (ce). Ambedue le fperienze fatte da V. A. S. per evi. 
dentemente convincere, che i Corpi focofi dilatano il vafo del Vetro, 
ela privazione di e/ff lo riftringe, mi Sono parute tanto belle, gen- 
gilî, ed accomodate al bifogno, che mi parrebbe peccato a non le 
lodare, e maffimamente commendare , come elle meritano, non fapen- 
do trovare encomj fufficienti per celebrare il generofilimo Mecenate, 
Promotore ed Autore di un® Accademia Ato utile, e neceRaria per 
I acquiffto della vera Filofofia. Ma che dico io, poverino a me 2 
guando io mi credeva în virtù di quefte evidentilfime Sperienze, e 
dalla mia ritrovata Dimoftrazione j non dover incontrare difficoltà 
verund a perfuadere la Verità di tal conclufione, e anche avere 
um affai efficace prova che il Calore fia affolutamente Corpo, e che 

per 


(2) V. Lettere Inedite d’ Uomini Illuttti Tors La c. 122, 
(6) De Vi Percuffienis Prop. 102. pag. 236% i 
{c) ercere Inedite di Uomini Iluftri Te. La c. 9x 


} 


i SH-I{ 405 PIO 

dp il contrario sl Freddo fia mancamento di effo (poichè wedendofî 

empre mai da qualunque efficace grado di Freddo rijtringerfi là 
mole del Vafo, e non mai dilatarfî, come fa I Acqua gnando ella 
fr addiaccia , mi parca potere affai ragionevolmente concludere , che 
gli Atomi Frigorifici del Gaffendo foffero non. altro che Privazione di 
Calore) vano è fiato il mio credere, perchè vi ha chi s° appaga di 

uei fertili, fufficientè, e virtuofifimi Vocaboli Peripatetici, cioè ds 

ualità Calda e\Fredda, perchè > Caloris et.rarefacere , & Frigo» 
zis condenfate ; eiperò dicono, poterfi falvare , fenza ricorrere ad 
Atomi di Fuoco , tutta D apparenza , ed il reffo della ragione che 
ne adduco. In grazia di quefto Nobile Oppofitore., bifognera-fare al- 
cun’ altre Efperienze, le quali nel collegato ricordo vengono regi= 
firate. Altri poi non vogliono in. niun modo ammettere, che per P 
intrufione delle biette, o cunei Calorifici, pofa mai dilatarfi la fis 
perficie concava interna del Vetro, gucorchè la mole di detto Vetro 
enza notubilmente accrefciuta; ma'per quel ultimi, ancorchè dia 
È animo a me di potere con evidenza geometrica convincere, tut- 
gavia non farà fe non bene ocularmente far loro vedere; fe è pof 
fibile, che per l’inzuppamento di qualche corpo venga D interna fi» 
perficie di un vafo accrefciuta.,. il che , fe non m° inganno, fi potrà 
ofervare coll’ Efperienze propoffe nell'anneffa Nota. Similmente m° 
è fovvenuto un modo fquifito, per mifurare la: Forza della Percoffa+, 
dalla quale, come vede V. A. (e ne poffon cavare confeguenze ma- 
ravigliofe. Supplico V. A, Si che l’efamini,  parimente le proponga 
da confiderare a cotefti' mici Signori Accademici y acciocchè le mes- 
tano in opera; quando le giudichino spportune ; o pure” penfino Atos 
qarne delle migliori , e più atte a ritrovar- le Verità, fa quale con 
ranta anfietà andiamo ricercando. Ho poi partecipato al Sie. Dott. 
Rinaldini la Lettera di V. A. S.; e ricordando el Iffrumenti cb 
jo laftiai per Nota, le fo umili[fima riverenza, 

Nel Diario dell'Accademia del Cimento da: me veduto, 
fono regiftrate fotto il dì 23. Luglio 1657.) le proporzioni del 
abbaffamento dell’ Acqua, nell’ufcire da un Vafo bucato in 
fondo, colle Vibrazioni d’ un Pendolo, offervate dal'Serenifs, 
Principe Leopoldo , e da Antonio Oliva. In un fafcetto poi di 
Scritture appartenenti ad effa Accademia, vi era defcrittaà un? 
Efperienza , ( che io riporterò nell’ Appendice alla Seconda Rae 
colta di Memorie del Accademia del Cimento fotto il Num, I. ) 
per afficurarfi fe il Freddo confifta‘in alcuni Corpicciuoli, oppure fia 
una Negazione del Caldo, cioè a dire de' Corpuftoli Calorifici, ed 
in fine vi è notato: L’ Autore di queffa Efperienza, fu il Sere. 
niffimo Prineipe Leopoldo, Altresì nella Prima Raccolta y al Pane 

felo 


i. uu BH 406 P® 
tolo.delli Asgbiacciamenti Artificiali ricopietò de. Ofervazioni 
\opra\î. Fenomeni degli Asshiaceiamenti dell Acqua, notati. dat 
Sereniffimo Principe Leopoldo. Si ‘aggiunga che. il. Conte Lorenzo 
Magalotti Segretario dell’ Accademia, fcrivendo ad Ottavio 
Falconieri ine’ 26. Ottobre .1660. (2), gli dice: Qze/fo d.il te- 
nore dalla:mia Vita , oltre D’ avere a tener preparate D Elperienze, 
che:banno a farfî ogni mattina ‘in-prefeuza del Sig. Principe , che 
pur. vogliono qualche tempo ; ‘e voi lo: fapete che vi ffete trovato. & 
vederle ec. Merita anche di efferte copiato ca quefto propolitox il 
feguente Articolo di.Lettera del medefimo Conte-Lorenzo Ma. 
galottì, fcritta ad Ottavio Falconierivil dì 29..Euglio 1664. (0): 
| Grandiffimo affare, egli dice , è quello, che,mi avete conferito : i0 
però vi .prometto di-portarlo domattina ‘a S. A. ye m° ingegnerò di 
«mettergli.una Mafchera di facilità, ‘e ‘proporrò. temperamenti da fco- 
prire quanto în contrario ff poreffe addurre dagli Accademici Vi dice 
bene s che vi bifogna intender quefto per Sempre siescrederlo per Ve- 
;rità sche fe.il Principe volefe ottenere vo per:meglio dire, [puntare 
quefta 0 altra fimil cofa dall’ Accademia, credo affolutamente che 
gli riufcirebbe «ma non vi vorrebbe ‘meno che chiamare a unoa 400 
tutti gli Accademici, e dire Io vorrei quefto je che non mi foffe 
«replicato y se.ne vince(f© il Partito, cofa., alla quale non credo che 
Se Aci ff riduceffe giammai. Non intendo per «quefto darvi il 
‘negozio per. difperato s ma per rendervi certo , «che S. A. in quel 
«luogo fr:contenta di fari da Accademico s'e non:da Principe , la qual 
feconda parte ST conteuca Solamente di ‘farla incoccafione, dove fr 
tratti-di /pendere, con Jupplire ENZZIZAI io bka bifogni dell’ Acca- 
sdlemia, ‘* Ma dia 

In altra poi de’ s. Agofto feguente gli dice (c). To © afficuro 
che nel Sig. Principe non c’è avverfione a citare quell’ Amico, ma 
credo «che non fia per tentarlo , perchè apprenda., come in effetto è, 
“che queffo non fî potrebbe fpuntar'con'altro che con autorità affo- 
Iuta; alla quale, .in occafione d'uno che volle una: volta fare .il 
Graziano ;in Accademia y.con fuggerirli.\ che in certa occafione po» 
teva, e doveva. ufarne ) jT proteftò di \renunziar per Sempre, con 

Fare un rabbuffo all Adulatore inopportuno. ja Neu 
i ferma di .ciò, ferviranno le due feguenti 


Per maggior con 
Lettere, fcritte cal medefimo Principe a Gio. Alfonfo Borelli (4). 


“La prima, dice così: Di mia grandiffima foddisfazione è ffata la 
} i por 


(4) Lettere Familiari VoZ. L ac. 67 
(3) Ivi a c. 86, i 
Ì 


(e) Ivi a c. 90. 
(4) Lestere Inedite d' Uomini Iluftri Tom. L a c. 111, 
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fua Lettera, comi Problema in efa da Lei invigtomi, fopra la 
difficoltà pur troppo ardua del calare È Argento vivo, allorchè il 
tempo apparifte a noi più umido, e ingegnofiîma al certo mi è 
parfa la foluzione , ma per la debolezza del mio intelletto (fe ie 
ho da parlare con libertà folita fra di noi ) dubito che poffano 
fuccedere tutti gli accidenti in ogni cafo , fecondo la maffima propo- 
fa. Dico pertanto così: confiderifi Vl Aria allora ‘che è puriffima, 
tanto quella che è fopra di noi, quanto quella che è laterale per die 
cine, e diecine di miglia; io dico che fopravvenendò Nuvoli in alto 
pofti, umidità» de’ quali non arrivando a noi fecondo la fua pro» 
pofizione s now toccando l' umido de medefimi Nuvoli la Terra ; dose 
vrebbero aggravare maggiormente fopra D Argento vivo, e’ confe 
guentemente alzarlo più di quando fuff? compre(fo dall’ Aria ambiene 
ze puriffima, come bo-detto di fapra +. Quefto non l ho efperimenta» 
to, dubito però’ fe' pofa fuccedere e fe fuccederà; confefo che mi 
parrà che faccia molto per la fua propofizione + Se fuccedeffe in con= 
contrari, non mi è fovvenuto per anche che- pote[fe'efRere a fuo fa- 
wvore. Lo Strumento da Lei ordinato è quafî. preparato; ma?è ben 
vero, che’ comecchè' quefto può farfe,. ed effettivamente io l ho fatto. 
fare alla Fornace, così potria farfi fare coffà dal Sereniffimo Grans 
duca, e provarfi da Loro ancora, mentre che da noi non-fi tralafterà 
di farne l' Efperienza. Dubito ancora JE quei granellini di umido 3 
che fono nelle Nuvole; e che: a> poco a: poco difendono 0 per via 
delle Piogge, 0 di Nebbia, oin altra forma; ef pofano Tira la 
Terras pofano cagionare il medefimo effetto che farebbe: una: cofa: 
folida, col foffenexf dalle parti inferiori roccanti la: T. erra le fupe- 

riorî, come vers gr. fe la Nuvola fulfe come una: fpazzola, dirò 
così, î fili della quale in: vece di pendere Fno a'terra’ di materia 
acquofa 5 come quelle fila della Pioggia, fcendeffero fino a terra di 
materia foda , come i fopraddetti fili di fpazzola, o di altra: mas- 
seria più fuffiftente. Poffe queffe mie confiderazioni e: improvvifa- 

mente, e come: prodotte da me, e come da portarfi a Lei, a: cui: fo 

di poter confidar anche le mie fciocchezze s. aria ben cofa'asgiufia=- 
sa che il Sereniffimo Granduca, per confrontare bene queffte Offervae- 
zioni, ordinaff@ a’ fuoi Corrifpondenti Religiofî, che tengon: conte: 
delle Offervazioni de' Termometri, ed altre ancora giorno per giorno 

delle CoSftituzioni dell’ Aria, con mandare ad effi, la norma dell 

ore, nella quale la debbona offervare, e di quello che debbono ofr 

fervare, acciocchè dalla Coftituzione diverfa dell’ Arie a noi late» 

rali, fî poteRe poi meglio congetturare ogni accidente più confidera» 

bile di quefti Iffrumenti dell’ Argento vivo. Le mando le Offerva- 


zioni da noi fatte , e quelle circa gli Anelli tanto di bronzo che 
di 
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di legno, così per effere conformi alla Verità, come per concordare 
con i fuoi dotti, ed ingegnofi prognoffici , e foche Le faranno d’ ins 
fera Joddisfazione : faremo adelfà P Efperienza della Stadera cor 
diverfî pel, pur da Lei propofta, e altre che alla giornata fov- 
verranno da farfî 0 troveremo ne’ Libri (cristi, 0 ffampati . Oggi, 
e lo dica AS. A., frè viffonelle 22. ore che lo Strimento dell Argens 
to vivo è calato, da quello che era ierfera alle s. ore, 12. gradi. 
Mi avvifi intanto che Strumenti, e altre che eRa ffimafe bene ch” 
so. portaffî meco a Pifa, e mi dica fe brama che innanzi facciamo 
qua qualche Ofervazione, di quelle però dove non ff abbia a fare 
Strumenti per mano del Gonfta, îl quale domani parte per cotefta 
volta. Si. prepari ancora per le Offervazioni, che fi dovranno fare 
a Livorno, e mi avwifi fe anche per quefto è neceffaria alcuna 
cofa, E Le auguro ogni contento . Jago 
L° Editore Monfig. Angelo Fabbroni , fa la feguente anno= 
‘tazione: Quantunque manchi la propefta del Borelli, la qualità 
però del Problema, e i di lui fentimenti intorno al Fenomeno delle 
Variazioni Barometriche, relativamente all'umidità, e ferenito ,/F 
poffono ricavare dalla propofizione 115.. del di lui Libro de Motio- 
nibus &c. L’ errore, .in cui era il'Borelli, ‘è acutamente rilevato 
in queffa Lettera dgl. Principe Leopoldo, che però deve annoverarfi 
anch'.e[fa-tra.i molti monumenti della di Lui fagacità nel SFlofofar 40 
Nell altra. Lettera, in data de’ 2 . ‘Luglio 1669. dice : Inoltre 
le diedi conto .di un Efperienza Pasta in Inghilterra, -e rifatta 
qui .da me sila quale è che mettendofi un pezzetto di Pefce, 0 
interiora-di quelle, ‘che vicine a infradiciar@i fanno lume da fe 
fieffe s centro il folite Strumento del Vacuo, e facendofi la confue- 
“#4 operazione di quello , che comunemente fi dice del Vacuo, 
quel lums del Pefte fî perde. e facendo apprefo un picciol foro 
per introdurvi D Aria , all’ ingreffo di quella di nuovo ritorna a ri- 
fplendere il pezzetto del ‘Pefce; Ed ‘ia quà ho fatta D Efperien- 
za, con un pezzetto di Polpa e Graffo di Pelte Spada. Mi ven- 
“sie poi in mente di fare l Efperienza flefa cow le Lucciole, le quali 
ancora nel Voto perfero .il'lume: “è ben vero che all’iftante dell 
introduzione dell’ Aria -s° illuminò per brevi/fimo tempo tutto il Va 
fo, ed io dubitando che quefio Splendore potelfe procedere, che nel 
ricevere le Lucciole la confolazione del ritorno dell’ Aria faceffero 
Moto, nel.quale fcopr:ffero tutta la loro ‘parte luminofa , rifeci P 
Efperienza mettendo dentro nel Vafo tutte le Lucciole morte, e nien= 
redimeno fucceffe l iftePa iftantanea illuminazione del Vafo, nell” 
aîto dell introdurvi Aria, pe?! folito picciol foro formato da une 


Spillo. Ed è da faperfî di più, che dopo quefta illuminazione , il lu 
we , 
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me che banno le Lucciole è rimajfo(fempre che ff è fatta P Efpee 
rienza) meno vivace, ma con tale differenza , che non fi è potuto 
metter in dubbio, che non fia così. -Quefta è un’ Efperienza facile 
e galante, ma tale che îo credo che meriti, che vi fî faccia ri- 

effione . 

FTA quando fi trattò di tampare i Seggi di Naturali 
Efperienze, ciafcheduno Accademico fu incaricato . di leggerne 
la Bozza , o Minuta, diftefa dal Segretario Conte Magalotti, 
e notare quello che credeffe doverfi' mutare; ed in tale occa- 
fione pure Leopoldo non sdegnò di dettare il fuo parere, che 
fra quelle Scritture veddi intitolato Avvertimenti di S. A. S, 
In effi fono notabili i feguenti, che fanno conofcere la fua in- 
telligenza e perfpicacia. Avvertire che detta trafpirazione , non 
è fenfibile fenza D Acqua poftavi fopra che tutte le cautele 
di fito, d’ inclinazione , riempimento, trafpirazione ec. che fpar- 
famente fono fpiegate in altre Efperienze ; fi doveffero dire difte- 
famente nella prima, per non averle a replicare più altrove —e 
mettere | Efperienza nuova del Sig. Borelli , che /T dice provata , 
e sfuggire di dir cofa onde fî pofa entrar’ in fofpetto, che da noi 
Si creda la Virtù Elatere —. Ciro all’ Efperienza 6., avvertire 
fu la narrativa del Sig. Borelli, fe tornaff© più corta, ma più 
chiara, col modo analitico —— . In tutti i Capi dove fi accenna 
D’opinione di qualche particolare Accademico , asgiugner la parola Pro- 
pofta, e levare alcune volte la parola dimottrare, 0 moderarla con 
altra. Si aggiunga, che il Redi (4) in propofito delle fue Of- 
fervazioni fopr° agli Scorpioni Affricani, dice : per chiarirmi della 
Verità , tra molti e molti Microfcopi del Serenifs. Principe di To- 
fcana , ne (celfî due, con tutta perfezione lavorati da due famofif* 
fimi Maceftri di quejP Arte, uno in Roma, V altro in Inghilterra . 

S. XX. Non farà forfe difcaro ai Lettori, d’avére un ri- 
ftretto delle Seflioni d’una sì gloriofa Accademia, fatte nel Corfo 
di Anni nove, mefi otto, e giorni 14.; ed eccolo, tale quale 
lo ricavai dal Diario Originale della medefima. 

La prima di tutte è nel 19. Giugno 1657. Le altre fono. 

L’ Anno 1657. nel Giugno a dì 20, 21, Sideterminò che i Si- 
guori DD. Rinaldini, Borelli, e Uliva, doveffero rasunarfî ogni 
giorno a Palazzo alle 21. ora, per diftorrere, e dare gli Ordint 
neceffari per D Efperienze da farfî di mano in mano il giorno ap- 
prefo. Nel medefimo mefe a dì 22. 25. 26. 27. 28. e 30. 

Luglio a dì 2. 3. 4. 5. 6. 7. 9. 10. 12. Is. 16. 18. 20. 21, 
23% 27/2421 27: gio Ci 701 

Tom. I, Par. IIT. Fff Asofto 


(s) Efperienze intorno alla Generazione degl’ Infetti a 1, 69, 
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Agofto a dì 2, 3. 4. 0. 7. 9. tr. 12. 13. 16:! 18, 20. 217 
24. 25. 28. È 29. hi 

Settembre a dì I. 2. 4. 6. 7. IO. II. 12. 14. IS. e IT. 
Infino al dì 23. Settembre VS il tempo 3, ARI, de: 
effetti dell’interfecazione, ed efpanfione, che fanno i Cerchj pro= 
dotti nell’ Acqua dalla Caduta dè’ Proietti in effa, (enza effèrf per 
allora raccolto , o ftabilita cofa alcuna dî certo. Il giorno poi de 
24., con la partenza del Sig. Principe Leopoldo verfo Artimino, 
fu licenziata l Accademia, per infino al dì 3. Ottobre, che fu il 
primo che ella ff ragunaf]© , dopo il ritorno di Sua Altezza. 

Ottobre a dì 3. 4. 5. 6. 8. 9. Io. 12. 13. 15. 16. 1%. Ig. 
22. 23. 24. 26. 30. € 21. i 

Novembre a dì 3. 5. e ro. St; 

._ Dicembre a dì 3. 4. 12. 19. e 22. Dipoi per fette mefi non 
trovo fatta Seflione alcuna (a). 

L’ Anno 1658. nel Luglio a dì 23. Riaprimento dell’ Accademia. 
A dì 27. 28. 29. 30., € 21. 

Agofto a dì 3. 5. 7. Ir..13. 14. 16. 17. 18. 25, 20. 27. 
28.20, 0091 / 

Settembre a dì 1. 2. 3. 5. 6. 7. e a dì... Dipoi per circ’ 
a 20. mefi non fi vede fatta Seffione alcuna (2). 

L’ Anno 1660. Nel Maggio a dì zo. Si riaprì ! Accademia , 
ed in quella mattina furono confegnate a me ‘Lorenzo Magalotti le 
Scritture tutte appirtenenti a quella, sì de Diarg, come d' Efpe- 
rienze propoffe, ed inffeme fi difpofero varie cofe del profeguimento 
dell’ Accademia. A dì 21. 22. 24. 20. 27. 28. € 29. 

Giugno a dì 1. 2. 3. 4. 7. 3.9. IO. II. 12. 14. 15.10. IT. 
Eo Io 21.22. 20. 29» C_30. 

Luglio a dì 1. 2. 3. 5. 6. 7. 8. 9. 12. 13. Ij. IO. 17. 19.- 


20. 21. 22..240:27. dd. (29, 20, C21a 
Agofto. 


(4) Solamente nei Ricordi Iforici di Paolo Verzoni, fra i Mano» 
feritti delia Biblioteca Magliabechiana, è notato, che a dì 5. Dicembre 
1657. tutta la (Corte partì per Pifa, e vi ftette fina al dì 5. Febbraio 
1657. e nel dì 15. Aprile 1658. la Corte andò. al Poggio a Caiano, e 
tornò il dì 11. Maggio. 

(5) A dì 19. Novembre la Corte andò alle Cacce dell’ Ambrogiana, 
dipoi a Pifa e Livorno, donde tornò in Firenze il dì 12. Marzo 1659. 
St. Com. Indi a dì 8. Aprile andò al Poggio a Caiano, e tornò in Fi- 
renze il dì 7. Maggio. A dì 3. Dicembre il Granduca andò all’ Ambro- 
giana , dipoi a Pifa e Livorno, e térnò in Firenze il dì 23. Gennaio 1660» 
St. Com. A dì 1. Marzo 1660. il Granduca ed il Principe Leopoldo an 
darono a Livorno. A dì 22. Marzo il Granduca andò al Poggio a Caiano 
sonde tornò a Firenze il dì 26. Verzoni Ricordi. 
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Asofto a dì 3. 4. 5. 6. 7. 9. II. I2. 13. 17. 18. 20. 21. 
23. 25. 20. 27. 29. 30. € BI. 

Settembre adi 1. Si replicarono per alcuni giorni D ifteffe 
Efperienze della Calamita — furono fatte quefte Efperienze in ful 
principio del mefe di Settembre, ma dovendofîi tutto replicare più 
efattamente, è baftato l’ accennarle în confufo. Il rimanente poi di 
quefto mefe, benchè più volte fî ragunaffe D Accademia, ciò fu folo 
sn ordine alle Ofervazioni di Saturno, ed alla Difputa foftenuta 
col P. Fabri, e finalmente a fine di eventilare lè propafizioni det 
Difcorfî che ff mandorono în Olanda : nel mefe d° Ottobre corfero le 
vacanze dell’ Accademia , infino al dì 25. che fi riaprì di nuovo. 

Ottobre a dì 25. Si licenziò di nuovo l Accademia e fi ri- 
chiamò a dì 19. Ottobre I66I. (4). 

L’ Anno 1661. adì 19. Ottobre 20,21. 22. 23. 27. 29. € 31: 

Novembre a dì 4. 5. 19. 2I. 23. 24. 25. 27. e 28. 

Dicembre a dì 5. 9. 22. 22.23. € 29. 

Spe AOLO 1662. Gennaio a dì 2. 3.4.5. 7. 9. 10. 12. 13. 16. 
€ 15. (2). 

Luglio a dì 31. Si ragunò PD Accademiz in Cafa del Sig. Le- 
renzo Magalotti, a fine di replicare alcune Efperienze, che pare» 
vano più neceffarie per dar compimento all’ opera che debbe ftam- 
parfi, le quali tutte, quando ne venga agevolata la pratica, banno 
a rifarfî alla prefenza dell Altezza Sua Sereniffime . 

Agofto a dì I. 3. 4. 5. 7.8. 9. II. 12. 17. 18. 19. 2I. 22» 
#3: 25./20,125. 29. 90, €731 

Settembre a ‘dì 2. 4. 5. 6. 7. e 9. Dipoi per quafi 10. mefi 
non trovo Seffioni, Solamente vièin di 24, Luglio 1663. Relazio= 
ne de Fuochi fatti tra Firenze, e Piftoia , per mifurare il movi» 
mento della Luce - Dopo quefto giorno per 40. mefi non trovo 
Seflioni, non fo fe perchè non ne furono fatte, o perchè il 
Conte Magalotti Segretario non le potè notare, effendofi ape 
punto in quefto tempo trattenuto in Roma, ed in Napoli. 

L’ Anno 1666. Nel Novembre a dì 22. e 28. 

L'Anno 1667. St, Com. Nel Gennaio a dì 4. 10. 12. 14. 16% 
0, 21290024, 

Febbraio a dì' 4, € 9. x 
Marzo a dì 5. e quefta affolutamente fu l’ ultima. 
$. XXI. Siccome non ho trovato nè Coftituzioni, nè rie 


x cordo 


(4) A di ro. Marzo 1661.-St. Com. Il Granduca ed il Principe Leo 
poldo andarono a Pifa. Paolo Verzoni Ricordi, i OP E 


(5) Il dì 15. Marzo il Granduca, ed il Principe Leopol i 
per Pifa. Verzoni Ricordi. 4 1R9 IESAROIED or 
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cordo alcuno di Regolamenti dell’Accademia del Cimento, mori 
poffo fodisfare in ciò ‘la curiofità de’ Lettori, e folamente par- 
vemi di pater comprendere da tutte quelle Scritture venutemi 
fott* occhio, che effa Accademia non ebbe Leggi, o Coftituzio- 
ni d’ alcuna forte, ma tutta dipendeva dai Comandi, o dal 
Confenfo del Principe Leopoldo, e dall’ attività e buona vo- 
lontà degli Accademici. Ella-fiadunava regolarmente nell Ap- 
partamento di effo Principe, e più che altro in un Salone che 
defcriverò più a Baffo, in quei giorni, edin quelle ore ch’ Egli 
ordinava,e non vi era altro Ufiziale che il Segretario, il quale 
aveva l’incarico di tenere i regiltri dell'operato, o propofto , e 
di far preparare Î materiali , e gl’I&rumeati perl’ Efperienze da 
fari, Non vi era diftinzione alcuna, o maggioranza tra 1Soc], 
ma era permeffo a Ciafcheduno di loro, il propotre ciò che gra- 
diva fi fperimentaffe, e difcorrere, ed obiettare liberamente sù 
quel che fi andava facendo. Solamente, a piacimento del Prin- 
cipe, furono addoflate a varj Socj alcune particolari incumben- 
ze, come di fare Oflervazioni Aftronomiche, di ferivere fopra 
qualche Queftione, o efaminare qualche propofizione. Il nome 
d’ Accademia del Cimento, io nonl’ ho trovato in niuna delle tante 
Scritture ad effa appartenenti, enon fi meffò fuori fennonchè 
in occafione di ftampare ? Saggi d° Efperienze. Allora, fecondo 
Pufo fucchevole, per non dire ridicolo del Secolo, fu affunto 
tal nome, coll’imprefa che fi vede nel Frontefpizio del Libro, 
ed il Segretario Conte Lorenzo Magalotti fi denominò i/ Sag- 
giato. In conferma di°‘ciò, nel Cod. N. 6zo. della Claf, 7. dei 
MSS. delia Bibl. Publ. Magliabechiana, ch’ è una Filza di va- 
rie Poefie, ve ne fono alcune in lode del Serenifs. Principe Leo- 
poldo Promotore delle Verità Filofofiche, per V Accademia. dell’ E- 
fperienze da lui inftituita , e protetta. 

Una riprova della riputazione, che fi era acquiftata 1’ Ac- 
cademia del Cimento fino nei fuoi primi tempi, fi ha nel Li- 
bretto di Matteo Campano, intitolato Nova Experimenta Phy- 
ficomechanica , pro demonfiranda genuina Caufa Elevationis Aquae , 
& Mercurii fupra folitam corum libellam , în Vitreis filtulis Torrie 
cellianis, a fe nuper excogitata, ftampato Romae 1666. in 8. Ivi 
a c. 21. il Campano efponendo l’ Efperienza, che fi legge a c. 
XXVI. dei Saggi del Cimento Ediz. del 1666. Fig. I. dice in 
una lunga parentefi: Tertio 4 nobis obfervatum eft (cuius tamen 
Obfervationis non parvi ponderis., ut infra patebit , occaffonem mibi 
dedit Vir Clariffimus Dominus Vincentius Vivianius Sereniffimi Ma» 
gni Ducis Etruriae Primarius Matbematicus,y ac Torricelli Stu 

dia» 


SH 413 FEO 

diofifimus | quique ad haec ffudia me vertit , ut primum fupradife 
Experimenta tribus circiter ante annis hic in Urbe exbibuit, Inau- 
dii deinde pulcherrima exbiberi quotidie bnius generis Experimenta , 
a pracclarifima Do&iffimorum Virorum Academia Sereniffimi Leo- 
poidi ab Etruria Principis Sapienti[fimi —. Quae cum diligeie 
tiffime profecuti fint Florentiae ipfi, quos modo nominavimus, Viri 
fane praeftantifmi, facile contingere. poffe intelligo, ut multa di- 
cam hac de ve, aut exbibeam, quae prius ab illis ditta, vel exco- 
gitata fuerint: fed affeveranter affirmo, mibi gloriofum, pulcherr:- 
mumque ducere nos în cadem inventa concurriffe ; cum certo fciam 
me a nemine accepiffe quiquid novumy & a me primo excogitatune 
fuife dicam) Tertio igitur, uti dicebam &c. 

S. XXII. Nello fpazio di anni nove, emefi otto e mezzo , 
che I Accademia fuflitè, Ie mire ed occupazioni degli Acca- 
demici fi etefero alle ricerche, ed Offervazioni di tutto ciò, 
che poteffe contribuir’a fcoprire delle Verità importanti se fe- 
conde, in tutta quanta la vafta eftenfione della Fifica , sì Ter» 
retre, che Celelte. Per dire il vero, non fu regiftrato colla 
necelfaria puntualità dai Segretarj, tutto ciò che nel fuddetto: 
fpazio di tempo vi fu offervato, o fperimentato ; € come al- 
trove ho accennato, non tutti i Regiftri, e Documenti dell’ 
Accademia mi feno venuti fott’ occhio. Nientedimeno queltan- 
to che ebbi la forte di vedere, è un vero Teforo di Filica, 
ed un compleffo delle più belle, ed iftruttive Offervazioni ed 
Efperienze, che uno poffa mai defiderare in tale ftudio. Nell 
occAfione di ftampare i Saggi, fecero gli Accademici una fcelta 
d’ alcune Efperienze, relative a certi foli e determinati Capi, 
nei quali fierano meglio fodisfatti, ma ne tralafciarono alquan- 
te che appartengono a quefti medefimi Capi; forfe per non fi 
dilungar troppo, o coll’ idea di fodisfarvifi meglio fopra . Mol- 
tiflime altre poi reftarono indietro, ed inedite, alcune delle 
quali, in quefto frattempo fono ftate preoccupate da altri Fi- 

_ fici Sperimentatori .. 

$. XXIII. Allorché per buona forte potei efaminare le 
Scritture dell’ Accademia del Cimento , fui. talmente forprefo: 
dal piacere, e dalla maraviglia infeme, che mi credei in ob- 
bligo di fare tutto il poffibile, affinchè un tale importantiffimo 
Teforo fi pubblicaffe , per gloria della Patria, e per utilità della 
Repubblica Letteraria; ma la poco favorevole Coftituzione 
dei tempi refe fruftraneo ogni mio tentativo, e fotto fpeciofi 
pretefti, condannò quefta preziofa Raccolta a mutare prigione ,, 
e nafcondiglio. Non volli peraltro perderla marcia, e ne prefi 

come 
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come difli a c. 374. con gran velocità, ma puntualità infieme, 
le Copie, o gli Eftratti delle cofe più importanti che vi tro- 
vai. Siccome poi quefti Efcerti mi riufcirono una vafta Farra- 
gine, o Selva difordinata, per poterne fare qualche ufo per 
me, o per altri, intrapprefi a riordinargli metodicamente, e 
ridurgli a certi determinati Capi, ed Articoli, ficchè fi poteffe 
ritrovare il tutto agevolmente, e riconofcere quel che era fta- 
to già pubblicato dagli Accademici nei Saggi, e ciò che vi 
reftava tuttora inedito , e nafcofto. 

Quefto affortimento di Notizie da me ricavate da effe Scrit= 
ture Originali, io 1’ ho intitolato Memorie dell’Accademia del Cia 
mento, e lho divifo in tre Raccolte, o Parti, o Sezioni. 

Nella prima Raccolta ho ridotto tutto quel che appartiene, 
in qualche maniera , all’ Efperienze, ed Oifervazioni pubblicate l' 
Anno 1600. nei Saggi di Naturali Efperienze. A quefto Aureo 
Libro adunque che io ora riftampo, non con Magnificenza Re- 
gia, come comparve alla luce, ma come è permeffo alla Borf® 
di un Povero Galantuomo, ho aggiunto quafi in forma di An- 
notazioni, o di Comento, ed ho notato, i giorni precifi ne 
quali furono propofte, e fatte quelle tali Efperienze ivi pubbli- 
cate, e vi ho diligentemente aggiunto tutte le variazioni im- 
portanti, che bo trovate nel Manofcritto. Finalmente al re- 
fpettivi luoghi ho ridotto, e ricopiato tutte le altre Efperienze, 
ed Offervazioni tralafciate nella fampa, e per confeguenza ine- 
dite, le quali hanno correlazione colle fiampate, o fono, un 
feguito , ed una continuazione di effe, o contribuifcono a fem- 
pre più verificarle, e fchiarirle. Così gli Articoli di Fifica, 
nei quali fono diftribuiti i Saggi, reltano femprepiù fchiariti e 
comprovati. i 

Nella feconda Raccolta ho ricopiato ; e diftribuito fotto certi 
determinati Capi, tutte l’ Efperienze ed Offervazioni non ftate 
. pubblicare nei Saggi, e fpettanti alla Fifica, dirò così, Terre- 

ftre, cioè alla Scienza dei Corpi Naturali tutti, a riferva dei 
Celefti. 

Finalmente nella Terza ho ricopiato, e medefimamente di- 
ftribuito fotto altri determinati Capì, tutte le Offervazioni A- 
ftronomiche , o di Fifica Celefte, e tutte le Differtazioni ad 
«efla appartenenti, 

Sono molto contento di aver fofferta queta non lieve fa- 
tica, e mi lufingo che ella poffa effer utile al Pubblico, glo- 
riofa per la mia Amata Patria, ed anche decorofa per la mia 
Memoria: per lo meno mi confola la Cofcienza , di SIELARE, 

condo 
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condo le mie limitate forze , fodisfatto ai miei doveri +» 
$. XXIV. Fu per altro gran fortuna perla Repubblica Let- 
teraria, che avanti alla promozione al Cardinalato del Serenif= 
fimo Principe Leopoldo, foffe ideata, e ridotta a buon termine 
la fampa dei Saggi di Naturali Efperienze; poichè fe tutto fi 
foffe dovuto fare dopo che Leopoldo aveva veftita la Sagra 
Porpora, non fi farebbe mai fatto nulla. H Concetto adunque 
di pubblicare è Saggi, per quanto ricavai dalle Scritture dell’ 
Accademia , ebbe principio verfo 1’ Anno 1662. Il Conte Lo- 
renzo Magalotti Segretario , ebbe l’incumbenze di farne il difte- 
fo, quale poi fu fatto efaminare, e ben confiderare da tutti 
gli Accademici, ad uno per uno, come fopra notai; ma in 
ciò fi verifica il nofro Proverbio , che i troppi Cuochi guafta= 
no le Mineftre, mentre tanti diverfì pareri, e per lo più con- 
tradittorj, cagionarono piuttofto della confufione, e deforma» 
rono le prime idee. Dopo lunghe difcuffioni, e variazioni , fw 
principiata la fampa dei Saggi troppo Magnifica, ma non fu 
profeguita colla debita Velocità, nè efeguita con tutte le mi- 
gliori Regole, e finezze deli Arte Tipografica. In propofito di 
queta ftampa , il Magalotti medefimo così ne fcriffe ad Ottavio. 
Falconieri jne' zo. Marzo 1666. St. Com. (4): Del Libro non fo 
che dirti: mì vergogno, ma è mia colpa, anzi d' una avverfione 
invincibile, che ho conceputa contro di effo. Sono alcune poche fet- 
timane, che bo rimeffo mano alla ffampa, che ba dormito fedici 
mefî. A dirtela , io fono malifffimo fodisfatto del mio diftefo, nè è 
poffibile che io ci accomodi D animo. Penfa che io confidero quefto 
ibro, come un mezzo che devrà affatto fcreditarmi : or vedi, fe 
con $i) ci vado di male gambe. Però ti giuro di volere adeffo. 
non diftaccar le labbra da queflo Calice amaro, finchè ve ne ri- 
marrà una gocciola. Nel di 18. Maggio fuffeguente (2) gli dice: 
Ob quanto pagherei di paffare una Veglia con Efo Teco, per rice- 
vere il Tuo configlio fopra un penfiero, che ‘ho di certo Proemio al 
Libro dell’ Efperienze, il quale alla fin di Febbraio per neceffià 
ba da efBer finito. Oltre alla Lettera Dedicatoria al Granduca, e 
un Diftorfo al Lettore, nel quale mi bifogna dire dell” iftituto , dei 
fini, e delle majlime della nofira Accademia, andavo. penfando che 
farebbe fervito di ornamento, È aggiugnervi un Difcorfo intorno alla, 
Filofofia Sperimentale. E perchè mi par fatica il farlo, vorrei ve- 
dere, fe foff© poffbile d° ingarbarcene uno dei fatti: bafta io Te lo: 
“manderò, e Ti. dirò. come penfò: d’ appiccicarei. cofa: che torni: 

bene. ,, 
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bene, acciocchè Tu m° aiuti ad agevolare un paffaggio, che dubito 
voglia riuftirmi difficilifimo. Queta eccedente puntualità, per 
non la chiamare ftiticheria del Magalotti, mandò tanto in lun- 
go la ftampa, che gli convenne lafciarla in tronco, e confi- 
darla ad Orravio Falconieri, e al Prior Luigi Rucellai; giacchè 
febbene in fine della Dedicatoria de’ Saggi al Granduca Ferdi- 
nando II. in data di Firenze Vi 14. Luglio 1657. il Magalotti 
vi fi veda fofcritto col nome Il (aggiato Segretario, egli in quel 
giorno fi trovava in Viaggio , poichè nove giorni dopo fcriffe ad 
Ottavio Falconieri (a): Bewifimo bai fatto a intendertela con Lui- 
gi Rucellai, perchè egli, ed il Priore, chiotti chiotti, fenza mo- 

fivarne ‘al Stig. Principe, asgiufferanno quel che bifogna. Bafta 

îo non vorrei, che il Sig. Michelagnolo Ricci mi obblizaff® a ri. 

mutare il penfiero, perchè più toffo voglio farlo ffampare ‘in Gine- 

Uri. Capperi queftò Uomo mi riefce ftitico : 0 la difficoltà nafte dalla 

cofi în fe, 0 da ignoranza, o da fottigliezza del Revifore (P. 

Fra Sebaltiano da Pietrafanta Zoccolante ): Se nafte di quì, 

perchè non fî può render capace? Or facciamo un po quel ch° è vo- 

gliono, e la finifcano intanta malora. A queta Edizione, appa r- 

tiene anche il feguente Articolo di Lettera, fcritta di Roma da 

Ottavio Falconieri , in dì 26. Luglio 1664. al Conte Magalot- 

ti (6). Ho poi portati, egli dice, i fogli al Cardinale ( Sforza 

Pallavicino ), il quale ba moffrato di averne srandiflimo gufto, € 

l° altro giorno mi diffe, che aveva letto, e confiderato ogni cofa 

con fua grandiffima foddisfazione. Lodò affri in generale lo ftile 

di chiarezza, e d’elecanza; e jolamente diffe d’ avervi offervate 

alcune cofette un po’ affettate, che fono quafi le medefime ch'io vi 
accennai nella Lettera ftrittavi per Burattino. Mi domandò ancora 

(e D Opera avrebbe avuto în (e varietà di cofe ec. Io gli rifpofi,, 

che credevo di sì: ma non effendo informato de particolari, non mi 

avanzai ad altro. 

A quefta rifpofe il Magalotti nel di 29. (c): Vi metteva 
più conto mandare il piego per la Condotta , che pe’l Corriere ; ef* 
fendochè in quel modo vi farebbe Jtato avanzo di celerità , e di 
{pefa, non efendomi ancora comparfe . Ho mandato ftamani , fubito 
letta la voftra Lettera, dal Sig. Senatore Ugolini; ma egli non 
era în Firenze, nè fr trova alla Pofta chi l'abbia veduto. A me 
ne difpiace in eftremo, e particolarmente per quello che mi accen- 
nate di avermi fcritto intorno a quelle affettazioni , che dite aver 

i 1}2» 
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tncontraro nel mio Libro; che fi veder aver? anche offefo gli Orecchi 
del Cardinate Pallavicino. Io per ancora fofpendo il la mentarmi di 
Voi, non avendo veduto, come Voi vengbiate bene alle riftoffe della 
mia sfacciataggine con la voftra difereta libertà; però fe vi pare 
d’ efere fato parco nel criticare , rinfondete gagliardo , prima ch’ 
io m° abbia a doler di Voi; e foprattutto ditemi indivi dualmente le 
cofe, che non vi piacciono, o per foperchia affettazione di purità 
Tofcana 0 per altro qualfifia difetto. Il male del Sig. Carlo 
Dati finì la medefima notte, ch’ io ve ne diedi D avvifo, ed ora 
gode buoniffima falute , e iermattina V altra , e gli altri due giorni di 
S. Iacopo , e di S. Annauftì fuori alla Meffa . Nel mio Libro niuna 
cofa v è sì ampiamente trattata , quanto la materia della Prefffone dell 
Aria: del refto vi fono Efperienze intorno al Naturale Aggiacciamento 
dell Acqua; e degli altri Fluidi, intorno a diverfi Effetti del Caldo, 
e del Freddo, alla Compreffione dell Acqua, alla Leggerezza Do- 
fitiva, intorno alla Calamita, all’ Ambra, e ad altre Suffanze do- 
tate di Virtù Elettrica , alla Luce, a° Colori, al Suono, a’ Proietti, 
a' Fluidi, e alla Digeftione di diverfi Animali. Ma ricordatevi, 
che fon Saggi, e in niuna di quefte materie s è per anche finito di 
Sperimentare. Dico, finito, per quello che fi penfa di fare; che 
quello , che fi potrebbe fare, fo ben, ch'è infinito. Compatifco il 
Conte Magalotti fe fiera tediato nellavoro dei Saggi, poichè 
fralle Scritture dell' Accademia, io trovai non una fola Bozza, 
o Minuta di tal’ Opera, ma tre diverfe, tutte di mano del Ma- 
galotti medefimo, con tanti raflettaticci, e con tante fcaffa- 
ture, chiamate, mutazioni, e cartucce appiccicate coll’ Oftia, 
che fanno pietà, e non potrebbero crederli, fennon da chi le 
veda . Quindi conobbi che l’ aureo, e fluidiffimo diftefo di elfi 
Saggi, il quale innamora, e pare dettato tutto andantemmente, 
e quafi come difcorrendo, è un facile difficilifimo, che ingan- 
na, ed è coftato al Conte Magalotti una fatica immenfa e 
noiofiflima, ed un tempo grande. Anche chi leggerà le Opere 
del Celebre Dott. Antonio Cocchi, vi troverà ‘un' invidiabile 
facilità di diftefo; eppure io, nel praticarlo familiarmente, 
ho veduto che egli era ftentatiffimo, e difficultefilimo nel di. 
ftendere, è coi troppi raffettaticci faceva difperare i poveri 
Stampatori. In quanto a me, credo che il Cardinal Pallavicie 
no, ed Octavio Falconieri (2), aveffero ragione nell’ avvertire 
il Conte Magalotti, che nel Diftefo de? Saggi vi erano delle 
cofe un poco affettate, e fi aggiunga, fecondo il gufto moder» 
no, ftucchevoli; oltrediciò lo ftile non è pretto didafcalico e 
Tom. L Par. III Ggg nar- 


(e) Lettere Familiari del Conte Magelotti Tom. IL a c. 83.85. c 91» 
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martativo, come avrebbe dovuto eflere in tale materia, el” 
Ortografia dell’ Edizione dell’ Anno 1065, è affai difsuRante, e 
vi fono ftati lafciati correre molti errori di ftampa, vi manca» 
no certe neceffarie citazioni di Figure, l’ Indice è maliffimo 
fatto ec. Quindi fe l'incumbenza de' Stogi fofle fata data o al 
Viviani jo a Carlo Dati $ credo che farebbe riufcita meglio, Si è 
veduto fopra, che i Principe Leopoldo non rifparmiava fpefa ve- 
runa perl Accademia, e per quelt'Opera in particolare, ma chi vi 
attefe configliò male il Principe , e gli fece gettar via molti centi di 
fcudi nella ftampa del 1666., la quale non riufcì per quefto più bella, 
e più elegante. Le Lettere Iniziali intagliate in Legno, edi Fregi, 
e Finali fono troppo grandi , che paiono da Libri Corali, e rie- 
fcono fproporzionati al fefto della pagina; ed i margini delle 
pagine fono mal regolati . Il carattere del diftefo è troppo gran- 
de, e mancante di Corfivo, che farebbe fato adattato per le 
Rubriche; e quello delle Poftille Marginali è troppo minuto; 
e noiofa è la numerazione delle Pagine a Numeri Romani, i 
quali neppure fono fegnati colle buone regole. Finalmente la 
Carta è troppo fine e cenciofa, per la fua grandezza, e fu te- 
nuta troppo bagnata dall imperito e trafcurato Stampatore, laon- 
de nella maggior parte dei fogli è fcurita, come riconobbi in 
parecchie balle di Efemplari, che nel 1637. fi trovarono. nella 
Biblioteca Magliabechiana. Tanto è vero che i Principi non fo- 
no fempre i meglio ferviti! Per ultimo , le Tavole im Rame fono 
mancanti di alcune Lettere indicate nella defcrizione, ed alcu- 
ne di loro fono tirate dove non lo dovevano effere, e fono ffa- 
te tralafciate dove erano neceflarie. Per aver” un idea del co- 
me foffe mal fervito ii Principe Leopoldo. nella ftampa dei S4g- 
gi del Cimento, e quante fpefe fuperfiue gli foffero fatte fare ,, 
baffa dare un’ occhiata a diverfi Conti originali dello Stampato» 
re, che fono venuti nella Biblioteca Pubblica Magliabechiana, 
fra i fogli del Dott. Antonio Cocchi, neiquali ho notato fralle 
altre cofe » Per aver riffampato otto fogli di copie 800.) d'ordine 
del Sig. Lorenzo Magalotti.. Curiofa poi è la minata d’ un Vi- 
glietto fcritto dal Magliabechi ad effo Principe già. Cardinale; 
che fi conferva nella medefima Biblioteca; in cui fa una rigida , 
ma giufta cenfura a tali Conti. 

S. XXV. Si è veduto fopra, che il Serenifs. Principe Leo» 
poldo, Fondatore e Protettore Generofiflimo dell’ Accademia 
del Cimento, fi può. con tutta ragione annoverare anche come 
uno dei privati Socj, o Accademici che la componevano. Fa 
di meftieri adeffo metter’ in chiaro chi foffero gli altri, gialohe 

a 
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fu tal propofito, non molti anni fa, è ftato acremente difputa- 
to fra il Sig. Senator Cav. Gio, Batifta Clemente Nelli, ed il 
Sig. Avvocato Francefco Marchetti. Non è per altro così fa- 
cile l’ accertare quali, e quanti foffero efli Accademici, non ne 
efitendo, per quelche io fappia, alcun Ruolo, o altro precifo 
Ricordo, e perciò mi riftringo a denominare Accademici del Ci- 
mento quei foli pochi, dei quali nel Diario, o fralle altre Scrit- 
ture di ella Accademia, ho trovata memoria. 

Gli Accademici adunque del Cimento, erano quafi gli ftefhi 
Filofofi, che godevano l’ onore di formare la Converfazione Let- 
teraria del Serenifs. Granduca Ferdinando II, come a fuoluo» 
go notai. 

$. XXVI, Fra effi io regiltrerò meritamente inprimo luog® 
il Dott. Gio. Alfonfo Borelli (a), il quale fu uno dei maggiori 
Luminari di effa Accademia, e vi propofe molte delle più im- 
portanti e feconde Efperienze, del che non ci lafciano dubi» 
tare le fue Lettere feritte al Principe Leopoldo nel 1657. e 
1659. (0). Da un’ altra fcritta di Firenze nei 10. Ottobre 1657. 
a Paolo del Buono, ancor’ effo Accademico del Cimento, ma 
che allora era in Vienna (c), G vede che egli figurava molto 
nell’ Accademia, e che già era inforta difcordia fra Lui, ed al. 
tri Accademici, e maffime uno Peripatetico ofinato e mafche- 
rato, di cui tace il nome, ma in altro luogo lo chiama Nobile 
Oppofitore (d). Monfig. Angelo Fabroni fofpetta che quefti fia 
Alfonfo Marfili, che di Lettore di Filofofia in Pifa, come lo 
trovo nel Ruolo del 166r., era poi paffato ad efier Provvedi. 
tor Generale di effo Studio ; ma fe ciò fia verifimile, rifulterà 
da quanto dirò più a baffo, ir propofito di Aleffandro Marfilj, 
giacchè il Sig. Senator Nelli (e), dice che non Alfonfo, ma 
Aleffandro fu il Provveditore dello Studio di Pifa, e ci vien 
confermato da Gio. Cinelli (f). Nella medefima Lettera il Bo- 
relli tratta della fua Efperienza, del follevamento d’unPiatto 
di Bilancia , all’ appreflarglifi un Ferro rovente, la quale effo Bo- 
relli (g) confefla effer ftata inventata da Candido del Buono, 
ed io la trovai regiftrata nel Diario dell’ Accademia in dì 12, 

Ggg2 Lu- 
. (a) V. Fabronii Vitae Italor. Dodir. Excel. Dec. IV. pag. 316. & 327. 
Tirabofchi Lerter. Ital. Tom. VIII paga 150. 152, 161. 

(5) Vedi Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri Tom. II. pag. 56. 62.e 64. 

(c) Ivi Tom. I. a c 94. 

(4) Ivi pag. 93. 

(e) Saggio ec. a c. IIo, 

(f) Biblioteca Volante continuata dal Sancaffani Tom. III pag. 281» 

g) De Motion. Nat. a Grav. fadlis p. 125. 
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Luglio 1657.3 e colla quale intendeva il Borelli provare ilpefo 
dell'Aria, e gli dice: Za Gravità dell’ Aria, credo che a quef® 
era Ella farà già flata informata da’ Sing. fuoi Fratelli, come Noi 
quì ce ne fimo quafi evidentemente afficurati, e tutti i noftri Op- 
pofitori, che prima facevano gran repîto, ora fî fono ritirati Tali 
Efperienze che dimoftrano la Gravità dell’ Aria, e la Compref- 
fione ch’ella fa fu° Corpi inferiori, fi leggono regiftrate nel 
Diario dell’ Accademia fotto i dì 2. 3. 4. 6. 9. IT. :6. 18. e 
19. Agofto 1657. 4. IT. 13. 15. € 17. Settembre fuffeguente, e 
3. Ottobre. Si vede altresì dalla Lettera fcritta dal Borelli al 
Principe Leopoldo nel dì . . 1659. che riporterà nell’ Appendice 
alla Seconda Raccolta di Memorie dell’ Accademia del Cimento N. IT. 
n. IL, che egli tre anni avanti aveva partecipato ad elfo Principe, 
tre maniere di ritrovare il pefo affoloto dell’Aria . Nel Diario dell 
Accademia fotto dì 22. Ott. 1657: fi legge: A /uo luogo farà regiftra» 
ta Offervazione fatta dal Sig. Dott. Borellis in che proporzione , its 
Palle di diverfa grandezza ; fegue l’ abbaRamento dell’ Acqua della 
Palla da diacciare, cavandola dal Diaccio in Aria, e fimilmente 
il rifalto, cavandola dal’ acqua calda în mezzo più freddo. Nel 14» 
Novembre 1657. il Borelli mandò di Pifa al Principe Leopoldo 
una Nota d’ Efperienze da farfi nell’ Accademia, per provare 
I. che il Calore fia affolutamente Corpo, e che per il con- 
trario il Freddo fia mancamento di effo , II. che per l' inzep- 
pamento di qualche Corpo, venga, l’ interna fuperficie d° 
un Vafo accrefciuta ; III per mifurare la forza della Per- 
coffa. Nel Diario fotto dì 13. Dicembre 1657. fi dice: Per- 
chè cra flata affegnata dal Signor Borelli, per cagione principa- 
lifîma del calare D acqua del’ Iffrumento da diacciare , nella pri. 
ma immerfione di quello nell’ Acqua calda , la Dilatazione del’ 
Corpo della Palla, fitta per l iatrufione degli Atomi Ignei nelle 
particelle del Vetro, ed era tale Opinione da qualcuno ftata impu- 
guata, per confermare quefta ampliazione di fuperficie pel rifcalda- 
mento, fi vedde che un Anello d° Ottone, che meffo nel Mafcolo 
combagiava ottimamente , rifcaldato poi allargava tanto, che Stretto 
da una parte addoffo al Maftolo, la maffima eccentricità barebbe 
capito la groffezza d’ un Giulio. IL Contrario fuccede diaccian- 
dola (a). Nel2r, Settembre 1658. il Borelli mandò di Roma (0) 
al Principe Leopoldo Tre Ipoteff, con ciaftheduna delle quali fe 
può Soddisfare alla maravigliofa apparenza della Dilatazione dell 


Acqua nell’ ato dell’ addiacciarfî, fuppofto che il Freddo fia Driva 
zione. 


(a) V. Saggi del Cim. a c. CLXXXII.. 
(5) Lettere Inedite d’ Uomini Hluftri Tom. La c. tor. 
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zione di Calore. Nell’ Appendice alla Seconda Raccolta di Memo 
rie al Num, II. io riporterò uno (quarcio di Lettera del Borelli, 
che trovai copiato fralle Scritture fciolte dell’ Accademia, con 
cui manda al Principe Leonoldo un quarto modo: di ritrovare 
il pefo affoluto dell’ Aria ( Num. H,), e la Defcrizione ed 
ufo di due Strumenti Termoftatici ( Num, IH. e IV. ), e d’ um 
Idrotammo di fua invenzione ( Num. V. }). Nel fopraccita- 
to Diario del Gimento, fi legge fotto dì 8, Giugno 1660. Il Sig. 
Borelli portò facilitata la fua Efperienza della Luce , come ff vedrò 
nella fusa Figura (a). Sotto dì 9. Luglio 1660. Tentò il Sig. Borelli, 
di ofervare fe D Aria ff rarefaccia con ecceft eguali, per egual in- 
finuamento di Calore, mifurato con eguali Vibrazioni dell’ ifteffo 
Pendulo jin tempo che fe le dà un calore uniforme ec. e fotto di 
28. del medefimo mefe: Effendofî convinto con molte Efperienze , 
che i balzi che fanno i Fluidi nei loro Cannelli, contrarj 4 quello 
che opera poi nel progrefo l Ambiente che gli circonda, cioè all’ 
ingiù immergendofi nell’ Acqua Calda, e all'insù nella Fredda, 
tuttavia per autenticare maggiormente la medefima Verità , eziandio. 
con un effetto contrario, fece fare il Sig. Borelli un Vafo ec. (b). Da 
un Regiftro d’ Efperienze propofte da diverfi Accademici, che 
trovai fralle Scritture fciolte dell’ Accademia. (YI Appendice 
della feconda Raccolta di Memorie ec. al Num. II. )ricavo che 
il Borelli nel dì 31. Luglio 1602. vi propofe varie Efperienze , 
I, per mifurare la maffima efpanfione dell’ Aria, liberata. dalla 
Circoftante Preffione , la quale è nel Diario regiftrata fotto il 
dì 4. Agofto 16562. (c). lL. per avere la mifura deb Ricrefci- 
mento dell’ Acqua agghiacciata , in due maniere, (la feconda 
delle quali è defcritta nei Saggi a c. CXXXXIV., e nel Diario. 
fotto dì 5. Settembre 1662. ), e col rompimento de’ Vafi di. 
Bronzo, che fa l’ Acqua nell’ agghiacciarviG, per mifurare la 
qual forza, ei propone un tentativo. In.feguito raccomanda agli. 
Accademici la neceffità I. di notare nel Diario gli Spazj, Orari; 
nei quali feguono le operazioni; II. di mifurare con Termome- 
tri i gradi della Freddezza prodotta negli Agghiacciamenti ;. III. 
te mifure e figure de” Vafi adoprati, con propor loro il modo 
di mifurarli; IV. d'effer più efatti nell’offervare , e regiftrare 
ì tentativi del diacciare Acquarzente, Acquaforte, e Mercu- 
rio. Nel dì 2. Agofto 1662, propofe un modo di mifurare le: 
i Di- 
(2) Forfe Saggi del Cim. a c. CCLXVI. 
(6) Quett’Efperienze io le riporterò. ai loro luoghi ,. nelle. Memoris: 
dell’ Accademia: del Cimento .. 
(c) V. Saggi del Cim. a c.. XLII. 
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Dilatazioni dell'Aria balla portata in alto, ed uno per canofce- 
re fe 1° Acqua patifca Compreflione ( Num. VI. e VII. ). Nel 
Diario, fotto dì 18. del medefimo mefe, fi legge: Propofe il Sie, 
Borelli, che fî doveff® ofervare il progreffo del Condenfamento del 
Termometra di 400. gradi, mefflo în acqua freddiffima, e mante- 
nuta fempre all’ iftefo grado di Freddo, ma però fenza gelare ; ac- 
ciocchè î diverfî toccamenti del Diaccio non faceffero difuguaglian- 
za. Nel dì feguente propofe I. il tentativo di fentire un I&ru- 
mento da fiato nel Vuoto; II. un'Efperienza per conofcere nel 
Vuoto , donde efca l' Aria della Vefcica de’ Pefci; I.[. una per 
conofcere le varietà di gradi di Termometri uniformi, fituati 
in diverfe profondità di Diaccio; IV. una per offervare il ri- 
ftringimento de' quattro Liquori, che non s’ agghiacciano, den- 
tro a Vafi Cilindrici di bafe uguale, per via delle loro altezze; 
e finalmente fotto dì 9. Settembre fuffeguente, ne propofe una 
per mifurare la mafsima dilatazione dell’ Aria, dentro un Can- 
nellino variamente ripiegato . ( V. I’ Appendice alla feconda Rae- 
colta di Memorie Num. II. dal Num, IV. all’ XI. ). Non ‘però 
tutte quefte Efperienze confrontano con quelle, che effo Bo- 
velli, in varie fue Opere dice d’aver' inventato, e propofto nel 
Cimento, o comunicato al Principe Leopoldo negli Anni 1655- 
e 1650. Per cagion d’ efempio egli dice (a): Et licet in Plantis 
non adfint muftuli — , adfunt tamen in Plantis fibrae lignae ten- 
fae, & rigidae, quae ab ‘incuncatione aquearum sguttularum poffunt 
ab invicem dilatari, & ob aquae diftefum conftringi, ut conftat 
ex imeis Experimentis in Academia Experimentali Medicea faltis. 
Vala enim, & Anuli Buxei , licet fint duriffimi , madefalti eviden- 
tiffime inffantur, non fecus ac Funes madefalti incraffantur. Ci ha 
per altro confervato il Borelli la Memoria di certe altre Efpe- 
rienze, ftate fatte nell’ Accademia del Cimento, le quali non fi 
trovano puntualmente notate nel Diario di effa. Et mos, egli 
dice (6) Obfervavimus in Academia Experimentali Medicea , quod 
Pifcis, cuius aerea Vefica.in vacuo Torricelliano difrupta fuerat, 
non potuit per menfem integrum , dum ®vixit in Pifcina, natando 
furfum afcendere, fed femper rependo ad inftar Serpentum per Pifci- 
nac fundum gradiebatur. Ed altrove (c): In vulneribus poftea re- 
ceuter incifîs y meque fuccus Venenofus per Venas communicari po 
seft , quia motus contrarius, quo Sanguis ipfe e Venulis foras egre- 


ditur , impedit introitum fucci Venefici | quod animadvertimus in Aca- 
demia 


(a) De Motu Animalium Tom. II. Prop. 182. pag. 376. 
(3) Ibid Tom. i. Prop. 209. pag. 33% do Tora. il, Prop. 112, Pag. a5$e 
(c) Tom. II. Prop. 226. pag. 466: 
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demia Experimentali Medicea, dum experiremur Vires potentifffine 
Veneficas Olei Tabaci,' quod copiofe effufum intra vulnus recens 
nullam noxam afferebat, & confricatum filo madido intra Carnes 
poft unum, vel alterum minutum , torpore Carnes afficiebat, & paulo 
poft extinguebatur; ma ciò forfe appartiene piuttofto alla Con- 
verfazione Filofofica del Granduca Ferdinando 1I., che all' Ac- 
cademia del Cimento. 

In varie altre maniere contribuì il Borelli agli avanzamen- 
ti, ed alla gloria dell’ Accademia del Cimento, è fpecialmente 
colle Offervazioni ARronomiche ) e con varie Scritture Apolo- 
getiche, delle quali trattai fopra al loro luogo. 

S. XXVII. Il Principe Leopoldo colla fua Munificenza , e col 
fuo bel Genio, era l’ Anima, ed il Promotore degli Study del 
Borelli, del che aviamo i fesuenti rifcontri dal Carteggio fra 
effo Principe, e Michel” Angelo Ricci (a). Scrive il Ricci al 
Principe ne' 15. Dicembre 1654. Ho con/iderata la Scrittura ( Idro- 
fatica del Borelli ) come V. A. S. mi ba comandato, e per dirne 
ingenuamente il mio parere, limo che non fodisfarebbe a quefti Si- 
gnori, perchè vogliono che l Acque ftagnanti facciano forze alla 
Sponda ne Vivaj, o Vafî dove fianno, affai più che il Sig. Miche- 
lini non dice; il quale nelle allegazioni riportate nello ftritto, affe- 
rifte effere pochiffima e minima ye quafî come la fuperficie al folido 
così la refiflenza degli Argini a quella del fondo; e moftrando egli 
di averne prova sì} forte, che la giudica effer quafî una dimoftra- 
zione, giù fî dichiara apertiffimamente efer quefta la fua opinione , 
Ora mi diceva uno di quefti Signori sche il provare adefo che il 
Sig. Michelini ammetta una fenfibile refiffenza degli Argini , dopo 
averla così chiaramente negata, è un dire che. il Libro, € l Au- 
tore fi contradice, L° argomento poi ad hominem,, non convince i 
migliori di cofforo, che oppongono s. perchè non concedono che in 
quella forma, l’acqua di fotto ferva. come di piano inclinato: alla 
fuperiore. E finalmente l ultima oppofizione l intendono ancora di- 
verfamente, da quel che lo fcritto fuppone . Dicono che D Acqua non 
ha le fue parti unite come il folido, e che fi muovono con. diverfif= 
fimi moti, e da più parti ; per la qual cofa non ha luogo nell'acqua 
la confiderazione del Centro dî Gravità y e non oferva quefte Leggi. 
Mi fi dice inoltre che uno abbia fatto una certa Efperienza, per 
moftrare la forza che l'Acqua fa conto gli Argini, egli altri Sî- 
guori fe ne compiacciono affi . Vedrò di averne la Defcrizione , per 
Jervirne PA. V. S. In altra. de’ 13. Aprile 1665. dice: IL Sig. 
Falconieri mi ba favorito di moffrarmi I accurata Offervazione della. 

nuova 


(4) Lettere Inedite: d' Uomini Iiluftri Tom, ZI. peg. 122. e Seg: 
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nuova Cometa, inviatagli da V, A. con ordine di parteciparmela © 
In altra de’ s. Maggio» fuffeguente: La Scrittura del Sis. Dottor 
Borelli è sì piena di profonde e belle fpeculazioni, che non fî può 
ben godere, fe non dopo molte Confiderazioni fattevi, con le quali 
prima f vadano efaminando le parti ad una cd ana, e poi fi pa- 
ragonino infieme attentemente , perchè non (olo conchiudono P intento 
del Sig. Borelli, ma poffono aprire la Strada a ben mille Verità na- 
rurali finora non intefe e faria forfe bene che 0 applicaffe il Sie. 
Borelli, a dar’ in luce un Trattato della Compofizione de Moti, e 
dell'aumento e diminuzione loro, giacchè tant’ oltre ff è internato 
nella materia, perchè quivi pefcano molti che oggidì vanno fpecu- 
fundo per le cofe Geometriche, Aftronomiche, e Fifiche. V. A. fi ri- 
corderà quanto capitale ne faceva il Torricelli, e quanto {è ne fia 
prevalfo il Robervallio, ed altrî Matematici famofi, e Deftartes în 
Filofofa, e Keplero nell' Aftronomia. Così verrebbe egli a farfî au- 
tore di tante Verità, che s° inventarono con l° aiuto di quelle Dot- 
trine de Moti, che fono inuumerabili. Mi è paruto quì di accen- 
narlo con la dovuta fommiffione a V. A. S.,y dal cui Generofo Pa- 
rrocinio unito alla fecondità dell Insegno del Sig. Borelli, che ha 
già concepiti i femi di quefte Dottrine, parmi di /perarne feliciffimo 
Juecefo. Nei 25. del medefimo mefe, aggiugne : Si fece gran per- 
dita con la morte del Sig. Galileo, e {pecialmente della dimoftra- 


zione tanto ftimata da lui, e da tutti gl' intendenti, della Forza 
della Percoffa, per la quale ba ingegno molto proporzionato il Sig, 
Borelli: onde V. A. S. ha ragione di non lo divertire; ma la Dot- 
trina dei Moti che io diceva, potrebbe fervirgli, come sà VM A. S. 
per il medefîmo argomento, e per follevarfî con la varietà, dopo la 
fpeculazione dell’ altro foggetto principale, dico della Percoffa. A 
quete Lettere di Monfig. Ricci, è relativa la feguente del 
Principe Leopoldo. Ho parlato di nuovo al Borelli fopra quanto 
VS. propone, ed egli, credo, vi applicherà; ma adeffo ba per le 
mani di tirare a fine, e fpera di poterlo fir preffo, la fua Opera 
Anatomica e Geometrica infieme , nella quale, credo, v' inferirà, 
non effendo fuora del propofito, qualche cofa circa la Percofa, € 
son mancherà di ofervare la Cometa nuova, fe fî vedrà in quefto 
mefe , efRendogli ffate affegnate alcune Stanze în una Fortezza an- 
tica ( di S. Miniato al Monte )fopra un Colle vicino a Firenze, 
ove potrà offervare e Studiare con quiete . IL Dott, Oliva per 
adeffo darà fuora, credo, un Trattatello fopra i Liquidi , con ani- 
mo di tirar evanti Opera molto maggiore, della quale buona parte 
‘o ne bo veduta. L' @ccerto bene , che fe io avefli un poco più tem- 


por e che fra quefti Virtuofî non foffe entrata la difcordia, 190P0 È 
1106 ro» 
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Protezione del Serenifimo Granduca, fpererei con maggior applica: 
zione di poterli dare aiuto tale, da operare qualche cofa di buono, 
S. XXVIII. Non è maraviglia adunque fe rincrebbe molto al 
| Princ'peLeopoldo la mal configliata rifoluzione, che fece il Borelli 
di abbandonare la Tofcana, e ritornare in Sicilia; ma non per 
quefto lo privò della fua grazia, e della fua ftima, anzi l’ono- 
rò più volte di fue Lettere, e fi compiacque di riceverne dal 
Borelli, con Notizie, e Scoperte di Fifica, e con una Raccolta 
di Foffili pregiabili di quell’ Ifola (a). Inoltre Leopoldo inca- 
ricò il Borelli, di mandargli la Narrativa dell’ Eruzione fpaven- 
tofa del Mongibello, accaduta l’ Anno 1669. il che diede moti- 
vo a quel grand’ Uomo di pubblicare il fuo bel Libro, intito- 
lato Io. Alphonfi Borelli. Hifforia & Meteorologia Incendii Aet- 
nei Anni 1669. Acceffît Refponfio ad Cenfuras Rev, P. Honorati Fa- 
bri contra Librum Auctoris de Vi Percuffionis: Regio Tulio 1670. in 4. 
Quando fi trattava di pubblicare colle ftampe i Saggi di Nutu- 
rali Efperienze, il Borelli, infieme con gli altri Accademici , fu 
incaricato di rivedere la Minuta fattane dal Segretario Conte 
Magalotti, e nelle di lui Cenfure che erano autografe fralle 
Scritture dell’ Accademia, me notai alcune, che mi parve- 
ro più importanti, e le ricopie:ò nell’ Appendice alla Prima 
Raccolta di Memorie dell’ Accademia del Cimento Num. I, $S. 1. Da 
quelte Annotazioni del Borelli, pare che la prima idea dell’ Ac- 
cademia, foffe di (tampare tutte le Offervazioni, ed Efperien- 
ze che aveva fatte fino a quel tempo, giacchè molte di quefte 
notate dal Borelli non fi trovano nei Saggi, ma fono reftate 
inedite nel Diario ; e farebbe ftata una cofa ottima, fe lo fa- 
cevano allora; ma il defiderio dell’ Ottimo tiene addietro il 
buono, e col troppo ftiticare, e voler folamente fare una fcel- 
ta delle Cofe migliori, fotto nome di Szggî, mutarono la pri- 
ma idea, e reftarono fepolte tante altre utilifime Scoperte . Se- 
guono poi altre Offervazioni del medefimo Borelli, che paiono 
precifamente fatte fopra la Bozza dei Saggi che furono ftam- 
pati, fralle quali mi fono dato la pena di copiarne elquante, 
che unirò alle foprannotate al S$. 2. Altresì nell’ An. 1675. il Bo- 
relli ti fece pregio di trafmettere al Serenifs. Leopoldo , il dife- 
gno d’ una Nave con tre ordini di Remi da effo ideata, per fpie- 
gare la ftruttura delle Navi degli Antichi, nell’ Accademia, o 
Crocchio Letterario della Regina Criftina di Svezia (6), ed ebbe 

la confolazione di fapere che effo Principe l’aveva gradito. 

Tom.1. Par. II. Hhh Un 


(4) Ivi Tom. I da c. 136. a 145 
(0) Ivi f10u1. II pes. 1:65. e 198. 
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Un grand’ Elogio per il Borelli, è quello che gli fa il Ce> 
iebre Lorenzo Bellini (4) in quefti termini: Confule quae iant 
prodidit de Menfura Virium Cordis, & Refiftentiarum quas patitur, 
ille Magnus, ille Mechanicorum Princeps Borellus, & quod mibî 
eft fummum decus, &- gloria, Preceptor meus; & ille in ftuporem 
ve pertrabet; ed altrove: evincit. Vi? Prodigiorum in Demonftra- 
tonibus Borellus. 

S XXIX. Non minor’ utilità e lufftro recò all’ Accademia 
del Cimento Vincenzio Viviani (2), il quale mercè il fuo gran 
fapere, godè fempre la Stima, e la Protezione del Principe 
Leopoldo. Egli propofe nell’ Accademia diverfe importanti E- 
fperienze (c), alcune delle quali le ho trovate regiftrate nel 
Diario, e fono I, a dì 8. Giugno 1650. per fpiegare la. refra- 
zione della Luce fulle Lenti, nel Vuoto. II. A di 16; detto: 
fopra 1’ Aria che fi fprigiona dal Mercurio nel Vuoto. III A 
di 9. Luglio 1650. per conofcere fe lo fpargimento del Calore 
nell’ Aria, fia sfericamente uniforme . IV. A dì 20. Agofto 1660. 
per avere un Vuoto perferto. V. A dì 25. Ottobre 1660. per 
conofcere il pefo affoluto dell’ Aria, rifpetto all’ Acqua. VIA 
di 24. Luglio 1663. per mifurare la propagazione della Luce. 
Altresì fralle Scritture fciolte dell’ Accademia, trovai il Regi- 
ftro di altre Efperienze propoftevi dal Viviani, che io copierò 
nell' Appendice alla Seconda Raccolta di Memorie dell’ Accademia 
del Cimento al N. III, e fono in data del dì 2, Novembre, e 
29. Dicembre 1661... e dell’I. 2. 17. 19. e 25. Agofto 1662. E 
notabile , che in effo Regiftro, in margine d' una Efperienza 
propofta in dì 31. Luglio 1652. dal Borelli (4) , per ottenere la. 
mifura precifa della forza, che fa I Acqua nell’ aggiacciarfi, al- 
lorchè rompe i Vafi di Bronzo ec., è notato d’ altra mano: Que- 
fta medefima Efperienza ,. con È’ ifteffo mo4o di praticarla , fu pro- 
posta infino fotto dì 7. Novembre 1660. dal Sig. Vincenzio Vivia» 
ni, e Monsà Filippo Torniaio di S.. A. S. ebbe ordine di fare gli 
Anelli s ed. Fufti Conici ec. come al Regiffro A, dell’ Efperienze 
proposte. Altresì in margine delle Annotazioni del Borelli, alla 
Bozza dei Saggi, da me riportate nell’ Appendice alla Prima 
Raccolta di Memorie dell’ Accademia del Cimento N. III. $.2.alle 


parole :. Nel rerzo luogo crederei che fi pote(fe. aggiugnere ec. , ho. 
tro». 


O ila pag: 66. 67. do 133». 
(o VICO Stor. della Letter. Italiana Tom. VIII. pag. 188.. 
(c) Nelli Saggio di Storia Letteraria Fiorentina a c. IIo. 


(4) Appendice fuddetta alla Seconda Raccolta di Memorie ec. N. ILL 
Di 40, 
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trovato foritto di mano del Viviani medefimo? Già queffa E» 
fecrienza fu propoffa da quel C. . . .. delViviani , e, Maeftro Fi- 
lippo prefe l'ordine di far quefti ed altri Anelli je Mafchi a Cono 4 
ma non fe ne difcorfe mai più. Fralle cofe che avvertì il Vi- 
viani, nel rivedere la Minuta dei Saggi del Cimento, ne nctat 
alcune, che ricopierò nélla medefima Appendice alla Prima Rac- 
colta di Memorie dell’ Accademia del Cimento, al N, IT. 

S. XXX. Il Viviani perle Autorevoli infinuazioni del Prin- 
cipe Leopoldo, fi accinfe allo fcioglimento di dodici Problemi 
tati propofti da un Anonimo di Leida, e lo pubblicò col titolo 
di Diporto Geometrico (a). Egli altresì in offequio del medefimo 
Principe , fagrificò una fua Opera fulla Natura dei Fluidi, per 
non entrare in competenza con Antonio Oliva, il quale dice- 
va di lavorare fulla medefima materia (0), e fimilmente, come 
accennai nel Regno di Ferdinando II. a c. 317. tenne fofpefe 
le fue Speculazioni fulla Refifenza de’ Solidi, per dar campo 
libero ad Aleffandro Marchetti di pubblicare le fue (c). Di 
commiffione delio fteffo Leopoldo, aveva il Viviani intrapprejo 
a fare un’ Edizione della Vita, e di tutte D Opere del Galileo, in 
più Tomi in foglio, Tofcane, e Latine, con Note ampliffime , le quali 
slluftraffero, difendeffero , ed ampliaffero le ammirabili' Dottrine , 
che în effe contengonfi (4). Per tale importantiflima imprefa , ave- 
va il Viviani raccolto quante mai potè avere diverfe Edizioni 
di effe Opere, e di quelle ancora degli Avverfarj j-e dei Di- 
fcepoli altresì e fautori del Galileo, e tutte quelle che aveva 
potute trovare poftillate o dal Galileo medefimo, o da altri. 
Pafsò per fua difpofizione Tefamentaria queta  preziofa Rac- 
colta, infieme con tutti ì Libri ftampati che componevano la 
Libreria del Viviani, nella Libreria del Regio Spedale di. S: 
Maria Nuova, doye alquanti di quefti Libri furono confiderati 
malamente per duplicati della medefima Edizione, e {pecial- 
mente quelli pottillati di mano del Galileo medefimo , o del Vi- 
viani, o di altri Difcepoli Infigni del Galileo, o finalmente di 
var) fuoi Avverfarj, furono riputati come efemplari guafti, e 
non degni di effer confervati, e perciò furono venduti, e paf- 
farono poi nella copiofiffima Libreria del Celebre Dott. Anto- 
nio Cocchi, dove io gli ho veduti; ma ho poi intefo che fus 

;Heb:h:2 rono 


(4) Grandi Rifpofta Apologetica a c. 32. Nelli Saggio pag. 31. 5% 

(5) Grandi sdid. pag. 63. 

(c) Ibid. pag. 69. 71. e feg. 

(4) Grandi ibid. pags 66. Vincenzio Viviani Scienza Generale delle Pro= 
porzioni a c. 106, 
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rono acquiftati fortunatamente dal Sig. Senator Cav. Gio, Ba 
tifta Nelli. Del rimanente dei Libri di Matematica raccolti dal 
Viviani, e lafciati a S. Maria Nuova, la maggior parte, in 
quelto prefente anno, è (tata trafportata, a benefizio pubblico, 
nella gran Biblioteca Magliabechiana. Il medefimo Vivianinel 
fuo Quinto Libro degli Elementi d' Euclide, ovvero Scienza uni- 
verfale delle Proporzioni , fpiegata colla Dottrina del Galileo, Ram- 
pato in Firenze nel 1604. in 4. dedicato al Principe Leopoldo, 
ci fa fapere ch’eflo Principe gli diede nel 1649. un Frammento 
Matematico del Galileo fopra tal materia, intitolato Principio. 
della Quinta Giornata del Galileo, che gli ‘era ftato prefentato 
poco prima. da Evangelifta Torricelli, e fcritto, dal medefimo 
Torricelli, al quale il Galileo cieco 1’ aveva dettato nella fua 
ultima malattia nella-Villa d’ Arcetri. A c. 98. ci fa fapere, che 
Leopoldo gli diede le Lettere del Galileo fcritte ad un Lette- 
rato Franzefe, delle quali ne pubblicò. varj fquarci in que@ 
Opera. Ci aflicura inoltre, che Leopoldo penfava di raccogliere 
Je Lettere tutte del Galileo , e collocarle, a perpetua memo- 
ria, fra gli altri fingolari Manofcritti nella Libreria Medicea di 
S. Lorenzo ,, dove pure Lodovico Serenai, come Cuftode degli 
Scritti Originali Matematici del Torricelli non pubblicati, ed 
il Viviani, come Deputato per comandamento del Granduca 
Ferdinando }I. d’ Eroica Fama, alla revifione, e ordinazione 
dei medefimi Scritti, penfavano di rimettere gli Originali del 
Torricelli dopo fampati. Ma queta Nobile Idea, per la folita 
difgrazia del noftro Paefe, reftò di niun’ effetto : gli Originali 
peraltro del Torricelli inediti, fi confervavano nella Regia Bi- 
blioteca Palatina di Firenze, e quelli del Galileo , del Vivia- 
ni, e di altri Infigni Matematici, per buona forte furono ricu- 
perati dal Sig. Senat. Cav. Gio. Batifta Nelli, come notai a c. 
124. In propofito del Viviani, Matteo Campaninel fuo Libretto 
intitolato. Nova Experimenta Phyficomechanica, pro demonftranda 
genuina caufa elevationis Aquae, & Mercurit, fupra folitam corum 
libellam,. in Vitreis Fiftulis Torricellianis, a fe nuper excogitata 
ftampato in Roma 1666. in 8. a c. 21. dice? Cuius Obferva- 
tionis non: parvi ponderis.,, occafionem nuper. mibi dedit Vir CI. D. 
Vincentius: Vivianius: Ser. M. D. Etr.. Primarius Matbematicus, ac 
Torricelli ffudiofe]imus, quique ad haec fludia me vertit, ut pri- 
mum: fupradicta Experimenta tribus circiter ante annis bic in Urbe 
exbibuit, Inaudii deinde pulcherrima. exbiberi quotidie Florentiae 
buius: generis Experimenta ,, a pracclariffima. Dotti[fimorum, Virorum 
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eximiî Ingenii, inter alia. cuiufqué difficilioris. generis inventa, 
elesantiffimum nuper vidi Inffrumentum certe ingeniofum , in Cu- 
biculo Sunttifi D. N. , ad dignofcendum fcilicet quocumque annitem. 
pore, in quo nam gradu humiditatis reperiatur nofter, quem fpi- 
ramusy Her, ope radii feu indicis, prout in Communi Horologio , 
e centro Sphaerae, feu verius Planifphacrii, in multas partes ac- 
quales, feu gradus divifae, ad circumferentiam ufque pertingen» 
tis, atque pro temporum varietate, iucundiffime circumeuntis. modo: 
ad unum punttum, modo ad alium , ubique tandiu manere, quandiu, 
pro vari? acris affettione, ultra vel citra moveri contingat , cum. di- 
lisentiffime profecuti fint Florentiae ipfî, quos. modo nominavimus, 
Viri fane pracjtantiffimi, facile contingere poffe intelligor&c. Quel” 
Igrofcopio rammentato dal Campani , è verifimilmente fatto co- 
me quello di Francefco Folli, di.cui feci menzione nel Regno 
di Ferdinando II. a car. 263. Finalmente il Viviani dedicò nel 
1659. al Principe Leopoldo il fecondo Librode Maximis & Mi 
nimis, e nella Dedicatoria diffe : quod Te iubente lucem adfpice- 
rent, Tuae Magnanimitatis beneficium fuit; quod tutae a malorum 
invidia ( intende del Borelli, e dè’ fuoi partitanti ) Te propu- 
gnante per Geometrarum eruditas manus incedant , Tui in Literas 
Amoris beneficium erit.. Fa. grand’ onore al Viviani il feguente 
Racconto, fattoci da. Carlo Dati (4): Confiderando il Torricelle 
quanto ftrive il Galileo, nel primo Dialogo della. Refiftenza. de’ 
Corpi Solidi, che Acqua nelle Trombe , che: operano. per: attrazio- 
ne, nons' alza oltre a 18, braccia in circa, e trapaffando quel tere 
mine fî (frappa, lafciando voto il rimanente dello fpazio fuperiore , 
ebbe concetto, che D Argento vivo: tanto. più grave dell’ Acqua, 
riftretto in un Cilindro di Vetro, potefe. fomminiftrare una commoda 
operazione, per fare il vacuo dentro a fpazio. minore: affai., che non 
bifognerebbe a farlo conl Acqua. Pensò. adunque di fabbricare una 
Ganna di Vetro lunga due braccia. in circa, la. quale continuaffe da 
una parte con una palla vota pur di Vetro, e dall altra reffaffe 
aperta. Quefta voleva egli empiere efatt.mente di Argento vivo, 
e poftia, 0 col dito, o con. altro turarla, e voltandola fottofopra, 
fommergere l orificio della Canna fotto il. Livello. d' altro: Argento. 
vivo pofto in un Vafo, e ciò fatto levare il’ Dito, ed aprirla. E. 
credette che l' Argento vivo fi farebbe ftaccato dalla. palla calundo; 
a baffo, e che reftando. fofpefo fecondo i fuoi calcoli all’ altezza di 
un braccio e un quarto, avrebbe laftiato: di fopra. nella palla, e 
in. parte della Canna, uno fpazio verifimilmente da crederfi vacuo .. 
Conferì quefto, fuo. penfiero. a. Vincenzio, Viviani. fuo amiciffimo, il! 
quale: 
(4), Lettera: a*Filaleti.,, di Timauro, Antiate 210. 201. 
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quale anffofo di vedere quefta operazione fece di prefente fabbrican 
lo Strumento je procurando D Argento vivo, fu il primo a fare così no- 
bile Efperienza ye a vedere l’ effetto prefagito dal Torricelli. Tofto il 
Viviani lo ragguagliò del feguito, recandogli (traordinario conten- 
to; attefo che fi confermò nell’ opinione conceputa, che la pondero- 
fità dell Aria equilibrandofî con PD Acqua, e con V° Argento vivo, 
per le diverfità del pefo foftenefe quelli ad altezze diverfè. Bew 
è vero che ricercandolo il Viviani di quello, che (eguirebbe fe tale 
Efperienza fi face[fe în luogo sì fattamente chiufo per ogni parte, 
+ che D Aria quivi contenuta non aveffe communicazione con VP Aria 
efterna , onde la pretefa preffione reftaffe efclufa , rimafe per allora 
perple(fo: Ma il feguente giorno rifpofe, che appunto feguirebbe lo 
stefo , mediante che D Aria rinchiufa di già comprefta , farebbe fo- 
pra l’ Argento vivo del Val la medefima forza. Profeguì) dunque 
replicando più e più volte D Efperienza, penfando a buona parte di 
quelle Ofervazioni $ che poi fi fon fatte tanto efattamente da gli 
altri, i quali banno promoffa così bella Efperienza: E partàolar- 
mente tentò di metter nel Vacuo Pefei, Moftoni, e Farfalle, per 
offervarne la Vita, il fuono, e il volo; ma ciò non gli potea feli- 
cemente riuftire, perchè non fî fidando di lafciare apertura nella 
parte fuperiore della Palla, che poi ben ferrar ff potefe, nel rivol- 
tare lo Strumento gli Animaletti reftavano talmente offefî dall’ Ar- 
gento vivo, che malamente poteano fodisfure all’ altrui Curiofità. 
Altre Notizie della Vita del Viviani, fi hanno nella Ri/poffe 
Apologetica del P. Abate Don Guido Grandi, e nel Saggio d' Ifto- 
ria Letteraria Fiorentina. del Secolo XVII. del Sig. Senat. Cav. 
Gio. Batifta Nelli, ed in una Lettera del Conte Lorenzo Maga- 
lotti (4), ed altre fecondo l’ ordine de' tempi, debbo ridurle al 
Regno del Sereniflimo Granduca Cofimo III. Fra i Codici Ma- 
nofcritti della Biblioteca del Real Palazzo de’ Pitti, il Num. go: 
Cartaceo in foglio*, era intitolato: Principj della Mattematica, 
Originale di Vincenzio Viviani. — 

S. XXXI, Il Dott. Carlo Rinaldini (2) Nobile Anconitano, 
Lettore di Filofofa in Pifa fino dal 1649. , di cui parlai nel Re- 
gno di Ferdinando II. a c. 345. fu come accennai anche poco 
fopra, uno de’ più attivi ed utili Accademici del Cimento (c). 
DI fatto , fino nei primi mefi dell’IRituzione dell’Accademia, egli 
propofe varie importanti e feconde Efperienze da ARE fi 

cg- 


(2) Lettere Familiari Vo/. ZL a c. 10. V. Ulix. Aldrovandi Dendrola= 
gia pag. 221. 

(£) V. Tirabofchi Stor. della Letter. Italiana Tom. VIII, pag. 177. 

{c) V. Nelli Saggio a c. 119. 
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leggono in una fua Lettera al Principe Leopoldo, feritta di Pifa 
nel 19. Dicembre 1657. (a). Nel Diario poi dell’ Accademia ,. 
leggeli : Adì 6. Luglio 1660. Il Sig. Dott. Rinaldini volle rifcontrare 
con l Efperienza , la verità d' una Dimoftrazione d' Archimede de 
infidentibus humido &c., ma non effendefî appagato della forma 
dell’ efperimentarla, fe ne differifce la Relazione per quando fi re- 
plichi con maggior efattezza. Nel dì 2., e 30. Agofto 1662. pro- 
pofe un’ Efperienza , per conofcere fe il Suono fi fpanda uguai- 
mente per ogni banda ; nel 4. Gennaio 1667. St. Com. una circ” 
alle differenze del Calore che fonde lo Stagno; e quello che 
fi rifveglia nell’ Acquaforte, infufovi lo Stagno; e nel dì 14. 
fufeguenté, una circ’ all’ influffo della Gravità, nel. rifletterfi i 
Corpi Gravi Cadenti. Un’ altra Efperienza che egli propofe, 
per venire in cognizione, feil Calore fi. diffonda sfericamente ; 
l ho trovata fralle Scritture fciolte, e la copierò nell’ Appen- 
dice alla Seconda Raccolta di Memoria dell’ Accademia del Cimen» 
to Nuin. V. fi legge anche nel Diario, fotto dì 25. Giugno 1660» 
Si fcorfe parte dello fpoglio degli Autori fatto dal Sig. Rinaldini , 
a fine di notare ciò che pareva efperimentabile , e di confermare ciò 
che vi fî ritrovava di vero, autenticato dalle noftre Efperienze , ri- 
gettate le cofe riconofciute per falfe, e refecare quelle Notizie che: 
non conducevano al noffro fine, o fî rendevano frane a crederfi, o 
parevano affatto aliene dal poterfî ridurre. ad. Efperienza. Quetto 
Spoglio, che forma un groffo Volume in foglio , di buono ferit- 
to, reftò con molte altre Scritture dell’ Eredità Segni, nell’ Ar- 
chivio del Regio Fifco, come diflìi a car. 377.E° anche notabile 
la feguente Lettera di effo Rinaldini al Principe Leopoldo, 
fritta di Pifa nell’1r. Novembre 1657. fu i principj dell’ Ac- 
cademia (0): Avendo fatta rifleffione a quell’ Efperienza della 
Palla aggbiacciata con gl’ Iffrumenti del Caldo e del Freddo, come 
anche della Palla riftaldata, dubito che fi fia trafcurata una dili. 
genza, cioè d’ impedir P Aria, che raffreddata, onde fatta più 
grave , non cada fulD Tfirumentino di fotto, oppure non lo circondi } 
come la riftaldata, fatta più leggiera, non vada rifcaldare 1° Tfr 
mentino di fopra, di modo che da noi non fi pofa conchiudere la 
confufione de’ corpaftoli caldi e freddi ; perciò. fupplico PD A..V. 8. a 
voler far reiterare quefta Efperienza in modo y che fi tolsa: quefta: 
difficoltà : ma per meglio laftiarmi intendere farò un poco di di- 
chiarazione nella quì anneffa Figura (c). Effendo la Palla. A È 


(4) Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri Tom. II. pag. 56. 

(5) Ivi Tom. I. a c. 184. 

(&) Mancano nell Orizinale le Figure, ma devono effere la 279. e 
Ria 289% 
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e? Ifrumentini C D, E F, mentre la Valla fia agohiacciata, lo 
Strumentino di fotto opera più (cioè frcoffringe) che quello di fopra, 
non perchè fi faccia effufion di Corpuftoli, i quali per efter gravi 
vadano all ingiù, onde più operi il Freddo all’ ingîù che all'insù, 
come all’ incontro il Caldo , perchè i fuoi Corpufcoli fon più leggieri 
vadano all'insù ec.; ma perchè il Freddo della Palla raffreddan- 
do D Aria ambiente, e rendendola più srave, fa che quefte parti 
più gravi difcendano, onde le più fredde attorniando lo Strumentino 

i F, non è maraviglia che lo rendano più raffreddato, ficchè 
Acqua dentro di ePo più ff coffringa. AI incontro effendo riftalda- 
ta, e rifcaldando l' Aria , la rendono più legziera; ficchè quefta an- 
dando all'insù, ed attorniando lo Strumento C D , maggiormente 
lo rifcaldano di quello poffano fare allo Strumento E F. Converrebbe 
dunque fare in modo che gli Strumentini poteffero lavorare, per quel 
poco Freddo o Caldo che gli veniffe comunicato da quelle parti a 
loro foggette della Palla, con proibire il Moto dell’ Aria ambiente 
a tutta la Palla: il che credo fi confeguirebbe, con farle una Ve 
Stitura di legno groffo, e con î Cannelli di fopra e di fotto, ne' 
quali fi poneffero gli Iffrumentini, quali Cannelli avrebbero a chiu- 
derfi; e laftiare aperta la parte verfo la Palla: ne ho fatto un poco 
di fchizzo moftrando la metà della Camicia, dove entra la Palla e 
gli Stumenti, Il Sig. Borelli mi ba partecipato una diV.i A. S. , nella 
quale fignifica l' Efperienze dell Anello riftaldato. Ci fento qualche 
difficoltà, ed è che quando ff pone nel Mafcolo, mentre giuochi più 
di quello faceva poftovi freddo, oppure che allora vi foffè quafi 
calzante , io temo che quel Calore non attenui l° Aria di modo , che 
poffa quell’ Anello meglio giuocare , che effendo D Aria non tenue. 
Sappiamo che quando l Aria è più craffa s i Chiavistelli delle Porte 
giuocano meno ne’ loro foftegni , che quando D Aria fia pura e ben 
tenue; fe poi foff@ una differenza molto maggiore , per ora non avrei 
che dire, Solo che ‘I’ intruffone de Corpuftoli Igneiè tale, che dee 
dilatare per ogni parte; € ficcome dilata per un verfo, non fo per- 
chè non abbiano a dilatare per D altro; tanto più che la figura, 
dalla quale fî potrebbe fperar qualche cofx, non giova » perciocchè 
quei pori interni fr rendono minori onde il cerchio interno Seema di 
diametro. Di quefta cofa ftefà ne ho parlato al medefimo Sig. Bo- 
relli. Finirò quell’ Efperienza della Velocità del Vento, incomincia» 
1a coftì , fubito che il tempo lo permetta , € che fia venuto il Bindolo 
fomigliante a quello del Sereniffimo Granduca, del quale mi vorrei 
parimente fervire , nell’ efperimentare fe il Lume fi diffonda in tem- 
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cademia del Cimento. 
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o, oppure in iffante, con fare un fuoco in cima della Verrucola, 
che di notte poffa effer veduto di quì , facendo sn modo che egli 
poffa coprirfî, e fcoprirfi a proprio piacere, offervando per fegno co- 
mune tanto a chi fi trovi colafsù, quanto a chi ftia quì in Pifa, 
il nafcere o tramontare d° una Stella, come farebbe la Luna. Quefto 
farebbe di grandiffimo momento nelle Cofe Fifiche, come V. A. S. 
da fe medefima può molto ben comprendere. Di efflo così fcriffe di 
Parigi If{maele Bullialdo, al Principe Leopoldo, ne’ 19. Dicem- 
bre 1659. (a): Meditationes Clariffimi ac Nobiliffimi Caroli Rinal- 
dinî , in percelebri Academia Pifana Profefforis Philofophiae eruditiffi- 
mi, circa Mercurii proprietates illas mirabiles, magna cum. volu- 
ptate legi: fruttum etiam multum ex fcripti eius leltione percepi 3 
inque eo Viri ingenium acutiffimum, & folertifimum agnovi. Ad 
illius Epiffolam perbumanam refponfum , cui meam inferut fentene 
tiam, mitto; nec Celfitudini Tuae ingratum fore credidi , fî illud 
non obfignatum buic meae Epiftolac adiungerem. Ultimamente fra 
i fogli del Dott. Antonio Cocchi venuti nella Biblioteca Pubbli- 
ca Magliabechiana, ho trovato una Lettera originale del Ri- 
 naldini, fcritta al Celebre Egidio de Roberval, fopra le Gal. 
leggianti, la quale copierò nell’ Appendice a quefta Parte, fot- 
to il Num. XLV. ac. 307. 

Dalla Ri/pofta di Bartolommeo Albizzini alla Replica del Li- 
bro intitolato il Giorno Pafquale, inferita nel fuo Trattato Aftro- 
logico di quanto influifcono le Stelle per tutto l’ Anno Bifefto 1704» 
ftampata in Firenze in 4. , e riftampata anche a parte, fi vede 
che il medefimo Carlo Rinaldini fece nel 1668. Bifeftile, 1’ Of 
fervazione del precifo punto del Solfiizio Effivo, coll’ antico 
Gnomone Solftiziale di quefta Chiefa Metropolitana Fiorentina 9 
di cui pubblicò nel 1757. la Defcrizione il P. Leonardo Xime- — 
nes della Compagnia di Gesù. Fralle cofe che avvertì il Rinal- 
dini, nel rivedere la minuta, o Bozza dei Saggi di Naturali 
Efperienze dell’ Accademia del Cimento, diftefa dal Segretario 
Conte Lorenzo Magalotti, ne notai alcune, che ricopierò nell’ 
Appendice alla Prima Raccolta di Memorie dell’ Accademia del Ci- 
mento, al Num. TILL 

$. XXXII. D’Aleffandro Marfili, trovo notata nel Diario dell’ 
Accademia fotto dì 13. Agofto 1660. un’ Efperienza, per co- 
nofcere fe i vuoti lafciati dall’ Argento vivo, foffero ripieni 
dall’ Evaporazioni del medefimo Argento vivo. Relativamente 
ad effo, oltre a quanto notò il Dottiflimo Sig. Senat. Cav. Gio. 

Tom. I, Par. III, Iii Ba- 


(2) Ivi a €. t00, 


! CAT 434 IHS 
Batifta Nelli (a); ed a quanto io ne accennai fopraà a c. 349 
foggiuznerò che Claudio Beriguardo id), trattando della Nasu- 
ra della Luce, feriffe : ut memini declaratum olii ( cioè afai avanti 
al 1643. ) lucalenterin eruditiffimis lectionibus Alexandri Marfili, 
in Lyceo Pifano Pbilofophi Eximii, cui ob Nobilitatem , Virrutem, 
& fummanm Doltrinam, attribui poffunt ca omnia Coelefia decora; 
quae de Luce, & Lumine praedicantur, Giovanni Cinelli (cy ci 
aflicura , che Aleffandro Marfili Lettore di Filofofia in Pifa, fu 
fuo Promotore al Dottorato nell’ Aprile 1650., e poi fu Monfi- 
gnore de’ Cavalieri, e Provveditore dello Studio. 

$. XXXIII Si fa d'altronde che Antonio Oliva, di cui 
parlai anche nel Regno di Ferdinando II. (d), propofe nel Ci- 
mento alcune Efperienze,, per provare che le Velocità dei Cor- 
pi, i quali fcendono'o falgono in un Fluido, hanno la mede- 
fima proporzione che le loro altezze (e); ma nel Diario Ori- 
ginale di ella Accademia del Cimento, trovai folamente fotto 
il dì 21. Giugno 1650. wr Efperienza , per ritrovare il pefo dell® 
Aria con una Palla di Metallo. Egli aveva fra mano un Tref- 
tato della Natura de’ Fluidi , intorno al quale è degno di ripe- 
terfi il feguente paffo d’ una Lettera di Vincenzio Viviani, a 
Carlo Dati (f): Sua Altezza medefima ( cioè il Principe Lco- 
poldo ) nei primi Anni che ff cominciarono l Efperienze in Palazzo, 
avendo intefo, ch'io aveva negato al Sig. Lorenzo ( Magalotti ) 
e ricufato di rivedere il Trattato de’ Fluidi, che avea fra mano 

il Dottore Oliva, un giorno feriamente me ne diftorfe, frgnifican» 
domi le doglienze, che fopra di ciò avea fatto il medefimo Signor 
Dott. , onde io allora fui forzato ad aprirli il vero motivo, che io 
aveva avuto di ciò; dicendo, che io ancora avea fpeculato , notate, 
molto fopra l’iftefà foggetto ; e forfe +. LL... I che perciò. in 
cafo di confronto , 0 nò, non voleva neceffitar me, nè a dire, nè a 
tacere il parer mio, A queflo non mi replicò cofa alcuna S. A. ma 
un altro giorno ci entrò di nuovo , e dubitands forfe, ch io lavo» 
raf? per prevenire l' Oliva ( cofa, che non era ) mi diffe, che n05. 
voleva, che ci faceffimo a guaftare i fatti D uno dell’ altro, e che 


gia l Oliva aveva il Trattato in pronto , ed efer dovere in To 
ha 


a) Saggio di Storia Letteraria Fiorentina del Secolo XVII. a.c. 108. 
(5) Circuli Pifani Par. 6. Circ. 14. pag. 664. 
(c) Biblioteca Volante cont. dal Sancaffani Tom. III pag, 281. 


{d) V. Nelli Saggio ec. pag. 114. 
6) Borelli de Motionibus Neturalibus a Gravitate pendi Prop. 226: 


PIL. 470. oli x 
(7) D, Guido Grandi Rifpofta Apologetica pag. 64 
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Mapiargli il luogo: A gquefto cenno fubito mi rimeflt, e volentieri 
concorfi nel fentimento di S. A., perchè così mi pareva dovere, 
reputandolo comando efprefo; e fenza riguardare all’ effere anteriore y 
forfe di lungo tempo, în quefte (peculazioni al Dott. Oliva ye fenza 
che mi foffe noto all’ ora Psefempio della nobile azione ufata dal 
Sig. Galileo -verfo Luca Valerio , gli promift che son vi avrei 
più penfato, come feci, ed anco per ajficurarmi di non aver mai più 
fimolo di penfarvi per l’ avvenire, e così offender me fleffo , col 
mancare all’ affenfò datone da me a S. A. , abbruciai ogni carta e 
cariuccia, dove parte avea diftefo, parte. notato roba, fopra quel 
Soggetto. E credo ( ma quefto nor l’ aferifco di certo ) cb’ îo lo 
dicelfi ancora a S. A. Da quefta pratica deduca VS. una conferma di 
quel ch’ io le diflî, che S. A. dopo mi fuggerì quel fuo fentimen» 
to, che ognuno dovea eleggere quell’arsumento, che più gli asgra- 
da, e cederfegli l uno l altro j anzi aiutare , e fomminifirare quan 
fo uno abbia, 0 gli fowvenza fopra il medefimo . Di tal’ Opera dell’ 
Oliva, così feriffe il Principe Leopoldo a Michel’ Angelo Ric» 
ci (a): Il Dott. Oliva per adefto darà fuora, credo , un Tratta- 
tello fopra i Liquidi, con animo di tirar’ avanti opera molto mag- 
giore, della quale buona parte io ne ho veduta. E° accerto bene, che 
fe To avefjî un poco più tempo, e che fra quefti Virtuofi non fope 
cutrata la diXordia, fotto la Protezione del Serenifimo Granduca 
Spererei, con maggior applicazione, di poterli dare aiuto tale, da' 
operare qualche cofa di buono. Non fi sà che l’ Oliva terminaffe 
queto Trattato della Natura de’ Fiuidi, e folamente fralle Scrit- 
ture del Cimento trovat una Tavola Sinottica d’ un Trattato dell’ 
Acqua, e delle fue differenze e proprietà, la quale potrebb’ ef- 
fere dell’ Oliva, e forfe l’ Idea, o una parte del fuo Trattato 
de’ Fluidi, e tale quale la trovai, la ticopierò nell' Appendice 
alla Seconda Raccolta di Memorie di effa Accademia al N. IV. 

S. XXXIV. Il Sacerdote Candido del Buono (6) Valente 
Filofofo, fu anch’ effo uno di quelli che formavano ‘| Accade. 
mia del Cimento, per ufo della quale inventò varj Ifrumenti ; 
imperocchè egli non valeva meno nelle Meccaniche pratiche, che Vella 
Teoriche, le quali aveva apprefe dal Galileo. (c). Di fuo, trovo 
notata nel Diario, fotto di 28. Luglio 1657. , un’ Efperienza per 
raccogliere 1 Vapori, che efalano da’ Liquidi; e nel 24. Agolto 
fuileguente, una per mifurare la Preffiore di varj Liquidi ful 
Mercurio, e paragonare le loro Gravità fpecifiche . Il Borelli (4) 

pinta ci 

(2) Letrere Inedite d’ Uomini Illuftri Tom. IL pag. 130. 

(5) V. Nelli Saggio ec. pag. 107. 

(c) Lettere Familiari del Conte Lorenzo Magaiotti VoZ. I a c, 10th 

(d) De Motionibus Nuturelibus 4 Gravitate pend. pag 125» 
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ci mette in vilta unabella Efperienza di Candido del Buono, di 
far alzare, cioè divenir più leggiero, un Piattino d’ una Bilan- 
cia da Saggiatori, col folo accoltargli un ferro rovente, e ra» 
refare l’Aria che lo circonda , e fosgiugne : razionem huius ad- 
mirabilis effectus hanc excogitavi, & Amico petenti reddidi, eame 
que communicavi Sosietati Dolfifsimorum Virorum, a Serenifi. & 
Eminentifs. Cardinali Leopoldo Mediceo erelfam, quam deinceps 
more Italico Academiam Esxperimentalem Mediceam vocabo &c, So- 
prattutto è memorabile una Macchina, che egli inventò per 
alzare, e maneggiare un lunghillimo Telefcopio del Campani, 
della quale feci menzione anche nel Regno di Ferdinando IL 
a car. 242. trattando delle Oflervazioni Celefti fatte dal Gran- 
duca. Di ella Macchina il Principe Leopoldo nel 1651. ne mandò 
il Difegno ai Ifmael Ballialdo (4). Il Conte Lorenzo Magalotti 
ne’ 16. Dicembre 1654. , forivendo ad Ottavio Falconieri (4) gli 
dice: Vi ringrazio della Copia inviatami delle Lettere di. Monfss. 
Auzout ( all’ Ab. di S. Nicolas ), welle quali però non ritrovo 
efplicitamente: ch' ei s° arroghi l invenzione dell’ Arcicanna di 
Candido del Buono. Dubito bene, ch' ei voglia attribuirfela, per 
quel piccino ch' ei dò alla mano in principio della prima Lettera, dove 
dice di fecco in fecco, che crede, che per via di qualche fuo Ami- 
co fia arrivato a Roma, o a Firenze qualche barlume di quefta fua 
Invenzione. Ma egli fa male a dire d averla inventata due Anni 
addietro; perchè il furto farà facile a fcoprirfi, avendo il Sig. Prin 
cipe Leopoldo mandati i Difegni a Roma al Padre Fabbri, ( ad 
Euffachio ( Diviniì ), ed all’Ugenio in Olanda vero la fine del 
1660 Se voi però avefte qualche ficuro riftontro, che quefta di 
Candido fia l invenzione , che s° attribuifce queft* Uomo , mi farefte 
gran piacere a parteciparmelo. Fra i Difegni di Macchine per 
maneggiare, ed alzare Canocchiali lunghiflimi, che trovai fralle 
Scritture dell’ Accademia del Cimento, ve n'erano due poco va» 
rianti fra di loro, che io credo effere di Candido, e Anton 
Maria del Buono, colle fpiegazioni dei pezzi che compongono 
ell: Macchine. Di eil Difegni, ne darò la Copia nel T. IL, nella 
Tav. IX. , e Îe Spiezazioni le riporterò nel medefimo Tomo 
al Nun. VIH., in fine della Race. IH. Effo Candido del Buono 
nel 1652. trovavafi in Roma, donde nel dì 14. Aprile feriffe, 
fralle altre cofe, al Principe Leopoldo (c): Ho fato alcune po- 
che vifite, ma non quella del P. Fabri, che come ne di 
GI ita 


(e) Lettere Inedite d'Uomini Illutri Tom. I. a c. 207. 
(5) Lettere Familiari VoZ /. a c. 100, 


" (©) Lettere Enedite d' Uomini Hiufici Tom, IL pog. 257 MEN A) 
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S. Pietro, è ffato în quefto tempo affai occupato. Ho goduto ben 
più volte la dolce converfazione del buono e dotto Sig, Michelane 
giolo Ricci, che mercè della Benigniffima di V. A. che io gli pre- 
entai, e mon per altro, penfo io, mi vede fpeffo e volentieri anzi 
quel? iffeRa (era era venuto quì da me a Palazzo , per dare un 
occhiata a Venere, con un Occhiale che io ci bo condotto di brac= 
cia 11., ma la Craffizie dell’ Aria (che mi pare predomini la fera 
e la mattina quafî (empre) non ce l ha permeffo ; Staremo vedendo 
Se ce lo permetterà per il dì 21., e 22. ffante . Detto Sig. Michel 
Angelo mi conduffe dal Divini, ed avemmo famigliariftimi difcorfî 
e trattamenti snei quali riconobbi che l Occhiale di braccia 18. del 
Serenifs. Granduca , non è altrimenti fuo, ma del walorofo Torricelli + 
non avendone Euffachio fatto che uno di tal lunghezza, e fenza 
provarlo , lo vendè fubito ad un Oltramontano che di quì partiva — è» 
In avvenire m' ingegnerò fe poffo procacciare qualche cofetta 0 d 
invenzione, o di fpeculazione | di fervizio e gulfo di V. A. S. & 
dell Accademia , conforme è il fommo mio defîderio, e così farà fem 
pre per tutto dove io mi ritroverò. In altra poi de’ 2. Ottobre 
del medefimo Anno (4) dice: Invio a V. A. S. per maggior 
ficurezza e follecitudine, il Difegno dell’ Arcicanna , chieftomi dal 
Sig. Lorenzo Magalotti perl Accadentia : în effo bo raffettato qual= 
cofetta | che renderà più facilità del già fatto . Euftachio Divini ba 
fatto un Occhiale di 45. palmi pel Sig. Cardinal Chigi, affai buono, 
ma la Canna è ffata lavorata con gran pulizia ) e diligenza dallo 
Spazzino di S. Pietro, cioè da quello che pulifce le Medaglie An» 
tiche, Uomo molto manierofo. La detta Canna è di Faggio , coperta 
di foglio, pefa 25. libbre, ed è di 9. pezzi: ffà afai diritta e 10- 
Sa, ma però non credo deroghi a' vantaggi della noffra Arcicanna, 
perchè quefta (7 potrà allungare fempre più di quella, farà più re- 
Liftente, e per tutti i Paefi fi troverà chi la faprà fabbricare; che 
quejti dice, che fe ne doveffe fare un’ altra, forfe non ci fî am- 
metterebbe . Il detto Occhiale mi pareva che moftraffe Saturno, come 
quello di 17. braccia del Serenifs. Granduca, e non appariffe che 
abbia mutato la figura di due Anni fà . La nuova Stella del Collo. 
della Balena, in Roma per anche non è ffata veduta, con le dili» 
genze fatte. Il Conte Lorenzo Magalotti ferivendo al medefimo 
Principe , di Firenze nel 17. Settembre 1660. (2) gli dice: Si 
profeguiftono intanto diligentemente le Offervazioni di Saturno, e 
ci fiamo applicati a formare la proporzione de’ due  Diametri ‘del? 
Elliffe , e della Palla. Ci fiamo valfi del modo iflefo ) che propoze 
È Uge- 
(a) Ivi pag. 258. 
(4) Ivi pag. 98. 
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P Usgenio a car. S9 del fuo Libro} molt Anni innanzi, per rifconi 
tro d' ingegno, penfato dal Sis. Candido del Buono. Efo Candido 
ben fi mertò che Michel’ Angiolo Ricci, in una fua Refponfiva 
al Principe Leopoldo , in data di Roma 21. Novembre 1662. 
ne facefie il feguente bel carattere (a). Il Sig. Candido del Buo- 
no, per mezzo del quale V. A. S. fî degnò d’ inviarmi una fua Les- 
tera, effendo veramente conforme: al fuo nome nel candore, e nella 
bontà de’ coffumi, mi ha fatto guftare una sì grata converfazione, 
che ora mi duole di perderla (b). Quetto Prete Candido fu Ca- 
marlingo dello Spedale di S. Maria Nuova, e dipoi Priore della 
Chiefa di S. Stefano a Campoli , ove morì il dì 19, Settembre 
1070., in età d’ Anni 56. 

$. XXXV. Paolo del Buono Fratello di Candido, di cui 
parlai anche nel Regno di Ferdinando I. a c. 183. fi deve con- 
iiderare come uno de’ più rifpettabili Accademici del Cimento, 
O per lo meno come uno de’ più utili Corrifpondenti (c). Egli 
per il fuo.fapere era molto gradito dal Granduca, e dal Prin- 
cipe Leopoldo, ed aveva l'onore d’ effer meffo a parte dei lo- 
ro Studj, Fralle fue Lettere, che fi confervano nella Real Se- 
greteria Vecchia, vi è la feguente, diretta al Serenifs. Princi- 
pe, credo io Leopoldo, in data di, Firenze 4. Gennaio 1652. 
ab Incarnazione: Sono fato dal P. Antinori, conforme i Coman- 
damenti di V, A. S., quale afferma come ierfera ancora vedde, 
con molti altri, la Cometa, rapprefentandofi Nugoletta bianca, per 
diametro grande tre foldi in circa , lontana dal gomito di Perfeo 
da un braccio verfo il Capo di Medufa, e che gli pare fia cam- 
minata un palmo il giorno da Sabato proffimo paffato , avendo con- 
tinuato la dirittura del Moto antico fuo } mai dice averla offervata 
con l Occbiale. Penfavo in breve tempo sbrigarmi, ma il fuo dol- 
ce difcorfo mi trattenne più di due ore: mi fono perfuafo che non 
fia uno di quelli Filofoff incapati, perchè negava alle volte Ari- 
ftotile, concedendo qualche opinione moderna, benchè antica fia, co- 
me che le Stelle fi]e fano tanti Soli, & ficut Pifces Maris, ma 
però della Mobilità della Terra non ne vuole faper niente: Crede- 
sci bene in breve ridurlo a non tanto vituperare l ingegnofo Sijte- 
ma, perchè pare Galantuomo. Vuole farmi pigliare amicizia con 
molti Matematici fuoi Amici, e forfe con alcuni nell’ Indie, per fare 


puntuali Offervazioni Aftronomiche ec. Nel dì 30, SA EEBMEREE gli 
crie 


(3) Ivi pag. 110. 
(0) V. Fabronii Vitae Italorum Dodfr. IInfir. Docas IV. pag. 349. 
{ 


s) V, Nelli Saggio ec, pag. 104. 
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ferie quell? altra (4) Mando a Vi A. quì inclufe PD Ofervazioni della 
Cometa. fatemi mandate di Roma dal Sig. RaffacHo Magiotti, e 
quelle del Sig. Riccardo de Albis le ftimerei affai, fe dal dì 29 
Dicembre fino a° 3. Jtante fî foffe accordato con gli altri Aftronomi : 
efo dice gr. 18. m. 30. e gl’ altri meno afai. IL Matematico di Bologna 
Gio. Domenico Caffino Genovefe ha ffampato le fue Offervazioni , quali 
avrei più ftimato, fe non aveffî vifto le ftampate del Collegio de’ Gejùi» 
ti di Bologna, ché fino ad ora fono le migliori che mi fieno perve- 
nute, fecondo il mio poco giudizio. Il fopraddetto Domenico, Ca 
fini a c. 4. v. 13. dice: Sed radii quidam lucidiores ad Septen- 
trionem vergentes ec. V. A. ff ricorderà che erano a fole 
averfì, come è ffato offervato da tutti gli altri Aftronomi, I due 
ultimi Affronomi la notte de’ 3. ftante nella medefima ora fuariano , 
nel pigliare la latitudine della Cometa, più di un grado, ed an- 
cora nelle Ofervazioni delle Notti antecedenti non folo tion conven- 
gono tra dî loro, ma nemmeno con gli altri, dal che. vengo in 
cognizione, che fe gli Antichi Affronomi non offervarono più pun- 
rualmente la lontananza e grandezza dei Pianeti , e Stelle Fiffe, 
erronee poffon ftimarfî le loro relazioni, ffante che l° angolo delle 
Paralaffe , che farebbe il diametro della Terra con Saturno ( fup- 
pofto che fia 6000. diametri dalla Terra lontano, come vogliono sli 
Autori ) non farebbe un minuto, e le Ofervazioni della Comete 
de’ [uddetti Affronomi (variano le diecine di minati nella Scrittura 
del Collegio. Le Conclufioni che più mi piacciono, fono: 1. Che 
avanti il dì 17. Dicembre la Cometa non veniva fopra il noffro 
Orizzonte, fuppofto che fuf]? generata . 2. Che la Cometa il dì 20. 
ore 3. m. 16. di Notte eclifsò la terza dell’ Eridano . 3. Che fino 
al dì 24. Dicembre la Cometa fu fotto il Cielo della Luna, e dall 
altimo dì di Dicembre fino alli 3. ftante fopra. Le dette Offerva- 
zioni fono fondate fopra P Almagefto nuovo. Efo Paolo del Buono: 
fe ne andò poi in Germania, al fervizio dell’ Imperatore, co- 
me accennai nel Regno del Granduca Ferdinando IT. a c.. 182, 
e di là informò il Principe Leopoldo, circ all’ efito del fuo ten- 
tativo per le Miniere, con due Lettere che fi confervano orì- 

inali nella Real Segreteria Vecchia, e che mi è ftato permetto: 

di pubblicare nel T. IL. a c. 709. fotto il N. XLVI. Ivipure è una: 

Letteta feritta di Vienna 6. Ottobre 165]. al Serenifs. Princips 

. + +. dei Medici, non fo bene fe Matias, o. Gio.. Carlo, che 

io. riporterò ivi a c. 3It. al N. XLVII. Da effa fi comprende: 

ehe |’ Accademia, poi chiamata del Cimento, era propria deli 
Prin= 


(4) Lettere Inedite d’ Uomini Duftri Tom. L a e. 1sn 
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Principe Leopoldo, e da lui iftituita e protetta; e fi vede al. 
tresì che Paolo del Buono era uno dei di lei più utili Corrifpon= 
denti. Di fatto fi trova regiftrata nel Diario dell' Accademia 
del Cimento, fotto dì ro. Settembre 1657. e replicata ne’ 16, 
Ottobre fuffeguente, una fua Efperienza, ed un Iltrumento, per 
conofcer fe l’ Acqua fia capace di Compreffione , del quale par» 
la il Borelli in una fua Lettera ad effo Paolo (4), che ho ri- 
portata in altro luogo. Altresì fu il primo ad offervare l’ alza» 
mento d’un Piatto d’una Bilancia da Saggiatori, cagionato 
dall' approffimazioae di un Ferro rovente, del qual Fenomeno 
refe poi ragione il Borelli (6). Egli era molto ftimato dal Bo- 
relli, il quale ci da un’idea del fuo fapere , colla feguente Let. 
tera, che gli fcriffe fu queta Efperienza, di Firenze ne'ro. Ot- 
tobre 1657. (c): Ricevo la fua garbatifima Lettera, che mi ba 
arrecato non poca confolazione. E prima intorno alla noffra Acca- 
demia, che Ella chiama Liceo, vorrei che in effa aveffero luogo 
le Leggi da VS. immaginate ; ma il male è che folamente vi ff tro- 
vano i difordini; e questo deperde dalla troppa ambizione di alcu- 
no degli Accademici , il quale efendo Peripatetico marcio e muffo, 
qvuol comparire con una toga Tolta în preftito di Filofofo libero e 
Sincero ; e perchè finalmente la Botte verfa quel Vino, del quale 
ella è piena, però fi vedono produrre da Lui Moffri e Chimere ftra- 
niffime. Fisora quel che fi è fatto di bene ri è, l'aver fatto ac- 
corti( ma con fomma deflrezza e pazienza) tutti gli Accademici, 
e anche il Sereniffimo Principe, quanto fia faldo il modo di Filofo- 
fare tenuto da un cotale Uomo. Nè però io ho fperanza che per l° 
avvenire s° abbia a far meglio, che il pafato . e però flo con grane 
diffftmo defiderio che paffino prefto quejti pochi giorni d’ Ottobre, 
per andarmene a Pifa, e quivi occupare il tempo che mi avanzerà , 
in ftudi di mio gufto: ancorchè L occupazione della ffampa del mio 
Euclide, e quella della Scola, mi torranno la maggior parte del 
tempo. Intorno al dubbio fottilmente propofte da VS. fopra la mia 
Dimoffrazione della Bilancetta rifcaldata, debbo confeffare la mia 
inavvertenzia , poichè efendo ftato quefto di VS. uno di quei dubbi, 
che mi fi fecero avanti quando penfavo fopra il detto Problema, 
doveva io fcriverlo a VS.; ma buona parte di quefta colpa dee 
astribuirfi alla condizione delle Lettere Miffive, le quali fi tiran 


giù con gran follecitudine , nè vi fî applica tanto la mente, quanto 
farebbe 


(a) Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri Tom. I. a c. 98. 

(5) De Motionibus Naturalibus a Gravitate fa&is Prop. 6o, & 61. 
pag. 125. & 126. V. quelche ne ho detto fopra a car. 436% 

(c) Lettere Inedite d' Uomini Iluftri Tess. L 26. 9% 
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Farebbe d' uopo per non trafcurare cofa veruna di quelle, che fono 
neceffarie alla perfetta dichiarazione di quel tal Problema. Ora 
fupplirò quefta volta a quello che mancò alla mia prima Lettera . 
Intenda VS. la Bilancia A B (Fig. 224. a, cheè fimile a quella 
data del medefimo Borelli a car. 120. de Motion. Nat. a Gravit. 
pend. ove rende ragione di quefta ftelfa Efperienza, inventata, 
come ivi dice, da Prete Candido del Buono, Fratello di Paolo, 
a cui ferive) di braccia eguali, equilibrata intorno al fuo Centro 
o Soffegno C, e collocata dentro la Regione dell'Aria D E, e 
intorno alla Lance A, s° intenda uno fpazio F G sfericamente cir- 
confufo intorno ad A,che fia men grave in fpecie dell Aria am- 
biente: intendaff parimente intorno alla Lance B un’ altra Sfera 
d' Aria H R eguale al FG: è manifefto per le cofe dimoftrate 
di Archimede, che la Lance B col Aria H K peferà più che È 
aggregato della mole A infieme con F_G imperocchè Aria circon- 
fufa fi fuppone egualmente grave. Quì ora è da avvertire, che la 
mole F G,0 è talmente collegata alla Lance A, che non. mai ff 
può da effa feparare, 0 pure pofono Duna dall’ altra diftrigarfi e 
allontanarfi. In queft ultimo cafo non ba dubbio, che ha luogo V” 
oppofizione recata da VS., ma non nel primo: perchè tenendo il 
ferro infocato F quafî contiguo alla Lance A, il fuoco, o efala- 
zioni ignee che (cappano dal ferro F, fi [pargono attorno attorno, 
e buona parte penetrando la fie[fa conchetta A., la trattiene rifcale 
data, e però dal ferro F,e dalla Lance Aefala,e trafpira un con- 
tinuo profluvio di efulazioni ignee , le quali rarefacendo l’ Aria con- 
tigua alla Lance A, trattengono una Vefte, per così «dire, F G col- 
legata alla Lance A, la quale non mai l° abbandona, mentre che 
il calore dura în F. e in A, e tanto più è vero, che la detta Aria 
rarefatta F_G non fi ffacca dalla-.Lance A, quanto che l Aria 
è compolta di particelle talmente formate, che fî attacca faciliffima- 
mente, quafi contanti oncini gi pori della Lance A. E però è necef- 
furio che l aggregato del pefo A coll’ Aria D,e Vl Aria rarefat- 
1a F G, pefi meno che la Lance B, e l Aria ambiente H K| cd 
E. Adunque è neceffario che la lance B comprimendofi. follevi la 
Lance A colla fua Vefte 0 lanugine F G, come men grave. Circa 
la Gravità dell’ Aria, credo che a quelP ora Ella farà già Fata 
informata da’ Signori fuoi Fratelli, come noi quì ce ne fiamo qualî 
evidentemente alficurati , e tutti i noftri ALE che prima faces 
vano gran firepito, ora fi fono ritirati. Circa l Iffrumento di VS. 
per coftipar l acqua, fu flimato da me principalmente , e dagli al- 
tri per cofa bella ed ingegnofa, e ful principio, fatta la prova coll 
Acqua arzente , riufcì cfattamente , ma poi avendo noi voluto affi» 
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cuvarcene con mettervi Acqua pura, e queta raffreddata, acciò eflu- 
defflè da fe quella tanta copia di efalazioni igneey che la tengono 
dilatata , e notatofi puntualmente il fegno del Cannellino, dove Y° 
Acqua fredda arrivava, ed otturato poî con Vetro un Beccuccio fu- 
periore, dal quale fi diede ingreffo all’ Aria, e quefto afai facil. 
mente, accoftandoci una fiamma di Candela; poi fu meffo l'altro 
Vafo grande vieno d' acqua in una Pentola, nella quale gradata- 
mente fî andava aggiungendo acqua calda, in virtà della qual cal 
dezza veniva a gonfiare l'acqua inclufa, ed a far forza all’ Aria 
intermedia: ma però , prima che P acqua dell’ oppoffo Cannella ca- 
laffe fotto al fegnato Livello, fcoppiò il Vafo, e così fuccedè fino 
alla terza volta, tantochè ff determinò di fare una parte di Rame, 
e l’altra parte di Vetro groffo, per poter veder finalmente, fe ff 
comprime punto, 0 fi condenfa V acqua, Quefto Iffrumento poi non 
fi è mai più fatto, ed ha avuto la medefina mala fortuna, che 
multe altre cole buone e curiofe, le quali fon reffate addietro ad al- 
tre puerizie , che con gran folennità, /pefay e perdimento di tempo 
Sf vanno facendo . Intorno alle dimoftrazioni di VS. fopra il Quinto 
di Euclide . io già le viddi molti Anni fono, e le ho a memoria, e 
ne ho avute alle mani altre di Scrittori Arabi antichi, di Gio. Ba- 
tifa de Benedi Fis, del noftro P, Cavalieri, del Torricelli ye di Mi. 
chelangiolo Ricci , ma quejte mie, come Ella vedrà , fono toro Coela 
diverfè da quelle che fin quì i0 ho vedute. Non intendo però di 
aver meglio filofofa'o ditanti grand Uomini, e miei Maeftri, ma f0- 
lamente di proporre alla cenfura di ciaftuno queffe mie nuove fpe- 
culazioni. Godo poî effremamente della fua buona falute , e de’ pro= 

grelfi ch' ella ha fatto in Germania + i | 
S. XXXVI. Con quefti due dotti ed ingegnofi Fratelli, 
Candido cioè, e Paolo del Buono, deve fare onorifica compa:fa 
anche il terzo, per nome Anton Maria, il quale verifimilmen- 
te fu l’ inventore dell’ Arcicanna ; mentre trovo che il Principe 
Leopoldo, in una fua Lettera a Criftiano Ugenio (4) in data 
di Firenze 14, Settembre .660., gli dice: Avendo noi incontra. 
to, nel far fabbricare i Canocchialî di grandezza non ordinaria, 
nelle folite di;ficoltà di gravezza poco maneggiabile , 0 nel voler farfî 
di materia leggiera, nell altra di brandire e facilmente piegarfi , ne 
facemmo in principio une con una macchinetta affai maneggiabile, 
ma poco appreffo. fovvenne un modo di formare un Canocchiale, ad 
Anton Maria Fratello del già Paolo del Buono, credo, non a VS. 
molto pellegrino, e facile ad adoprarfî, potenaofi vedere le Stelle 
ancora, nel noffro Zenit, come abbiamo efperimentato . IL difegno di 

questo, 

(&) Lettere Inedite d’ Uomini Miutri Tom. IL pag. 81. 
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queffo bo flimato conveniente inviare a VS. , fperando non folo che 
le debba piacere, ma che fe ne valerà . come ogni altro che vorrà 
ufare dei Vetri che richiesgono Canocchiale di fimile e maggior gran» 
dezza de noffri, avendo fra le fue qualità quefto nuovo modo, di 
poterfî fare con non molta difficoltà di qualfifia lunghezza , e tutta 
d'un pezzo. A quefta medelima Macchina, alluie una Lettera 
di Michel” Angelo Ricci al Principe Leopoldo (4) in data di 
Roma 13. Settembre 1660., ove dice : De/ideravo molto di po- 
ter comunicare a qualche Amico virtuofo le dottiffime fpeculazioni 
di codefti Signori, ed intendere per mio profitto, quel che offerva- 
mano i medefimi nel Cielo, e l’uno e I” altro s° è degnata concedermi 
V. A. S., e di più ch io pofà godere del Difegno di quell’ Ordinzo 
ingegnofamente trovato dal Buoni, fenza il quale nulla valeva 
accrefcere gli Occhiali, poichè reffavano fenza di effo inutili, per 
le grandi difficoltà in adoprargli. Spero adeffo gran novità per le 
Cofè del Cielo, vedendo fotto la Protezione di V. A. uniti Soggetti 
di valore, con applicazione, fapere, ed Iftrumenti proporzionati 4 
quell’ imprefa, e che finalmente fî abbiano a difternere e conofcere 
quali fono le vere apparenze di Saturno, e con altre di nuovo fat- 
te più accuratamente, ffabilirfî il vero Siffema. Degli Occhiali che 
noi quì uffamo, il maggiore è di palmi 24. , e benchè nel fuo ge- 
nere fia e/quifito, non moffra tuttavia quell ombra, che nell’ ulti- 
me Ofervazioni hanno avvertita cotefti Signori. 

S. XXXVII. Carlo Roberto di Cammillo Dati Gentiluomo 
Fiorentino, Lettor Pubblico d’ Umanità nello Studio di fua Pa- 
tria, molto gradito e ftimato dal Principe Leopoldo, oltre alla 
vafta Erudizione che poffedeva, era anche bravo Filofofo, e 
Matematico, e perciò meritevole che il Viviani lo regiftraffe 
fra i buoni Difcepoli del Galileo (8). Fralle fue Veglie Tofcane 
Inedite, vi fono varie -Operette Filofofiche , e fpecialmente una 
intitolata il Cedrarancio, detto ora la Bizzarria , ed un’ altra 
che ha per titolo E/perienze delle Piante. Egli aveva anche vu 
quiftato il Manofcritto je le Tavole in Rame, e i Difegni della 
famofa Merallotheca Vaticana di Monfignor Michel Mercati, Col. 
lazionò: altresì con varj Codici della Regia Biblioteca Lauren» 
ziana Publio Vegezio de Mulomedicina, fecondo l’ Edizione di 
Gio. Sambuco di Bafilea per Petrum Pernam 1574. in 4., ed ol- 
tre alle varianti Lezioni , vi fece anche molte giudiziofe An- 
notazioni, Quefta fua fatica fi conferva autografa nel Cod. N, 
169. della Claf, 15. de? Manofcritti della Biblioteca Pubblica 

Kkkz Ma- 
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Magliabechiana ; ed ultimamente fono venute in effa Bibliote: 
ca; cor Fogli del Dott, Antonio Cocchi, parecchie altre Sche- 
de autografe del Dati, appartenenti alla medefima Collazione 

di Vegezio» 
uelto Valentuomo impiegava grande fudîo, e gran di. 
ligenza nelle fue Opere, laonde le fue Bozze, delle quali ne 
ho avute molte fott occhio, moftrano gran fatica nel comporre, 
febbene le Opere dipoi meffe da lui al pulito, apparifcono di 
diftefo fiuidifimo , e faciliflimo ; ma quefto è un facile difficile, 
Quando il Diti intraprefe a fcrivere le Vite de’ Pittori Anti- 
chi, dovendo fare grand’ ufo di quel che lafciò fcritto Plinio 
nel trigelimoqguinto Libro della fua Storia Naturale, procurò di 
afficurarfi fe negli antichi Tefti di quelto Autore vi foffero varie 
lezioni , migliori di quel che fi abbiano negli ftampati. In Firen- 
ze veramente a Plinii Manofcritti Gi fa poco bene, a riferva 
di uno nella Biblioteca Riccardiana, quale fenza dubbio avrà 
confultato; laonde fece iftanza al fuo Amico Emerigo Bigotdi 
Roano, Uomo Dottifiimo., e che aveva fatte srandi fatiche, e 
ricerche fopra i Manofcritti Antichi, pregandolo a comunicargli 
quel ch’ egli aveffe notato intorno ad effo Libro di Plinio. Il 
Bigot ben volentieri lo compiacque, e fotto. dì 4. Febbraio 
T666. gli feriffe di Parigi la feguente Lettera, che autografa fi 
conferva fra i MS. della Biblioteca Pubblica Magliabechiana 
I Padri Labbeo, e Coffardo m° hanno prejtato il Plinio del Pellif- 
Serio: Veltovo di Montpellier, e ho copiato tutto ch’ egli aveva fcrit- 
to nel Margine di fuo Efemplare, jtampato a Bafilea da Frobenio, 
ch’ io mando inclufo a VS. IUluftrifs. Ella legga gli Elogi del Sig. 
Santamarthe (a), e vederà come egli parla di queft' Opera fopra il 
Plinio. E’ vero che fapra tutti gli altri Libri ba fcritto infinita» 
mente: più cofe, che fopra quefto. Dopo i detti Padri m° bano pro- 
melfo di (cartabellare alcune altre Carte di O(fervazioni dell ijfeffò 
Autore fopra il Plinio, e vedere fe non fia altra Offervazione [è - 
pra il: Libro 25. e communicarmele, fe ft fcoprino. Le ftriverò., e 
manderò a VS, Illuftrifs., e La prego a credere che io farà ogni 
diligenza per dar Lei queftocontento ec. Seguono le varie Lezio- 
ni, ed Offervazioni molto giudiziofe di Monfig. Guglielmo Pel- 
licerio y le quali volentieri copierei, fe iv potelli intendere an- 
dantemente lo fcritto di Monfieur Bigot, formato in una manie- 
ra grottefca, e da non fe ne poter raccapezzare che una parola 
in: quà, ed una in là. (0). Per la ftefla ragione, non poffo co- 

piare 
(a) Lib. I. Elog. 20. 

(8) V. Clarorum Venetorum Epiflolas ad Antoniam Magtiabechinm , 
sonnullofque elios a ‘me editas Tom, 1: peg. 35» 13 
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fare un numero maggiore di varie Lezioni dei Libri 35. c 30. 
di Plinio, ricavate dai Codici Antichi, e notate non fo da chi, 
in margine d’un Plinio fRampato, che fu comprato per 15. fcudi 
in Roma l’ Anno 1542. da Monfig. Marcello Cervini, che fu 
dipoi Papa Marcello II, le quali varie Lezioni fono venute 
nella Biblioteca Pubblica Magliabechiana, coi fogli del Dotr. 
Antonio Cocchi. Si occupò anche il Dati nell’ illuftrare le Ope- 
re di Pappo Aleffandrino, come ricavo dalla feguente Lettera 
di Emerigo Bigot, fcritta ad Antonio Magliabechi di Roma 15. 
Febbraio 1661.: Aveva feritto a VS., ch'io aveva tenuto in manî 
il Manoftritto di Pappo, e come non erano in mano di ftampati , non 
aveva potuto collationare quello che domandava il Sig. Dati, anzi 
dubituva che fî trovaff© in queffo Manoferitto. Quefta mattina fono 
andato alla Libreria Vaticana con'uno ffampato , bo fatto la Col 
lazione: ho trovato che questo che domandava il Sig. Dati, non 
era innanzi la Propofizione 12, ma al comincio della 14. Non Lei 
repeto le cofe le quali ho fcritto al Sig, Dati, circa quefto Mano- 
feritto: Le mando la Lettera aperta, affinchè E!la la legga, e ve- 
da fempre alcune cofe de' Manofcritti. Io I ho fempre efortato , et 
eforto ancor adefo, di non negliger quefto ftudio, principalmente 
avendo la commodità di tante Librerie piene di Manofcritti ; li quali 
Se fuffero efaminati, fono più che ficuro che fi troverebbereo cofe fin- 
solariffime. Bifogna di cominciare: Cominci Ella dunque. Non ff 
trovano nella Libreria Vaticana , Palatina, e Urbinefè , altri MSS. 
di Pappo, che queffto Antico all' Urbinefe, ed un recente ch° è al 
Libro Settimo, e non vi è d’ Eutocio fuor delle fue Offervazioni 
fopra lr quattro Libri delle Coniche d’ Apollonio. Vederò Je fra modo 
di vedere la Libreria del Card. Sforza, perchè fono fcurifffmo che 
n0n fi trovano a quella del Card. d° Altemps. Si dice. che quelti 
Libri di Pappo fi trovano alla Libreria di Milano: li vedrò quan 
do pafferò di là ..Il Sig. Abramo, ed il Sig. Ricci, ai quali aveva 
feritto il Sio, Borelli di fare quefta Collazione non gli manderan- 
no niente, perchè quando fono arrivati quefta mattina per farla, 
banno trovato che io l'aveva gia fatta. VS. fache quando ftratta 
di fervire un Amico, i0 lo fo preftifimo e chè win anrei fatto in 
quefto rincontro, per rendere un piccolino fervizio 1 duoi Sigg. Vip= 
tuofifîmi, che io ffimo infinitamente. ‘Di Carlo Dati è notabile 
una Lettera (4), feritta al Cardinal Leopoldo, in propolito del 
Borelli, in data di Firenze 1658. Appartiene agli Siudj Filofo- 
fici di Carlo Dati anche la Lettera 2° Filaleti, di Timauro' Atr- 


tiate, della vera Storia della Cicloide, e-della famofifima Efpee 
rico 


fa) Lettere Inedite d' Uomini Hluftri Tozz. LL a c. 247. 


Sl 440 O 
sienza dell’ Argentevivo, che egli pubblicò colle ftampe in Fi 
renze | A. 1663. in 4., circ’ alla quale merita di effer confide. 
rata una Lettera di Michelangelo Ricci al Principe Leopoldo, 
in data di Roma 22. Luglio 1663. (4). Di efa pure nota Gio- 
vanni Cinelli (0): Di queffa Lettera, ‘bo fentito più volte il Dati 
dolerfi d' averla ftampata , ch’ un Analfabeto Geometra gli fe dir 
molte cofè contro il giufto , e contro la ragione, che fi pentiva d 
averla feritta: Non fo per altro qual grado di fede fi debba pre- 
ftare al Cinelli, perchè era poco Amico del Dati, e di Lodo» 
vico Serenai, Il Conte Lorenzo Magalotti, in una fua Lettera 
ad Ottavio Falconieri de’ 16. Settembre 1664., gli dice (c): 
Io mi farò dal ringraziarvi de’ voftri belliffimi Verfi inviatimi, i 
quali infin adeffo non ho potuto far vedere ad altri, che al noflro 
Sig. Carlo Dati, il quale vi po dire, che gli ha ftimati affaif 
Simo, e me n° ha chiefto Copia. Intanto gli farò vedere a qualcun 
altro; ed in fpecie al Sig. Principe Leopoldo, ora che effendo S.A. 
rimaffa fola in Firenze, il giorio dopo definare ci raguniamo alle 
fue Stanze il Sig. Prior Ruccellai , il Sig. Carlo Dati, il Sig. Ca- 
nonico Lorenzo Panciatichi, il Sig. Francefco Redi, ed io, per ter- 
minare la Revifione delle Poefie di Fra Ciro, 0 per dir meglio, la 
Scelta de’ Sonstti da ftamparfî , poichè delle Canzoni non ne trovia- 
mo, che ubbian che fare con quelli; e crediamo che fî farebbe gran 
torto a così grand’ Uomo col pubblicarle. Da ciò fi vede che anche 
i Divertimenti, ed i Paffatempi del Principe Leopoldo, erano 
Nobiliffimi e Letterarj. Ecco un’altra riprova del fuo buon 
gufto, e della Bontà che egli aveva per Carlo Dati. Quetti 
così feriffe al Principe ; in un Viglietto, di cuiè la Minuta nel 
Cod, 1075. della Claf, 8. di MSS. della Biblioteca Pubblica Ma» 
gliabechiana, in data di Villa 19, Novembre 1669. lo ho fempre 
detto, e ade[fò torno a ridire, che io non bo miglior Cenfore , che 
mi dia avvertimenti più ficurî per migliorare le mie Poesìe, che V. 
A. Rev. — Ella ha dato nel fegnò, e intefo quel che io voleva dire, 
bench io non lavelli detto nel 7. e 8. verfo del mio Sonetto, dei 
quali io non era punto fodisfatto , perchè difficilmente fi può dir tante 
cofè in due verfi. Ma non bifogna sbisottirfi, perchè penfandoci , 
ogni difficoltà fi fupera, e dove fono gl’intoppi, (e vi fr penfa fi fa 
meglio. Supplico V. A. Rev. a degnarfi di confiderare fe in queto 
modo poteffero ffare, e fodisfaceffero all’ espreffione di defiderare mag- 
gior pena, per moftrar più amore. {6 
# 


(2) Ivi Tom. Il. pag. 116. 
(5) Nella fua Tofcana Letterata MS. 
{c) Lettere Familiari VoZ Z ac. 90. 
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Ma pur lieve a lei fembra ogni tormento y 

E fol tra’ fuoi dolor trapaffa il fegno, 

Che avendo un Cuor di maggior pena indegno 

Di penando amar più non ha talento. 
Relativamente all’ Accademia del Cimento, fralle Scritture di 
effa ho trovato notato, che il Dati vi propofe l’ Agghiacciamen- 
to dell’ Acqua Marina, e d’altre Acque alterate con diverti 
Sali; ed ancor effo fu uno di ‘quelli che efaminarono la Bozza 
o Minuta de’ Saggi. Di Carlo Dati, e per lo flile , e perle cor- 
rezioni autografe, è una dotta ed elegantiffima Differtazione , 
full’utilità e diletto che reca la Geometria, la quale non fapen- 
do che fia ftampata, ho copiata nell' Appendice a quefta Parte 
fotto il Num. XLVIII. a car. 314. folamente mi rincrefce ch° 
ellaè mancante in un luogo, ma tale l'ho trovata fra i fogli 
del Dott. Antonio Cocchi, venuti nella-Biblioteca Pubblica Ma- 
gliabechiana. Carlo Dati morì l’ Anno 1670. (4). 

S. XXXVIII. Si può ben credere che foffe Accademico del 
Cimento il Senato:” Aleffandro Segni, Figlio di Tommafo, e nato 
nel 1633., giacchè effendo Segretario del Principe Leopoldo, 
lo fu anche dell’ Accademia del Cimento fino al dì 20. Mag- 
gio 1650., in cui gli fuccedè in effo impiego dell' Accademia 
il Saggiato, cioè il Conte Lorenzo Magalotti (6). Effo Segni, 
che aveva avuta per Maeftro nella Geometria il Torricelli, lo 
trovo nel Ruolo de’ Salariati del Granduca Ferdinando II. nel 
1692., col titolo di Bibliotecario, e al Servizio del Sereniffimo 
Gran Principe Cofimo Ill. Andò l'Anno 1673. col Marchefe 
Francefco Riccardi, Compagno, e Segretario della fua Am- 
bafciata a Papa Clemente X., e dipoi col medefimo all Impe- 
rator Leopoldo, per le fue Nozze coll. Arciducheffa Claudia. 
Da alcune fue belliffime Lettere feritte al Principe Leopoldo, 
e al Conte Lorenzo Magalotti (c)., Gi vede che egli nel No- 
vembre 1665. era in Lione; nel Gennaio e Febbraio 1666. era 
in Parigi; nel Gennaio: 1667. in Vienna; e nel Gennaio 1669. 
St. Con. in Londra; ed in tutti quefti Paefi trattava con i 
maggiori Valentuomini, e mandava belle Notizie al Principe ». 
Fu poi nel 1674. fatto Gentiluomo di Camera del Cardin. Leo+ 
poldo, dal quale fu mandato fuo Inviato a Milano, e fu di- 

«chia- 
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lia Soprintendente alla. fua Segreteria (4); e morì nel 
1097. (bi . 

S. XXXIX. Il Conte Lorenzo Magalotti Cav. di S, Ste- 
fano, Figlio del Senat. Ottavio fc), non è maraviglia fe nei primi 
Aoni dell’ Accademia del Cimento non lo vediamo figurare (d). 
Certamente nel dì 19. Giugno 1657. cioè quando fi aperfe per 
la prima volta l’ Accademia, egli non aveva più di 19. Anni 
ed otto mefi, ce verifimilmente era Scolare di Pifa, o per lo 
meno di Antonio Uliva in Firenze (e). Io mi ricordo, egli 
dice (f), che fulla fine dell’ Anno 1656. che io cera in Vifa a fare 
il Corfo, anzi la Carriera , il precipizio de’ miei Studj Legali , che 
cominciati, e felicemente terminati in ‘fole Sedici Settimane, fe pur 
furono intere, ne riufcit quel gran Giureconfulto che ognuno vede ec. 
Bifogna però fupporre , che fe egli non fece metodicamente gli 
Studj Legali, faceffle grandi e veloci progrefi nelle Scienze 
Fifiche, a fegno di acquiftarii una gran riputazione ; giacchè il 
Viviani nel r65S. lo lodò come bravo nelle Matematiche. Per 
lo meno egli era giunto al fegno, di non fcomparire al para- 
gone di tanti altri Uomini ValentiMimi, fayoriti del Principe 
Leopoldo, poichè nella fua età di Anni 22. e mezzo, fu co- 
ftituito Segretario dell’ Accademia del Cimento nel dì 20. Mag- 
gio 1660. (g), e continuò ad efferlo per fette Anni, giacchè in 
una fua Lettera ad Ottavio Falconieri (4), egli trattando di 
Niccolò Stenone, ché fe ne era tornato in Danimarca, dice: 
41 me difpiace doppiamente la fua partenza , perchè oltre al perdere 
un Amico, e poffo dire un Padre Spirituale, mi rimane adeffo una 
faftidiofifima occupazione , che è quella della Soprintendenza al Mu- 
feo delle Cofe Naturali , la quale il Sig, Cardinale Leopoldo ha tro- 
vato modo di rendermi inevitabile, col farmelo comandare dal 
Granduca ( Colimo IIT,). Mi fon difefo quanto ho faputo , e ho 
detto che /ettt Anni di Segretariato della: Filofofia mi pareva che 
pete[fero baftare, tanto più che da molti Anni.in quà ho lafciato col 

] diletto 

(a) Salvino Salvini Faîti Confclari a c. 587. 

(6) V. Lettere Familiari del Conte Lorenzo Magalotti Vol IL a c. 
V. Notizie Iftoriche degli Arcadi morti T'om. I. pag. 74. Varie fue erudi+ 
te Scritture, fono regiftrate dal Canonico Anton Matia Bifcioni, nelle 
Giunte alla Tofcana Letterata del Cinelli. È 

(c) V. TirabofchiStoria della Lett. Italiana Tow. VIII. pag 175. 

(4) Com' è ftaro detto per sbaglio a c. 6., del Vo/, Il di Lettere Fa- 
miliari del medefimo Magalotti. 

(e) V. la fua Vita ftampata avanti alle fue Canzoni 

(f) Lettere Scientifiche ed Erudite a c. 257. 

(8) V_ fa fua Vita ac. XIV. 

(4) Lettere Familiari Ved. I. a c. 185. 
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letto ogni applicazione a Jimil forta di Study. Al vedere però bifo- 
nerà aver pazienza, e far conto d’ effer deftinato a morir Filofofo: mi 
dicono che non bo da fur’ altro, che (oprintendere a gente fubordinata , e 
feriver fuori per le Commiffioni delle Cofe che mancano , che non fon po- 
che: confiderate che bella cola farà il'vedere effer capo dello Studio delle 
Cofe Naturali uno, che dal Prezzemolo j e dal Finocchio in poi‘, 
non conofte altri Semplici in quefto Mondo. Per altro il Magalotti 
anche in Botanica, conofceva qualche cofa di più che il Prez- 
zemolo ed'il Finocchio , e teftimone fia la fua bella Lettera al 
Cardin. Leopoldo (4) fopra l’ odore del Geranio Notturno, cioè 
Geranium trifte, five Indicum nottu olens Inft. R. 4. 270. Nel 
Diario dell’ Accademia fi legge fotto dì 26. Giugno 1660. L° 
Olio Vetriolo meftolato con Acquarzente | al Termometro di 100. gradi 
rifcaldò gradi 5. Nuova Offervazione del Sig. Lorenzo Magalotti . 
Fralle Scritture fcielte dell’ Accademia, trovai di mano d°’effo 
Magalotti la Minuta d’ una Lettera, fopra i Fenomeni degli 
Agghiacciamenti Artificiali, offervati nell’ Accademia, e quefta 
io la copierò nella Prima Raccolta di Memorie dell’ Accademia 
del Cimento , all’ Articolo di efli Agghiacciamenti Artificiali $. VI. 
Num. II Andò poi il Magalotti nel 1663. a Napoli, ed a Ro- 
ma ; dove fi trattenne due Anni (2). Per altro pare che tal 
Viaggio ei lo principiaffe molto prima, poichè tralle fue Let- 
tere Familiari (c), ne fono tre feritte a Vincenzio Viviani, una 
in data di Roma 4. Dicembre 1661. la feconda di Roma de' 15. 
Gennaio 1662. ; e la terza di Napoli li 3. Aprile 1663. fopra 
le Offervazioni Fifiche da effo fatte nel’ Vefuvio, ed a Poz- 
zuoli. Nel Giugno e Luglio 1667. il Magalotti era in Venezia, 
benchè nel 14. Luglio fi veda la fua fofcrizione alla Dedicato- 
ria de’ Sagzi di Naturali Efperienze dell’ Accademia del Cimento. 
Ne’ 18. pa del Settembre fuffeguente partì col Sereniffimo Co- 
fimo III, allora Gran Principe, e lo fervì ne’ Viaggi che fece 
in Spagoi; Portogallo, ed Inghilterra, fino al di rr. Novem- 
bre 1609 Nelrimanente della fua Vita il Magalotti fi tratten- 
ne poco tempo , ed interrottamente in Firenze, e fece diverfi 
Viaggi per l Europa, non tanto per piacere proprio, che per 
incumbaze di Miniftero addoffategli dal Sereniffimo Granduca 
Cofimo III. (4). In quefti fuoi Viaggi egli fi fece grand’ Onore 

Tom.l. Par, IIT, 1 sb col 


(2) Tralle fue Scientifiche ed Erudite a c. 21, 

(5) V. la fuddetta Vita. 

(ec. Vol. I. a c. I, e fer. 

(c) V. la fua Vita a co XXV. e XXX, e le fue Lettere Scientifiche; 
ed Erudite a c. 243. i 
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col fuo vafto fapere; col fuo buon vutto, € colla fua prua,: 
za, e fu accolto ed onorato dai Grandi, e dai Dotti i noofo 
me fi ricava dalle molte fu= Lettere Qdeporiche (4). Agli Stud) 
Filofofici del Magalotti , appartiene l' CHervazione della Cometa 
del 166. (2); la Lettera ad Ottavio Falconieri fopra un effetto 
della viffa, in occajfone d' offervar la Cometa l' Anno 1664. (e), 
ed anche fia lecito aggiugnervi le fue molte Ofervazioni, ed 
Efperienze fopra gli Odori (4), ed un" Opera fopra le Virtà Elet- 
trica, che lafciò imperfetta (e); ma di eflo. avrò occafione di 
parlare anche nel Regno di Cofimo HI. (f).. 

S. XL. In quanto al Dottor Francefco Redi Archiatro» 
del Granduca (g;, per vero dire, il fuo nome non |’ ho ritro- 
vato in veruno dei Fogli appartenenti all’ Accademia del Ci. 
mento, benchè egli medefimo:(b), che era Uomo fincerifimo, e 
non aveva bifogno di mendicare quelta gloria, fcriffe al Mar- 
chefe Verzoni. nel 1686., vale a dire in un tempo nel. quale 
poteva effere fmentito: Io come: Filofofo Ef/perimentale, e che mi 
glorio di effere ffato uno de° primi Fondatori della famofa. Tofcana 
Accademia del Cimento ec. Maggior motivo di maraviglia, mi 
da un Viglietto del medefimo Redi a Michele Ermini (?), in 
data di Cafa 25. Aprile 1659., in cui ferive : Voleva venir oggi 
a darvi il buon viaggio, ma non è ftato poffibile, perche oggi s° è 
fatta la. folita Adunanza dell’Accademia del Cimento, onde mi 
piglio: quefta ficurtà di darvelo con Viglietto ec. Eppure nel Dia- 
rio dell’ Accademia, non troyo notata Setlione alcuna in dì 
25. Aprile 1659.; ma da una fatta. nel dì 7. Settembre 1658. 
ti falta al dì 20. Maggio 1660., con una fola framézzo, colla 
data del giorno. in bianco, la quale non fo. fe debba crederli 
quella accennata dal Redi. Siccome per altro.in quilla dei 20, 
Maggio: 1660. fi dice: Si riaprì D Accademia, et in tpella mato 


(4) V. le fue Lettere Familiari, e le Lettere Inedite d’ in Ila 
luftri Vol. L 
(5) Lertere. Familiari. Tom. L pag: 129... 
(c) Tralle fue Lettere Scientifiche , ed Erudite a c. 63. 
(4) In effe Lettere a. c, 74.,82. 94. 113. e 236. 
° (e), Vi la fua Vita a c. XXI. e XXHI, nel VoZ I. delle di li Lettere 
Familiarie Tom: I ‘pig: 66, Gg. e (68... i 
(f) La di Jui. Vita fu. feritta. da Monfig. Angelo, Fabroni Piae Ita- 
Iorum Dofir IL Dec. II. pag. 166. ,. ed’ altri diftefi fi banno ud Vol. L 
delle di iui Lettere Familiari ,;e- avanti: alla fua. Donna Imaginarià 
(g) V. Nelli Saggio ec, pag, 113. Tirabofchi della .Lett.Itale. Tox, VIII. 
3 212. @ 215; È pis \, 
£ (4) Opere Tom. ID.a ci «32. € 2376/00 
(5), Ivi a e. 22... 


ast DH9 

1 furono confegnate a me Lorenzo Magalotti, le Scritture tutte 
pparténenti @ quella, sì de’ Diary y come d° Efperienze propofte 3 
e da farfî, © infieme fî difpofero varie cofe del profeguimento dell 
-Accademia, dubito che il Senator’ Aleffandro Segni anteceffore 
del Magalotti nel Segretariato dell’ Accademia, non foffe mol- 
co ‘diligente ‘in tenere in giorno.il Diario , e ciabbia defraudate 
molte Notizie, forfe a cagione delle fue occupazioni, o ma- 
lattie. HI medefimo Redi in una Lettera a Carlo Dati, fcritta 
di Firenze 9. Maggio 1660. (#)., dice: Nell’ Accademia del Ct- 
mento fi lavora; e ff accerti. che il Serenifs. Granduca mio Signore 
ne è invogliatiffimo quanto îmai dire fi poffa. Altresì in un Viglietto 
al medetimo Carlo Dati del di 16. Giugno 1660. fcrive: Se tro- 
verò altro ne' miei Scartafatci; glielo farò fapere, e forfe le dirò 
qualèhe cofa domandafera , fe Ella verrà nell Anticamera del Sig. 
Principé Leopoldo; @l quale debbo comunicare alcune Efperienze s 
che mi ha comandato che io faccia intorno a certi Colori ec. Anche 
tali Efperienze credo che appartengano all’ Accademia del Ci- 
mento ; poichè nel idi!Lei Diario fotto dì 21. Giugno 1660. 
legge » Si fecero diverfe prove di tuffar Seta di varj colori nel 
Vaggellos dove fivedde la Seta bianca diventar turchina; la Gialla 
color d’ Acqua di Mare; la gialla più chiara, bronzina ; la bian» 
ca‘ nel Vaogello più allungato con Acqua ,-lattatà; 1° iffeffa meno 
tuffata nel medefimo , Perlata; et altre di altri colori, dei quali ff 
farà ila fcala \come anche della qualità delle Tiute, fi darà più 
efatta relazione, A dì 29. Ottobre 1661. La Lacca Muffa, che 
Stemperata in Ranno fa Paonazzo ycon Agro di Limone diventa più 
o meno rofa: lo.fteffo fa lo Spirito di zolfo, è Vetriuolo; con l Olio 

di Tartane torna il Color Paonazzo:. © i 
S. XI. Nelle Annotazioni alle Satire di Iacopo:Soldani (b), 
il Propoto Anton Francefco Gori pubblicò un Sonetto di Paolo 
Falconixri y intitolato Abiurazione del Peripateticifmo, diretto al 
Conte Magalotti (ec); a cui dice : e già che Siete il noftro See 
gretaric ec.) cioè come pare, Segretario della nora Accademia 
del Cinento; donde potrebbe inferirfi che Paolo Falconieri Pri» 
mo Gentiluomo del Granduca (4) foffe ancora lui Accademico. 
Veramente: io non ne ho trovato rifcontro veruno , ed il foprac- 
citato Sonetto è di Monfig. Ottavio Falconieri fuo Fratello (e) 
Lila non. 


(e) Opere Tom. IV. ac. 355 
(5) Ac. 74 To | 
(c) V. Lettere Familiari del Conte Lorenzo Magalotti Pod, T. a c, 62. 
(d) Ivi a c. 184.6 XXY, i 

(e) Ivica c. 62. | > 
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non di elfo Paolo ; febbene quefto Virtuofo Gentiluomo |’ avreb. 
be meritato per il fuo fapere: ma forfe egli era uno dei Cor. 
rifpondenti dell’ Accademia. 

$. XLII Noi viè medefimamente rifcontro alcuno, che Fa- 
miano Michelini ( di cui parlai fopra a c. 188, e feg., e ne 
parlerò di nuovo nel Tom. III. ), foffe uno degli Accademici 
del Cimento, come-:ne farebbe ftato più che degno , per la fua 
vafta dottrina, e come fu fuppofto a c. 34. della Prefazione al 
primo Tomo della Raccolta di Autori che trattano del Moto dell’ 
Acque, ftampata in Firenze nel 1723. Egli veramente era molto 
ftimato ed amato, ed anche penfionato dal Principe Leopoldo ; 
ma ficeome non era amato ugualmente dal Granduca Ferdinan- 
do, per le ragioni che addufli a c. 191. è verifimile che il Prin- 
cipe fi afteneffe dall’ adoperarlo nelle incumbenze dell’ Accade- 
mia, la quale (i teneva fpeffe volte nell’ Appartamento mede- 
fimo del Granduca; o per lo meno alla di Lui prefenza, Si 
aggiunga che in quei tempi il Michelini godeva poca fanità,; 
ed ufciva poco di Cafa. Quefto punto, fe il Michelini foffe Ac- 
cademico del Cimento, fu dibattuto dal Sig. Avvocato Angelo 
Marchetti a c. 122, della fua Apologia contro il Sig. Senator 
Cav. Nelli. 
“> 6 XLIII Neppure. vi è notizia che foffe Accademico del 
Cimento Donato Roffetti (a) Canonico di Livorno . eDifcepolo 
del Borelli, di cui fimilmente feci menzione fopra, e nel Re- 
gno di Ferdinando II., ma forfe egli allora era troppo Giovi» 
ne. Se l’ Accademia aveffe fullitito più lungo rempo) e che egli 
non fi foffe fermato in Turino, avrebbe goduto di que’ onore, 
vi fi farebbe diftinto col fuo gran fpirito, ed avrebie contri- 
buito notabilmente all' avanzamento della Fifica Sp\rimenta- 
le (6). Ei fi era anche fatto merito coll’ Accademia ; fer effer 
ftato d’ordine di Leopoldo nell’ Ifola della Gorgona, pir offer- 
vare | Ecliffe Orizzontale come accennai poco fopra.lì Prin» 
cipe Levpoldo confervò fempre della ftima per il Rofleti , bene 
chè egli fi foffe prefa la libertà di fermarfi al fervizio di altra 
Corte, fenza la previa permiffione del Granduca, e glilregalò 
dei Termometri, ed una Gabbiolina per pefare i Liquidi )\e con- 
tinuò a gradire il di lui Carteggio Filofofico.(c) : ma altré parti. 
colarità fpettanti ad effo Roffetti, le riferbo al Regno di Ces 

fimo 
(4) V. Tirabofchi St. della Lett. Ital. Tom.VIII pag. 174. \ 
(5) V. le fue Antigome Fificomattematiche , dedicate al Card. Leoe 


poldo a c. sa. 
(c) V. Lettere Inedite d’ Uomini Ilufizi Tom, HI, pas. 25% 6 Sis 
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o TIT. Non voglio però quì tralafciare , che il Dott. Gio. Al- 
erto de Soria (4), nel Riftretto Elogio che ci ha lafciato del 
Roffetti fuo Concittadino, dice che pur® effo aveva indevinato, 
che alcune particelle di materia per un ingenito principio tendono 
all’ incontro, e vanno ad unirfi vicendevolmente, et altre pe’lcon- 
srario fi fuggono, pefte in certe determinate vicinanze . Il che poi ba 
con molto maggior chiarezza.eftenfione, e precifione fifuto 11 Cav.Nevv- 
son. lacopo Keil (2), fa vedere che i’ Attrazione Nevvtoniana , 
era cognita agli Antichi, ma Donate Roffetti fu il primo a farvi 
fopra dell’ Efperienze; e fi aggiunga che Lorenzo Bellini, fu 
verifimilmente il primo fra i moderni, a fcoprire la Forza d' 
Attrazione nelle particelle del Sangue, e dipoi ne ftefela tceo- 
ria per le Criftallizzazioni dei Sali, e per le Concrezioni Pie- 
trofe, come meglio proverò nel Regno di Cofimo III, 

S. XLIV. Se Aleflandro Marchetti (c), di cui ho parlato 
nel Resno di Ferdinando II., e nuovamente dovrò parlare in 
quello di Cofimo III. foffe o nò Accademico del Cimento, è 
ftato pochi anni fono difputato acerrimamente fra il Signor Se- 
nator Cav. Gio. Batifta Nelli (4), ed il Sir. Avvocato Francefco 
Marchetti, Figlio del medefimo Aleffandro (e). 

S. XLV. Oltre agli Accademici, o Socj, che intervenìva- 
no alle Seffioni, e vi proponevano, ed operavano, aveva l’ Ac- 
- cademia anche de’ Corrifpondenti Efteri, i quali erano raggua- 
gliati, e Confultati fu quel che vi fi andava facendo. Due di 
quelti ce gli addita il Conte Lorenzo Magalotti, in una fua 
Lettera ad Oxavio Falconieri, in data di Firenze 26. Ottobre 
1660. (f). Vi [nifr, egli dice , fon già due Settimane, che avevo 
avuto ordine dulSig. Principe, di ferivere al Sig. Michel’ Agnolo 
Ricci, che S. A. intendeva, che voi dovefte effere a parte d’ ogni 
noftra fpeculazione, Oche nulla s intendeffe dovervifi tacere delle 
noftre Lettere. Io Seri ed Egli mi dice d' averlo fatto di quefli 
ultimi Diftorfi mandati all“ Ugenio , l'uno contenente alcune riflef 
Sioni fopra del fuo Sifflema, gl altri due intorno la Coftituzione 
. Fifica della Faftia. Avrete intero, che quel fecondo è un mio firam- 
botto , mandato folo per obbedire ai Comandi del Sig. Principe. Nell’ 

Annotazione fi dice, che quefta era una Scrittura del Magalotti, 
nella 

(2) Opere Inedite Tom. II pag. 148. 

(c) Difquifitio de Corporis vi Attrabente. 

(c) V. Tirabofchi Lerter. Ital. Tom. VIII. pag. 3590%& Clar. Geroza- 
sorum Epiftolas ad Antonium Magliabechium a me edita»Tom. L p. 79» 

(4) Saggio d'Iftoria Letteraria Fiorentina del Sec. XVII. ac. 

(e) Rifpofta Apologetica contro il Sig. Nelli a c, 122. € 13% 

(f) Fralle fue Lettere Familiari Vo/. I, a G. 65» 
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nella quale fl difvorre delle Cofe, che furono efaminare nell A, 
demia del Cimento, fopra il nuovo Siffema di Saturno ‘pubblici, 
da Crijtiano Ugenio (a). Effo Monfignor” Ottavio Falconìeri (6 
aveva oltrediciò il merito, di effer ftato ammeffo alle S A 
dell’ Accademia. del Cimento, e ne fa fede il Conte Lorenzo 
Magalotti, che così gli feriffe (c) ne’ 16. Settembre 1664: Vi 
ricorderete adunque, come il primo Anno dell’ Accademia, nel qual 
tempo Voi vi trovafte quì per la Pefte di Roma, il Granduca cî 
mandò una mattina alcune Coccole d' Olmo ec. Quefta Offervazio- 
ne è regiftrata nel Diario, fotto dì 6. Settembre 1657. Final: 
mente il Falconieri rivedde anch’effo la Bozza, o Minuta dei 
Saggi, e vi fece fopra le fue rifleflioni , alle quali alludono al- 
cune Lettere del Conte Magalotti (4). Una Copia contempo- 
ranea del Sonetto di Monfig. Ottavio, accennato di fopra all’ 
Articolo di Paolo fuo Fratello , la quale è venuta nella Biblio- 
teca Pubblica Magliabechiana coi Fogli del Dott. Antonio Coc- 
chi, è intitolata: Abrurazione del Perspateticifino , da leggerfi nell” 
Accademia Filofofica del Sereni[fîmo Sig. Principe Leopoldo di Tofta- 
na, del Sig. Lorenzo Magalotti Segretario di ella , in nome di Ot. 
tavio Falconieri Accademico. Altresì fra i medefimi fogli del Coc- 
chi, ho.trovata una Lettera allui bella dello fteffo Ottavio, fut 
una falfa Gravidanza, la quale ho creduta degna di effer pub- 
blicata nell’ Appendice al Num. IL. AI cafo defcrieco dal Falco- 
nieri in quefta Lettera, verifimilmente appartiene un Libretto 
regiltrato da Gio. Cinelli (e), con quefto titolo : Ragguaglio di 
quanto è accaduto offervare in Roma , con la Sezione del Cadavere 
d una Donna, pretefa Gravida per lo fpazio di 23. Anni conti- 
novi, dal principio della creduta fua Gravidanza, fin al giorno 
prefente : in Roma per Domenico Antonio Ercole 168;. in 4. Sog- 
giugne il Cinelli: Queffo Ragguaglio fu fatto da Aleffio Spalla, 
Chirurgo della Regina Criftina Ale(f'andra di SVEZIA + Veramente 
quefto cafo dette per molti Anni da difcorrere , € confiderare a Me- 
dici di Roma; ma fi conobbe finalmente mella morte di lei l’ ingan- 
no, e la falfa credenza di molti, e le ridicolofe vanità di tanti; 
che în varie guife e modi avevan filofofuto. Fà grand' onore a 
Monfie. Ottavio Falconieri il.feguente pallo di Lettera di Nic- 
colò Heinfio 1a Carlo Dati yla quale in data Hagae Comitis LI 
A 


(4) V. anche Lett Ined. d’ Uomini Tlluffri Tom. IL pag. 105. 
(5) V. Tirabofchi della Lett. Ital. Tom. VIII p. 249. 
(c) Lettere Familiari Vo/ I. a car. 62. 65., 6.93. 


(4) Ivi ac 87. e 91) 1 
{e) Biblioteca Volante continuata dal Sancaffani Tom. TV. pag. 256, 
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d. 12. Dicembre ,è venuta nella Biblioteca Pubblica Magliabe- 
hiana fra i fogli del Dott. Antonio Cocchi. Ivi ferive 1° Hein- 
fio: Incredibile difu eft, Date bumani[fîime, quam atrox mibi vul- 
nus inflitfum fentiam, immatura morte Ottavii Falconierii nofiri 3 
accepto proximis diebus tam funefto nuntio per Equitem Puteanum, 
cum nondum me recollegiffem a moerore concepto e Screnifs. Princi- 
pis Leopoldi ab Etruria exceffu, bonis artibus, ac nobis bonarum 
artium ftudiofis longe luttuofifimo. Amifit Urbs aeterna non parvam 
ornamenti, ac decoris fui partem in boc Falconerio:, amiciffimus uter- 
que amicum fingularem, & cui pares utinam non tam infrequentes 
nunc Inveniantur. 

S. XLVI. Monfig. Michelangelo Ricci (4) poi. era uno dei più 
ragguardevoli , ed autorevoli Corrifpondenti dell’ Accacemia, e 
come accennai poco fopra, per ordine del Principe Leopoldo. gli 
erano dal Segretario Conte Lorenzo Magalotti comunicate l’ Efpe- 
rienze , e fcoperte più importanti, che vi fifacevano , per averne 
il fuo giudizio, come fa fede il di lui Carteggio pubblicato da 
Monfig. Angelo Fabroni (4). Fu poi efpreffamente incaricato 
dal Principe Leopoldo, di rivedere i Saggi del Cimento, uni» 
tamente col Magalotti, che allora fi trovava in Roma, Perciò 
il Magalotti ferivendo ad effo Principe ne* 2r.. Gennaio 1663. 
così lo informa (e): Dico pertanto a V. A. che io voy non quand 
so pofo, che faria troppo rado, ma fo di poter' più fpeffo. che fia 
po/fibile s dal Sig. Michel Angelo Ricci, ed abbiamo già fatto molte 
Sefffoni fopra il Libro. Godo di poter dire a V. A.., chì Ell’è bem 
Jervita dal Sig. Michel Angelo, il quale ritrovo affai differente: 
da quello che aveva rapprefentato all A. V. le Settimane: addietro è. 
Egli hu prefo cow tale affetto, e con tale applicazione la revifione 
di quef@ Opera , cheardiròà dire a V. A.., nulla: ci refta che defi 
derare ; ed io m° afficuro che dopo che quefP Opera: farò paffata per 
quefto fniffimo Vaglio, non avrà altro bifognos e ‘mi prometto che’ 
piaciuta a Lui, piacerà agli aleri, Quello che fopra: tutto riuftirà 
utiliffimo, è lo Studio che vi ff fà: Supra per form ar le poftille:, dalle 
quali fe ne formerà un Indice copioffimo sonde famma. facilità e» 
chiarezza ff aggiugnerà all Opera. Siamoancora intorno alle Cofè 
dell’ Argento wivo, dalle quali il Sig. Miche» Angelo cava mara- 
vigliofo diletto, € vesgh' io. che gli danno nell’ Unibrg ; ma di quelle: 
di che io più mi rallegro, è il vedere ch' ci fa ftima wa certe cofe ,, 
Che 


(2) V. Tirabofchi Stor: della Lett. Itali Tom: VII pag. 187. 

(5) Lettere Inedite d' Uomini. Hluftri. Tozs. IL pag. 91. 93. 104; 105» 
kXO, € III. 

(e) Ivà Tomi. I.. a. Cc». 292. 


i PAL 456 H©6 
che da noi pocbiffimo conto fi farebbe ; quelle che a noi paiono be, 
a lui Sembrano belliffîmes le belli[fîme poi , maravigliofe e Jtupendè 
Vuo' dire che la moltiplicità delle Cofe, e ? effercele fatte così fa- 
miliari, le ci mostra d’ aRai minor pregio ch’ elle non fono. [- 
mente noi non potevamo dare in meglio: queffo è un Uomo che dx 
tende, e non ha vedute, che è quella parte che il Savio Accorgià 
mento di V. A. tanto defiderava. Piaccia a Iddio ch’ Ei ff conduca “ 
a vedere le Cofè del Ghiaccio, che hanno fatto maravigliare noi 
medefimi ; a me ne par mill’ Auni. Prima di riceverei Comandamene 
ti dell’ A. V. io era jtatoda Monfignor Nerli , in tempo ch'egli era 
infermo, ed aveva diftorfo dell’ Accademia, ma non s'era ufcito 
da’ generali. Ora che V. A. vuole che io gli partecipi qualche cu- 
riofità , farò nuovamente a trovarlo, promettendomi d' incontrare il 
fuo gufto, effendofene moftrato oltremodo defidercfo. Ancorà non ho 
rivifto Dl Ab. Gradi, ma fento ch’ egli ha feritto, e detto cofe mi 
rabili dell’ Accademia , degli Accademici, e dell’ Efperienze mostra- 
tegli da V. A. Una fra l’ altre ne celebra. ed'è, s° io non erro, 
quella del pefo dell’ Aria: non confeffa però di cedere, dice bene 
ch’ ella gli ba fatto gran calo, e vuole ffudiarvi sù, e ruminarla 
ben bene; ma io penfo che poi che l avrà ruminata. la manderà 
Fnalmente a baffo. La Vita di quefto Valentiflimo Filofofo, e Ma- 
tematico Tofcano, nel 1681. onorato della Sagra Porpora da 
Papa Innocenzio XI.,' fu elegantemente fcritta da Monfignor® 
Angelo Fabroni (a). 

S. XLVII. Fra i Corrifpondenti dell’ Accademia del Cimen- 
to; fi può confiderare anche il Sig, di Theverot, ed altri Sog- 
getti d’ una privata Converfazione, o d’ un Accademia di Fi- 
fica Sperimentale , iftituita in Parigi, fino dell’ Anno 1638. dal 
P. Marino Merfenne (2), circ’ alla quale merita di effer confi- 
derato il feguente Articolo di Lettera, fcritta da Gio, Alfonfo 
Borelli al Principe Leopoldo, di Pifa 11. Novembre 1658. (c). 
Il Sig. Thevenot i giorni addietro mi (criff© dell’ Accademia nuova 
di Parigi, la quale concorfe nei medeftmi penfieri di cotefta, che ff 
fa fotto gli aufpici dei Serenifimi Principi di Toftana. Dice che 
hanno efaminato quel follevarfi dell’ acqua fopra il fuo ordinario li- 
vello, quando s° immerge un fottiliffimo cannello di Vetro, e quando 
l' Acqua è in una Caraffa di collo fottile, e s° alza tanto più, 


quanto più è fottile il cannello e il collo. Hanno fimilmente fatto 
ab 


(a) Vitae Italor. Dodr. Exeell Dec. V. p. 245. 

(5) V. Letter. Ined. d’Uomiai Muftri Tom. IL p. 91. 93. 104. 105, 
106. IIO. GC III. 

(e) Ivi ac. 115. 
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fabbricare un Vetro con una parte larga, e la fottile alla percoffa 
f rompe în minutiffimi pezzi. Quefte in Italia, come fa V. A., fo- 
‘no materie un pezzo fa confiderate. Se poi quei Signori Franzefî 
bauno trovato la vera cagione di tutto quefto, allora dirò che ab- 
biano preoccupato în ciò il pofto,e la gloria agl’ Ingegni Italiani, 
Il Sig. Thevenot, comecchè è gentili/fimo, ed altrettanto curiofo , 
e dejfderofi che fi promuova la cognizione delle Scienze Naturali, 
fi dimoftra anfiofo della comunicazione con cotefti Signori. Ella 
dunque veda fe vuoie ferivergli addirittura, nominando in qual- 
che maniera me; che io per altra parte informerò detto Signore della 
Virtù e Valore di V. A. acciocchè riefca più grato il commercio, 
ficcome avrà il fodo fondamento della Virtù di amendue Lor Signori. 
Ora io godo fommamente , che da quei Signori in Francia fi vada 
con nuove Sperienze, e Speculazioni , promovendo la Natural Filo- 
fofa; ma ho anche qualche fofpetto e gelofia , che dell’ Invenzioni 
e Speculazioni dei noffri Maeftri e di quelle che abbiamo trovate 
Noi, fe ne abbiano, fecondo l’ufanza vecchia, a far’ Autori e Ri- 
trovatori gli Stranieri. Queffo rifpetto mi fa andar ritenuto, ad at- 
taccar queffo Commercio con quei Signori dell’ Accademia Parigina, 
poichè non fi può far di meno nello ferivere , di nos comunicare lors 
qualche cofa; e D iftef]o dubitare da campo a quegli Iugegni pellegrini 
di ritrovar le cofe, tratto delle Ragioni, non delle E/perienze . Dall 
altra. parte parmi che farebbe pur bene efer' informati di quello, che 
ST va operando, e fpeculando in quell’ Accademia  ficchè io mi trovo 
irrefoluto; e però ricorro a V. A. S., perchè mi comandi come 
mi debbo portare in quefP affare. Se io non mi trovaffî intri- 
gato in quefti Conici d° Appollonio, non avrei un faftidio al Mondo, 
perchè comincerei a diftendere în carta non pochi dei miei Concetti 
Filofofici, alcuni de’ quali bo già comunicati a V. A., ma non po- 
tendo per ora applicarvi la mente, non che ftrivere, veggo manife= 
ftamente il pericolo di effer vinto di mano in qualche cofa, fenza 
potervi rimediare. Ho rifpofto ambiguamente per ora al Sig. Michel 
Angelo Ricci e avuto che avrò il Comandamento di V. A. , gli ftri= 
verò con rifolutezza. Stò attendendo î Libri del P, Merfenne , è 
quali fenza dubbio mi bifogneranno . ALII 

Il Sig. Thevenot, cen fua Lettera fcritta di Parigi li 1. 
Aprile 1661., inviò al Principe Leopoldo una Raccolta di varie 
Oifervazioni Fifiche , ftate fatte fin’ a quel tempo nella fuddetta 
Converfazione , o Accademia di Parigi, della quale ne trovai 
la Traduzione Italiana fralle Scritture del Cimento, che io co- 
pierò nell’ Appendice alla Seconda Raccolta di Memorie dell’ Ac- 
cademia del Cimento, fotto il Num. VII, Quefta Raccolta diede 

Tom, I, Par. II, Mmm motivo 
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motivo agli Accademici del Cimento, di riprovare alcune dî 
effe Efperienze, e di .farne altre correlative, ma in maniera 
migliore, e più convincente, 

S. XLVII. Forfe anche fra i Corrifpondenti dell’ Accade- 
mia , fi può annoverare il Dottor Geminiano Montanari (a), 
Profeffor di Marematica nell’ Univerfità di Bologna , di cui par- 
Jai a lungo nel Regno di Ferdinando Il. a car. 703. » all’ Articolo. 
de’ Filofofi, e Matematici Foreftieri favoriti dal Granduca. Io 
lo congetturo dall’ aver trovati fralle Scritture dell' Accademia 
del Cimento due fuoi Difcorfi, fopra cert’ Efperienze fatte in 
Bologna, in Cafa Sampieri, i quali verifimilmente egli inviò al 
Principe Leopoldo, e perciò gli dò copiati nell’ Appendice alla 
fecondo Raccolta di Memorie dell’ Accademia del Cimento al Num. 
VIII A que@ Efperienze che fi facevano in Cafa Sampieri, ap- 
partengono le feguenti Opere del medefimo Montanari, I. Per» 
fieri Fificomatematici fopra alcune Efperienze fatte in Bologna nell” 
Accademia Filofofica | eretta dall’ Illuftrifs. e Rew. Sig. Ab. Carlo 
Lint. Sampieri, intorno diverfi effetti de’ Liquidi in Cannucce di Vetro, 
ed altri Vafî, ejpreft dal Dott. Geminiano Montanari Matematico. 
dello Studio di Bologna, în un Difcorfo da lui fatto în effa Acca» 
demia: Bologna per li Manolefft 1667. in 4. II. Lettera feritta dal 
medefimo. a Roma, al Sig. Abate Sampieri, in rifpofta ad alcune 
obiezioni intorno i fuor Penfferi, nella quale oltre la rifoluzione de' 
dubbj, Spiega ancora molt’ altri Problemi Naturali, che dalla me- 
defima Dottrina dipendono: Bologna per gli Manolefft 160]..in 4. 

S. XLIX. Le Seltfioni dell’ Accademia del Cimento non 
erano pubbliche , come quelle di certe Accademie Letterarie , 
ed a riferva dei foliti Accademici, non era permeffo ad altri 
di attitervi, fenza la permillione del Principe Leopoldo. Ben” 
è vero che tal permiffione , il Benigniflimo Principe l’ accorda- 
va facìlmente ad Uomini infigni, e di gran riputazione , sì del 
Paef:, che Foreftieri. Si è veduto fopra, che tale. diftinzione 
goderono Gemignano Montanari, ed Ottavio Falconieri, ed io 
credo che ne goleffero anche Giovanni Finckio, e Tommafo 
Forbes Anatomici Inglefi, de? quali parlai a lungo nel Regno 
di Ferdinando:II.. Certo che a due Filofofi Inglefi appartiene una. 
Scrittura Latina, prefentata al Principe Leopoldo, la quale tro- 
vai fralle Scritture del Cimento,.e mi prefi la pena di copiare, 
per inferirla nell’ Appendice al Num. L. non perchè ella fia cofa 
molto iftruttiva, ma per una mera curiofità, e per far vedere 


quanto: coltaffe fudor di fangue a. quefti. poveri Peripatetici . iL 
. fofte» 


(e) Vi Tirabofchi Lett: Ital. To. VIII. pag. 169» 
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foltenere gli antichi pregiudizj delle Scuole, contro I’ evidenza; 
e contro gli Accademici del Cimento, che gli andavano diftrug= 
gendo a Colpi di Barometro. | 

S. L. I preziofi Saggi di Naturali E/perienze dell’ Accademia 
del Cimento, non fecero ful principio quella maeftofa Comparfa 
nel Mondo Letterario, che pareva doveffero fare. Nei Paefi 
Cattolici, e foprattutto in Italia, certamente pochi erano al- 
lora coloro, che ne voleffero, o fapeffero conofcere, ed apprez» 
zare l’importanza , mentre regnava troppo il Peripateticifmo , 
e non aveva buon’ ordine tutto ciò che tirava a combattere, e 
{mentire le opinioni antiche, radicate nelle Scuole. Si aggiun» 
ga la Guerra e Canizza ftata fatta al Galileo, e ad alcuni fuoi fe- 
guaci, come pertu:batori della quiete Filofofica, e attentatori 
contro i Dogmi della Religione. Si aggiungano i tanti Ceti di 
Regolari, nemici dichiarati delle nuove Dottrine, folamente per 
invidia, perchè il Galileo non era uno di loro. Alcuni fra effi, 
furono i primi in Roma a sfatare i Saggi del Cimento, come fi 
accettò il Cardinal Leopoldo, nel trovarvifi per prendere il Cap» 
pello, e perciò gli fcriffe il Conte Lorenzo Magalotti, di Pa- 
rigi il dì 27. Aprile 1668. (a): Ingegnofo è l’ afunto di quei Ge- 
fuiti, che tirano a favor d’ Ariftotile le noftre Ejperienze ; ma a me 
dice il Sis. Paolo Falconieri, che un pezzo avanti. che egli partiff® 
di Roma, fi vantavano che non farebbe lor mancato che rifponde- 
re, come il Libro fofft comparfo. Di là dai Monti la faccenda 
‘andò per una parte un noco meglio, per l’ altra non beniflimo » 
Il Libro della prima Edizione del 1666. non fi vendeva alle Bot= 
teghe , ma era regalato a piacimento del Cardinal Leopoldo, 
e perciò_non fi fparfe con facilità per l’ Europa (4); ed oltre di 
ciò era fcritto in Lingua Tofcana, che allora fuori d’Italia era 
ineno praticata d’ oggigiorno (c) : perciò pochi ebbero il’ Libro, 
e pochi l’intefero . Fra quelli che 1’ intefero, vi furono dì quelli 
che per invidia non lo gradirono, o moftrarono di non ne far 
cafo , fpecialmente i Francefi, foliti difprezzare gl’ Italiani, ed 
oltrediciò addatifi anch’ elli a batterla medefima ftrada di Filo» 
fofare , affettarono di farne poca ftima, In quanto all’ Inghilter- 
ra, ìl Conte Magalotti così racconta al Cardin. Leopoldo , ne' 
13. Marzo 1663. St. Com. l’ accoglimento che fece la Società 
Reale dell’ Efemplare, che egli ie prefentò in nome di eflo 

Mmm Car- 

(2) Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri Tom. L a c. 306. 

(5} Il Sig. Giorgio Mattia Bofe , nel fuo Programma ad Secularia Tore 
vicelliana , dice di quefta Edizione del 1666. cuius Liber rarior iam fadus 
& vixinfano vedimendus pretio 


(c) V. Lettere Inedite d’' Uomini Hluftci Toz. II peg. 100, 
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Cardinale (a): Terî, avanti che fi ragunaffe la Società Reale, cone 
fegnai a Monficur d° Oldemboure un Efemplare del Libro, legato 
più magnificamente che fi è potuto, aggiungendo în nome di Vi A, 
quelle atteftazioni di ffima, che fî potevano maggiori, verfo una 
così celebre e virtuofa Adunanza, Venuto Mylord Bronker che è il 
Preffdente, e mellî tutti a federe, il Segretario refe-in Inglefe il mio 
complimento , e le]? nella medefima Lingua i titoli delle materie con- 
tenute nel Libro, IL Prefidente [topertofi rifpofe, che î punti erano 
de’ più effenziali, e de’ più profondi nell’ Ordine delle Cole Natu= 
rali, e che effendo ffati elaminati fotto 1° affiltenza, e la protezio- 
ne di un Principe così grande, e così (plendido , e così faggio, non 
Si potea dubitare che non foffero molto bene appurati, e meffî in 
chiaro. Che il Libro ff farebbe confgnato alle Perfane meglio inten 
denti della Lingua Toftana, acciò poteffero, riferendo all Accade- 
mia, far godere a vutta l Adunanza i frutti di Grazie così fegna- 
late, e che, per D'efprejfione dell’ umiliffimo riconofcimento, che la 
Società avrebbe fempre nell’ animo, per onore tanto ffimabile, fi or= 
dinerebbe al Segretario di far quefta parte con Lettera particolare. 
Quefta rifpofta mi fu refa in Latino da Monffeur d* Oldembure ; il 
quale immediatamente /criffe nel Frontefpizio del Libro la. Memoria 
di tant’ onore. Per altro dopo quefto bel Complimento, fi vede 
che nelle Tranfazioni Filofofiche di effa Società (6), fu dato 
un femplice fecchiffimno ragguaglio del Titolo, e di poc’ altro 
de’ Saggi; ma poi Riccardo. Waller gli traduffe in Inglefe, e 
gli Rampò l’ An. 1684. in 4. (c). Non fi sà che nei primi tem- 
pi i Saggi taceffero più luminofa comparfa in Olanda, ed in 
Germania ; ma col tratto del tempo, fu conofciuto il loro gran 
pregio, e fegnatamente nell’ Univerfità d’ Altdorff, Gio.. Cri- 
ftoforo Sturmio ne fece ufo fin dell’ Anno 1672. , nel fuo Co/- 
lecium Experimentale , five Curiofum, ed in OQianda il Celebre 
Pierro Van Muffckenbroeck gli traduffe in Latino, ed arricchiti 
di Annotazioni gli ftampò in Leida l'Anno 1731. in 4. (4), e 
queta di lui fatica fu poi tradotta in Francefe, e riveduta dal 
Sig. Lavirotte, fu l' Anno 1755. ftampata nel Primo Tomo de 
Ia Collection: Academique . Dopo quefto tempo, conobbe la Rep. 
Letteraria, il pregio grande di tal' Opera, e ne’ più culti Paefi 
ell’è ora risuardata come un maffimo Luminare della Filofofia 
Naturale, uno. de’ ‘più fingolari pregi di Firenze, ed una delle 
mag- 

(a) Ivî Tom, I. a c.. 3026. 

(5) A. 1668. pag. 21, Verfionis Latinae in 12. 

(c) V. Pbilojophicals Tranfadions A. 1684. N. 169. pag. 757. 

(4) V. Cowsmerciuns Litterorium Noribergenfe A, 1731. PAg. 3990. 
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maggiori glorie della Real Famiglia de’ Medici, Una riftampa 
magnifica dei Seggi in foglio , fu fatta in Firenze per Gio. Fi. 
lippo Cecchi, dedicata al Granduca Cofimo Terzo, di forma 
. meglio proporzionata , che nell’ Edizione del 1666., ma con in- 
tagli di Rami, e diLegni, affai inferiori; ed altra rifampa 
in 4., ma col medefimo numero di pagine, ne fu fatta in Ve- 
nezia l’ Anno 1711. per Domenico Lovifa', ed una in 8. I° An. 
1751. preffo il Pafquali, a cui è aggiunta la Vita del Conte 
Lorenzo Magalotti, fcritta dal Sig. Domenico Maria Manni. 
$. LI. Fino dell’ Anno 1662., come fi è veduto, penfava 
I Accademia del Cimento di pubblicare i fuoi tanto famofi Saggi 
di Naturali Efperienze . La data però della loro Dedicatoria è 
de’ 14. Luglio 1667., ma nel Frontefpizio la data della fampa 
è 1650.; e la grandiofa fpefa ‘per ftampargli fu fatta dal Scere- 
niffimo Cardin. Leopoldo fuo Protettore .. 

Dopo un sì magnifico principio , ‘pareva fperabile, che fi 
doveflero vedere progrefli maravigliofi: eppure, chi lo crede- 
rebbe ? finifce il pregiabiliMfmo Diario di effa Accademia nel 
dì 5. Marzo 1666. dall’ Incarnazione di Crifto, fecondo }’ anti» 
co ufo di Firenze, cioè 1667. St. Com., e mai più da quel 
giorno in poi vi fi fecero Seflioni, o Adunanze, mai più vi fi fe- 
cero Efperienze, e mai piùfi notò nulla nel Diario, in cui re- 
ftarono molte carte in bianco. Non fi sà veramente intendere, 
come mai il Principe Leopoldo, il quale con tanto: fervore , 
con tanto impegno, e con taata generofità aveva iftituita ,. fo- 
ftenuta, e refa celebre la fua Accademia del Cimento , così ad. 
un tratto: l’ abbandonaffe, e la lafciaffe eftinguere in. tronco. 
Non fi sà che egli fofè oppreffo da lunghe: Malattie, non che 
egli foffe diftratto da occupazioni di Governi. Civili, o Eccle- 
fialici, e non ftette che per pochi mefì affente dalla Patria, per 
andare a Roma a prendere il Cappello Cardinalizio , cioè dal 
5. Marzo al 17. Giugno 1668.., € dipoi per intervenire nel 1669.. 
al breve Conclave , dopo la morte di Papa Clemente IX. Uni. 
camenté fi sà, che egli dal medefimo: Papa Clemente IX. fw 
creato Cardinale il dì 12. Dicembre 1667: (a), val’ a dire 
nove mefi dopo all’ ultima Seffione della fua. diletta. Accade. 
mia del Cimento, e partì per Roma a prendere il Cappello il 
Gì 5. Marzo fuffeguente: Laonde è lecito: fofpettare, che nell 
determinarfi che egli fece ad intraprendere la: Vita Ecclefia- 
 fitica, ftante la morte del Sereniflimo: Cardin., Carlo. fuo Zio ,, 
accaduta. in. Villa a Montui il cì 8. Giugno. 1666, ,. gli folle 

pofio: 

(4), Lettere Familiari deli Magalotti Tomi. L p0g. 17 
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pofto da qualcheduno in confiderazione, che rion ben fi conve- 
niva ad un Cardinal di S. Chiefa l’ attendere agli Studj di Fi- 
fica Sperimentale , che allora non era in troppo buona vifta in 
qualche Paefe, fennon altro per la troppo frefca memoria del 
Galileo fuo principal Fondatore, i 

uefta mia congettura vien’ avvalorata dal feguente paffo 
della Vita del Conte Lorenzo Magalotti, premeffa alle di lui 
Lettere Familiari (a). lvi adunque fi dice : Mentre che gli Ac- 
cademici ( del Cimento ) ogni giorno più ff sforzavano di ac- 
creftcere quefla lode, accadde cofa effremamente funefta all’’'Acca- 
demia. Effendovi allora per la malignità dei tempi molti giurati 
Nemici della diritta maniera di Filofofare, quaft ella fi oppone[fè alla 
Religione, il Principe Leopoldo fi trovò in neceffità di accomodarfi 
al genio di quefti, per ifpiegare le vele al. fuo Onore. Così l An. 
1657. finì di efere quelt® Accademia di tanto Credito, ed Egli ful 
terminare di quel medefimo Anno fu creato Cardinale. Forfe anche 
a quefta paradoffa rifoluzione che fece tutt’ ad un tratto il 
Principe Leopoldo, diede motivo l’ efer' Egliun poco fcuorato ; 
dall’ averli veduri mancare alcuni de’ migliori Soggetti, che 
componevano la fua Accademia. Di fatto Egli medefimo già 
Cardinale, ferivendo a Crifiano Hugenio ne’ 10. Febbraio 1668. 
St. Com. (0) gli dice: Quando anche le mie occupazioni mi avef- 
fero permefo di poter profeguire con ardore, e con il mezzo di nus 
meroriguardevole di Soggetti Virtuofi la mia Accademia dell’ Efpe- 
rienze, non avrei tralafciato di defiderare vivamente, che l Ac- 
cademia eretta da Sua Maeftà Criftianiffima non operaffè con il pof> 
Sibile e maggiore profitto comune. Or penfi VS. quanto maggiormen= 
te mi fi accrefca adeffò quefto defiderio , mentre e Io poco pofso at: 
tendere, e fono partiti dal noftro fervizio tre de’ migliori Soggetti 
che foffero dell'Accademia ( cioè il Borelli, I’ Oliva, ed ul Ri- 
naldini ), e però mi farà caro di fentire, che continuamente coflà 
fi operi con quei due fini tanto importanti, e di ofervare fopra il 
gran Libro della Natura per mezzo dell’ Efperienze e ritrovare 
novità non più udite, e per efpurgare i Libri da quelli errori e/pe- 
rimentali, che fono ftati troppo facilmente creduti, talvolta ancora 
dagli Autori più ftimati: cagione che molti filofofando fopra fup- 
pojti falfi, bano necefariamente ancora non bene filofofato. Quefta 
feconda parte la fimo la più facile a metterfî in opera, quando vi 
Si voglia applicare; ma non faria per quefto di minore importanza 
per levare tante falfe apparenze ( dirò così ) che offufcano da in= 

vilup- 
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viluppano gl intelletti a molti, î quali non banno tempo, 0 como- 
dità, o voglia di confrontare gli Ef/perimenti altrui, e credon*in un 
certo modo alla cieca în materie, che forfe non bafferiano Occhi Line 
cei a ben diftinguerle ; 0 non curando le Verità Geometriche , fi ap- 
pagano di quello che ha apparenza di verifimile in vece di vero. 
Anche il Conte Lorenzo Magalotti, fcrivendo ad effo Cardin. 
Leopoldo, d’ Anverfa ne’ 6. Gennaio 1668. (4) dice : Gli avvif 
de’ quali mi onora V. A. nell’ umaniffima fua de 29. Novembre , ve- 
nutami a trovare al Aia, fon tutti curiofifimi; ma fra gli altri 
quello dell’ onorata rifoluzione di Monfieur Stenon, è per fe folo ba- 
ftante a riempirne il cuore d° una gioia infinita, effendochè oltre al 
motivo, che bo di rallesrarmene per il di lui vero bene, vi con- 
fidero il godimento che ne avrà ritratto lo Zelo di V.. A. impa- 
reggiabile, e l acquifto che mî prefuppongo. fia per farne cotefta 
Corte , per infintanto she egli avrà Vita. Veramente nella difperfio- 
ne prefente della noffra Accademia, per la partenza del Borelli, 
dell Oliva, e del Rinaldini, non poteva, a mio credere, fuccedere 
cofa più defiderabile , e fe gli altri due luoghi fi riempiffero a que- 
Sta proporzione, mi parrebbe che aveffimo qualche motivo da cone 
folarci della perdita fatta, la quale tutta infieme bifogna confeffare 
che è confiderabile, perchè finalmente dando al Rinaldini, e all’ 
Oliva, quel che và loro per giuftizia di approvazione , e di ftima, 
il Borelli era un Uomo faftidiofo, e preffo ch'io non diffi affatto 
intollerabile, ma în foftanza era un Letterato da far rifplendere una 
Corte, perchè aveva fodezza e giudizio . A Leida ho fatto un poco 
all’ amore con un. tal Francefco de le Boe, detto il Silvio, ftato 
Maeffro di Monfieur Stenon, Uomo intendentiffimo della Buona Filo- 
fofa , bravo Medico, e Chimico eccellentifimo. Queft” ultima qua - 
lità me gli fece mettere gli occhi addoffo di mala maniera , fquve- 
nendomi avere udito dire più volte all A. V, che un Uomo iale 
Le farebbe (fato cariffimo > diedi perciò. diverfi bottoni, domandan- 
dogli (e ei conofteffè in queffe pasti, 0 in Francia, alcuno della (va 
profeffione, perchè facilmente fi farebbe trovato rifcontro per impie- 
garlo; ma egli ffette fempre fodiffimo , rifpondendomi che nò, fenza 
darmi alcuno attacco immaginabile; ma ho poi fuputo che egli è 
‘trattato affai bene, ed ha avviato una Bottega maravigliofa , man- 
dando a provvederfi de’ fuoi (egreti , non meno che de’ fuoi configli, 
tutta l Olanda e il Paefe circonvicino . To /tò con una curiofità. in- 
dicibile di cominciar® a fentire i giudizi, che darà il Mondo delle 
noftre Efperienze, ma oramai prima che a. Parigi non ne fentirò dir. 
correre, immaginandomi che a. Brufelles V. A, non abbia corrifpone 
i denze 
{c) Ivi a c. 295» 
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denze di Letterati. Di Firenze. e di Roma, comincio a formar 
cattivo giudizio, perchè oramai debb’ effere intorno a due meff che 
il Libro è fuora, € neffuno degli Amici miei me ne ferive nè ben, 
nè male. To fcrivo a qualcuno di eflî, che ffimo la loro diftretezza 
in non dirmene nulla , giacchè non fe ne dee poter dir altro che male, 
ma che gradirei affai più incomparabilmente la loro ingenua libertà . 
Pure mi confolo che il biafimo cada fopra di me, potendo ben l 
Opera effer bella, ma meffa malamente inffeme. 
ualungue ne fia ftata la cagione, egli è certo che Leo. 
poldo, il quale da Secolare aveva con fommo piacere mante- 
nuta, e protetta con impegno l’ Accademia del Cimento, creato 
che fu Cardinale, Î' abbandonò affatto, e quafi diffi mai più fe 
ne ricordò negli otto anni che fopravviffe, giacchè, ‘con uni- 
verfale difpiacimento, morì il dì 10. Novembre 1675. Solamen- 
te fi vede che effendo già ridotta a buon termine, ed a fue 
fpefe, la Magnifica Stampa de’ Saggi di Naturali Efperienze , 
volie che fi pubblicaffe colla data del 1656., e colla data 
arretrata della Dedicatoria del 14. Luglio 1667., cioè di cin- 
que mefi avanti a che Egli foffe creato Cardinale, e volle ef- 
fervi nominato puramente Principe, non Cardinale, come era 
attualmente allora. 
S. LII. Lafciata così in tronco quefta grandiofa imprefa, 
‘ed abbandonata affatto , reltarono inutili, e per molti anni fe- 
polti tutti i preziofi materiali, deftinati per la di lei felice con- 
tinuazione, quali furono Scritture, ed Iftrumenti. Le Scritture, 
come a Cc. 375. notai, re&arono in mano del Senator” Aleffan- 
dro Segni, e dipoi a’ giorni noftri hanno fofferto varie peripe- 
zie, come a-fuo luogo narrai, finchè gli fcarfi refidui di effe 
fono ftati collocati nella Real Segreteria Vecchia. Gl'Ifrumenti 
poierano infiniti jper così dire , cioè tutti quelli pubblicati nelle 
Tavole in Rame de’ Saggi, € quafi il doppio più non ancora 
pubblicati. Di quefti la maggior parte io nel 1740. gli veddi 
collocati dentro. a’ Magnifici Armadj, in uno Stanzone ac» 
canto alla Biblioteca del Real Palazzo de’ Pitti, che era quel 
medefimo, dove regolarmente fi tenevano le Seflioni dell’ Ac- 
cademia del Cimento, come diffi altrove. Altri di effi furono 
lafciati quà, e là, e difperfi, o paffarono in altre mani, ed 
un'altra gran parte il Sig. Vayringe Macchinifta di S. M. G.. 
fi portò in Cafa fua, fenza che da prima gli conofceffe. A que- 
fto propofito mi fovviene, che andando io una volta da eifo 
Vayringe, come di tanto in tanto era folito fare, piacendomi 


fommamente la Converfazione di quel Valentiifimo Meccani» 
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co, ed Uomo Onoratillimo, egli mi fece vedere una maffa ine 
menfa, e confufa, d’ Itrumenti del Cimento, di Criftallo, di Me- 
talli, di Legno ec., e mi dimandò fe io fapeva a che cofa po- 
tevano aver fervito. Io che in un tratto gli riconobbi, gli difli 
che cofa erano, e ficcome gli giunfe affatto nuovo il nome 
dell’ Accademia del Cimento, gliene detti un'idea, e la mat- 
tina dopo gli portai i Saggi, e gli feci rifcontrare le Figure, 
e gli fpiegai le defcrizioni, le quali egli aliora non intendeva 
beniffimo , Dopo la morte del Vayringe, degl'i@trumenti del Ci- 
mento, e di quelli bellifimi proprj di effo Vayringe, unaparte 
fu per comando dell’ Auguftifs. Imperator Francefco incallata, 
e mandata a Vienna, e fi diffe regalata al Gran Collegio Te- 
refiano; e tutti gli altri furono ripofti nel fuddetto Stanzone 
del Palazzo de’ Pitti, ed in una Stanza contigua. Le Tavele 
poi in Rame, tanto cioè le pubblicate nei Saggi, quanto alcu- 
me altre non per anche pubblicate, e verifimilmente deftinate 
per una allora ideata continuazione de’ Saggi, fi confervavano 
tutte quante nella Real Guardaroba. Mi fovviene che molti 
anni fono, effendo andato a vedere la Biblioteca del Real Pa- 
lazzo de’ Pitti, dimandai al Celebre Agoftino Duval Bibliote- 
cario, fe fra i Manofcritti ve ne era alcuno riguardante |’ Ac- 
cademia del: Cimento. Esli mi afferì che non vi aveva trovato 
altro che i Manofcritti del Torricelli, i quali mi fece vedere 
legati e figillati in fafcetti dentro ad una Caffetta, e un Li- 
bro in Carta. Reale, legato in Cartapecora, con Spranghe di 
Cuoio roffo ad ufo di Libro di Conti, quale mi diede comodo 
di offervare. Nella prima Carta era feritto, per quanto mi ri- 
cordo: Quì ff noteranno  Efperienze, che fî faranno nell Accademia 
del Serenifs. Principe Leopoldo di Toftana. Nella feconda Carta 
fi vedeva difegnata in Acquerello la Figura dì una Campana di 
Griffallo, con dentro un Tubo di Criftallo pofato per ritto fut 
una Scodella piena di Mercurio, compagna di quella che nei Sag- 
gi fi vede a c. XXXVII. in tutto poi il rimanente del Libro, 
mon era altro che Carta bianca. Bifogna peraltro credere s che 
gl’ IRrumenti fatti a fpefe del Principe. Leopoldo fofiero mol- 
tiffimi, poichè in numero grandiflimo, me ne fece vedere il Sig. 
Vayringe, molti altri erano ftati nel tempo avanti fracaffati, o 
portati via, e molti il Cardinal Leopoldo fteffo gli aveva man- 
dati in regalo a Papa Alefandro VII., con una ifruzione della 


maniera di adoperargli, diftefa elegantemente dal Conte Loren». 


20 Magalotti. Effo Papa Aleffandro VII. era un Signore Dotto, 
di buon gufto, e affai-dilettante di Meccanica, e di Fifica Spe- 
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rimentale (4), come ho accennato anche fopra; laomde non 
è maraviglia fe tra Efo, ed il Principe Leopoldo, la. fimilitu- 
dine dell’inclinazioni, aveva fatto nafcere la reciproca fima 
ed Amicizia. Leopoldo era quello che meglio poteva dar pa- 
fcolo al bel Genio del Pontefice, e generofamente lo andava 
facendo, col mandargli di tanto intanto in regalo Ifrumenti,, 
e nuove Scoperte in Fifica. Fra quelti è memorabile un Igro- 
metro , che gli fece prefentare nel 1665. per mezzo di Monfig. 
Fra Cefare Magalotti, come apparifce da una Minuta dì Let- 
tera del Conte Lorenzo Magaletti, che fi conferva: nella Real 
Segreteria Vecchia, e che mi è (tato permeffo di pubblicare nell’ 
Appendice fotto il N. LI. a c. 337. Unitamente ad effa Minuta, 
vi è, di mano del Principe Leopoldo, il riffretto: delle av- 
vertenze da ufarfi nel coMtruire tale IRrumento, affinchè il Ma» 
galotti le. accennaffe ‘nella Lettera. ou sani . 50 i Fot 

S:LIIT. Qu:fte fono.le poche Tavole; che «dopo più d’un 
Secolo, mi è roccato in forte di ricuperare, d’una Nave Rea- 
le, la quale lafciata in abbandono dal fio Padrone. e Coman- 
dante, fece deplorabile naufragio in Porto; per: colpi. infanfti 
di Mare Dalle mifure, e forme di effe Tavole, benchè fracaffa- 
te, potrà preflo a poco; indovinarfi quale foffe la Magnificenza, 
cla maeftrevole Coftruzione di effla Nave, affai. più preziofa 
di quelle tanto decantate dei Regnanti d’ Egitto; come da po- 
che rovine di Antico Edifizio, i Valenti Architetti! giungono a 
ritrovarne l’intiera Aruttura. Con alcuni fquarci di effe Tavo- 
le ripefcate, ho io tentato di coftruire una Barchetta , che rap- 
prefenti in piccolo l’ Antico: Grandiofo Naviglio g ma fe la. mia 
imperizia, e la fcarfità de’ materiali, hanno. fatto riufcire ‘im- 
perfetto il lavoro, {pero daî Benigni Lettori pietà, non. che 
perdono. Se peraltro il Serenifs. Principe (Cardinal Leopoldo 
fucotretto a deliftere dal proteggere pubblicamente, e, maefto- 
famente , gli, Stud} della Nuova, e Buona Fifica ; non per quefto. 
lafciò di amargli per fe medefimo,y e di) privatamente. favorir,. 
gli. Teftimonio ne fiala premura, colla quale. volle effere inn. 
formato degli orribili effetti dell’ Erurtazione deli Mongibello, 
accaduta nel 1653. , in propofito della quale, così ferive |P A- 
bate Bourdelot (0) a Paolo Boccone: Un de mes Amis en parle 
feavamment , & ena compose une Relation tres-onatte powr avoir 
efti luy-mefme. fur le, Mont Gibel, & dans cette ‘waftre  Fondriere 
qui eft refiée du Mont Vefuve. fe voulois mettre au gour la Redi 

NALI ion, 
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tion qu’ il en a faite, & qu'il a dedice au Prince Leopold de To- 
feane, par l° ordre du quel il eftoit alle fur les lieux, mais com- 
me s'eft jetté tout a'fait dans la devotion, il a cu du ferupule, 
& a cri qu 4 faire imprimer fon ouvrage il y auroit de la vaine 
loire. Io mi lufingo d’ aver trovato quefta Relazione del Mon- 
gibello , e del Vefuvio , accennata dal Bourdelot, fra i Fogli del 
Dott. Antonio Cocchi venuti nella Biblioteca Publ. Magliabe- 
chiana. Ella è di Monfieur Savvalle ( che verifimilmente è quel 
Monsù Savaglia di cui parla il Borelli in una fua Lettera , che 
pubblicherò nel Tom. II. a c. 235:) diretta al Serewifs. Priscipe 
s «es @ fu tradotta da non fo chi in Italiano, ene darò co- 
pia nell''Appendice, al N. LII. a c. 338. Notabile è quanto 
più a baffo‘ aggiugne il Bourdelot (4), cioè: Monfiear le Prin- 
ce Leopold difcit, qu’ il faut craindre que la Sicile ne periffe un 
Jour, & ne s° abtme dans les Cavernes profondes , d° où fortent ces 
matieres Metalliques: C' eft ce qu’ il ne faut pas apprender frelles 
fe vempliffent des caux, & du fable de la Mer, comme jay dit. 
Con buona pace però dell’ Ab. Bourdelot, il Cardin. Leopoldo 
era più fagace Filofofo di lui, e fapeva che il Mongibello de- 
ve neceffariamente abbaffare ed avvallare, e che ci vuol’ altro 
che Acqua e Rena, per riconipenfare |’ enormi maffe di Solido 
che va fucceffivamente fcapitando colle {ne Eruttazioni. Quefta 
Verità Fifica fu meffa in chiara luce dal Gran Borelli , nella fua 
Hifforia-& Meteorologia Incendi Actnei Anni 1669. feritta per 
ordine del Cardinal Leopoldo, com’ egli fi protefta nel Proemio 
colle fesuenti parole : At won potui petitionibus plurimorum In- 
Signium Virorum non obtemperare, & praecipue Serenifs. ac Reve- 
rendifs. Cardinalis Medicei j qui cum proximum Incendium Aetuae 
undique Fama circumferret , primus fuis bumanifimis Literis iuffiit 
ut Scientiam Naturalem promovere pro viribus. fatagerem, edendo 
Hifforiam & Meteorologiam buius Conflagationis, iuxta praeftri» 
pium Societatis y feu Academiae Experimentalis Mediceae , cuius in= 
ter Socios me recenfere olim dignatusfuerat.Quefta è 1 unica vol 
ta che io.trovi rammentata | Accademia dei Cimento, dappoi- 
chè Leopoldo fu affunto.‘al Cardinalato, febbene il Borelli aven- 
do fino del 1668, lafciata la Cattedra di ‘Pifa, e ftabilitofi die 
poi in Meffina ; poteva fupporre che Leopoldo continuaffe an. 
che da Cardinale a favorire l Accademia, col medefimo impe. 
gno col quale la favoriva nel tempo che efflo Borelli dimora» 

Pa nt ofcat eo Aaiario è Li 
S. LIV. L’Ecliffle Lunare della fera dei 17. Luglio 1674 
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offervato da Vincenzio Viviani nel Real Giardino. di ‘Boboli; 
per ordine del Cardinal Leopoldo (4), ed altro Ecliffe Lunare 
del dì 1t. Gennaio 1675», fatto offervare in Firenze da diverti 
Valentuomini, ed in Roma da Adriano Auzout, e Gio. Alfonfo 
Borelli (4) ci fanno conofcere, che effo Principe non aveva abiu- 
rato i buoni Study. Una fimile Offervazione, ma fenza nome 
dell’ Autore, e perciò non poffo dire fe fia quella del Viviani, 
la trovai fralle Scritture del Cimento, e la :copierò nella Terza 
Raccolta di Memorie dell’ Accademia del Cimento al N. III. $.2. 
Per un più ficuro rifcontro, fralle medefiime Scritture trovai 
un’ Ofervazione della Cometa dell’ Anno 1668. St. Com., fatta 
in Valdelfa, e diretta in forma di Lettera a Fabrizio Cecini 
Segretario del Cardinal Leopoldo, in data dei 13. Marzo da 
Giuliano Ciaccheri Ingegnere , di cui fi fervì il Cardinale ‘me- 
defimo per fare altre Offervazioni Celelti, maffime quelle dei 
Satelliti di Giove nel 1655. col sran Canocchiale del Campa- 
no (c). Ivi fralle altre cofe ferive il Chiaccheri: Ho ffimato 
con tutto ciò di darne qualche notizia a VS., e di trafmetterle con 
ea il qui acclufo Difegno, acciò pofa non folamente appagare la 
propria curiofità, ma quella ancora del Sig. Cardinale. Noftro Pa- 
drone, con quella congiuntura, che poffa parere più proporzionata 
alla fua prudenza. Anche queta Offervazione io la copieiò nella 
medelima Terza Raccolta di Memorie dell’ Accademia ec. fotto 
il N. V. $.7., infieme con due altre che vi erano unite; fatte 
non fo da chi $. 8. e da. 

S. LV. Gradì ancora il Cardinal Leopoldo di mantenere car- 
teggio fopra Materie Fifiche, ed Aftronomiche con Geminiano 
Montanari, col P. Onorato Fabri, e con Criftiano Hugenio, o 
Huygens, come fi ricava da alcune delle tante millive e refpon- 
five, copiate dalla Real Segreteria Vecchia, e pubblicate da 
Monfignor Angelo Fabroni (4). In efla Segreteria fi confervano 
anche le Minute di Lettere, colle quali il Cardinal Leopoldo 
comunicò all’ Hevelio , ed a Gio. Domenico Caflini |’ Offerva- 
zione, che\aveva fatto fare dell’ Ecliffe Lunare de’ 18, Sertem» 
bre 1671., le quali io copierò nell’ Appendice al N. LIII., ed 
un’ altra colla quale ne’ 20. Luglio 1675. ringrazia Geminiano 
Montanari dell’ Ofervazione dell’ultimo Eclifie Lunare, Nin 

gli 
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gli avéva mandato nel dì 16., e gli promette di trafmetterle 
all’Hevelio, e ad altri Atronomi, 

$. LVI. Per maggiormente convalidare la congettura di 
fopra efpofta, circ’ alle Caufe dell’ eRinzione dell’ Accademia 
del Cimento, e far vedere che il Principe Leopoldo, benchè 
Cardinale, non abbandonò intieramente gli Studj fuoi geniali 
ma gli profeguì fempre nella miglior maniera che gli veniva per- 
meffo, e non.fi fece ferupola di tener carteggio fcientifico con 
Valentuomini Proteftanti, gìoverà il riportare il feguente {quar- 
cio di Lettera del Dottifs. Gugl. Gotofredo Leibnitz all’ Abate 
Nicaife, fcritta nel 1697. (4), in quefti termini: Le Cardinal 
Noris s eft prevenu que fa Nouvelle dignité, doit l empécher d’en- 
tretenir aucun Commerce des Lettres avec des Proteftants (b). Le 
Cardinal Francefco Barberini, & Sforcia Pallavicino n° etoient pas 
fi ferupuleux , qui m° ont fait l bonneur de m° ecrire plus d° une fois 
depuis mon depart de Rome, & dont il y ena méme d' imprimées, 
dans le Recucil des Lettres Italiennes de ce dernier Cardinal, pour 
ne parler encor du feu Cardinal Leopoldo de Medicis. 

$- LVII. Si è veduto di fopra, in parlando dell’ Accademia 
del Cimento , che l' Immortal Leopoldo favorì diftintamente an- 
che lo Studio dell’ IRoria Naturale : eccone un più: chiaro rif- 
contro. Nella Real Galleria, nella Camera delle Matematiche, 
io veddi già.Anni fono diverfi I&rumenti Matematici d’ Ottone, 
col feguente ricordo: Illfrumenti Minerali per le Miniere, ricevuti 
dall’ Eredità del Sereniffimo Cardinal Leopoldo. In un foglio dentro 
alla Caffetta di Granatiglia colle Miniere di Saffonia, da me 
defcritta nella Parte 3. del Catalogo della Real Galleria al 
Num. 49., è regiltrata una Miniera di Rubini, ricevuta dalla 
medefima Eredità, quale però non vi trovai. .il P. D. Silvio 
Boccone (c) comprò in Parigi, ed inviò indono a Leopoldo un 
Echino Spatago Foflile, ripieno di Calcedonio, quale dice tro- 
varfì nella Galleria di Cofe Naturali del Sereniffimo Gran» 
duca Cofimo III. per anche non efpofta al Pubblico, ma.non mi 
è dato alle mani, nel fare il Catalogo dei Teftacei della. Real 
Galleria .Effo Principe regalò generofamente a Ferdinando Cofpi 
Senator di Bologna un Dente d'Ippopotàmo, un Nautilio inci» 
fo a baflì Rilievi di Fiorami, ed Uccelli, col piediftallo d’Are 

gento , 
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‘gento, ed'un alto col piediftallo d* Avotio? Una Chiocciola 
rugofa maggiore, lavorata ad ufo di tazza, con un pieditallo 
vagamente ornato di Nicchi; e di Piante Marine o Zoofiti, ed 
una gran branca di Corallo bianco (4). Finalmente nella. Game 
ra delle Matematiche di quefta Real Galleria fi confervava una 
Sfera. Copernicana, la quale credo per certo, che appat- 
teneffe ad effo Principe. \Altresì agli Studj geniali di Lui ap- 
‘partengono l° Efperienze, ed Offervazioni, che ‘'unitameate co 
"fuoi Accademici fece fopra de’ Sali fili de’ Vesetabili, e delle 
“quali ne fece ftendere dal Redi una: iltruttiva Relazione, che 
poi nel 1674. mandò a Roma a Michel’ Angiolo Ricci, ei fu 
ftampata nel Giornale del Nazari (6). . i 

‘+ S. EVHI, Il Conte Lorenzo Magalotti, che aveva 1’ onore 
di effer'ammeffo alla Confidenza del Cardinal Leopoldo, ci fa 
fapere (c); che in Effo gli Studj di Fifica Sperimentale dertero 
Yuogo col tempo agli Studj Legali, e ai Teologici ) ne° quali da dieci 
Anni avanti alla morte, e: più particolarmente dopo che da Cle» 
mente IX. nell’ Anno 1667. nel.dì 12. di Dicembre fu creato Carè 
dinaley fî era ’profondato con un’ applicazione troppo maggiore di 
quella, che pareva pote(f© ‘permettergli la fua inferma Sanirà, Ol 
tre agli Studj, fî può dire, che anche î fuoi dilettî, e le fue cu» 
viofrrà foffero ftudiofe. Si dilettò fopra modo della Pittura ye della 
Scultura , di che rende teffimonio il ‘grand’ ammafo di Quadri ine 
figni, lafciato da Lui, \che a confiderarlo fatto da un Principe hon 
Sovrano y in un Secolo, nel quale la Pittura è ffata tenuta in gran» 
diffimo pregio da’ maggiori Rè d’ Europa, che tutti hanno fatto a 
gara per fuperarfî lun D altro nella Raccolta dell’ Opere più infigni 
de gran Macftri, bifogna confefarlo per un miracolo, impoffibile ad 
ogni ‘altro - Principe della fua Condizione , © folamente poffibile cal 
Juo ottimo gufto, alla fua induftria indefe(fa, e alla fua liberalità è 
Oltre alla Pittura, e alle Statue, pensò ancora a fare una Rac- 
coltà de’ Difegni di tutti i Maeftri grandi che fono flati, da che 
la defolazione ‘della Grecia conduffe a refugiarfi in Tofcana i prix 
mi rozzi Macftri.di queft' Arte, de’ quali ve n° è ‘ancora qualche 
pezzo più venerabile perl’ antichità ; che ‘per la fattura. Sono in 
rutto i nomi dei Maeftri, de quali fitrovano difegni in quefta Rac= 
colta, fopra 479. è Pieniffimo sj e ottimamente affortito è lo. Studio 
delle Medaglie di Bronzo; e ricchiffimo, e rariffimo, e forfe fupe- 
riore a quello ammaffato in tanti Anni della Magnificenza di più 

Gran- 


% (a) V. Lorenzo Legati Mufeo Cofpiano a'‘c, 35. 107. 109. © f3L 
(5) V. Lettere Inedite d’ Uomini Iluftri Tom: IL p. 171. e 174. 
(c) Ivi Tom. IL a c. 3 è MIL {aj 
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Granduchi, è quello, che ha lafciato delle Medaglie d° Oro, Supera 
erò tutti gli altri non folamente del Cardinale, ma quegli eziandio 
. di molti altri Principi benchè grandi, quello delle Gioie antiche ,. 
e fcolpite in Baffî Rilievi ; dette volgarmente Cammei, e con Inta- 
li Cavi, che gli Antiquari Italiani chiamano Intagli. Dell’ una 
e l’altra di quefte fpecie, ragunò il Cardinale in meno di 15. Ann 
un numero fsrandiffimo, e fceltifimo, non éffendoci alcumicapò di 
rarità , al quale quefto Studio poffa ridurfî, di cui egli non fuffe 
provvifto abbondantemente Pezzi infigni per la qualità della Gioia 4 
altri infigni per la grandezza, altri per il Difegno, altri per È 
erudizione, altri pen la qualità della perfona di cui-rapprefentano 
il Ritratto, altri per la grandezza della maniera, o fia Greca, 0 
Latina; in fomma non può negarfî, che tutti quefti Studj: del Car- 
dinale, e tutte le altre Raccolte di Cofe Antiche confiftenti in Mar> 
mi, in Bronzi, in Ifcrizioni y diviene in oggi una parte confidera= 
biliffima dei Tefori, che fi trovano in quefto genere tra-le più pre- 

ziofe fuppellettili della Cafa di Toftana. 

S. LIX. Non fi limitò l’Eccelfa Mente di Leopoldo ai foli Stud} 
Fifict, Legali 4 e Teologici; ma fi eftefe gloriofamente in quafi, 
tutte.le Scienze, e Belle Arti. Quindi colla fua folita Genero» 
fità, fece venire da vary Paeft, e per fino d’ Affrica » molti pre». 
ziofi ; led iftruttivi avanzi della Bella Antichita (a) .- Una chiara 
teftimonianza, ce ne dà. il Dott. Giovanni; Pagni ;Pifano , Profef= 
fore di Medicina nell’ Univerfità di. Pifay di..cui qualche cofa. 
notai.neb Regno: di Ferdinando IT.., ed altro mi: reffla.da dire 
nel Regno di' Cofimo III. (5). Efo Pagni adunque fraigli altri. 
faoi pregi ; ebbe quello di effereveruditifimo., e valente. Anti» 
quario, come 'dimoftra una preziafa fua Opera inedita sed au- 
tografa:, in53: fogli di feritto affai minuto., diretta a fpiegare 
i due famofi Cenotafj Pifani di Caio e Lucio, Cefari è \com- 
pofta quafi nei medefimi tempi che. il Celebre P. Enrico Noris 
mirando al medefimo fcopo, fi aflicurò colle fampe una gloria 
immortale. E' certamente :un.cafo affai particolare, che due di- 
verfe perfone, in un. medefimo paefe riftretto ; fi fiano occupa= 
te con premura grande, e per molto tempo,fopra d’ uno fteffo 
Soggetto»; fenza che l’ una fapeffe dell’ altra ; poichè altrimen» 
ti una avrebbe defiftito,. Io fuppongo che il Pagni foffe il pri» 
mo ad intraprendere tale fatica , e andaffe in lungo col lavo- 
ro, ficchè il P..Noris.molta vivace pronto we» faticante, me- 
no diftratto daalers ‘occupazioni, prefto delle compimento al- 

«d'ali ATINNIM I 49 la 
di (o Giufeppe: Bianchini Ragionam. de Granduchi di Teftinaa & f104% 
X ) VV. i miei Viaggi Ed. ». Tom. IX, P. 180., € Tom. 13, P. 340. 
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la fua Opera, e fubito fe ne andafle a Venezia pet farla tam: 
pare, anzichè fi sà che per tamparla più prefo, più corretta; 
e con minore fpefa, da fe medefimo compofe i Caratteri, co- 
me fogliono fare i Compofitori delle Stamperie. Da tanta Ve- 
locità d’ edizione, io mi penfo che reftaffe fopraffatto il povero 
Pagni, ficchè la fua fatica gli rimaneffe inutile; e certamen- 
te fi conofce che egli non aveva veduta l’ Gpera del Noris ; ed 
in.molti Articoli egli ha penfato diverfamente, e fia anche le- 
cito il dirlo, in altri ha penfato meglio del Noris, o prova la 
fua opinione con migliori autorità e ragioni, Vi fono anche ùni-. 
tè varie figure di antichi Monumenti, tocche.in penna dal Cav. 
Francefco Gaeta Pifano fuo amico. Certamente queto Manof- 
critto del Pagni è un Cimelio preziofo, ed un Teforo d’ Eru- 
dizione, ben meritevole della Pub. Bibliot. Magliabec. venutovi. 
coi fogli del Dott. Antonio Cocchi, donatile da S. A. R. nell 
Ottobre 1774, e mi fovviene che il fuo Figlio Dott. Raimondo 
Cocchi una volza mi difcorfe a lungo, e con lode, di quetto 
Manofcritto che aveva del Pagni, di cui ne aveva dato un cem 
no il Dott. Antonio fuo Padre a car. 4. del bel Trattato dei 
Bagni di Pifa. Tornando al propofito delle Antichità raccolte dal 
Card, Leopoldo, in effa Opera del Pagni a car. 150. trattando 
delle Statue erette in onore di alcuni, per Decreto, di Decu- 
rioni, o d' altri Magiftrati di Colonie, o di Municipj, con de- 
naro pubblico, o con particolari contribuzioni, dice: Habe etiam 
in banc rem Lapidem alium prifeum , quem dum in Africa effem, in- 
qeni in domo quadam in Colle (Sed fin appellant Mauri ) diffane 
te tribus paffuum millibus a ruinis Utbinae Urbis, quae cum none 
nullis aliis, Serenifs. Principis Leopoldi Cardinalis Medicei Domini 
mei Humaniffimi iufu, in Hetruriam adfportavi, & nunc primum: 


publici iuris facio . 
i HYMETTE 
©. IVLIO » REGINO ». DECVRIONI 
KARTAG . AED. II VIR. QVIN 
QVENNALICIO » GENII +. S. SEVERI 
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bic erat biatus. 
SPLENDIDISSIMAE-. REIPVBLICAE 
THIMIDENSIVM +. REGIORVM . ORDO 
DECVRIONVM . EX + SPORTVLIS +. SVIS 
OB . MERITA . D. D+ 
Alla pag. 152. dice: Nontamentibi invidebo prifeam Bafim , quae 
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inter caeteras Infcriptiones, quas ex Africa, in obfequinm Serenifs. 
Principis Cardinalis Medicei retuli, extat., Hanc repperi in Villa 
quadam, quam Barbari Seivades; feu a Sepulchro cuiufdam Mauri 
penes ipfos Sanltitate confpicui , Sid Maffar Bergu vocant, & di- 
Stat a Tuneto ocfodocim ferme millibus paffuuni 


IVLIAE . DOMNAE . AVG 
MATRI , CASTRORVM 

MATRI » AVGYST. + + bic derafumeft marmor. 
Imp . CAES . E-. SEPÎIMI . SEVER? . PII + 
(RI, PERTINACIS », AVG , CONIVGI 
Q. SIBICIVS . VICTOR. ET:. C 4 TADIVS » FOR 

TVNATVS » OB. HONOREM . FLAM 

SVI » PERPETVI » STATVAM » CVM » 


fic pcs 


BASE » EX » HS » BINIS » MILIB » N » LEGE 


TIMIS è» ADLECTIS--TERTIS . EX . DE 
CRETO . PAGANOR . PAGI . MERCVRIALIS 
VETERANORVM . MEDELITANOR 
S.P. F, IDEMOVE. DEDICAVERVNT (4) 


Quam Infcriptionem, cum plerifque aliis quas ex Africa advexi, 
paulo poft meum in Italiam reditum, publice Literatorum luci ex- 
pofuit Odavius Abbas Falconerius Romanus, Vir eximiae dolfri- 
nae, & Rei Antiquariae peritia non minus, quam genere Nobi- 
lis. (6) Alla pag. 159. fcrive: Mantifae loco addam tria prifca 
Marmora , quorum duo priora ex Africa advexi ex Pago, quem 
incolae Tuccabra mominant ; tertium vero adbuc extat loco limina» 
ris în quadam domo Oppidi Taguàn. Primum eft 


o + « PECVNIA » PERFECIT + ET 
DEDICAVIT . ET . OB. DEDICATIO 
NEM . PVGILYVM . CERTAMINA 
: EDIDIT + ET» DECVRIONIBV$ 
SPORTVLAS . ET. POPVLO . GYMNA 
SIVM . EPVLVM » DEDIT . ET. HOC 
AMPLIVS + PRO . | SVA . LIBERALITA 
TE. CAMERAM. SVPERPOSVIT . ET 
OPERE » MVSEO . FXORNAVIT 
è 0 0 CVM è Ax FIS. FELICE: ET 
:IRVEINO: «IZ +L + 000 D', 08 + OVAM 
% pen DEDICATI » . » PV è. YMDED (c) 
Loy. I. Pan dll vic hu: to Secun- 
(2) Od. Falcos. Tufer: Atbl. pas. 169. N. L 
(5) V. Pelli Saggio Iftorico della Real Galleria di Firenze VoZ. II. ?. 174. 
(c) Falcom infero Atbi, p. 149. N. IL 
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MVS. EORVM » C_. VOLCIVS . OVIE 
TVS ». ARAM_. A. SOLO EX H D 


Secundum vere 


Nv Sv Py Fy IDEMQ. DEDICAVIT 


fic è ET . OB . DEDICATIONE CON 
GENTILIBVS ET SACERDOTI i 
» 1. VISCERATIONEM . EI » EPV (a) 


CA Li. ® e » s . 


Tertiun denique 


+ +» PIISSIMO è» ROM . Q. PRINCIPI 
e + SC è è MINISTRATIONE +. PROCONS « PA 
fic 
° + è TNSTITVTIS.. ,NVNC . SOLIO; VNO . IFIMO 
* + + CONGESTEONI . ET è» « PARIETI . IN 
STVLINVS. GENEROSA. FAMILIA . PROGENITVS 
PERFECIT . EXCULVIT . LVDOS . DEDIT . DEDICAVIT» 


Circ all’ Epoca di que’ Opera del Dottor Pagni, non ho potuto 
rinvenire altro, fe non che ei la fcriffe nei principj del Re- 
gno di Cofimo III , e avanti alla morte del Card, Leopoldo, 
cioè fra il 1670. ed il 1675. Il Cardin. Noris poi, cenforme 
ho avvertito a c. XVIII. della Prefazione al Tomo I. Clarorum 
Venetorum ad Antonium Magliabechium, nonnullofgue alios, Ep:- 
Stolarum, nel 1638. fece le Lezioni di Catredra fopra i Ceno- 
tafj Pifani, dipoi ne formò una metodica Opera, quale finì 
di ftampare il dì 27. Febbraio 1631. , laonde pare verifimile che 
la fatica del Pagni fia anteriore di tempo, ma che effendo re- 
ftata occulta per la feguita morte dell’ Autore, il P. Noris ne 
intraprendeffe una compagna ; e così il Pagni reftaffe defrauda= 
to della meritata gloria; giacchè per dirla fchietta, la fua Ope- 
ra in varie parti è migliore di quella del Noris (6). Delle ìfcri- 
zioni po:tate d’ Affrica dal Pagni, trovo la feguente Memoria 
in una Lettera fcritta ad Antonio Magliabechi da non fo chi 
Fiorentino, che era in Roma colla Corte del Card. Leopoldo; 
la quale fi conferva fra i Manofcritti della. Bibliot, fia 
de 
(4) Falcon. Infer. Atbl. p. 160. N. III. 


(5) V. Clar. Belgarum Epift. ad Magliabechium dec. a me editas Tom. 
IL f, 119. 16». & ALI. 
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Magliabechiana. Il Sig. Abase Falconieri, ei dice, manderà fuo- 
ri quantoprima alcune Ofervazioni fopra certe Ifcrizioni Atletiche, 
e con quefta occaffone, Sfamperà ancora D Ifcrizioni Affricane , che 
il sig. Cardinale Noffro ha ricevuto dal Dott. Pagni. L° Opera di 
Monfig. Falconieri quì accennata, porta quefto Titolo: Inferi 
priones Atbleticae nuper repertae , editae, & notis illuffratae ab 
Ocavio Falconerio, quibus acceferunt aliae ex Africanis Marmo- 
ribus recens deferiptae &c. Romae 1668. în 4. Ivi alla pag. 157 
in un AudFario fono copiate 23. Ifcrizioni di quelle portate d’ 
Affrica dal Pagni, ma non vi trovo quelle che ho copiate fo- 
pra in primo, ed in quinto luogo. Alcune Lettere fcritte d’ Af- 
frica nel 1666, da efflo Pagni, a Fabrizio Cecini Segretario del Prin- 
cipe Leopoldo, fi confervano nella Biblioteca Strozziana (4). 
In quanto poi a certi particolari della Vita di Giovanni Pagni, 
ed alla di lui povertà, che verifimilmente impedì la pubblica- 
zione della foprannotata Opera, ho trovato fra le Scritture 
Legali del Dott. Gio. Luigi Tozzetti mio Zio , Procuratore dello 
Studio. Pifano, una Lettera di Iacopo Anton Lupi, ed una di 
efso Pagni, fcritte all’ Auditore dello Studio, le quali copierò 
nell’ Appendice a quefta Parte, fotto il Num, LIV. a car. 350. 

S. LX. Comprò altresì il Cardin. Leopoldo le Gemme An- 
tiche Intagliate, ftate raccolte dal Dottifs. Antonio Agoftini; 
Inoltre mefse infieme, come ko accennato anche poco fopra, 
ina copiofiffima, e preziofa Serie di Medaglie Antiche (5). Una 
più puntuale Notizia degli acquifti d’ Antichità fatti dal Card. 
Leopoldo, e degli abbellimenti procurati alla Real Galleria, fi 
potrebbe ricavare dal di lui Carteggio, mentre in cert’ Inven- 
tario fralle Scritture del Cimento, ho trovato notato © Lettere 
di diverfia S. A. Rev. s attenenti a Pitture, Difegni e Anticaglie. 
Lettere di diverffa S. A. Rev. attenenti a Medaglie, Imprefe e Studj 
per Pitture,e Imprefe per la Galleria, e altrove, di Aleffandro Segni, 
e Studj d' altri nella flefa materia. A_quefto propofito notò il 
Canonico Salvino Salvini (c): Il Cardinal Leopoldo che a niun' al- 
tro Principe reffò indietro in fimili materie, e che Studj belliffimi 
raccolfe di Cammei, di Bronzi, a° Ifcrizioni , e una Serie di varie 
e rariffime Medaglie, non contrattò giammai alcuna di quefte An 
richità , che non confultaff@ Carlo Strozzi, e nelle difficultà per le 
Jpiegazioni delle medefime . non ne vole]? il parer fuo: Perciò molte 

O oo 2 ue 

(a) V. Ant. Franc. Gorti Infcriptiones Antiquae in Etririae Urbibus 
extentes Tom. I. pag. 76. 

(0) Aut. Franc, Gorius in Mufeo Florentino , dr Prefazione alle Satire 
di Iacopo Soldani a c. 10, 

(c) Fafti Confolari deli’ Accademia Fiorcatina a c. 497. 
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fue corrifpondenze con ‘Letterati, ed Antiquarg Foreftieri, paffava» 
no fotto nome del medefimo Carlo. Nel formare le fue Raccolte 
di Antichità, il Card. Leopoldo fi prevalfe anche del Configlio 
di Pier’ Andrea Andreini fuo Gentiluomo d’ onore; Uomo dot- 
tilimo, ben’ introdotto nella Chimica, nell’ Ottica, e nell’ 
Aftronomia, ma foprattutto intendentiffimo d’ Antiquaria (a). 

S. LXI. La Raccolta di Medaglie Antiche, ricchiffima, e 
molto iftruttiva, era la prediletta del Card. Leopoldo, non fa- 
lamente per il piacere che provava in ftudiarvi fopra; ma per 
lafciarla godere ai più Ilufri Antiquarj di quei tempi; i quali 
nelle loro Opere hanno conteftato al Pubblico, le obbligazioni 
grandi, che profefsavano alla Gentilezza di efso Principe, e fra 
quefti batterà il nominare Ezzechiel Spanhemio, ed Enrico No- 
ris (6). Segnatamente del Noris aviamo : Duplex Differtatio de 
duobus Nummis Diocletiani , & Licinii , ex Cimeliis Serenife., ac 
Reverendifs. Principis Leopoldi Cardinalis Medicei, cum Aulfario 
Chronologico de Votis Decennalibus Imperatorum , & Caefarum, Aus 
(tore F. Henrico Noris Veronenfi Augustiniano, Serenifi M.. E. 
D. Cofini INI, Theologo, & in Academia Pifana Ecclefialticae Ht- 
Storiae Profeffore. Florentiae 1675. in 4. (c). Di ella Raccol. 
ta di Medaglie, e Gemme, cosìne ferifsero anche i due Cele- 
bri Antiquarj Iacopo Span Lionefe, e Giorgio Wheler Inglefe 
‘nel 1675. ed ultimo della Vita di Leopoldo (4): Le Cardinal de 
Medicis, qui vivoit encore quand ie paffay à Florence , eut la bonté 
de me fair voir Lui-méme fes Medailles s fes Gravires, & Cama» 
geus antiques, ou je obfervay des chofes tres fingulieres, Une qu- 
tre de fez Curiofitez, étoit d’ avoir recuelli les Portaits de quanti. 
6 de fimeux Peintres, faits de leur propre Main, & fen wids 
une chambre toute pleine. La Biblioteque du Palais eft bien fournie, 

Alla medefima Raccolta di Medaglie del Cardin. Leopoldo 
appartiene il feguenteAneddoto, confervatoci dalCav. Ant. Franc. 
Marmi, in un fuo Zibaldone di Notizie Letterarie, raccolte per 
lo più dai Difcorfi con Antonio Magliabechi (e). Carlo Patizo 
Figlio di Guido, Uomo dotto, e che ha fritto con fomma riputazio» 
ne in materia di Medaglie Antiche, fu alcun tempo favorito,o in 
grazia del Re di Francia Lodovico XIV. , che fe ne valfe per eftir= 

dre 

(4) V. la fua Orazione Funerale fcritta da Ranieri Tommafi v. Pelli 
Saggio Iftorico della Real Galleria di Firenze VoZ Il. p. 259. 

(5) V. Pelli Ibid. Vol. 1 p. 272. e 300. Vol. Il pi 201. 

(c) V. la Lettera N. 19. del Noris al Magliabechi pubblicata da me 
a c. 46, del Tom. I. Clarorum Venetorum Epift. ad Ant. Magl. 

(4) Voyage d' Italie Dalmatie, & Grece Tom. I p. 49. — i 

(e) Nel Cod. N, 15. della Cl. 8. della Bibliot. Pub. Magliabechiana» 
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pare in Olanda un certo Libretto ffampato contro di effo Re, fic- 
come gli riufcì , premiando il proprio Stampatore: ma o foff® vero, 
o impoftura , effendo fiato rapprefentato alla M. S. che il Patino 
fotto mano rivendefe quei Libri due o tre Doble P uno, il Re ne 
prefe tale fdegno, che non folo non volle più vederlo, ma lo co- 
firinfe per il timore del gaftigo, a ftarfene lungo tempo fuggiafto 
per gli Svizzeri , e vivere con molta cautela (a). Finalmente quie- 
tatofi alquanto l affare (6), pafsò per non fo qual congiuntura per 
Firenze, e facendo iftanza di vedere le Medaglie che il Granduca 
al prefente in quantità e in qualità ben rare conferva , în otto Stipt 
di Granatiglia, nella famofa Stanza della fua Galleria, detta la 
Tribuna, V A. S. faputi i torbidi di Francia, e le male foddisfa» 
zioni del Re, non permeffe che gli foffero moffrate. Se ne contentò 
bensì delle Medaglie fue il Cardinal Leopoldo de’ Medici ; ma quegli 
che le moffrava, 5° avvedde nel riporle al fuo luogo, della mancane 
za d' una delle finzolari, e fu creduto che P aveffe involata il Pa» 
tino, del che il Granduca godeva molto più d’ avergli negato la 
vifta delle fue. Ma accaduto dope molto tempo di ritornare a ri- 
vedere le Caffette, dove quelle confervavanfi, fi trovò la Medaglia 
fuppoffa rubata dal Patino, in una commettitura delle medefime 
Cafette, e così in quel tempo reftà provata l onoratezza di queflo 
Kirtuof (c). Relativamente a queffo Aneddoto, ed ai favori 
che il Principe Cardinal Leopoldo compartì al Patino, da molte 
Lettere da effo feritre ad Antonio Magliabechi, le quali fi confer- 
vano Originali nella Biblioteca Pubblica Magliabechiana , ho rica- 
vato varJ Articoli, che pubblicherò nell’ Appendice al N.LV. a 
c. 352. Altresì il Dottiflimo, e Gentilifs. Emerigo Bigot, in 
una fua Lettera fcritta di Parigi al medefimo Magliabechi,; dice: 
Per ritornare al Difegno del Sig. Patino, gli dico che io credo che 
Ella lo abbia faputo dal Sig. Spanbemio , il quale l’ ha faputo dal 
Sig. Einfio, ed il Sig. Einfio da me, e così queffa nuova ba girata 
quafi tutta D Europa . Il Sig. Patino Figliuolo d’ un Medico di. Parigi, 
ed anch’ effo Medico, fa ffampare il Fulvio Urfini , aggiungendovi 
alcune centinaia di Medaglie, delle quali ha avuto communicazio= 
ne, parte dal Sig. Seguino, che comprò a Roma tutte le Confolari del 
Sig. Odofredi, del Sig. Conte di Briame, e parecchi altri partico= 
lari 

(2) Circ’ ai Motivi per i quali Carlo Patino perfe la grazia del Re 
di Fraucia. V. una Lettera di Gio. Batifta Capponi al Magliabechi, in data 
di Bologna.7g. Novembre 1671. Orig. nella Bibl. Publ. Magl. 

(5) Gli riufcì poi di effer rimeifo in grazia del Re, come ricavo da 
una fua Lettera ad Ant. Magliabechi, in data Pateviz 28. Iulii 1681. 

(c) V. Pelli Saggio Iftorico della Real Galieria di Firenze VoZ Il. 
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lari; e credo che il Sie. Einfîo abbia fcritto al Sig. Spanbemio hi 
affinchè gli comunicaffe quelle, che egli dice aver notate nel Mufeo 
del Granduca, cioè 1500. non ancora intagliate, nè ffampate. Se 
egli non lo fa , vorrei che lo voleffe fare il Sig. Principe Leopoldo 
per mezzo di VS., e del Sig. Conte del Maeftro, per bene pubblico : 
perchè il mandare quà Ettypi di Cera, 0 Solfore, di queffe Me. 
daglie, farebbe poca fatica , e poca fpefa . Il Sig. Conte del Maeffro 
deve indurre il Sig. Principe a quefto. Quì 5’ intaglierebbero, e ff 
 fpiegarebbero brevemente, come ha cominciato il detto Signore . Spero 
molto di quefta Opera, fapendo che quefte Note fono così per lo più 
concertate tra quefti Signori, î quali fanno Accademia ciafeuna Set- 
timana di Medaglie. In principio di quefta Opera, il Sig. Patino 
fa un Catalogo di tutti i Curiofi di Medaglie che fono morti, e di 
° quelli ancora che vivono. S° Ella conofce alcuni, me li accenni ed 
io ne avviferò il Sig. Patino. Oltre a quefta Opera, s° intagliano 
rutte le Medaglie del Sig. Conte di Briame: farò Opera (enza 
difcorfo, come mi ha detto il Sig. Ab. Seguino. In altra Lettera 
in data di Venezia 21. Maggio 1661. dice: L’ Abate Seguino, 
del quale è parlato nella fua Lettera, è an Sig, Francefe mio Ami- 
co, che ftà a Parigi, intelligentiffimo delle Medaglie. Egli è ffato 
a Firenze , fono cinque Anni, e gli moftrò le Medaglie del Gran 
duca quello Inglefe, che aveva la cura, e l'ho fentito dire molto 
bene. Efo Inglefe è quel Pietro Fitton, del quale parla il Sig. 
Segretario Pelli (4), e di cui notai alcune particolarità a car. 
225. del primo Tomo Epiffolaram Clarorum Belgarum ad Ante- 
nium Magliabechium, nonnullofque alios; alle quali ora mi è le- 
cito aggiugnere; che il di lui Catalogo delle Medaglie Medi- 
cee, era per mala forte in mano di Giufeppe Bianchi, ma il. 
Cielo fa che fine abbia avuto. 

Che poi il Principe Leopoldo non foffe femplicemente di- 
lettante di raccogliere Medaglie, ma che ne foffe anche molto 
intelligente , ce lo afficura Valerio Chimentelli (6), mentre fpie- 
gando due Medaglie, delle quali aveva ottenuti di Roma i 
Difegni, foggiugne: curavitque Serenifs. Princeps Leopoldus ab 
Hetruria , cui debeo quicquid mene conantur Literulae. De fummo 
Heroe ac Moecenate quantumvis dixero magnuni , infra crit femper. 
Quod ad omne genus Artium Nobiliorum Favore, ac Patrocinio im- 
pellat, Principis eft: quod fuo ipfe labore ex ornet ac tueatur, omnium, 


pene compos, fupra Principes eft, fed non Mediceos (c). 
$. LXII, 


{a) Saggio Iftorico della Real Galleria di Firenze Tom. I. pag. 262 
(0) Marmor Pifanum de Honove Bifellii p. 39. 
(e) V. anche Magalotti Lett. Famil. Tom. I. p. 84, 
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6. LXII. Accrebbe ancora il Cardinal Leopoldo alla Galle 
via Medicea un altro ornamento nobiliffîmo, e veramente fingolare, 
poichè con ifpefa incredibile procurò di avere, da varie parti d° Eu- 
ropa , più di dugento Ritratti de’ più eccellenti Pittori, dipinti tutti 
«di propria mano da quelli fte[fi Pittori , de' quali al vive rapprefen- 
rano il fembiante: cofa (enza dubbio rariffima, e degna della mag- 
gior’ eftimazione , e fpecialmente fe fî confidererà la difficoltà grande 
di raccogliere tanti Originali, che ben meritavano ovunque fi po 
tevano ritrovare, d’effer tenuti carifîmi (a). El Ritratti, infie- 
me con altri acquiftati pofteriormente, furono dal Sereniflimo 
Granduca Cofimo III. fatti collocare nella Magnifica Camera 
de’ Ritratti, e formano una delle più preziofe Serie della Real 
Galleria di Firenze (0). Nella Tribuna di effa Camera de’ Ri- 
tratti, la di cui volta fu dipinta da Pier Dandini Avo della 
mia: Conforte, vedefi la Statua di Marmo del Cardin. Leopoldo , 
lavorata dal valente Scultore Gio. Batifa Foggini. Fra i Mas 
pofcritti della Bibliot. Pubblica Magliabechiana nel Cod. Num. 
17. della Claf. 20. fi ha un Catalogo di Ritratti de’ Pittori fatti 
di propria mano, fino al dì 20. Settembre 1676. Anche Monfig 
Laffels Viaggiatore Francefe (c) notò, che il Quartiere del Card, 
Leopoldo era pieno di Quadri de’ migliori Pennelli (4). 

S. LXIII Da effo Principe riconofce la Real Galleria di 
Firenze un altro fuo pregio, cioè la doviziofa Raccolta di Dife- 
gni dei più Eccellenti Pittori d'ogni Scuola, che vi fi confer 
vano diftribuiti in 120. Libri (e), de’ quali nel Cod. 1, della 
Claf. 18. dei Manofcritti della Biblioteca Pubblica Magliabe- 
chiana, fi ha una copia del Catalogo compofto dall’ Avvocato 
Filippo Baldinucci, di cui fa menzione il Conte Giammaria 
Mazzucchelli ‘1f), e che fu malignamente cenfurato da Gio. Ci» 
nelli. Quefto Catalogo, il Cardinal Leopoldo lo fece fiampare, 
per mandare le Copie in varie Parti d’Italia, a fine di meglio 
arricchir la fua gran Raccolta di Difegni, e lo fece fare dal 

Bal. 


(4) Giufeppe Bianchini !. c. V. Pelli Saggio Ifforico della Real Gale 
leria di Firenze Vol. I. p. 257. e 281. Vol. il. p. 193. 154. 195. e 291. 
iù (5) V. Giufeppe Bianchi Raggusglio della Galleria Mediceo-Imperiae 
e f. 149. 

«0 (e) Nowvean Voyage d’ Italie par fept Routes differentes, Tom. l. p. 209. 

(4) V. il Baldinucci nella dita i PIRA a car, Dot È 

(e) Riftretto delle Cofe più notabili di Firenze, pubblicato da Iaco- 
po Carlieri Ed. 6. 1657. a c. 82. Giuieppe Bianchi Ragguaglio della Real 
Galleria a c. 147. V. Pelli Saggio Iftorico della Real Galleria di Firenze 
Vol. II. pag. 183. 

(7) Scrittori d’Italia Vel. IF. P.I. p. 143. 
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Baldinucci, di cui flimava molto l'intelligenza nel Difegno; 
e che aveva di prima mandato a viaggiare per la Lombardia, a 
fine d’impratichirfi delle varie maniere de’ più rinomati Pro- 
feffori di effa. Il Baldinucci altresì fu quello, che fuggerì 
al Cardinale di difporre i Difegni per Ordine Cronologico, fe- 
condo la fucceflione degli A eb, e per undici Anni conti» 
nui ebbe l’onore di fervire S. A. S. in tale incumbenza. Ma 
fi farebbe meritato maggior lode , fe aveffe ideata una miglior 
maniera di difporre quel gran Teforo di Difegni, in Libri sì, 
ma maggiori, per non ne dovere ripiegare e guatare alquanti, 
€ col fiffargli ad una fola faccia delle Carte, e fenza Pata, ò 
Colla, che me ha fciupati molti; ficchè la Raccolta è riufcita 
gretta, e più adeguata alle limitate forze di un Particolare) 
che alla Generofità del Gran Leopoldo. L° Efemplare in fol 
della Magliabechiana , è intitolato; Li/fa de’ Nomi dè’ Pittori, 
di mano de’ quali fi banno Difegni: ed il primo numero denota 
quello de Difegni, V altro denota quello nel quale fiorirono, 0 moè 
rirono è medefomi Vittori, e tutto fino al prefente giorno 8. Settene 
bre 1673: s andandofi fempre augumentando la Raccolta de’ medefi» 
mi, ed accrefcendo le Notizie de’ tempi , ed efftndo fatta quefta per 
femplice. Memoria, nè effer meffî peranco i tempi a tutti, non fi è 
offervato Ordine alcuno nel metterli in nota, fennon quello dell’ 
‘Alfabeto ffampato. Nella prima Carta è fcritto: 44} 1. \Agoffo 
1075. Tatti quelli Numeri e Maeftri che faranno notati Manoftritti, 
faranno i Difegni, e Maeffri creftiuti dal dì 8. Settembre 1674. 
fino a questo fopradetto giorno. ln fondo d'ogni Carta vi fonò 
aggiunti a mano molti Nomi di Pittori, e Numeri dì Difegni, 
Oltre al Baldinucci, per la fcelta dei Difegni, fi prevalfe il 
Card. Leopoldo, anche di Sigifmondo Coccapani intendentiflimo 
d’ Antichità, e di Difegni (2). Riconofce pure dal Gran Leo» 
poldo la Real Galleria una Raccolta di piccoli Ritratti di Uo» 
mini Illuftrì d’ogni Genere, con Ricchi ornamenti, che collo» 
cata ingegnofamente in uno Stipo, fi moftrava nella Camera 
dell’ Ermafrodita (4). Efo pure raccolfe molte belle Miniature, 
molti maravigliofi lavori in Cere colorite, var Iftrumenti Ma- 
tematici, diverfe Armi curiofe, e mille altre Rarità, che dopo 
la* fua morte, furono collocate nella Real Galleria (c). 

° 6, LXIV. Egli finalmente fu, che ideò la moderna diftri» 

i buzione 


{a) V. Baldinuccî nella di lui Vita pag. 135- 

(2) Bianchi ibid. pag. 228. i 

(c) V. Pelli Saggio Iftorico della Real Galleria di Firenze: Vo 1 f: 
221, 248. 250. Vol. II p. 155. 181, € 216; 
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buzione delle Rarità componenti la medefima Galleria (a), € 
che fece fare le invenzioni delle Volte del Gorridore dalla par- 
te della Zecca, e dalla parte dell’ Arno (è), giacchè le Volte 
dell’ altro Corridore erano (tate - dipinte a vaghi grottefchi da 
Bernardino Poccetti, fino de’ tempi dei Serenifimi Ferdinando I. 
e Cofimo IL Peri penfieri delle Pitture delle Volte, e per gli 
altri ornati della Galleria, fi prevalfe Leopoldo, più che altro 
fra il 1658. ed il 1666. del Conte Ferdinando Figlio del Conte 
Benedetto del Maeftro (c) fuo Gentiluomo di Camera, e Biblio- 
“ tecario (4), e dopo la dilui morte, di Lorenzo Panciatichi Va- 
lente Letterato e Poeta, prima fuo Gentiluomo di Camera e 
Bibliotecario, dipoi Canonico delia Metropolitana Fiorentina ; 
ed etfendo quefti morto miferamente, com'è noto, gli foftituì 
mel 1670. il Senator' Aleffandro Segni Soprintendente della fuz 
Segreteria (e), il quale pure ferviva il Cardinale nell’invenzio» 
ne d’ Imprefe., e di Pitture da farli nella Galleria Reale, ed al- 
trove. 

$. LXKV. Aveva anche il Cardin. Leopoldo nel fuo Quar- 
tiere una Magnifica Biblioteca, ripiena di Libri rariffimi, di 
cui fu un tempo Bibliotecario il Celebre Antonio Magliabechi 
Figlio di Marcantonio, il quale da Giovinetto gli fu fatto co- 
mofcere da Carlo Dati, e fu da effo Principe levato dalla Pro- 
feffione d’ Orefice, ed aiutato .a diventare, comegli riufcì, un 
prodigio d’ Erudizione {(f), come più ampiamente noterò nel 
Regno di Cofimo III. Che efito abbia avuto quefta Libreria nol 
sò: ma penfo che ella reftafie incorporata nella Regia Palatina, 
fra. i Libri della quale, venuti dipoi nella Magliabechiana, ne 
ho trovati molti indirizzati al Cardin. Leopoldo, e colla fua 
Arme. Il Catalogo pei della Libreria di effo Cardinale, è nei 
Cod. N. 53. della Claf. 10. de’ Manofcritti della Magliabechiana. 
Fra i fogli del Dott. Antonio Cocchi venuti nella medefima Ma» 

‘Tom. I. Par. III. Ppp glia- 


(a) V. Bianchini Ragionamenti de’ Granduchi di Tofcana peg. 110, 

(5) V. Pelli Ibid. Vol. I. pag. 226. 

(c) Salvino Salvini ne’ Fafti Confolari a c. 579. V. Cisrorum Belgae 
0 Epiftolae ad Antonium Magliabechium &c. jcriptas, a me editas T. 
+ Pag. 196. 

(4) V. Lettere Familiari.del Conte Lorenzo Magalotti VoZ II ac.117. 
| (e) Ant. Francefco Gori Prefazione alle Satire di Iacopo Soldani a c. 
9. Salvino Salvini Fafti Confolari a c. 587. Dom. Maria Manni Veglie Pia= 
cevoli Tom. I. Vita del Burchielio p. 35. 

(f) V. Ant. Maria Salvini nel!a fua Orazione Funerale p. 11. Dom. 
Maria Manni dell’ Antichità del Ponte Vecchio f. 18,5 Notizie Iftoriche 
degli Arcadi motti Tor. I. p. 263. 
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gliabechiana , ho trovato certi sbozzi originali di Antonio Ma 
gliabechi, contenenti Notizie di Biblioteche di Firenze, da co- 
municarfi a non fo chi Relisiofo, nelle quali, relativamente alla 
Libreria del Cardin. Leopoldo , filegge quel che ho copiato nell? 
Appendice fotto il Num. LVI. Fra eflì fogli Cocchiani erano 
anche molte Lettere di Antonio Magliabechi al Card. Leopoldo, 
{parfe di Notizie Letterarie affai importanti, e guftofe ye quali 
farò lesare tutte infieme, per collocarle fra i MSS. di ‘effi Bi- 
blioteca, dove il Cod. 718. della Clafi. $ contiene varie Let- 
tere, e Biglietti Originali del medefimo Cardinale al Maglia» 
bechi fuo Bibliotecario. 

S. LXVI. Il fine del Card. Leopoldo nel mettere infieme 
una Libreria da pari fuoy fu di fervirfene per fuò: proprio: 
ftudio, e per dare infieme il comodo di effa agli StuGiofi . Fralle 
Lettere di Aetonio Magliabechi. fuo Bibliotecario, che f con- 
fervano autografe nella Biblioteca Pubblica Magliabechiana,, 
molte ve ne fono, nelle quali rapprefenta al Cardinale le man- 
canze , che andavano èrefcendo tuttosiorno nella fua Libre- 
ria, perchè di fuo. Ordine ne doveva preftare tanti a diverfe 
perfone, che mai gli reftituivano, fpecialmente a Religioli, e 
per fino. mette in confiderazione al Cardinale, che quafi tutti 
coloro che gli chiedevano Libri. in prefto, glieli chiedevano com 
intenzione di non gli reftituure, ma di appropriarfegli.. IL Ge- 
nerofo: Cuore però di Leopoldo lodava lo zelo del fuo: Bibliote= 
cario, ma feguitava a ordinargli che prefaffe, cioè donaffe i 
Libri a quefti ed a quelli, e ne faceffe tuttogiorno: venire dei 
nuovi. Alcune di effe Lettere fono così curiofe; che merite- 
rebbero di effer copiate, fe avrò tempo di ricercarle fra tanta. 
farragine > Per ora nell’ Appendice fotto il Num. LVII. ne ri. 
porterò alcuni fquarci di certe altre , che fra i fogli del Dotr.. 
Antonio Cocchi venuti nella fteffa Biblioteca Pubblica Maglia» 
bechiana, ho trovate copiate di mano del medefimo. Cocchi, 
nella fua gioventù, con Annotazioni di mano. del fuo: Maeftro. 
Anton Maria Salvini. Effe fono in data de’ 14. 21. e. 29; No- 
vembre 1673. Per dare poi un faggio della Benignità, colla quale 
il Principe Leopoldo gradiva il fuo Bibliotecario Magliabechi, 
e della libertà che gli accordava in trattar feco di cofe. Let- 
terarie , piacemi di riportare il fegvente fquarcio di. fuo Bigliet- 
to, in propofito di un Libro allora ufcito: alla luce contro 
il P. Raynaudo. Cow ogni maggior riverenza, dice il Magliabe- 
chi, vengo neceffitato ad accennare a V. A.S., che non mi ero inte 
gannato , quando»diffi che era difficiliimo il rifpondere a 190 Lix 
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Bro, onde perchè V. A. S. prudentiffimamente mi vifpofe che bifogne 

rima leggere le nifpoffe ye poi giudicare, e che quando io leggevo 
gu Libro y credevo fubito chel Autore aveffe vazione, fenuza ve= 
dere ciò che dagli altri gli veniffe rifpofto; vengo, come bo detto i 
nece/fitato ad accennarle , che mon mi ero inganuato niente, nel dire 
aV. A. S. che le rifpoffe non potevano effer buone a nulla, il che 
mi obbligo di fare chiaramerte vedere a qualfivoglia ; fcorrendo per 
sutta quella Rifpofta, che ieri mi fu fatta vedere da V. A. S. Per 
ora, non volendo troppo tediarla, Le accennerò folo alcune cofe, 
rimettendomi a farle toccare con mano infiniti altri jpropofiti , ca 
errori incompatibilifsimi che, fono in queffe Rifpofte s del che usi 
contento di ffare al giudizio del Sig. Datî, del Sig. Panciatichi, 
del Sig, Cavalcanti, ed in conclufione di qualfivoglia altro fpaf: 
fionato, e foprattutto al purgatif[fîmo di V. A. S. In primo luogo s nel 
ripondere, thetoricatur ftuza Fine, ed inoltre per lo più inamenif* 
Simamente a tal fegno sche con più gufto fi leggerà una fola pagina deisa 
propofta, che tutta quefta farraginofifima ri/pofta, Secondariamente 
vi fono fpropofiti così grandi , ed errori così malficci ; che farebbero 
incompatibili fe foffero fcappati.al più ignorante, e vile Pedante del 
Mondo. Per non tediare V. A,S., ne feriverò qui folo tre e quate 
troy obbligandomi a farlene vedese sinffniti altri de fimili, e peg> 
giori ancora — La fciocchezza di queffe vilpofte fo che tedierà 
talmente V. A. S.che non ne vorrà fentirne altre y ed a me fervira 
TP aver mofirato , che quando diffi che 1 Apologia non poteva .effer 
buona non parlavo fenza fondamento y e poco imperta che non fî 
fieno vedute le rifpofte. Molti altri Viglietti, feritti con fimile 
libertà in materie Letterarie al Principe Leopoldo, ho intefo 
effere mella Real Segreteria Vecchia,.che potrebbero fervire di 
‘piacere, ed iftruzione. Un'altra Lettera mi è data alle mani, 
fcritta al Cardinale mentre ftava ln Roma, la quale conferva- 
ta adeflo fra i MSS. della Biblioteca Pubblica Magliabechiana, 
copierò nell’ Appendice fotto il Num. LVIII Sul fine di effa il 
Magliabechi accenna una Cenfura, che attualmente ftava facendo 
all’ Index Librorum compolto dal P. Gio, Maria Fani, in ‘molti 
fogli, che a itre.e quattro per Ordinario egli fpediva a Roma 
al medefimo Cardinale., da cui gli era {tato ‘ordinato tal lavo» 
ro. Quefta Cenfura Originale è venuta nella fuddetta Biblio» 
teca, coi fogli del Dott. Ant. Cocchi donati da S.A. R., ed 
effa fola quando non ce ne foffero altre riprove, fa vederequan- 
to grande era la perizia Libraria, e quanto vafto il fapere del 
Magliabechi, fopratturto confiderata la ftrettezza del tempo, 
mel quale ha dovuto fcrivere tanti fogli. Un’ altra conferma 
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fe ne può avere dalla famota Lettera fopra il fuppoflo Libro 
de Tribus Impoftoribus, che egli a pofta corrente feriffe al Car- 
dinale . . . . . de’ Medici, la quale fi conferva Originale nella 
Real Segreteria Vecchia. Per formare la fua Biblioteca il Prin» 
cipe Leopoldo non rifparmiò fpefa veruna; in prova di che , 
Andrea Frifio Libraro d’' Am@Mterdam, in una fua Lettera fcritta 
ad Antonio Magliabechi (4), in data d’ Amfterdam li 7. Giugno 
1655. dice: e /iccome io da qualche tempo in quà mi fono applica» 
to a dar fuori qualche Libretto d' Antichità; cd altro argomento, 
che è ffato gradito da alcuni curiofi , non negherò cheuna piccola fpe- 
cificazione d' alcuni Libretti di fimil natura , principalmente quando 
aveffero delle figure , mi farebbe di grandiffima fodisfazione Se poi 
con D aiuto di VS. Illuftrifs. ne poteffî godere fiafî con pagarne il 
valore, 0 in cambio d’ altri Libri di quefti. luoghi y P uno e l altro 
mi farebbe gratiffimo —— perchè quì al prefente non vi è neffuno 
che © abbia una Biblioteca così fornita di Libri, come fu il Signor 
Henrico Vander- Hem, morto tre 0 quattro Anni fà, che fu mio in- 
timo Amico e Padrone, e la di cui Biblioteca era di continuo aperta 
per me . Io per moftrarla mia gratitudine alla memcria di quefto 
Virtuofo , mi fono efibito, ad iftanza degli Eredi, a fare il Cata- 
logo della fua Biblioteca, la quale fenza dubbio è ‘ftata inviata 
per Fiorenza, perchè una buona parte ne fu comprata per Sua Emi- 
nenza , fenza. dubbio a prezzi eforbitanti, come gli altri, perchè 
pollo dir di non aver mai viflo j nè praticato alcuna Auttione , deve 
li Libri fi fiano venduti a prezzi più eforbitanti , che in quelli. Di 
quefti Libri Hemmiani comprati dal Principe Leopoldo, fi può 
vedere quel che ne ferive Niccolò Heinfio ad Antonio Maglia» 
bechi (5) Pi 
S. LXVIL Per effer poi informato dei migliori Librì che 
comparivano alla luce, affine di provvederfene, il Principe Leo- 
poldo fi prevaleva del medefimo Antonio Magliabechi fuo Bi- 
bliotecario ;s come chiaramente moftrano le Lettere, Relazioni, 
ed Informazioni di effo, che in gran numero fi confervano nel- 
la Regia Segreteria Vecchia, e fra i MSS. della Biblioteca Pubbl. 
Magliabechiana. Molto contribuirono a queto magnanimo in- 
tento, anche i favori, e gli onori; che il Generofo Principe 
compartiva ai Foreftieri Dotti, e Scienziati, che paffavano per 
Firenze, e i quali Egli benignamente ammetteva alla fua udien» 
za, e gradiva di conofcere, ed avere nella fua converfazione, 
per informarfi dello ftato delle Scienze, e delle Belle Arti ne 
gli - 
(2) Originale fra i-MSS. della Bibl. Publ. Magl. 
(5) Claror, Belgarum Epifi. Tom. I, p. 174. 180. 
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gli altri Pacfi. Siccome appunto in quei tempi, per tutte le più 
culte Provincie dell‘ Europa , la Pace, e l’Opulenza produffero 
un felice rovefciamento dell’ antico Metodo di Studiare, prati- 
cato nelle Scuole, e mercè la luce fparfa dal Barone di Veru- 
lamio, dal Cartefio; e dal Galileo, fi aperfero le ftrade per 
rintracciare la Verità, e per coltivare l'intelletto; così la Fran» 
cia, l’Inghilterra, la Svezia, la Danimarca, 1’ Olanda, la Fian- 
dra, la Saffonia, e l' Elvezia, manifeftarono a gara gran nume- 
ro di Sublimi Ingegni, che defiderofi di perfezionarfi; e fornirti 
di cognizioni che non potevano acquiftare nel nativo Paefe, 
venivano in Italia ad offervare, e notare le magnifiche ed iftrut- 
tive Reliquie dell’ Antichità, per confultare e collazionare i tanti 
prezioli Antichi Manofcritti, per vedere le belle Opere dei Pene 
nelli, e degli Scalpelli Italiani, per conofcere e trattare gli 
Uomini Scienziati, che allora abbondavano nelle Città più co- 
fpicue , e profittare dei loro configli, ed infegnamenti. La flo- 
rida Corte di Tofcana, la bellezza della Città di Firenze, ‘il 
gran numero deì Valentuomini, che allora ci erano in ogni 
parte di fapere , erano i motivi per i quali gli Studiolì Viag- 
giatori venivano, e fi trattenevano a Firenze più che altrove, 
‘e ne partivano incantati, Non vi effendo allora nel noftro 
Paefe gran diflipamenti e divertimenti, anzi effendo quafi con» 
trabbando la converfazione colle Donne, ne feguiva che i Fo- 
reftieri confumavano il loro tempo nell’ offervare le cofe più 
notabili della Città , nello fiudiare nelle Biblioteche, e nella 
Real Galleria, e nel converfare con Uomini Dotti. Così riu- 
fciva vantaggiofa per loro la dimora in Tofcana, e fe ne tor- 
navano a cafa carichi di utili Notizie. Il folo Carteggio del 
Magliabechi, che fi conferva fra i MSS. della Biblioteca Pub. 
Magliabechiana, può dare un’ idea del numero grande, e del 
‘merito fublime de’ Viaggiatori, che al fuo tempo paffarono per 
Firenze, e che fi proteltano di avervi molto imparato. Chi 
aveffe tempo di formarne un riftretto, farebbe una cofa glo- 
riofa per Firenze, ed utile per la Storia Letteraria, donde fi 
-vedrebbe che le più belle, e pregiate loro Opere, hanno avuto 
o l'origine, o accrefcimento notabile, o la perfezione dai lu» 
mi ricavati in Firenze, e dalle Notizie, e dagli aruti fommi: 
nifrati loro dai noftri Dotti, e più che altro da Antonio Maglia- 
bechi , il quale meritamente da tutti gli Studiofi d’ Furopa era 
confultato come un Oracolo. Molto è ftato detto del Maglia» 
bechi, ma moltopiù vi farebbe da dire, efaminando diligente» 
mente il feo vafto Carteggio, donde apparifce, che egli ha 
goduto 
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‘goduto meritamente la gloria di Uomo Omnifcio, e quafi cos 
me di Dittatore ditutta la Letteratura Europea de’ fuoi tempi. 
Molti di quefti più Dotti Viaggiatori egli gli prefentava ‘al 
Granduca, ed al Principe Leopoido,.e quetti gli ricolmava di 
beneficenze, e gradiva di difcorrere con loro di .cofe Lettera» 
rie, laonde tornati ai loro Paefi, non fi faziavano di decanta. 
re le fue lodi, e fi facevano pregio di dedicargli, o inviargli 
le loro Opere, e le più pregiabili rarità, che poteffero incon» 
trare, fpecialmente d’ Antichità, e Libri sì Manofcritti, che 
ftampati. Per un piccolo Saggio delle Converfazioni del Prin» 
cipe Leopoldo coi Dotti Viaggiatori, riporterò uno fquarcio di 
Lettera di Emerigo Bigot, fcritta ad Antonio Magliabechi di 
Roma 19. Marzo 1661. Quando io ebbi PP onore, dice il Bigoty 
dî parlare al Principe Leopoldo del Catalogo Greco, che faceva fare 
il Sig. Olffenio, egli mi dife che voleva aver’ una Copia: ritor= 
nato a Roma parlai al Sig. Olffenio , che non mi rifpofe altro , che 
con un rifo, che veleva dire, a ciò che io credo, ‘non lo poteva 
fare ; tuttociò io ho fatto în maniera, che Je vuole il Principe y gli 
farà data Cepia di queffo Catalogo. Affinchè fappia com'è fatto, 
egli è tutto Greco, fono fcritti tutti li titolt di Libri con li prin= 
cipii, et accennati tutti lî Codici, ove fi trovano quefti Manofcrit= 
ti ed in che pagina. E una, cofa la più efatta che fi pofa mai fa- 
re, e quale dovrebbe effer fatto quello di Firenze: anche questo 
potrebbe andare a fare così Je voleffe il Principe Leopoldo. Io cre 
do che queffo Catalogo cofferebbe a ferivere una centinaia di feudi; 
è vero che faranno circa trecento fogli di Carta. Parlerà VS. di 
queSta cofa con il Sig. Dati; fe crederete che fia per farfî, il Sig. 
Carlo potrà parlare al Principe Leopoldo, e pregarlo di non parlare 
a nefluno; altrimente lafciate flare s e non parlate a neffuno, pere 
chè quefta fola propefizione furebbe per rovinare quello che vuol 
fare quefto fervizio, Egli mi ha detto che manderebbe ciaftuna fer 
3imana cinque 0 fei fogli. Secondo la rifpoftache Ella mi farà , par- 
lerò a questo Signore. In altra Lettera in data degli 11. Marzo 
1667. fcrive il Bigot: Adefo mando per la pofta il Libretto del 
Sig. Hobbes per il Sig. Principe Leopoldo, che il Sig. Mommort mi 
ba dato per inviare a Sua Altezza. Egli avevacominciato di [tris 
qere Alcune cofe , ch’ egli trova che ha omeffo il Sig. Hobbes: io 
ne fcrivo al Sig. Principe, e credo che fe la S. A. mi accennalfi 
che avrebbe gufto di vedere quefte cofe ; egli ‘fubito le manderebbe, 

S. LXV:II. Ho trovato che il Cardinal Leopoldo fece co. 
piare , con fpefa di 100. Doble, una immenfa Copia di Pro. 
yerbj; e Dettati, o Modi di dire Tofcani, fatta già Ra Ma 

fane 
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Francefco Serdonati Fiorentino, dall’ Ociginale che era in Ro- 
ma, nella Libreria del Cardinal Francefco Barberini, e ciò 
non folamente per il diletto grande che provava nello $Stu- 
dio della Lingua Tofcana, ma anche per far piacere agli Ac- 
cademici della Crufca ( fra i quali gradì di effer acclamato col 
nome di Sereniffimo Candido, e non fdegnava d’intervenire an- 
che agli Stravizzi ) (4) , in occafione di riftampa che penfavano 
fare del foro Vocabolario ; giacchè effo. Serdonati fa autorità 
in Lingua Tofcana, e la fua Traduzione della Storia.dell’ Indie 
del P. Maffei, È citata nel Vocabolario della Crufca.. In pro» 
pofito dei Proverbj del Serdonati, è notabile Îa feguente minus 
ta di Viglietto del Magliabechi al Cardin. Leopoldo: Supplico, 
umilmente profirato V. A, R.. a perdonarmi D ardire che mi prendo, 
di ferivere reverentemente quefti quattro verfi. Lo fo con mio dif- 
gufto , e folamente pel buon fervizio di VLA,R. Quando Ella mi 
comanderà che ip lafci correre, non l° incomoderò più per cofe tali; 
ma fino a che non ho tale ordine, mi par di effere obbligato. ad 
avvifarle quel che pala. Iermattina Vi A. R. mi diffe, che aveva 
le Poesìe di Marco Lamberti nella fua Libreria, E’ veriffimo, che 
ve le aveva, ma circ a due Anni fono, fe le fece mandare in Fone 
deria, o che dopo le preffafe, o le faceffè meitera in qualche (ua: 
Cala, non fono mai tornate, e in confeguenza non vi fono, Dio 
voglia che in breve tempo non vadano male anche quelle, che V. A. R. 
ebbe iermattina, e che ba medefimamente coffaggiù; e poi fi crederà 
che l abbia avute io, che nè meno lebo vedute, ed a me faranno 
domandate. V. A. R. ben sà, che iermattina pure mi diffe, che 
avevo io quelle Poesìe feritte da Valerio Spada, e che fi dovevano 
mandare alla Regina di Svezia: appena doppo. mezz? ora: che 
V. A. R.mi aveva detto, che le dette Poesìe dovevano effere nella 
fua Libreria, le ebbe nelle mani, e vedde chi veramente le aveva. 
Il medefimo dico di quell'altro Volume di Poesìe varie, del Capitolo 
de’ Frati, e di tanti altri Libri di V. A.R.I quattro Volami de’ Pro= 
verbj del Serdonati, che feci ricuperare io a V. A; R. dal Sig. Ses 
nator Dati, nel'tempo che fî fiampava it Vocabolario, mi fecero. 
avere mille difgufti , perchè que’ Signori, î quali avevano neceffità 
di vedergli, credevano che foffi io, che per maloticheria operaffi in 
modo , che V. A.R. non glieli volefè preffare. Mai son ff è potute 
| fapere chi gli aveffe avuti, fe non ora ec.. Altre erudite Opere 

del medefimo Francefco Serdonati, sì Rampate, che reftate ine» 


dite » 


n {a) V. la Contraccicalata di Lorenzo Panciatichis e Giufeppe Biane 
chini Ragionamento de’ Granduchi di Tofcana 2: 10%. 
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dite, fi poffono vedere nella Tofcana Letterata MS. di Gio. Ci- 
nelli, e del Canonico Anton Maria Bifcioni. 

Non va tralafciato che il Cardinal Leopoldo favoriva lo 
fiudio, e la Coltura della Lingua Tofcana, e fi faceva piacere 
di cooperare alla riftampa del Vocabolario degli Accademici 
della Crufca. A quefto propofito Emerigo Bigot di Roano, In- 
figne Letterato Francefe, ma che molto Rimava ie cofe degl’ 
Italiani, così fcrive ad Antonio Magliabechi (a), in data di 
Parigi al dì 21. Aprile 1662. Abbiamo quì il Sig. Daniele Elze= 
pirio, il quale trovai I° altro ieri in Cafa eve viene il Sig. Abate 
Marucelli ( Mini&ro del Granduca ). Sf parlò ampiamente di ri- 
ftampare il Vocabolario della Crufca, il quale promette di ffamparle 
fuperbiffimamente , fe i Sigg. della Crufta voleffero obbligarfi di pi 

liar duoi o trecento Efemplari, a prezzo di una doppia. Mi pare 
che queffa propofizione fia ragionevole, e da non fprezzare. Per la 
correzione, egli promette di far rifare î fogli, ove faranno errori di 
ffampa confiderabili, fe egli non fiano nell originale. Il Sig. Abate 
promife di fcrivere al Sip. Principe Leopoldo, e mandare un foglio 
Stampato, per vedere il Carattere, nel quale fî ffamperebbe , Il Ko- 
“mano per il Teffo, e l Italiano per l’ Allegazioni , perchè farà me- 
glio di diftinguer così le cofe. Forfe che il Carattere parrà piccoli» 
no, ma effendo netto, quefto bafta ; li Lexici effendo Libri, che non 
SF leggono da capo a piedi, ma di quà e di là, fecondo l’ occorren- 
ze —— . Tutti i Sigg. Accademici debbano avere ambizione di ve- 
der riffampato il Vocabulario, ed il Sig. Menagio, come Accademi» 
co, lo defidera grandemente: fè tutti aveffero il fervore che egli ba 
di quefto , fi ffamperebbe fra poche fettimane. 

Nella Biblioteca del Cardinal Leopoldo fi confervavano 
molte importanti Opere Manofcritte di Celfo Cittadini Nobile 
Senefe, (tato Precettore del Granduca Cofimo II. (0); e tra i 
fogli del Dott. Antonio Cocchi venuti nella Bibl. Pub. Maglia. 
bechiana ho trovata una Nota di alcuni Libri MSS. più fingolari 
nella Libreria di S, Lorenzo di Firenze, copiata da una che è ape 
prefto il Serenifs. Principe Leopoldo di Toftana, fatta dal Sig. Lu» 
ca Olstenio. I Magliabechi iu una fua Lettera al Cav. Profpero 
Mandofio in data di Firenze 12. Settembre 1702. dice, che egli 
aveva un Catalogo di Monfig. Olitenio , d' alcuni Libri da elfo 
èfervati nella Biblioteca Laurenziana, fcritto di mano di Carlo 
Dati, e che lo preftò all’ Abate Zaccagni, quando fu in Fi. 

renze 


(a) Lettere originali nel Cod. N. 784. della Clafs. 8. dei MSS. della 


Bibl. Publ, Magl. 
(5) V. Lorenzo Magaletti Lettere Famigliari Tom. I. p. 24.) e 97. 


SH{ 489 PRO 
renze. Efo Catalogo verifimilmente è quello. che fu poi Ram 
pato col titolo: Lucae Holftenii de Libris optimis, © maximani 
avtem ineditis Bibliotbecae Mediceae iudicium, cum effet Florentiae 
Anno 1640. , alla pag. gr. e feg. del primo Tomo della Rac- 
colta intitolata: Michaelis Lilientalii felelta Hiflorica, & Litte- 
raria: Regiomonti 1715. în 8. Nel Cod. Num. 30, della Claf. 10, 
dei MSS. della Biblioteca Pubblica Magliabechiana fi ha il Ca- 
taloso dell’ Holfienio, e nel Cod. Num. 29. fe ne ha uno di. 
verfo, fatto da Guglielmo Langio Danefe nel 1652., del quale 
io pubblicai alcune Notizie a car. 256. del Tom. 1. Epiffola- 
rum clarorum Belgarum ad Ant. Magliabechium. Ecco come al- 
lora i Foreftieri fl trattenevano in Firenze per ftudiare, e per 
profittare dei Tefori raccolti a benefizio univerfale nella Regia 
Galleria, e nella Biblioteca Laurenziana. Anche Giovanni Pri 
ceo Inglefe, come nota il Magliabechi in altre Schede, fu fer. 
mato in Tofcana dal Granduca Ferdinando IT. alla fua Corte, e 
sion fu Lettore in Pifa, come fi dice per errore a car. 283. nella Hi- 
ftoria, & Aotiquitates Univerfitatis Oxonienfis, nè fu Antiqua- 
rio del Granduca, perchè tal impiego lo godeva un altro Inglefe, 
che era Prete, e fi chiamava il Sig. Fitton. Nel tempo che il 
Priceo fi trattenne in Firenze, e godeva anche una penfione 
dal Principe Leopoldo (#), ferite : [oannis Pricaei Gallenfis Angli 
in nonnullos Codices Bibliothecae Mediceae Laurertianae Obfervatio- 
nes, e fuccellivamente fece grandi Studj per illuftrare l' Epiftole 
di Plinio (4). Non sò poi perchè da Vecchio era in Roma, 
mentre in una Lettera mancante di data. fcritta"di Roma ad 
Antonio Magliabechi, da uno che era nella Corte del Cardin. 
Leopoldo , fi legge: A propofito delle Lettere, non pofso tralafcia- 
se di ferivere a VS. come il Priceo, che fî trova quà nel Convente 
di S. Agoftino , ba fritto una Lettera ridicolefa al maggior fegno 
al Sig. Commendator Galilei, nella quale efagera la fua' poca for 
tuna se offerifte al Sig. Cardinale alcune fue Offervazioni fopra' Se- 
neca, con formule e frafî che ottimamente fcoprono il fuo naturale. 

Merita d’ effere quì rammentato con diftinzione il Celebre 
Letterato Francefe Bartolommeo d’Erbelot (c), intendentìfimo 
delle Lingue Orientali, il quale difintamente onorato e favo-. 
rito dal Granduca Ferdinando II. , e dal Cardinal Leopoldo, fi 

Tom. I. Par. III: Qqgq trat- 
(e) V. Bianchini Ragionamenti de’ Grandi di Tofcana a c. 108, 
(5) V. Clar. Belgurum. Epift. ad Ant. Magliabechium a me editas T. 
I peg. 164. Cinelli Bibl. Vel. contin. dal Sancaf. Tom. III. f. 99. 
(c) V. Magalotti Lettere Famigliari Tom. /. pag. 169. e XXIV.; & 


Claror. Germeanoruzm Epiftolas ad Ant. Magliabechium nonnullefgue alios 
a me editas Tom L p. 49. 55 
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trattenne in Firenze nel 1066., e fece il Catalogo dei molti 
Libri Orientali, che raccolti per la maggior parte dal Granduca 
Ferdinando I., mentre era Cardinale, e dipoi fatti trasferire a 
Firenze , furono collocati nella Biblioteca del Real Palazzo de’ 
Pitti, e a’ noftri tempi fono ftati aggiunti alla Regia Biblioteca 
Laurenziana. Di elfo Catalozo dell’ Herbélot, ne ho data notizia 
a car. 49, del Tom. 1. Epiftolarum Clarorum Germanorum ad Ant. 
Magliabechium , nonnullofque alios s ove pure a car. 69. 11 Chiarifs, 
Goffredo Guzlielmo Leibnitz, fcrive al Magliabechi ; d’ Hanno- 
ver ne’ 13: Dicembre 1695. Herbelotius Vir in Rebus Orientali» 
bus înfignis, & Tibi notiffimuss fatis conceffit : ita duos maximos 
Europae Viros in Linguis Orientalibus intra biennium amifimus 
Andr. Mullerum Pomeranum, & Herbelotium Gallum, Dopo più 
d’un Secolo, è lecito pubblicare il feguente paffo d’ una Let- 
tera di Emerigo Bigot ad Ant. Magliabechi;; in data de’ 27. 
Giugno 1660. Non conofto il Sig. Herbelot , fe non per riputazio- 
ne. E° Uomo intellisentiffimo della Lingua Turchefca, e Perfiana: 
ba fludiato in Perfia fono Sedici o diciotti Anni: era Nipote o Cu- 
gino del Sio. Triftano da Sanffumant ; il quale ba fcritto tre Volunti 
in foglio, în Lingua Franceft delle Medaglie. Quì il Sig. feriffe 
contra il P. Sirmondo, ov’ egli fa.il Catalogo di tuttii fuoi Affini, 
e Cognati; e a quefto propofito il P. Sirmondo feriffe due verfi, che 
non vuole flampare, per,non irritare queflo Signore : eccoli è 
Defipere, & infanire iam tuto potes 
Qui Te excipiant, profper Agnatos habes. 

Fu Profeta il P. Sirmondo: ciò che il P. Sirmondo non vuole ffame 
pare, La prego di non voler palefare, anzi lo fervi in petto, per 
la Ifiruzione. \ com 

Alle premure del Principe Leopoldo in raccogliere Libri, 
appartiene il feguente Aneddoto, che fi legge nella Tofcana 
Letterata del Cinelli (a), all’ Articolo di Gio. Batifta Ricciardi 
Uomo eruditiffimo, Poeta Illufre, e Lettore di Filofofia. Mo- 
rale nello Studio di Pifa. ivi il Cinelli dopo raccontata |’ amie 
cizia grande che paffava fra effo Ricciardi, e Salvator Rofa 
Pittore e Poeta, dice che il Rofa alla fua morte lafciò al Ric- 
ciardi /e fue celebratiffîme Satire , acciò le ammendaffe, ed imprimere 
le faceffe , con efpreffo patto però, che dalle fortigliezze della noftra 
Crufca quanto più poteva le prefervafft ; in ordine a che, al Sere= 
niffimo Cardin, Leopoldo che fe iftanza d’ averle, furono dal Rice 
ciardi con animo invitto negate, acciò la mente di Rofa in meno. 
mifsima parte defraudata non reftaffe, avvegnachè la nona di 


{#) Cod. N. 67. della Clafs. 9. dei MSS. della Bibl. Publ. Magl. 
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si A. le avrebbe, fenza fallo, a qualche ferupolofo è vivederle 
confegnate, che con mille cavillazioni, e Cabale guaffate, e ftor- 

piate forfe l avrebbe. b i 
$. LKIX. Quel che tocca di paffaggio il Magliabechi nella 
fua Lettera riportata al N. LXI. dell' Appendice, della Generofa 
Sovvenzione fatta dal Cardinal Leopoldo a Pietro Pietri Dan- 
zicano dimorante in Padova, meglio s’ intenderà da alcuni Ar- 
ticoli di Lettere fcritte da Carlo Offredi Profeffor Pubblico nell 
Univerfità di Padova ad Antonio Magliabechi medefimo, con- 
fervati Originali nella Biblioteca Pubì. Magliab., i quali io co- 
pierò nell’ Appendice medefima fotto il N. LIX. Anche Emerigo 
Bigot fcrivendo al Magliabechi da Milano negli 8. Giugno 1667. 
gli dice : IL Povero Sig. Pietro Pietri è ridotto all’ ultima necefft- 
tà, e mi pare che meriterebbe che qualcuno aveffe riguardo alla 
fua grand’ età , ed al fuo merito, Altresì Giovanni Rofencranz, 
ferivendo di Roma al medefimo Magliabechi ne? 22. Luglio 1602. 
dice d’eflfergli tato fcritto di Padova, che le migliori Opere 
di Pietro Pietri foffero ftate da lui medefimo mandate a Dan- 
zica fua Patria, e fra quefte foggiugne il Rofencranz d’ aver 
udito dal medefimo Pietri, che vi erano Annotazioni fopr'a Dan- 
te, e fopra Tacito della Traduzione del Davanzati, e certi Ad- 
ditamenti al Vocabolario della Crufca. Può ben’ effere che il 
Petri mandaffe a Danzica le Copie di tali fue Opere, ma do- 
vette riferbarfi gli Originali, i quali dopo la di lui morte furo- 
no mandati di Padova al Principe Leopoldo, e prefentemente 
fi confervano fra i Manofcritti della Biblioteca Publ. Magliab. 
Sono quefti nella Clafs. 4. Cod. N. 24. Annotazioni al Vocabo- 
lario della Crufta ; Cod. N. 34. Schede alla rinfufa, contenenti 
Offervazioni di Grammatica Tofcana, ed il Saggio d'un Vocabo» 
lario Tofcano di Scienze ed Arti. Cod. N. 28. Vocabolario Spa- 
nuolo . Nella Clafs. 7. il Cod. 2469. contiene Annotazioni Cri= 
tiche fopra la Divina Commedia di Dante; Nella Clafs. 23. nel 
Cod. N. 30. fi hanno le Opere di Tacito tradotte in Vilgar Fio» 
rentino da Bernardo Davanzati, e ffampate da Pietro Neffi nel 
1637. in fol. con moltiffime Annotazioni marginali del Pietri, ed 
i Codici N. 34. e 35. fono due Varianti Copie di fue Annota» 
zioni al medefimo Tacito del Davanzati. Nella Clafs. 10. il Cod. 
N. 20. è: Laurentii Bordinghiù Dani Catalogus Librorum varii 
generis, quos ex Varils fibi proficuos notavit A. 1650. copiato di 
| mano del Pietri: finalmente il Cod. N. 67. della Clafs. 8. con- 
tiene le feguenti Opere del Pietri autografe. e rimeffe al pulito. 
1. Annotazioni fopra Cornelio Tacito. 2. Offervazioni fopra il Vo- 


Qgq 2 cabo- 


SH { 492 HO 

cabotario della Crufca. 2. Offervazioni fopra i Di/corfî di Monfig. 
Vincenzio Berghini. 4. Sbozzo di una Difertazione contro Gafpero 
Scioppio, in materia di Religione. s. Sbozzo di una Differtazione 
Sopra il Digiuno della Quadragefima. 6. Diftorfo fopra la Politica 
del Machbiavello. Peraltro il Dott, Giovanni Cinelli nella fua 
Tofcana Letterata MS, dice: I/ Tacito del Davanzati , con gli 
Opufcoli, e con Poftille preziofe di mano del Sig. Pietro Pietri, 
fu dato dal Cardinal Leopoldo al Canonico Panciatichi, ed effendeft 
tutti i Libri del Canonico venduti alla tromba, non fi fa in mano 
di chi fieno andate queffe. 

Ecco un’ altra riprova della Generofità, colla quale il Car- 
dinal Leopoldo fovveniva iLetterati bifognofi, come per lo più 
fogliono efferlo . Giovanni Cinelli (4) ci ha notato che 1’ Abate 
Bartolo Partivalla Milanefe, Poeta non fpregevole, nel paffare 
di Firenze fi trovava in grandi miferie, il che faputofi da An- 
tonio Magliabechi, e da Pietro Sufini Poeta e Cameriere di 
effo Principe, efponendo a S. A. R. l’infelice fato del Parti. 
valla , ottennero che quel Gran Mecenate gli mandaffe fubito 
a donare, per mano del Magliabechi medefima, cinquanta Pia- 
fire Fiorentine , non volendo che neppure effo Partivalla l’ an- 
daffe a ringraziare. Più curiofa è quel’ altra (5). Ippolito Fon- 
tanelli, Poeta affai pronto e lepido, morendo laftiò per teffamen- 
to al Sig. Cardinal Leopoldo, che gli faceffe dire mille Meffe, il 
qual Legato fu con Generofità caritativa da S. A. S. immantinente 
adempito; che forfe per altra firada non avrebbe avuto, chi glie 
ne faceRe dire nè pur una. 

$. LXX. Uno dei Filofofi che goderono la fpeciale Prote 
zione del Cardin. Leopoldo, e mercè di effa divennero Uo- 
mini grandi, fu il Dott. Giufeppe del Papa, di cui ci ha fcritta 
la Vita Monfig. Angelo Fabroni (c), e benchè egli più propria- 
mente appartenga al Regno del Granduca Cofimo III. , fotto 
del quale fece la più luminofa figura , nientedimeno , a Gloria 
di Leopoldo ; ci fa fapere Monfig. Fabroni, che effo Giufeppe 
del Papa Scolare di Medicina in Pifa, nei mefi di Vacanze fi 
tratteneva in Firenze, per ftudiare la Medicina Pratica fotto 
del Redi: qua confuetudine faltum est, ut Redius captus Adole- 
fcentis bumanitate ac dolfrina, ci, quem non fecus diligeret ac fi- 


Liam, omne ffudium & operam detulerit ; annoque 1671. munus pu- 
| blice 


{a) Biblioteca Volante continitata dal Sancaffani Tom. III. pag. 24. 

(6); Ivi Tom. IV. pag. 548. 

(c) Vitae ltslorum Do&rina Excelleutium, qui Saeculis XVII e 
XVII foruerunt Vol, IN peg. 329. 
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blice tvadendi Logicam in Academia Pifana impetrarit. Td munus 
Iofepbus Annos natus 23. facile affecutus fuit, quod Leopoldus Me- 
diceus Cardinalis , & Nobiliffîimus Patronus Litteratorum , nonnullas 
- Théfes Philofophiae | quae in Experimentis confiftit , ab eo, paulo ante , 
cum Alexandriì Marchetti Auditor effet , dolte @ dilisenter editas 
legiffet. Quì conviene che io corregga un errore, che ho prefo 
a car. 226., nel riportare uno fquarcio di Lettera autografa di 
Aleffandro Marchetti, colla data delli- 8. Dicembre 1667. in cui 
fi fofcrive Divotifs. & Obblig. fervit. e “Scolare , mentre ho detto 
effer’ ella diretta al Dott. Giufeppe del Papa, conforme vi è 
notato di mano del Conte Gio. Batifta Felicîì, che l’ ebbe fra i 
fogli di efflo Dott. del Papa, ed a cui allora mi fidai; ma fa- 
cendo ora rifleffione all’epoca, vedo che non può effere diret- 
ta al Dott. del Papa, di cui il Marchetti non fu Scolare, ma 
anzi Maeftro; e perciò credo piuttofto che fia fcritta a Gio. 
Alfonfo Borelli, che era già tornato in Sicilia, ed a cui pre- 
meva che i tre fuoi diletti Difcepoli Lettori in Pifa, cioè il 
Marchetti , il Bellini, ed il Roffetti, fi facelero onore. Le Opere: 
colle quali Giufeppe del Papa contribuì a ripurgare dagli anti- 
chi errori la Fifica e la Medicina, vivente il Cardin. Leopoldo, 
fono. I. Lettera intorno alla Natura del Caldo, e del Freddo, 
feritta a Francefco Redi: Firenze 1674. in 8. II. Lettera nella 

uale fi difcorre fe il Fuoco, e la Luce fieno una cofa medefima, 
feritta allo jte]o Redi: Firenze 1675. in 8. 

S. LXXI. Fra i noftri Fiorentini, che furono tirati avanti 
per gli Studj mercè della Munificenza del Principe Leopoldo, 
e che ben corrifpofero alla di }ui clementifiima efpettativa » 
meritano di effere rammentati Antonio Malesonelle Uomo eru- 
ditiffimo , che fu il primo a confeguirela Prelatura Amadori (4), 
e Benedetto Averani, che riufcì eccellente nella Geometria, 
e nell’ Atronomia, e poi fi fece tanto onore nella Cattedra Pi- 
fana (6) di Lingua Greca, e Lettere Umane, che ottenne per 
il favore di eflo fuo Protettore, come efporrò nel Regno di 
Cofimo III (c). 

8. LXXII. La Corte di un Principe Dotto come il Card, 
Leopoldo, abbondava di Perfone dotte e fpiritofe, non fola- 
mente fra i Nobili, e che occupavano gl’ Impieghi più lumi- 
nofi, dei quali ne ho accennati parecchi, ma anche nel Rango 
Medio ; e fra quefti fi diftinfero l’ Abate Antonio Lanci, famofo 


per 


(4) Notizie Iîtoriche degli Arcadi morti Tom. IL p. 74. 
(5) V. Fabronii Vitae Italor. Dod. II. Dec. 4. p_13. 
(c) V. Tirabofchi Letter. Ital. Tom. VIII. a c. 294. 
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per ì fuoi grandi talenti, e per le fue aravaganze (a), e Pie. 
tro di Fiancefco Sufini Aiutante di Camera, Poeta graziofifiimo 
e felicifimo, fennonchè troppo libero,di cui fi hanno varie Poesie 
nei Codici Num. 585., e 586. della Claf. 7. dei Manofcritti 
della Bibliot. Pubblica Magliabechiana. Giovanni Cinelli nella 
fua Tofcana Letterata MS. ci dà notizia d’altri due Letterati 
Cortigiani del Principe Leopoldo, il primo cioè Romo/o Bertini, 
di Profeffione Prete, di perfpicace ingegno, e delle Umane Lettere 
intendente, Poeta nel Vero Toftano aftai fpiritofo, e dolce. Nacque 
in Via Sì Gallo; fuo Padre fu povero Pizzicasnolo. Fu Cappellano 
del Sereni[fimo Principe Leopoldo, e della Mufica intendentiffimo , e 
perciò fu meritamente Organifta della Metropolitana eletto, Compofe 
sì in Latino, come in Tofcano molti Epigrammi, Elegie, Sonetti, e 
Canzoni, che MSS. vanno per le mani di molti (€ molti fi con- 
fervano nella Biblioteca Pubblica Magliabechiana ). Fu di dello 
afpetto, grave, e foftenuto: morì di 45. Anni, ciro al 1650. Il fe- 
condo è Iacopo Miccioni d° Anghiari Medico, ma fatto per grazia 
noftro Cittadino, più Filofofo che Medico, quantunque la fortuna 
più l aiutaffe, che la Letteratura non fece, onde ad effer Medico del 
Sig. Card, Leopoldo , benchè da Campagna, giunfe . Compofè , eRendo 
in Perugia, un Difcorfo fopra la Pefte, impreffo in Perugia 1656. 
in 4. , anzi aborto , che parto, rifpetto all’efpettazione che di e[fò 
alcuni concepito avevano , la quale bene /peRo fa I’ effetto de Quadri 
di Profpettiva , e delle Bombarde cariche folamente a polvere. Scri[fè 
anche un° Opera intitolata Previdenza, e Provvidenza de’ Dolori 
Articolari Podagrici: Perugia 1657. in 4. ed aveva per le mani 
un’ Opera de Immortalitate Animorum. Mor} alla Pieve a S. Ste- 
fano D Anno 1673. mal concio dalle Podagre , perchè quantunque Medi- 
co, funel vivere fregolatifimo e difordinatifimo quanto dir fi poffa. 

Antonio Mucini ( per quanto nota il medetimo Cinelli ) Ca- 
nonico di S. Lorenzo , da Giovine infegnò Lettere Umane in Siena, 
e poi in Firenze je fu Maeftro di Grammatica del Principe Leopoldo, 
e del Granduca Cofîmo TII. Era d’ ottimi coffumi , e ftampò: Lati- 
na fyntaxis pradica, in qua Emm. Alvari confiru@io torta , Def. 
pauterii,& Linacri magnam partem Italis proponitur, evplicatur, 
& novis regulis, appendicibus, exceptionibus , & notis augetur, 
cum Epitome Profodiae, & Indice copiofifimo; Opus ad Latinos 


AuQores celeriter intelligendos, & Latine loquendum pin , 
L= 


(43) V. le Annotazioni alle Satire del Menzini dell’ Edizione di Leida 
1659. f_97- Magalotti Lettere Famigliari Tom. I° P. XII, e Lettere Scien= 


tifiche P- 35 


SP} 495 FISSO i 
Au&ore Ant. Mucino Flor. Protonotor. Apo, Ad Serenifs. 
Leopoldum ex Etruriae Principibus. Flor. 1645. in 8. /afciò an- 
che manoftritta una Grammatica copiofifjima . 

S.LXXHI, La gran Dottrina, e la gran Prudenza del Car- 
dinal Leopoldo, rifcoffero meritamente la Venerazione dal fuo 
Nipote Granduca Cofimo II., il quale fece fempre grandiffima 
fiima de’ fuoi Configli, e gli affidò la Soprintendenza dell’ Uni- 
verfità di Pifa. Tale impiego era adattatiffimo per quel Prin- 
cipe Mufagete, ed egli lo efercitò con tutta la poflibile pre-. 
inura, invigilando al decoro dell' Univerfità, ed al maggior 
profitto degli Studenti; e ferva per faggio di ciò una fua Let- 
tera a Monfig. Felice Marchetti Provveditore dello Studio , qua- 
le ho trovata fra le Scritture del Dott. Gio. Luigi Tozzetti mio 
Zio, e che copierò nell’ Appendice a quefta Parte, fotto il 
N. LX. i 
S. LXXIV. Ho accennato dî fopra alcune Scritture Idrome- 
triche, e i diftefi di varie Efperienze Fifiche imaginate, e de- 
fcritte da queto Ottimo, e Dottiflimo Principe, Belliffime an- 
che fono le Lettere Scientifiche da Effo dettate, delle quali ne 
ho riportate alcune, come per Saggio, maflime di quelle pub- 
blicate da Monfig. Angelo Fabroni (4); ma molte più fono quel» 
le, che tuttora efiftono inedite nella Real Segreteria Vecchia, 
e nell'Archivio della Real Galleria, fapendofi che effo Princi- 
pe fino del 1640. intraprefe il Carteggio coi Filofofij e Lette- 
rati più Infigni dell’ Europa, e lo continuò per tutto il rima- 
nente della fua Vita (0). Fra i fogli dell’ Eredità Segni, oltre 
a due Inventarj di Scritture appartenenti all’ Accademia del Sere- 
nifs. Principe Leopoldo dî Tofcana (cioè quella del Cimento), vi 
era come difli a c. 379. un altro Inventario di diverfe Scritture 
alla rinfufa, cioè per lo più di Codici Manofcritti Antichi di 
Scrittori Tofcani, che fanno autorità nel Vocabolario della Cru- 
fca, ed altri Codici Antichi Latini ec.; ma per quel che riguarda 
il prefente fcopo del Carteggio Letterario del Cardinal Leopol- 
do; ne copiai i feguenti Articoli. 

Lettere di Aleffandro Segni, e di Lorenzo Panciatichi a Sua 
Altezza Reverendiffima . 
Lettere di Carlo Dati, e di Ottavio Falconieri a S. A. R. 
Lettere di diverfî a S. A. R. attenentia Pitture, Difegni, e 
Anticaglie . 
Lettere del Conte Magalotti a S. A. R, 
Let= 
(4) Lettere Inedite d’ Uomini Iuftri. 
(5) Pelli Saggio Iftorico della Real Galleria 
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Lettere del Cardinal Ricci a S. A. R. 

Lettere del Dott. Borelli a S. A. R, 

Lettere di diverfi a S. A. R. attenenti a Medaglie. 

Lettere di Francefto Lerrera a S. A. R. 

Lettere del Dott. Montanari, e del Dott. Rinaldini a S. A, R. 

Lettere del Dott, Caffini, di Monfig. Auzout , del Manole@, 
del Dott. Mengoli, dell’ Evelio, dell’ Ugenio, e de’ Campani g 
Sua Altezza Keale. 

Lettere Franzefi di diverfî Letterati a S. A. R. 

Lettere del P. Fabbri, del P. Angioli, e del P. Davizzi 4 
S. A. RR. 

Lettere di Candido del Buono, di Famiano Michelini, e del 
Dott. Roffetti a S. A. R. 

Lettere del Canonico Slufio, del Dott. Viviani, e Dott. Mar- 
chetti a S. A. R. 

Lettere del Cardinal Bona, di A. Tefauro, di Monfig. Fawo- 
riti, di Monfig. Stenone, di Francefco Redi, di Benedetto Milleni, 
di Ciro di Pers, di Niccolò Einfio, del Dott. Bellini, del P. Li= 
belli, di Leone Allacci, di Carlo Dottori, e di Valerio Chimen= 
telli a S. A. R. 

Lettere di /picciolati Virtuofi a S. A. Ri 

Lettere di Perfonaggi , con diverfè cofè d’ importanza , e S. A. Ri 

Minute per Lettere di S. A. KR. a diverfi Letterati. 

Compofizioni di diverfî, e Studj del Sig. Principe Lecpoldo. 

° Minute di Aleffandro Segni, per la Segreteria di S. A. R.;@ 
Secolari +. 

Minute come fopra ad Eccleffaffici. 

Lestere al Segni, di Perfone che cartepgiavano colla Segrete- 
ria di S. A, R. 

Con tutta verifimiglianza, il quì accennato Carteggio Let- 
terario del Cardinal Leopoldo, è diverfo da quello che fi con- 
ferva nella Real Segreteria Vecchia, e da cui Monfig. Angelo 
Fabroni traffe le Copie, pubblicate dipoi nella preziofa Rac- 
colta di Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri. Mi ricordo certamente 
come fe foffe ora, che nella medefima Stanza, dove io ftava fce- 
gliendo i Manofcritti dell’ Eredità Segni, fur una Tavola era 
un.monte di Lettere piegate e legate a mazzetti, appunto co- 
me ufano i Mercanti, e in ciafchedun mazzetto era notato | 
Anno, ed i Nomi degli Scrittori di effe Lettere a S. A. R., 
cioè al Cardinal Leopoldo, e fra quefti Nomi, mi ricordo be- 
niffimo, che ve ne erano molti di quelli notati nel fopraccitato 


Inventario, e che tutte le intitolazioni da me vedute così fu» 
"TE per- 
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peificialmente , indicavano che tal Carteggio apparteneva a 
Fifica, Aftronomia, Antiquaria, e varia Erudizione. Quefto 
Teforo, che fu rifpetto a me, come l’ Acqua a Tantalo, fu in 
mia prefenza ; dai Miniftri del Regio Fifco ripofto in un Sac- 
co da Grano, che ne reftò pieno per l’ altezza di più d’ un brac- 
cio e mezzo, e quefto legato, e figillato nel Collo, fu man- 
dato al Tribunale, e ripofto in un gran Banco, dove poi furo- 
no ripofti anche gli altri Manofcritti da me inventariati . Alcuni 
anni fa, fu levato quel Banco, ed i Manofcritti furono trafpor- 
tati nell’ Archivio, dove in queft’ Anno gli ho ritrovati; ma 
quel Sacco benedetto, con tutte le diligenze fatte, non fi è 
peranche trovato, e non viè rifcontro di quel che ne fia Nato . 
Dio faccia che tuttora fia nafcolto dietro a qualche mafla di 
Filze in quel grand’ Archivio, che così, o prima, o poi, ver- 
rebbe una volta alla luce. 

Giovanni Cinelli nella fua To/tana Letterata (a) ha notato, 
che l' Abate Michel Giuftiniani nella Terza Parte delle Lettere 
Memorabili fampata in Roma nel 1675., ha pubblicato alcune 
Lettere del Cardinal Leopoldo, fcritte ai Cardinali. Giacomo 
Rofpigliofi, e Flavio Chigi. Trovo anche notata una De/trizio- 
ne mandata dal Sig. Cardinal (Leopoldo ) de? Medici, al P. Hia- 
cinto Libelli Maeftro del Sacro Palazzo, d'un Corno nato fopra 
la gamba deftra d’ un Uomo in Firenze, di cui ne fu dato P E- 
flratto in un Giornale di Roma, e poi riportato in uno di Ve- 
nezia, ftampato da Domenico Miloco 1672. in 4. a c. 95. Ci 
nota il medefimo Cinelli, che il Cardinal Leopoldo fu di me- 
moria moffruofa , a fegno che leggendof un Sonetto, toffo a mente 
lo replicava. Ha fatto ancora Voefie varie Manofcritte , per le ma- 
ni di tutti. Sermoni Spirituali fatti in Compagnie di notte, moltif= 
Simi. Difegnava quefto Principe far una Raccolta di Poefe, ed us 
Nomenclatore di tutte PP Arti. 

$. LXXV. Non finirei mai, fe volefli ad uno ad uno enume- 
rare 1 preg)j del Gran Leopoldo, e rammentare quanto egli ab- 
bia fatto a vantaggio delle Scienze, ed a prò degli Studiofi. 
Non poffo per altro difpenfarmi dall’ accennare, che Evangeli- 
fta Torricelli da lui grandemente ftimato e protetto, gli dedicò 
il bel Trattato de Dimenfione Parabolae Solidigue Hyperbolici ec 
ftampato fralle fue Opere Geometriche in Firenze nel 1044. 
in 4., in cui fa il feguente onorifico Elogio di effo Principe s 
Sereniffîma enim Celfitudo Tua ( ut reliquos omittam ) Litterarune 


@ Scientiarum omne genus perinde fovet, colitque, ac fî Mundus 
Tom. I. Par. III, Rx alia 


(4) Cod. N. 67: della Clafs. 9. dei MSs. della Bibl. Publ, Magl!. 
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alta Pace frueretur, pulfifque Furiis, folae Mufae dominarentur, Ve 
rum alia me maior difficultas tenet, dum ego tenuitatis meae con- 
fcîus, mecum ipfè cogito Libellum hunc ad eum Principem ire, qui 
illun non folum protegere poteft, fed etiam iudicare. Quicquid eft, 
non acre Iudicium Serenifs. Celfi T., fed incomparabilem Humani. 
tatem , quae nuper ampliflfima in me beneficia contulit, & humi ia. 
centem evexit fortunam meam &c. Si gloriò della Protezione di 
quefto Magnanimo Principe, anche il Valentiffimo Matema. 
tico P. Stefano degli Angeli, Difcepolo del P. Bonaventura 
Cavalieri, e gli dedicò il fuo Libro de Superficie Ungulae, & de 
Quartis Liliorum Parabolicorum, & Cycloidalium , pubblicato in 
Venezia l’ Anno 166r. in 4. ed ebbe l’onore che foffero gradite 
da S. A. S. altre Opere che pubblicò per difenderfi da quanto 
gli aveva fcritto contro Gio. Alfonfo Borelli, come apparifce 
da alcune fue Lettere fcritte ad Antonio Magliabechi, e da 
me pubblicate (a), nelle quali parla del Galileo, del Torricelli, 
d’ Euftachio Divini,d’ Aleifandro Marchetti, e d’ un certo Pie. 
tro Paolo Capellini Cortigiano del Cardinal Leopoldo. 

S.LXXVI,. Contribuì anche moltiflimo come accennai a c. 
427. il Cardinal Leopoldo all’ Edizione della Raccolta d’ Opere 
del Galileo in due Tomi, che fu fitta in Bologna l’ Anno 1656. 
da Carlo Manoleflì, e dedicata al Granduca Ferdinando H., nel 
che il Cardinale fi prevalfe della diligenza e perizia di Vincen- 
zio Viviani (0). Non rifparmiò inoltre diligenza veruna, nè 
fpefa, per rimettere infieme quanto poteva trovare di fcritti 
del medefimo Galileo; del che fralle altre prove da me finquì 
addotte , fi ha la feguente conferma in una Lettera di Emeri» 
go Bigot ad Antonio Magliabechi; in data di Parigi 23. Di 
cembre 1661. L° altro ieri, egli dice s morì quì il Sig. Diodati, un 
Vecchione di 88. anni, d' origine Lucchefe , egliera, che mandò al- 
cune cofè di Galileo al Principe Leopoldo. Il povero Vecchione ff 
era indormito appreffo un poco difuoco, ignudo , ed il fuoco fi prefe 
alla Camifia, ai pili del Corpore, ed abbruciò tutta la pelle, dope 
fi è meffa la Gangrena ye così e morto miferabilmente (c) . 

S. LXXVII. Degna inoltre di effer’ encomiata, fu la pre- 
mura che ebbe Leopoldo di far ftampare in Bologna nel 1669. 
in 4. Alcuni Opufeoli Filofofici del P. Abate D. Benedetto Caftelli 
di lui molto ftimato (4), Illuftre Difcepolo del Galileo, e Mae- 

firo 

(a) Clarorum Venetorun Epiftolae ad Antoniura Magliabechinm è 
monnullofque alios Tom. IÌ. pag. 69. 

(5) V. l Avvifo del Manolefli ai Lettori. 

(e) Di quefto Diodati V. a car. 40. e 133. 

(4) V. Lettere Inedite d’ Uomini Iluftci Tom. I. a ce. 77. 
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firo del Torricelli. Il Dezza Stampatore nell’ Avvifo al Lette- 
re dice: mu la Benignità immenfa del Serenifs. Principe Le opolde 
Cardinal de’ Medici, mi ha ultimamente liberato da ogni fofpetto , 
refftando fervita di confegnare a ‘un qualificatiffimo Cavaliere di 
quefta Patria, un efemplare correttiffimo di questi Opuftoli , i quali 
crano da quel Letteratiffimo Principe tralle più care cofe riferbati . 

S. LXXVIII. Fece altresì Leopoldo ftampare l’ Opera della 
Direzione de' Fiumi di Famiano Michelini , ffato fuo Precettore , 
poichè il Celebre fuo Bibliotecario Antonio Magliabechi, in 
una Lettera ad effo Principe, cost ferive colla fua folita fran- 
chezza: Ultimamente V. A. fpefe Tefori y per dir così , nel Libro 
— del P. D. Famiano ; ed in_ ultimo dallo Stampatore fe ne riebbero 
poco più di cento Efemplari, che fe ftavano nella Stamperia qualche 
mele d’ avvantaggio, nè gli aveffî io, moffo a compaffione, fatti 
condurre a Palazzo | V. A. S. non aveva nemmeno quefti pochi . 

$. LXXIX. AI gufto grande del Cardinal Leopoldo per gli 
Stud} Matematici, appartengono le copiofe provvifte e compre 
di Libri fcelti, appartenenti atali Scienze, che faceva fare da 
pertutto , e fpecialmente da Monfig. Ottavio Falconieri in Ro- 
ma, e da Emerigo Bigot in Francia, come fi ricava dal Car- 
teggio di effo Bigot con Antonio Magliabechi. Ad effo pure fi 
può riferire la ricerca ; che fece fare nelle Biblioteche di Roma 
dal Conte Lorenzo Magalotti, del Supplemento dei primi Libri 
che mancano alle Collezioni Matematiche di Pappo Aleffandri- 
no, (a), per farlo pubblicare colle ftampe, verifimilmente dal 
Borelli (2). 

Un’ altra gloriofa idea del medelimo Cardin. Leopoldo , 
fu quella di far ricercare l° Harmonicon Coeleffe di Francefco Vieta, 
Aftronomo Francefe di fomma riputazione, per farlo fimilmen- 
te pubblicare colle fampe . Gerardo Gio. Voflio (c) ci dice : De 
hoc opere fic feribit Ifm. Bullialdus, in DProlesomenis Affronomiae 
fuae Philolaicae : Vir Ill Petrus Puteanus utendum olim dederat P, 
Marino Merfenno Religiofo Ordinis Minimorum , ut ipfius cupidi- 
tati , qua res novas, ac nou Vulgares appetit, morem gereret , Hic 
Vir optimus , ac facilis, a quodam Viro non bonae fidei illo Libro 
emunitus eSt, ita ut nec ipfum Puteano reddere potuerit , nec Refp. 
Litteraria fruttum aliquem ex eo capere . Quandiu enim vixit ille, 
nec reddere voluit, nec copiam illius facere, © nifî fallor , medi- 
rabatur fibi adferere Vietae boe Opus, veri Audforis nomine fupe 

Rrr 2 prefo. 
(4) V. Magalotti Letter. Famil. Tom. I p. 1, | 
(5) V. fopra a c. 445. 
{c) De Scientiis Mathemagicis Cap. 36. $. 35. p. 196. 
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preffo» Non» faprei dire come fiandaffe la faccendas il fatto fi 
è, che certe Bozze Originali dell’ Harmonicon Coeleffe del Vieta 
affai fciatte, in fogliucci, e foprafcritte di Lettere, e ‘piene 
di pentimenti e fcaffature, formano il Codice Num. 26. della 
Cla£. 1r. della Biblioteca Pubblica Magliabechiana; ma una 
Copia pulita di mano Francefe, forma il Cod. 37., venuti am- 
bidue coll’ Eredità del Magliabechi. Io he qualche dubbio che 
foffero già del Cardin. Leopoldo, e che eflo Sisnore ben co- 
nofcendo quanto doveffe effere importante tutta intiera l’ Opera 
del Vieta , di cui tali sbozzi fono il principio, ne faceffe fare 
ricerca in Francia, edin Olanda. In conferma di ciò, fra i fogli 
del Dott. Antonio Cocchi, venuti d’ Ottobre 1774. per dono di 
S.A. R. nella Biblioteca Pubblica Magliabechiana, ho trovate 
due Lettere Originali di Niccolò Heinfio a Carlo Dati, nella 
prima delle quali, in data Auffelaedami 1658. ad d. 4. Tanuar. 
gli dice, fralle altre cofe : Leidam cras aut perendie excurram - 
tum mibi curae erit, ut Franciftus Schotenius de Vietae Opere hba- 
Cfenus inedito quae nuncas, cx me intelligat Nell’ altra poi, in 
data Hagae Comitis 1601. ad d. 4. Martii, fcrive: Refponfum 
ad fuavif[fimas tuas die Ianuarii menfis undecimo exaratas, diftuli 
diutius quam vellem, aut par effet; fed negotium quod ftriptioni 
moram iniecit penes me non fetit, G ab alieno pependit arbitrio, 
Vir Clariffime. De Vietae igitur Operibus quod. fcire cupiebas, ut 
tandem aliquid reponam poftulatis Tuis,y audi, aangane minime 
pro expelfatione Tua, aut meo bene de Te merendi defiderio. Hu» 
ius Vietac Opera propofuerunt fibi edenda, ante Annos multos, Bo= 
naventura & Abrabamus Elzeviri Leidenfes Typograpbi, Patruus 
& Nepos, quod lucrum ex ca merce certiffimum fibi pollicerenturi 
Sed primo Operum Tomo in lucem prolato, quamquam pauca eius 
exemplaria effent praelo typosraphico expreffà, minus avidos empto= 
res experti Elzevirii s de religuis Tomis edendis cogitationes, quas 
ante foverant , alio converterunt . Horum felios Danielem & IToban- 
nem Elzevirios, alterum Leidae, alterum Amftelodami nunc vive 
tesy fuper bac re per Literas conveni. A Daniele refponfum hatte» 
uus non tuli, credo quod rei fit isnarus., Iobannes cum. nudiufter- 
tius mibi in hac Civitate occurreret., fe quoque rei ignarum efe 
refpondit; fed efft cum Francifco Hachio Bibliopola Leidenfi agene 
dum, qui a Patre fuo, & Magno Patruo, cum adbuc în vivis efe 
fent, omnia Vietae Operum exemplaria fit mercatus, quotquot ene 
ptores non abftulifent. Craftino die Leidam, atque Amftelodamum 
cogito: tum faxo Hacbius, © Daniel Elzevirius fuper hac re co» 
van a me compellentur, nec refponfum urgere definam . Si Schote= 
nius 
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nius in vivis effet, nîbil nobis tune laborandum foret ; is enim nulle 
negotio nodum bunc folveret, atque expediret. A Groncvio contendi. 
per Literas, ut Schotenii Fratrem, ipfum quoque Matheftos probe 
peritum, Clariffimumque Golium fuper bac cadem re conveniret. Go- 
lius refpondit:: Indicem Operum Vietae edendorum fe olim babui[fe , 
nunc tamen in fcriniis fuis non comparere, ut ex bac cius Schedule 
eee Do Schotenti Fratre baec ad me Gronovius ,, De Ara- 
sy bicis Pytagoreis diem profert, & fpeim convertendi redinte- 
+ grat poffefor, Schotenii Fratrem percun&atus fum: negat pu- 
» tare Vietae alia habuiffe , aut noviffe Fratrem, quam quae 
ss ediderit : tamen, Schedas cius fe perlutraturum . A Golio 
» ante hac accepit Spagnetum fuiffe Senatorem Burdisalenfem, 
», qui quamplura Vietae inedita habuerit, & miffurum huc ut 
ss typis defcriberentur, pollicitus fuerit. Eum poftea excidiffe 
», gratia Regis, & Burdigala exulare iuffum: inde nefcire quid 
ss Homini, quidve Scriptis illis acciderit ,, Haec Grozovius.. Si 
Hugenius nofter nunc apud nos effet, poffet ille fortaffîs certiora, 
nos docere. Burdigalae notum babeo neminem, fed Tolofam cum 
feripturus fum ad Medonium,y aut Fermatum Senatores, illos per- 
cunctabor an elenchum, quem defideras, Juppeditare , poffint ——. 
Haefit, fubftititque in hac Civitate aliquandiu nuper Bullialdus 
noffer, fed Dantiftum ante menfem Februarium profeltus, ut He- 
velium illic, atque inde Regem quoque , & Reginam Voloniae conve- 
niat, de Vietac operibus a me interrogari non potuit, quae Anno 
buius faeculi quinquagefimo fexto in lucem fuiffe data opineris no- 
lim, cum ante viginti Annos, fi probe memini , typis Elzevirianis 
apud nos defcripta fint. Verum iftae Bipliolarum artes funt, ut libris 
parum vendibilibus novos nonnamquam titulos pracfisant, quo red- 
dant vendibilicres, Obfecro Te, mi Date, ut excufes me quantunt 
poteris, Sercniffimo Etruriae Principi Leopoldo, fin ‘hoc negotio ope- 
ram Illi medin © obfequia , quae quibuftumque in rebus promptif> 
fina experietur femper, non fatis probavi. Scis enim, & iuratus 
eStari pojlis , quo cultu, qua obfervantia Virtutes eius vere Syde- 
reas , & prorfus admirandas, profequar atque adorem. Avea con- 
temporaneamente il Principe Leopoldo incaricato If{maele Bul- 
lialdo , di fare fimile ricerca, nel fuo paffaggio per l’ Olanda, 
ed egli con fua Lettera in data di Danzica 5. Aprile 1661. (è) 
così lo ragguagliò. Ut igitur de noffri infignis Geometrae Francifèi 
Vietae Harmonico Coclefli S. C. T. interrogationi tandem refpondeam $, 
quaecumque mihi nota funt, bac epiffola fignificabo. Quo tempore 
Afironomiam Philolaicam edidi , in eius Prolesomenis de Vietae Har= 
monica 
(a) Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri ro: L f. 205, 
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monico Coeleffi mentio eft a me inietta, cum aliorum narrationes; 

demque fecutus , apud illud aliguas novas hypothefes, & Coele- 
Stium motuum correltius fupputandorum, metbodum nobis exhibitu- 
rum plene perfuafus effemz; incfuram illius deplorabam, &. iffius, 
cui creditus fuerat liber , fubleStam fdem carpebam. Accidit deinde 
ut biennio ab evulgata Aftronomia mea elapfo, in IMuftrifimorum 
Virorum Dom. Puteanorum Petri, & Tacobi manus Codex ille poft- 
liminio reverteretur , qui ubi illum vecuperaverunt y, evolvendum, 
lesendumque mibi cum ipfis amicitia coniunttiffimo fatim obtulere. 
Magna quidem cum voluptate librum illum accepi ; verum fpe illice 
excidiy meque aliorum relatione deceptum deprebendi. In co quidem 
libro manus Vietae ab omnibus, qui illam noverant, agnita eff. Vee 
rum nec Hypotbefes novas, nec Obfervationes ullas, fed per Alge= 
bram Speciofam omnia, quae Trivonometriae beneficio abfolvuntur, 
demoffrandi , efficiendique vietate in eo libro adffruere voluit ipfe. 
Opus autem imperfettum eff; quae enim proponit, non elucidata, & 
demonffrata intelligi fere nequeunt; ita ut progreffus co ufque vi- 
deatur Auctor, ut prima lineamenta delinearit , quibus poftea cae- 
tera Artis ornamenta , mativofque colores adderet: nulla quoque 
provsfitionum , capitumque ordinata diftintio cernitur , verbaque in 
illo pauciffima babentur, Illum ipfum Codicem ab IMluftrifs. ITacobo 
Puteano mihi teStamento lecatun poffideo , cuius ff videndi cupidus 
fueris, poftquam Pariffos reverfus fuero, Tibi, Serenifs. Princeps 
tranfimittam, quem poftea ad me remittes, Alterum fragmentum, de 
quo in Elzeviriana Vietae operum editione Praefationis Aulfor men 
tionem facit, nondum vidi, neque an fit proditurum novi. A qui- 
bufdam praceterea intellexi, aliquot adbuc Vietae feripta fuperefte 
inedita, quae quondam  Aelalmus Aurelianenfis , qui cum eo diu 
vixerat, penes fe adfervavit, ab baeredibus poftea vel negletta , 
vel aliis permiffa , aut donata. La fopraccitata edizione deli’ Ope- 
re di Francefco Vieta nativo di Fontenai nel Poitù, e morto 
nel 1603. , ba per titolo: Francifti Vietae Opera matbematica in 
unum Volumen congefta, ac recognita, opera atque ftudio Franc. a 
Schooten Leydenfis Matb. Prof. Lusd. Batav. ex Officina Bonav., 
& Abr. Elzeviriorum 1646. in folio. Gli Elzeviri nell’ avvifo al 
Lettore dicono: Quod autem ad Harmonicon Caelefte attinet - fra- 
gmentumque codem fpettans, cius quidem exemplar olim nobis mif 
Jum, non ita integrum & accuratum videtur, ut aliud exemplar non 
debeat non magnopere defiderari, Quamvis vero nuper bumanitate 
D. Alexandri Humei, Mathematum peritia non minus quam gene- 
ris nobilitate , atque omni virtute infignis, alterum fubminiftratum 


fuerit una cum Anderfoni Popularis fut poxeipo, ad ut 
phae= 
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Sphaericorum epilogifinumi: editionem tamen eius aliquantifper dif- 
ferre vifum fuit, donec & alia ciufdem Vietae avendora , quae illic 
adfervari perbibentur, fuerimus confecuti. Quorum quidem copiam , 
inftituto noftro promovendo , libèralitate fua deftinavit Vir pari laude 
eximius D. d° Efpagnet, in Burdigalenft Parlamento Senator gra» 
Viffimus; quod tum R. P. Merfenni, tum aliorum praeftantium Vie 
rorum literis, abunde conffrmatum nobis fuit. 
el fopraccitato Codice N. 33. della Claf, 11. dei MSS., 

molto ffimato dal P. Abate Don Guido Grandi mio rivetito 
Maeftto, al quale una volta lo feci vedere, ne ho accennate 
alcune particolarità anche a c. 263. del Tom.I. Epi/foiarum Cla- 
rorum Belgarum ad Antonium Magliabechium, nonnullofque alios 
“da me pubblicate l’ A. 1745. 

S.LXXX. Anche la Storia Naturale ftampata in Napoli | 
A. 1699. fotto nome di Ferrante Imperato, febbene diftefa da 
Niccolò Stelliola, (4), penfava di far riftampare il Cardinal 
Leopoldo, comecchè divenuta rariffima, a cagione dell’ averne, 
come nota Antonio Magliabechi in certe fue Schede, ricom- 
prati e foppreffi quanti efemplari mai potevano, i Difcendenti 
di effo Ferrante Imperato , dopo che furono afcritti alla Nobil. 
tà Napoletana, col fine di cancellare la memoria dell’ Arte di 
Speziale efercitata dal loro Afcendente, il quale peraltro farà 
fempre gran figura fra i Naturaliti. Quefto penfiere del Prin- 
cipe apparifce da una Lettera Originale, fcrittagli da Antonio 
Magliabechi fuo Bibliotecario, la quale fi conferva fra i MSS. 
della Biblioteca Pabl. Magliabechiana, e la quale io copierò 
nell’ Appendice a quefta Parte fotto il N. LXI. a c. 365. Non 
fo come andaffe la faccenda,fma dubito che non fi faceffe al- 
tro di tale riftampa, fulla notizia che Ella fi rifaceva in Ve- 
nezias come feguì nel 1672. Da effa Lettera del Magliabecbi 
fi ha notizia anche di altre Opere , ftate ftampate a fpefe del 
Cardinal Leopoldo. Fra tali Opere ferie, non disdirà il ram- 
mentare, che Leopoldo fece fare dal Dott. Paolo Minucci Vol- 
terrano varie erudite Note. al Malmantile, Poema giocofo di 
Lorenzo Lippi, acciocchè meglio s° intendeffero fuori di Tofca- 
na alcune parole, detti, frafi, e proverbj, che fi trovano in eflo 
Poema, poco intefi altrove che in Firenze (0). 

$. LXXXI, Effo Generofo Principe, aveva anche condefcefo 

alle 

(2) V. Lsonardo da Capua Lez. II. delle Mofete p. 96. V. Haller 
Bibl. Bot. Tom. I. p. 393. Dan. G. Morbofiii Polybift. Philofoph. Lib. re 
Par. 1. Cap. 1. $. 5. p. 152. 

(5) Filippo Baldinucci Vita di effo Lippi a c. 455. 
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alle preghiere di Giovanni Blaeu, portegli da Pietro fuo Figlio; 
mentre nel fuo Viaggio d’Italia, fi trattenne qualche tempo in 
Firenze. Ciò ricavo dalle Lettere Originali di effo Pietro ad 
Antonio Magliabechi (4), e delle quali ne pubblicherò alcuni 
Squarci nell’ Appendice, fotto il N. LXII, a c. 366. Certo che 
farebbe ftata una fuperba Opera, la defcrizione della Tofcana, 
che meditava di ftampare il Blaeu, in augumento del fuo tanto 
bello e famofo Atlante , ideata fimile al Thbeasrum Sabaudiae , 
ed arricchita di Tavole in Rame, i Difegni delle quali gli 
erano regalati dal Granduca, e dal Cardinal Leodoldo. Per le 
folite difavventore della Tofcana, quefta Magnifica Imprefa fu 
tenuta a dietro per del tempo, come apparifce dalle medefime 
Lettere, ficchè reftò in un momento annichilata dall’ orribile 
Incendio, che la mattina de’ 23. Febbraio 1672. riduffe in ce- 
nere la tanto famofa Tipografia Blaviana. È 

S.LXXXII. Certamente la Corografia della Bella Tofcana, fe & 
flata negletta dai Paefani, è fata però defiderata, e meditata dai 
Foreftieri. Per tralafciare Flavio Biondi da Forlì, il P. Leandro 
Alberti, e diverfi Viaggiatori Oltramonrani; anche il Conte 
Galeazzo Gualdo Priorato , come fi ricava dalle fue Lettere 
fcritte ad Antonio Magliabechi nel 1660. (2), fi era invogliato 
di fare una fpecie d° Atlante della Tofcana, e per mezzo di eflo 
Magliabechi, procurò di avere dal Granduca le Carte Topo= 
grafiche, e le Vedute delle Città principali; ma poi defiftè da 
tal’ imprefa, per i motivi efpreffi nella feguente Lettera: Me- 
glio confiderato, non mi pare effer bene il chiederfi da me a cotefti 
Sereniffimi i Difegni delle Città di Toftcana; poichè avendoli già di- 
mandati il Sig. Blau, & efendofegli anche promellî, non è decente 
il rimoverfî; & io non intendo di dar motivo a detto Blau di cre- 
der che abbia impedito, e come fi fuol dire, fcavalcato, poichè fono 
aliene dall’ animo mio tali azioni : oltrechè facendogli egli intagliar® 
a fue Jpefe , per farne negozio, non è conveniente pregiudicare con 
altre ftampe alle fue, e per favorire la fua Perfona, s' entri in 
una fpefa fuperflua, e fi disfavorifta l Amico, che è onoratiffimo. 
Pertanto la fupplico a tralaftiar di richiedere i Difegni, anzi dire 
a S.A. S, come non li dimando più , e che mi bafteranno le femplici 
informazioni, fe però è così di fuo sufto , conforme la nota, che 
farà negozio più fpedito, fenza minimo aggravio; e così il fuddetto 
Sig. Blau potra valerfî delle mie Relazioni , e far un opera con più 


propofito della già fatta, 
Altresì 


(e) Cod. N. 1904. Claf. 8. dei MSS. della Bibl. Publ. Magl. 
(5) Originali fra i MSS. della Bibl, Publ. Magl. 
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Altresì il famofo ed intancabile P. Atanafio Kircher, Sviz- 
zero , della Compagnia di Gesù, nel mentre che fi trattenne in Fi-. 
renze Lettore di Filofofia nel Collegio di S. Giovannino , intra- 
prefe a tomporre una Corografia Filica della Tofcana (a), ve- 
riimilmente corredata anche di Notizie Topografiche, ed Ifto- 
riche, da formare qualche rifpettabile Volume, come ricavo 
dal feguente paffo d’una Lettera di Iean, e Gilles Ianfons a 
Waesberge Librarj, fcritta ad Antonio Magliabechi 4° Amffer= 
dam 1. Iuillet 1688. : V. Exc. fcait qu' entre nos mains eff le Ma- 
nufcrit de l Atlas Thufcus, du feùì R.P. Kircher (0), revu, & 
corrigée par les foins de V. Exc., & comme par la mort du feit 
notre Pere, l impreffion eft retardée quelque temps, a caufe des en- 
gagemens avec nos autres Heritieres , nous fommes a prefent tout pret 
pour commencer l impreffion du cet Ocuvre, le quel ayant le titre de 
Atlas Thufcus, nous ftaurions tres-volontiers par V. Exc. en quelle 
forme on deffreroit a la Cour que Don imprimeroit cet Oeuvre , ou 
a laforme d' un Tome d’ Atlas, pour le joindre au Grand Atlas, ou 
bien a la méme forme qu on a imprimé les Oeuvres du feîù R. P. 
Kircher ; car Sa Serenité en ayant quelque difference en ce cas, il 
feroit ancore temps de faire preparer les Tailles douces en telle for= 
me qu on le defireroit, & comme nous ne foubaiterions que de la 
faire au contentement de fa Serenité, V. Exe. nous obligeroit infini- 
ment de nous faire (cavoir les intentions de fa Serenité fur ce fujet, 
etant ce Livre tout propre a fa Serenité; © fi on trouveroit a pro- 
pos a la Cour de l augmenter , ou d’ y ajouter quelques curiofites , 
nous ne manquerions de fatisfaire aux Ordres de V. Exc. &c. 
Quindi pare che i Principi Medicei gradiffero, e favoriffero |’ 
Edizione di quefto Atlante To/tano del P. Kircher, e penfafero 
di mandare agli Janfon i Difegni dèlle Vedute di Città, e Luo« 
ghi più notabili. Non fo poi fe la prima idea di quefta Edizio- 
ne foffe del Cardinal Leopoldo , o del Granduca Cofimo III. , 
febbene non vedo che egli l’ abbia poi effettuata. 

Effo funefto Incendio defcritto al N. 4. degli Squarci di 
Lettere di Pietro Bleau, è confermato da una Lettera del Ce- 
lebre P. Daniel Papebrochio al Magliabechi (c) ) di cui ne darò 
Copia nell’ Appendice fotto il N. LXIII, a c. 37I., comecchè con- 
tiene anche varie Notizie della grand' Opera degli Atti de’ Santi, 
perla quale tanto contribuirono il Magliabechi, e molti altri Let- 
gerati Tofcani, ed alla quale tanto giovò la protezione del Se- 

Tom. I. Part. IIT, Sss renifs. 


(a) Vedi i miei Viaggi Ed. >. Tom. X. fp. 92. 
(5) Il quale inorì nel 1680, 
{s) Cod. N. 806. della Clafi 8. dei MSS. della Bibl. Publ, Magl. 
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renifs, Granduca Cofimo IIl., e del Serenifs, Cardinal Leopol- 
do, come chiaramente rifulta dal Carteggio di effo Papebrochio, 
e de’ fuoi Compagni Compilatori degli Atti de’ Santi, che fi 
conferva fra i MSS. della Biblioteca Magliabechiana. Effo P. 
Papebrochio, ed il P. Godofredo Henfchenio, con altri di effi 
Compilatori, fi trattennero in Firenze dall’ Ottobre 1662. fino 
al Febbraio 1663., introdotti alla Corte dal Magliabechi, e 
per le noftre Biblioteche, ove raccolfero molte Notizie con- 
facenti al loro fcopo. Una conferma autentica della fpeciale 
Protezione, colla quale il Cardinal Leopoldo favoriva la Rac- 
colta degli Atti dei Santi, fi ha da una Lettera del fuddetto 
P. Papebrochio al Magliabechi, in data Antuerpiae 17. Iulii 
1666. di cui riporterò uno Squarcio nell’ Appendice a c. 375» 
fotto il N. LXIV., riferbando al Regno di Cofimo III. il par- 
rare quanto operaffero quefto Principe, ed il Magliabechi , per 
foftenere efli Atti dei Santi de’ Padri Bollandiftt, ed il loro Pro- 
pileo, contro la fiera guerra degli Eliani. 

S. LXXXIIT. Il Gran Borelli fino del 1658. dedicò al Prin- 
cipe Leopoldo il fuo Exelides Reffitutus, e nella Dedicatoria diffe, 
fra le altre cofe : Decimus feptimus eff Annus, ex quo a Mamerti- 
no Senatu ad Italiae Academias miffus,y Florentiam attigiffem, Tua 
Celfitudo me bumaniffime excepit —— Rreffabat iam, ‘opere per- 
feto, ut cui potiffimum dicandum éfer ffatuerem. At Vir Princeps 
quacrendus erat, qui Audforitate ac Dignitate huius nobiliffimae 
Scientiae fufciperet Patrocinium y ffudiumque , ac nomen amplificare: 
sempe mibi imitandam propofueram veterum Matbematicorum -con- 
fuetudinem , qui non nift buius Divinae Facultatis Peritioribus {ua 
dicobant Opera, corumque fubmittebant iudicio: ac denique is debe- 
bat ‘effe Princeps, qui nin, ut complures diverfis detenti  fludiis 
nova omnia contemuunt , nibilgue quod ab Antiquitate recedat utile 
atque boneffum ducunt, fed qui fummopere Philofopbiae Studia pro- 
movere, novifque ditare inventis omni conatu centenderet. Haec 
omnia cum in Te uno, Serenifs. Princeps, fimmo cum amore erga 
Matbematicas excellenter coniunéta reperifîem, bunc qualemcumque me- 
um laborem Tibi dicatum, & cimmendatum magnopere velim. Tibî 
cui Ture Haereditario omnium Scientiarum Patrocininm debetur, nt 
qui ex ca Familia ortum habuifti, quae non modo Scientias atque 
Artes e Graecia in Italiam transferri curavit, fed numquam non Au- 
éloritate protexit , Studio auxit , Munificentia locupletavit. Tibi cui 
Rerum Mathematicarum ea est peritia , ut facile fit invenire neminem , 
qui Supremi Principis Munia feponens y sta probe calleat quae Eu- 
elides, ac Divinus Archimedes ) aliique Matbematici (pe man 
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davere. Studium porro Tuum Philofophiam promovendi , detegendi- 
que falfitates per fedula impenfîs liberalioribus fatta Experimenta, 
nullus ef} quem fugiat. Quocirca Sî Elementaris Inflitutio ad rite 
retteque Philofophandum maxime neceffaria cenfetur , Tibi potiffimum 
dicanda erat. qui Naturalis Philofophiae Inftaurationem moliri ve- 
bementer defideras. Si ergo aliquid ex bac mea Reffitutione Reipu- 
blicae Litterariae utilitatis eveniet, uti etiam ex Phyfiologico Ope- 
re, quod nunc meditor, circa Naturge Phaenomena , quae in dies 
accuratiffime experiri curas, quantum erit, a Tuae Celfitudinis Be- 
nignitate oriri cognoftent merito pofteri, Tibique gratias babebunt , 
quod mihi id otium impertitus fis, ut mea opera & perfici, & in 
lucem prodire valerent. | 

Anche Aleffandro Marchetti Profeffore di Matematica nel» 
lo Studio di Pifa, godè dei favori di Leopoldo, e gli dedicò la 
fua Opera de Refifentia Solidorum (a) $ ed una Lettera, che ma-. 
nofcritta fi conferva nella Biblioteca Riccardiana, intitolata 
Rifpofte de’ Filofofi ingenui, e fpaffionati , falfamente detti Democri- 
tici, alle Obiezioni | e Calunnie de’ Peripatetici , in data d° Empolizz. 
Ottebre 1670. che fu poi pubblicata colle Stampe dal Sig. Av- 
vocato Francefco fuo Figlio (0). 

Onorio Marinari gli dedicò un fuo Libro intitolato: Fab» 
brica, ed ufo dell Annulo Aftronomico da lui inventato , Iffrumen» 
ro univerfale per delineare Orinoli Solari , con il modo di poter cor 
effo conofcer tutte le Stelle Fiffe , D Ore diurne e notturne ad ogni 
ufanza, mediante il Sole , la Luna, i Pianeti, e qualfivoglia Stella 
Fiffa; quanti giorni abbia la Luna, il giorno della Congiunzione cor 
il Sole di qualunque Stella, la Longitudine e Latitudine di tutti i 
Pianeti e Stelle Fi[fe , la declinazione , l'altezza meridiana, e l ora 
dell’ Orto ed Occafo delle medefime: Firenze 1674. in 4. 

Gio. Nardi nel 1638. gli dedicò la fua Multa Multfrae ; e 
Fortunio Liceto nel 1642. i fuoi Libri de Lumae Subobftura Luce 
prope Coniunttiones , & in Eclipfibus obfervata . 

Non deve tralafciarfi che Matteo Campano degli Alimeni, 
fotto il finto nome di Antimo Tempera, dedicò al Cardin. Leo- 
poldo un fuo Libretto intitolato: L° Oriuolo giuffo utiliffimo a’ 
Naviganti, ftampato in Roma nel 1668. in 8. Nella Dedica» 
toria del quale, in data de’ 15. Marzo, dice : Sotto i feliciffimi 
Aufpicj di V. E., riacque, e crebbe l invenzione degli Oriuoli in- 
variabili alle mutazioni dell Aria, de’ quali nel mefe d' Ottobre 

Sss 2 del 


(3) V. Grandi Rifpofta Apologetica, Nelli Saggio di Storia Lettera 
ria Fiorentina del Sec. XVII. 


(5) Rifpofta Apologetica a 6. 19. 
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dell. Anito paffato 2667. io por riverente avvifo all’ Eminenza 
Voftra ec. i | 
S. LXXXIV. Non fu folamente Dottiffimo, e Generofiffimo. 
Mufagete il Principe Cardinal Leopoldo; ma quel che più im- 
porta, mantenne fempre una Morale Irreprenfibile ed una Pietà. 
Efemplare; donde avrebbero dovuto. difingannarfi i Nemici. e 
Perfecutori della nuova e buona Fifica, tanto. coltivata, e. pro» 
molla da quefto. Eroe, del: fofpetto. che tal genere. di Studio. 
foffe pregiudiciale alla noftra Santa Religione. Della Pietà del. 
Gran Leopoldo , da/f dire y che non è in Fiorenza Ragunanza al» 
cuna di Perfone povere e abbandonate , alla quale Ei non fr defte ,. 
o non fi concedeff? per Protettore, cominciando e Rao 
verfo di tutte gli effetti della fua Protezione dalla Liberalità. Del 
refto nell’ ufo della Pietà, feppe attenerfi a quella, che confifte più 
veramente nella fincerità , e nella fodezza della Virtù, che incerte 
Opere esteriori, le quali crefcono o fcemano di pregio, a mifura della, 
vocazione, di chi Je l elegge per fondamento del proprio Culto verfò. 
Dio; e in quel ch'è tanto proprio del Principe, cioè nell’ ovviare 
al male, e nel promuovere il bene în altrui . Soprattutto amò la Giu- 
ftizia, e ne fu così religiofà Offervatore, che non vi fu grado di 
Sangue, nè merito.di Servità , nè tenerezza di Creatura , che lo fa- 
celle traviare dall’ ofervare le Leggi più rigorofe (a). Tale Eeli 
ville, e tale fi fece conofcere; fenza equivoco, nel termine 
della fua troppo breve Vita, quando cioè i. Grandi, mancanda 
loro in un tratto la potenza, e gli altri capitali di diftinzione 
dal Volgo, reftano puri. e miferabili Uomini come gli altri, 
fenza che abbia più luogo l’ Adulazione di mafcherarne i Vizj, 
o di efagerarne le Virtà. Imperocchè quefto Adorabile Principe 
condotto all’ eflremo di fua Vita, avvertitone opportunamente dal fua 
Maggiordomo Maggiore (. Balì della Stufa ) 3; dal quale molti anni 
prima sera fatto promettere quefto Servizio tanto neceffario ai Prin 
cipî s Egli ne ricevè la nuova con animo imperturbato , e fentendofi 
il giorno dopo mancar le forze , chiamò a fe il medefimo Maggror- 
domo Maggiore, lo abbracciò e lo baciò è dicendogli, che quefta teffi- 
monianza d’ affetto e di gratitudine gli rendeva, pe’ lunghi fervigi 
refigli, ma Jopra tutti per quello rilevantiffimo, d° avergli, fecondo 
l antica promeffa, annonziata la Morte in. tempo da prepararvifi, 
Poco dopo prefe la SS. Comunione per Viatico , e prima di riceverla, 
mentre che i fuoi Cortigiani erano nella fua Camera inginocchiati , 
pregando, e fofpirando, diffe intorno a feffanta fenfatijfime parole, 
che 


(2) V. P Elogio del Cardinal Lecpoldo , feritto dal Conte Lorenzo Mae 
galotti a c. 5. del Tors. I. di Lettere Inedite d' Uomini Iliuftri. 
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che aurebberò intenerito i Salfi, foggiugnendoy che. era avanti » di 
quel Dio, che tra pochi momenti doveva giudicarlo, macb era tanto 
rimeffo nella fua Santa Volontà, ch’ era prontiffimo ad andare an- 
che allora nell' Inferno, mentre che ad Elfo fo]® piaciuto. Confervò 
la Mente libera, e le parole, quafî fino al rendere lo Spirito, e fatto 
AAgonizzante, mentre il-Sacerdote gli dava l. Effrema Unzione, 
volle Sempre rifpondere da Se, mefcolando con .le parole frequenti 
umiliazioni a Dio, e ai Circoffanti, che tutti È. accompagnavano 
con pianti dirottiffimi. E accertofi il Sacerdote dell’ affanno che 
gli cagionava il rifpondere s e il parlare, provò a fermarfi; ma egli 
foggiunfe con quefte precife parole ,, feguitate, che Dio sà fe [a- 
sy, remo a tempo a finire, e il Lifogno è grande ,, fpirò la fera dei 
10. di Novembre dell’ Anno 1675. al tramontare del Sole, in età 
di s8. Auni e giorni quattro (a). 

Imperferutabili (ono, e folamente Venerandi i Giudizj di 
Dio ; ina fecondo il penfare degli Uomini, oh quanto farebbe 
fiato defiderabile per la Tofcana, che a ciafcheduno dei tre fuoi 
Gloriofi Principi, Cofimo I. cioè, Ferdinando II. je Leopoldo, 
la vita fi foffe prolungata almeno fino agli 80. Anni, quanti ne 
toccarono in forte al Granduca Cofimo Ill. ma troppo fono 
.efimere le felicità umane? Riflette Giovanni Cinelli (6): Nos 
vi è flato a° dì noftri Principe che più abbia protetto le Lettere, e 
Spefo nell’ Accademie, niuna delle quali dopo la fua morte gli ha 
nemmeno fatto un verfo in lode, non che un Sonetto: cofa efagerata 
dal Leti, nell’ Italia Reguante, Purtroppodice il vero il Cinelli! 
Ma in ciò non credo vi abbia tutta la colpa l effere Firenze 
parvi Mater ameris, o l effere frati ingrati coloro che avevano 
ricevuto benefiz}, e grazie dal Defonto Principe. Bifognerebbe 
poter fapere qual Coftellazione dominava allora nel Cielo To- 
fcano; ed a me non è lecito quì il far da Aftrologo. Mi è pe- 
rà lecito fofpettare , che i poveri e fgomenti Letterati, non fa- 
peffero come fi dover comportare ; nell’ efercitare la loro Elo- 
quenza, e la loro Vena Poetica ( che in quei tempi erano 
molto in florido nel Paefe ) in Lodi del Gran Leopoldo. Quel- 
le de Communi omnium Principum, per un tanto Eroe farebbe 
ro ftate troppo triviali , e ftucchevoli ; le vere, luminofifiime, 
ed unicamente proprie di Lui, come Fondatore, e Zelantifliimo. 
Promotore della Filica Sperimentale, farebbero ftate fenza dub» 
bio da certuni apprefe, non folamente per sfavorevoli alla di 

Lui 
(4) Elogio fuddetto . V. Gregorio Leti I Italia Regnante Par. IV. pi 
514. per Notizia trafmeffagli da Antonio Magliabechi. 
(6) Nella Tofeana Letterata 1. + 
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Tui Memoria, ma ‘anche per pregiudiciali alla di Lui Anîma] 
Non faccia adunque meraviglia ; fe ognunopremens altum corde 
dolorem ammutolì, per non fi fare un demerito, 

il Conte Magalotti (4) ci ha lafciato ricordo, che il dì 12, 
Novembre , il Cadavere del Principe Cardinal Leopoldo fu efpo- 
fto nel Salone terreno del fuo Appartamento, e Ja fera fu cons 
dotto proceflionalmentè a S. Lorenzo, accompagnandolo il Prin= 
cipe Francefco Maria fuo Nipote. L° Ifèrizione che fu pofta nella 
Caffa, infieme col Cadavere, fu dettata dal Senator® Aleffan> 
dro Segni, di cui ho parlato ac. 442, Unicamente nella To- 
feana Letterata del Canonico Anton Maria Biftioni (4), trovo no- 
tato , che Vincenzio Maria Filippo Cavalcanti Canonico Fio» 
rentino, Figlio d’ Andrea Letterato di gran nome, fece l'Ora» 
zione Funerale nell’ Efequie del Principe Cardinal Leopoldo, 
celebrate in S. Lorenzo, d’ ordine del Granduca Cofimo III, il dì 
3. Luglio 1676. Non fi fa ‘che foffe tampata la Defcrizione di 
tali Efequie: Eppure la Real Famiglia de’ Medici, in tali Pom- 
pe Funerali è tata fempre Magnifica, più di qualfivoglia altra 
Cafa Regnante, e le tante Defcrizioni d’ Efequie fattefi in To- 
fcana per ordine dei Granduchi, corredate di bellifime Figure 
in Rame, formano in oggi una Raccolta preziofa, ma infieme 
rariffima , per efferne paffate infinite Copie di là da' Monti. Sic» 
come il Canonico Bifcioni dice, che tale Orazione del Canoni» 
co Cavalcanti, fi confervava Manofcritta preffo del noftro Eru- 
ditifimo Gentiluomo Giovanni di Poggio Baldovinetti, come è 
notato a c. 83. del Quaderno V. dell’ Annale X. della Società 
Colombaria Fiorentina, ho fatto premurofe iltanze preffo i di 
Lui Sigg. Figli, per effer favorito d’una Copia, affine di pub- 
blicarla nell’ Appendice fotto il N. LXV., ma ficceme fino ad 

“ora non è riufcito di ritrovare effa Orazione, e non fi poteva 
più differire la ftampa di quel foglio dove cade effo Numero, 
ho dovuto mutargli deftinazione. In vece adunque dell’ Ora» 
zione del Cavalcanti, per la quale troverò altro luogo, ripore 
terò in elfo N. LXV. a c. 374. alcuni pafli di diverfa Orazio» 
ne Funerale, cioè di una che ho trovata nel Cod. N. 442. dei 
Manofcritti della Biblioteca del Real Palazzo de’ Pitti, paffati 
nella Biblioteca Publ. Magl., intitolata» Orazion Funebre per 
la morte dell’ Altezza Eminentifs. del Screnifs. Principe Cardinal 
Leopoldo de’ Medici, fatta e recitata dal Maeftro di Campo Alef= 
fandro Pafferini. Non vi è fpecificato il luogo, ma con tutta 

Veri= 
(a) L. e. 
(£) Cod. N. 74. della Claf. 9. de” MSS. della Bibl. Publ. Magl. 
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verifimiglianza, ella fu recitata in occafione di Efequie fatte 
ad effo Principe in qualche Pia Confraternita, o come noi di- 
ciamo, Compagnia, e più che altro di quelle che noi chiamia- 
mo Buche, dove i Confratelli fi adunano a notte inoltrata per 
gli Efercizj di Pietà, e della quale il Principe foffe ftato Be- 
nefattore infigne. Ivi il Pafferini mette in vifta più che altro, 
e loda le di Lui Virtà Morali, e la Pietà grande, ed inciden- 
temente accenna anche i di lui Studj, e la Generofa Protezio» 
ne verfo le Scienze e Belle Arti, come apparifce dai pafli che 
ne ho tirati fuori. 

In quanto poi a Compofizioni Poetiche , ftate fatte da To- 
fcani, per compiangere la perdita di tanto Mecenate, veramen» 
te non mi fono venute fort’ occhio altre che le feguenti, e di 
poco pregio, nel Cod. Num. 6oo. della Claf. 7. de’ MSS. della 
medefima Biblioteca Pubblica Magliabechiana, cioè I. Pitho 
Florentina Praefica: Epicedium in Parentali Rbetoricae Academia 
( nelle Scuole de’ Gefuiti di S. Giovannino ) ditfum ab Aulfo- 
re V. G. ( forfe P. Vincenzio Giaria) die 20. Decemb. 1675. 
defunto Serenifs. Principe Cardinali Leopoldo. Poemetto in veri 
efametri. II. Anonymi ad Civitatem Pifanam, in Funere Serenifs. 
Principis Cardin. Leovoldi plorantem y Confolatoria: anch’ effla in 
verfi Efametri, III. Epigramma in funere Eiufdem. IV. Elogio La- 
tino in forma d’Ifcrizione , ma che non pare abbia fervito 
per Efequie. 

Nel medefimo Codice fono legate anche due Odi Latine 
del P. Luigi Ferrari della Compagnia di Gesù; intitolate una: 
Ad Serenifs. Principem Leopoldum ab. Hetruria, Uraniae allocutio : 
P altra: Ad Serenifs, Principem Leopoldum ab Hetruria, Cometem 
fauftitatem Ferris, Principum Hymenacosy Haerefis internecionen 
portendere. Nel Cod. poi Num. 257. della medefima Claffe, è 
una Canzone di Romolo Bertini, in lode della Liberalità del Prin- 
cipe Leopoldo di Toftana. Stampati poi fi hanno I. La Penna, 
Canzone di Tiberio Ceuli al Principe Leopoldo Cardinale de’ Me- 
dici: Roma 1670. in foglio. II. Sigifinundi Reguli.a S. Sylverio 
Myffa Regius, five Leopoldus ab Hetruria Cardinalis Sacerdotio 
initiatus, Panegyris : Florentiae ‘1675. in 4. Ho anche veduto un 
Libretto in ottavo, intitolato Ja Corona del Merito: Difcorfo Mo- 
rale ‘fopra il Governo del Sereniffimo Sig. Principe Leopoldo di To- 
fcana, di Niccolò Paganelli Senefe . Siena 1640. dedicato al Gran» 
duca Ferdinando lI. in data de 22. Marzo 1640. finalmente bre» 
ve sì, ma fignificante , e giuftifimoè l'Elogio, che il Dottif- 
fimo Monfig. Angelo Fabroni ha fatto a quefto Inclito Princi- 


pe 
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pe (a) adattandogli l’ efpreflioni, colle quali Plinio il Giovine cî 
nalafciato defcritto Tito Capitone , cioè : Fuit Vir optimus, & inter 
praecipua faeculi ornamenta numerandus: colebat ffudia, ffudiofos 
amabat , fovebat , provebebat , multorumque qui aliqua componebant, 
portus , finus, praemium, omnium exemplum, ipfarum denigne Litte- 
rarum iam fenefcentium redultor, & reformator. Molto più ha 
contribuito 11 medefimo Monfig. Fabroni, per ftabilire un eterno 
Monumento di Gloria al Gran Leopoldo; col pubblicare le im- 
portantiflime Lettere Inedite d° Uomini Illuftri, e le Lettere Fami- 
liari del Conte Lorenzo Magalotti, le quali ci hanno tolto da» 
vanti agli occhi un Tendone, che ci occultava i principali me- 
riti di elfo Inclito Principe, e fenza le quali, io non avrei po- 
tuto far paffi ficuri in quefta mia imprefa ; laonde me gli pro- 
telto fommamente obbligato. 

S. LXXXV. Il fin quì efpofto potrà baftare per metter in 
vifta le Virtù, e le più Gloriofe Geta dei due Reali Fratelli 
Ferdinando, e Leopoldo e fe ciò non baftaffe, inutili farebbe- 
ro tutti gli Elogj, che la mia mifera penna fapeffe teffere al 
loro immenfo merito. Siccome per altro le teftimonianze offe- 
quofe de’ Sudditi loro , potrebbero forfe paffare per fofpette di 
adulazione, gioverà l’afficurare iLettori per bocca di Letterati Fo- 
reltieri , e non Stipendiati dalla Cafa Serenifima de’ Medici. De- 
gna adunque di copiarfi è la Lettera Dedicatoria al Cardin. Leo- 
poldo, in data di Bologna 24. Giugno 1665. premeffa dal Conte 
Carlo Antonio Manzini Profeffore nello Studio di Bologna, alle 
Comete, Difcorfo în occafione della comparfa della Cometa dell’ 
Anno 1664. di Dicembre , e di Gennaio 1565. , e di un° altra Co- 
meta ‘veduta d’ Aprile 1665. ec. ftampato in Bologna nel 1665. 
in 4. Ivi egli dice: Felici tutti quei fecoli, auree e beate tutte 
quelle età , nelle quali Sî fono trovati Mecenati, e Promotori delle 
Scienze, delle buone Arti, e di tutte le Virtù! Feliciffimi perciò 
quefti noftri tempi, ne’ quali regnano nelle più nobili, ed eminenti 
parti della noftra Italia, dico nella Tofcana, Principi così retti, 
così giuffi, così dotti, e fapienti; ma non ho detto affai, così 
affezionati alla Milizia de’ Letterati, che farebbe di troppo vile 
dnimo quell Amico de’ Studj e dell’ Arti, che non reflafe avvalo» 
rato dall'invito, dall’ efempio , dal Patrocinio di Duci di. questa 
forte, che con le loro maniere fpronano, non che efortano ed allet- 
sano chi (î fia, non folo dentro a’ termini del loro Dominio, ma ol- 


tre i Monti Appennini, ed oltre le più rimote Riviere del Tirreno, 
e dell 


(a) V. Lettere Femiliari del Conte Lorenzo Magalotti Vo?. I. pag. 
AIII e 84, 
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e dell'Oceano , all affaticare per D'acquiffo d'ognî Scienza , d° ogni 
Arte, e d’ogni Virtù. Io per mia parte non potrò mai ceffare di 
applaudire, Sereniffimo Leopoldo, a questa Voffra non a baffanza 
mai commendabile Politica, con la quale tutta la Voftra Sereniffima 
Cafa,e Voi a gara degli Altri, ne incatenate i Cuori, e gli for- 
zate per onefta obbligazione, e per dovuta gratitudine, a feguir 
i voftri Stendardi , e divenirvi volontariamente (chiavi, in manie- 
ra che fî può dire, che la Cafa Medici non alli fuoi Stati foli, ma 
a un Mondo intiero impera, ed a più ancora meriterebbe comanda- 
re, fe più d’ uno fe ne trovaffe. E quale Scienza, quale Arte più 
nobile fiorì mai nell’ Atene univerfale della Terra, che fotto il 
Sempre Pacifico Dominio della Cafa Medici, di prefente nòn arrivi 
all Apogeo della Perfezione? Le Gallerie che altrove fervono per 
pafeggio, nel Voftro fiorito Arcopago fono PD Arfenale, per nume- 
rofo ftuolo de’ più perfetti Artefici del Mondo, che in ogni genere 
di Manuali Difcipline, da più lontani paefi chiamati, ivi liberal- 
mente lavorano per vezzo, e per dar perfezione a tutti quei Lavo- 
ri, che poffono fervire alla voffra Grandezza, a voffri Studj, alle 
voftre Fifche e Matematiche Speculazioni, e a qualfivoglia voffra 
piacevole e virtuofo Trattenimento. Qurvi gli O/j, i Balfami, le 
Quinteffenze più potenti contro la morte fr fabbricano, nè fi vede 
fparfa per le circonvicine Regioni cofa di nuova invenzione, 0 di 
perfetto artificio, che per Opera della Galleria di Firenze non fî 
ravvifi. Perfonaggi di gran valore, e di gran grido în Armi è 
Lettere, dal voftro Erario regalmente trattenuti, fino dalla Scozia 
e dall’ Inghilterra, e d’ altrove a' voftri lidi approdati, di quands 
in quando rendono maravigliofo fplendore e magnificenza alla voftra 
"Corte, Rifugio della più Sorita Nobiltà d’ Italia, prototipo e nor- 
ma delle più Regali, delle più belle, e delle più ragguardevoli d’ 
Furopa. E fra i woflri Sudditi, non è mica unico privilegio di 
qualche povero voftro Cittadino, che per bufcarfi il vitto è virtuofi 
impieghi s° appigli; ma tanti e tauti Nobili ffudiofî, le pedate de’ 
loro Principi vanno feguendo in ogni genere di buone Diftipline, 
che pochi fono, che a gara degli altri non isforzino il proprio ta- 
lento, per renderfî di loro degni imitatori e Vafalli. O Sudditi 
Fortunati! o Principi veri Specchj de’ Potenti! quali più lo [plen- 
dore della Virtù, che gli Stati, e gli Duminj vi fanno meritare 
il titolo di Grandi, vi fanno pregiare, e poco meno che ‘non diffi 
adorare! —— Che un Principe Grande porti eco anche il Titolo di 
Sapiente , oggidì cammina fuor di regola: Voffra Altezza è 'l'ec- 
cezzione di quefta! Non ha D Europa tutta, a giudicio di chi pra» 
sica il Moudo, Principe ebe nella Erudizione, e nelle were Scienze , 
Tom, I. Par, III phi _ para» 
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paragonare alla Perfona di un Leopoldo di Toftana fî pofla! 

Ecco un altro nona meno rifpettabile Foreftiere, che teffe 
giufti Elogi alla Real Coppia de’ Fratelli Medicei. Quefti è il 
Celebre Filofofo Geminiano Montanari Modanefe, il quale ac. 
6. de’ fuoi Penfferi Fificomatematici fopr alcune Efperienze fatte în 
Bologna, nell’ Accademia Filofofica eretta dall’ Abate Carlo Antonio 
Sampieri, frampati in 4. in Bologna nel 1667. dice : E veramen- 
te dovrà il prefente fecolo, e la posterità tutta infinite lodi fem» 
pre alla Screni[fîna Cafa di Tofcana, fotto î di cui Aufpicj affag- 

iò , fin ne’ tempi del famofifimo Galileo, la primiera aura di libertà 
la Filofofia, (tata per l addietro prigioniera de? Sofifti, ed ora in così 
alto trono ha ella ftabilita la fua grandezza, maffime doppo ffabi- 
lita da quel Sereni/fîmo Mecenate Leopoldo la prima Academia di 
Filofofia promoffa col’ E/perienze , che non è lecito difcernere fe quella 
Sia la Regia di que’ Generofi]fimi Principi j0 pure dell iffeRà Sapien» 
za. Da quella tolfero gli Oltramontani l ufo delle Filofofiche Af- 
femblee . ond° è che in Francia, in Inghilterra, in Olanda, ed in 
tanti altri luoghi fiorifce , ad imitazione della Tofcana Accademia, 
la Filofofia Sperimentale. Quindi nell’ Italia ff (cuoprono di continuo 
nuove Adunanze di Filofofi, che per tale più ficura ffrada vanno 
indagando il Vero, onde în Napoli , in Roma, ed altri luoghi , ve- 
defi arricchire la Scienza di nuove e peregrine Notizie, e quindi 
nacque in Voi altri ancora, 0 Signori, quel nobil penfiero d' illu- 
firare la Scienza, la Patria,e Voi fte[fî , rintracciando per l' iffefta 
via dell Efperienze, la vera Cognizione della Natura . 

Anche il Celebre Aftronomo Gio. Hevelio di Danzica, de- 
dicò al Principe Leopoldo nel 1666. la fua bella Defcrizione 
della Cometa offervata l’ Anno antecedente, ftampata in Dan- 
zica in foglio. 

Altresì il P. Fra Urbano Davifi Generale dell’ Ordine de’ 
Gefuati, gli dedicò due Lettere, inuna delle quali da fenfate Efpe- 
vienze fî deducono alcuni Effetti Meteorologici , e nell’ altra fî di- 
moftra la vera Origine de’ Fonti, e de’ Fiumi, ftampata in Bologna 
nel 1667. in 4.; e Renato Francefco Slufio Canonico di Liegi, 
gli dedicò il fuo Mefolabio (4) 

© Non va tralafciato, che Pietto Adriani Vanden Broecka 

di Teneramonda in Fiandra, Uomo Eruditiffimo, e Profeffore 

di Eloquenza nella Scuola della Comunità di Pifa, dedicò al 

Principe Leopoldo i fuoi Poemi Latini, flampati in Pifa l’ Anno 

1660. in 8., e nella Dedicatoria ferie: Quae dedifti, Serenifs, 
Leo- 


(2) V. Lettere Inedite d’ Uomini Illuftri Tom. LL a c. 287. 290, 21 3 
T33. : 


‘ » 
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Leopolde tia, nunc. Augustae Celfitudini Tuae tependo mme ."Tuis 
namque Aufpiciis subi olim boneftifsima fipendia obtinui &c. Altresì 
nelle fue Epiftole Latine pag. 7. fcrivendo al Principe, dice: 
Praecipue cum Tua unius Ope, ac Liberali Munificentia, olim Flo- 
rentiae fim adîutus nunc hic, ad tuenda otia, bonefti(fimo ffipendio 
donatus &c., e gli fi raccomanda che gli faccia fpedire la Raf- 
ferma dell’ Impiego, che gli veniva contraftata da una Fazione, 
che voleva confidare le Scuole della Comunità di Pifa ai Padri 
Bernabiti, come finalmente fucceffe. 

$. LXXXVI. Fflendomi io fatto un dovere di ultimare con 
tutta la poffibile follecitudine, ed in meno di otto mefi, la flam- 
pa di queft Opera, per meglio dimoftrare la mia più offequiofa 
Obbedienza, è accaduto che diverfe inevitabili, e feccanti oc- 
‘cupazioni, mi hanno tolto il tempo per potermi fodisfare in 

- alcune ricerche, e per claffare le materie con metodo più na- 
turale, e con divifione di Paragrafi più foddisfacente : fpero 
nondimeno dai Benigni Lettori un generofo compatimento , ful ri- 
fleffo, che effendo quefta mia Raccolta propriamente un Cen- 
tone, ogniqualvolta i pezzi de’ quali è compofto fieno di buon 
panno , poco importi fe fieno fcompartiti , e cuciti con più o me- 
no di maeftrìa. Confortato adunque da quefta fiducia, correggerò 
alcuniabbagli prefi per la fretta, e foggiugnerò alcune altre No- 
tizie, che frattanto mi fono venute a mano. 

Primieramente allaSerie di coloro, che contraftarono al 
Galileo la gloria dell’ Invenzione del Microfcopio , come accen- 
nai a car. 62. e feg., fi poffono aggiugnere parecchi altri Pro- 
ci, regiftratici dal P. Filippo Bonanni (a), il quale però fra tanti 
nomi, fi è fcordato di quello del Galileo, 

Agl’ Intagli minutillimi accennati a carte 68. fi aggiun- 
ga, che Giovanni Cinelli (5) riferendo la Vita di Ottavia» 
no Ianelli, fcritta da Gio. Batifta Tazj, e ftampata in Afcoli 
nel 1676. dice, che vi fi raccontano alcuni fopraffini e fottilifimi 
lavori , che il Ianelli faceva per proprio divertimento , in alcuni 
pezzi di Boffolo, veramente maravigliofi, come Selue, Prati, Pa- 
Steri, Pefche, Eferciti, con quafi per dir così, innumerabili figure 
così minute, che fe bene in effe tutte le membra minutamente SE 
diftinguono , contuttociò appena Sf rendono vifibili col Microftopio, 
onde dagl’ Intendenti fono ftimati lavori gli più pregiabili, che bra- 
mar fi poffano in quefto genere. La grande applicazione a queffe 
minuzie, lo confumò di maniera , che dopo aver perduta la vifta, 
morì etico di 25. Anni, compianto da chiunque lo conofteva. 

i Bg: dI). d) 

(a) Micrographia Curiofa Cap. 3. fas. 17. 

(5) Biblioteca volante continuata dal Sancaffani Tom. III pag. 288. 
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Di Filippo Salviati Accademico Linceo, nominato a car 
97. fi parla anche in una Lettera del Principe Federigo Cefi, 
fcritta al Galileo, e pubblicata di me a car. 93. det fecondo. 
Tomo, e dal Galileo medefimo nella fua Ifforia e Dimoffrazioni 
intorno alle Macchie Solarî, e loro accidenti. Niccolò Arrighetri 
recitò nell’ Accademia della Crufca l’ Orazione delle Lodi di 
effo Filippo Salviati, ché fu ftampata in Firenze l' An. 1621. in 4. 

Gl’ IRramenti Matematici di Guglielmo Dudleo Duca di Nor- 
tumbria, che a c. 80. difli aver veduto nella Real Galleria, fono 
rammentati anche dal Sig. Segretario Pelli (a). 

L’ uniformità di genio, e di Stud ne’ due Incliti Fratelli 
Ferdinando IL. ,.e Leopoldo, accennata a c. 94. donde riconofce 
la Vita la Buona Filofofia, ha meritato il feguente efpreflivo Elo- 
gio dall’ Aurea Penna di Monfig. Angelo Fabroni (2): Quod vero 
Ferdinandus , © Leopoldus Fratres fic Litteris [uftentarentur, ac re“ 
crearentur, ut mallent in illa Sedicula, quam olim Laurentius Me- 
diceus habuit fub Imagine Platonis , quam in Solio federe , & cum Re- 
dio, aliifque Litteratiffimis Viris, quam cum fui fimilibus familiariter 
vivere sid profecto multorum Triumphis antepono . Non ho potuto far” 
ufo prima che quì, delle belle ed importanti Notizie , che effo 
Dotriflinto Montig. Fabroni ha raccolte, e colla fua feliciima 
Penna pubblicare, nella nuova e più copiofa edizione delle 
Vite di Letterati Italiani, perchè quando ne fui favorito dalla 
fomma di Lui Gentilezza, la fampa di quefto mio primo Tomo 
era già inoltrata a tutta la pag. 488. 

L'invenzione dell Oriuolo a Pendolo, di cui trattai a cèr. 
100., viene più chiaramente aflicurata al Galileo, dal feguente 
paflo di Lettera di Niccolò Heinfio fcritta a Carlo Dati, in data 
Hagae Comitis 1662. ad d. 16. Fanuarii (c). Convenit me diebus 
proximis elapfrs Chriftianus Hugenius ,@& mnarravit accepifte Je Lu- 
retia literas, quae inventum Horologii a fe editi Galilaco veftro vin 
dicarent, fantie teftatus eius ret cum ignariffimis icnaruni fe fuiffe:. 
Quod fî ita res fe habet ea qua par ejt ingenuitate puto agnofcet, 
G profitebitur buius inventi gloriam primo Galitaco deberi. ‘Tu, 
quid cius rei fit, me velim doceas. Ile affeverat nonnulla fe nuper' 
addidi(f@ priori invento, per quae wiotus Horologii emendetur, & 
longe certior reddatur. alii 

Alla Proibizione del Siftema Copernicano, notata a c. IT3. 

è re- 

(4) Saggio Ifforico della Real Galleria di Firenze, Voli II pag. 155. 

(5) Vitae Italorum Doffrina Excellentiuma, qui Saeculis XVII &» 


XVIII. Floruerant Vol. HI. pag. 416. sti ba 
(c) V. Clarorum Belgarum ad Antoniuno Magliabechiam, nonnullon 


fque alios Epiftolae Vol. I. pag, 235» 
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è relativo il fegusnte pailo di Lettera di Goffredo Guglicimo 
Leiboitz ad Antonio Magliabechi, in data Hanoverse 20. Otto. 
bre: 1609. (a): Angli fibi videntur Parallaxin Orbis aunui nunc 
ad oculum demonftraffe, quo pofito, iam fine controverfia vicerit Co- 
pernicus. Cum Romae effem bortabar Egregios quofdam Viros, ut fa 
qerent Libertati Philofopbicae in re minime periculofa, & tolli pa- 
terentur, vel defi.etudine aboleri Cenfuras in Syfftema Terrace Motae : 
idque ipfius Ecclefiae Romanae intereffe offendebam, ne ignorantiae, 
© errori patrocinari iguorantibus videretur. Neque Illi fine abbor- 
rebant a confiliis illis meis, ut fperem adeo, ff plures accederent 
Monfortio fimiles , ingenio & autoritate, poffe antiquam libertatem 
recuperari,y cuius oppreffio multum nocet excitatis Inseniis Italorun. 

Inconferma di quanto foffe pericolofa cofa, in gertitempi, il 
lodare il Galileo, e pubblicarne la Vita ed il merito; come 
accennai a car. 121. produrrò alcuni-Articoli di Lettere di Mar- 
tino Fogelio Ambursefe Medico Dottiffimo , fcritte ad Antonio 
Magliabechi, le quali Originali fi confervano fra i MSS. della 
Pubblica Biblioteca Magliabechiana . Effo Fogelio, del quale lì 
parla anche in certe Lettere di Gio. A!fonfo Borelli, da me 
pubblicate a car. 235, del Tomo Secondo, viaggiando per l'Ita- 
lia, concepì grandiffima ftima del Galileo, e degli altri Valen- 
tuomini Italiani, che avevano cofpirato alla Rinnovazione della 
Filica, ed intraprefe a ferivere 1’ Iforia dell’ Accademia de Lin- 
cei (2), per la quale gli era neceffarifima la Vita del Gali- 
leo, e perciò la chiefe con grande iftanza al Magliabechi; ma 
non la potè avere, perehè niuno per anche l’ aveva pubblicata +. 
In una.Lettera adunque, in data d° Amburgo 30. Ottobre 1666. 
dice: ma , caro Signore, debbo ancor fperare qualche aiuto da Lei , 
per le V.te de’ Lincei, e principalmente per quella del Sig, Galilei» 
fenza queffa il mio Libro farebbe qual fenza fior Prato, e fenza 
Gemma Anello, Non sò fè VS. abbia guardata una mia polizza , 
che lafciai partendo di Firenze, dove defideravo di faper qualche 
cofa d’ un Linceo Perufino. Sì toffo che la fanità mi farà reffitui- 
ta, m' eccingerò. a riveder la prima Parte dell iftefa Hifforia, la 
quale intitolo: Hiftoria  Generalis Lynceorum  Philofophorum , 
overo: Hiftoria Lyncea Generalis, con qualche efpofizione fotto 
— In Francia bho ritrovato due Lettere del Sig. Galilei, l una 
è feritta con la fua mano y D'altra è una Copia. Eravi siunto un 


Epi» 


(a) V. Clarorum Germanorum Epiffolas ad Antonium Magliabecbium » 
sonnullofque alios Tom. I. pag! 92. 

(6) VP. Gsrbof: Vockerode Exercitationes Academicae , five Commen= 
tetio de Eruditorum Societatibus &c. Gothae 1704. în 8, pog. 118. 
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Epitafio fattogli dal Sig. Gafendi. In altra de’ 19. Marzo 1673: 
fcrive il Fogelio: Un Anno fa, ed’ avvantaggio, ricevei la scie 
tililîma Lettera di VS. —— Non averci devuto, conforme al mio 
obbligo, così tardare con la prefente rifpoffa, ma efendo allora la 
mia Libreria ancora difordinata, per il mutamento della mia Cafa, 
quando ricevei la fua Amorevolifsima , dilungai la mia rifpofta fino 
alla Primavera, penfando che allora potrei mandarle qualche foglio 
ffampato della mia Iftoria de Lincei; ma nel mefe d’ Aprile un or- 
ribile Incendis dietro alla mia Cafa, il quale minacciava la ruina- 
zion di effla, mife in confuffone tutta la mia Libreria, con le Ler- 
tere di mici Amici, che foglio guardare altramente come fe foffero 
Gioie. Dipoi mi morì, alla mia grandiftima diferazia, un Amico 
giovine dottifsimo , il Sig. Smidio, dal quale /peravo un giorno efe 
ferne aiutato per fornire le mie qual fi fieno Opere . Tante fcia- 
gure hanno caufato, che la detta Iftoria fia fata da me abbando- 
nata, benchè il mancamento della Vita del Sig. Galilei ffampata in 
Inghilterra, e la Guerra d'Olanda, ne fiano (tate caufe ancora. 
Adefo, non oftante la Guerra, mi fon rifoluto ripigliarla di nuovo, 
e perciò follecito VS. di procacciarmi principalmente la Vita del Sig. 
Galilei, del Sig. Cofimo Rodulfo, di Filippo Pandolfinio, di Gio. 
Ciampoli, e dî Mario Guiducci. Però averò non meno caro, fe VS. 
mi farà grazia di mandarmi alcune Notizie degli altri Lincei, è 
quali Ella sa tutti. La fupplico d' avvifarmi , fe il Libro di Don 
Niccola Antonio è fuora, e fe vi trovalli menzione del Sig. Diego 
° Urrea Conca Linceo, Così il Fogelio ci addita alcuni Accademie 
ci Lincei, ftati tralafciati dal famofo Giano Planco nel fuo Lym- 
ceorum Catalogus, perchè quando egli ftampò ; non mi erano per 
anco venute alle mani le Lettere del Fogelio, e perciò non ne 
aveva io mandata la Notizia a Monfig. Antonio Leprotti : per 
altro avrebbe Giano Planco potuto accertarfi , che foffe ffato Ac- 
cademico Linceo Vincenzio Mirabella Siracufano, da una Let- 
tera di Francefco Stelluti,; pubblicata da Antonio Bulifon a car. 
56. della Raccolta quarta di Lettere memorabili . 

Quel Monfig. Internunzio in Fiandra , rammentato nella Let= 
tera di Vincenzio Viviani al Conte Magalotti, riportata a car. 
123., era Ottavio Falconieri Accademico del Cimento, di cui 
.ho parlato a car. 453., ed altrove (4). 

A quel che ho detto a carte 124. 321. e 426. del me- 
rito grande di Vincenzio Viviani, fi aggiunga, che la di lui 
Vita fi può vedere defcritta con fomma diligenza ed elegan- 
za da Monfig. Angelo Fabroni (0). Agli 

(a) V. Aug. Pabronii Vitae Italorum Delfina Excellentium qui Sae= 
culis XVII. & XVIII. fforueruut Vol, II. pag. 225. 

(3) Idid. Vel. IL pag. 307» 
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Agli Scrittori della Vita del Galileo, enumerati a car. 
144., fi deve aggiugnere il dottifimo Commentario De Vi. 
ta, & Scriptis Galilaci Galilei, pubblicato da Monfig. An- 
gelo Fabroni (4), e diftefo dal Chiariffimo Signor Abate Lui. 
gi Brenna Exgefuita, quale bifogna, confeffare che è Galilei, 
Vita, digna quidem tanto Viro, five Latini fermonis elesantiam, 
five rerum Copiam fpeltes. Solamente farebbe fato defiderabi. 
le, che tutti quanti i Confocj del medefimo Sig. Abate Bren- 
na, aveffero fempre del 16ro. fino al 1770. penfato come Lui, 
circ’ alle Dottrine , ed al Merito del Galileo! 

Circ° ai Vermi dell’ Aceto, de’ quali è fatta menzione ac. 
153. V. Phil. Bonanni Obfervationes circa Viventia, quae in rebus 
non viventibus reperiuntur Part. 3. Cap. 68. pag. 388. 

Il Cilindro indicato a car. 169. , pet dare un’ idea delle Gra- 
| vità fpecifiche degli Elementi, fi trova anche defcritto nel 1645. 
dal Monconys (0). 

Alle Notizie del Torricelli, da me raccolte a car. 173. € 
feg. fi aggiunga che la di lui Vita, è ftata pubblicata da Monfis. 
Angelo E (e | 

Circa poi alle Opere del Torricelli rimafte inedite, come diffi 
a car. 182.; fi veda quanto ha notato effo Monfig. Fabroni (4), 
che le ha potute offervare con comodo. 

A quanto difli di Paolo del Buono a c. 183. € 438. ; fi può 
aggiugnere quel che ne fcriffe il medefimo Monfig. Fabroni (e). 

Anche del P. Ab. Don Benedetto Caftelli, di cui feci menzione 
a car. 183. merita di effer confiderata la Vita, che ne ha pub- 
blicato Monfig. Fabroni (f) al quale fiemo debitori anche della 
Vita del P. Bonaventura Cavalieri (£)» di cui accennai qual. 
che cofa a car. 207. | 
A car. 205. per la fretta prefi un grande errore, confon- 

dendo il Cardinal Michelangelo Ricci d’ Origine Comafco, ma 

nato in Roma, gran Filofofoe Matematico, col Cardinal Gio- 

vanni Ricci noftro Montepulcianefe ( V. a c. 356. ) Fondatore 

del Collegio Ricci di Pifa. Di effo Michelangelo Ricci Ro- 
mano 


(a) Ibid. Vot. IL pag. 1. 

(5) Voyages Tom. I pag. 17. è 41. 

(c) Vitae Italorum Dodfrius Excellentiam, qui Saeculis XVII, & 
XVIII foruerunt Vol. I. pag. 345. 

(d) Ibid. pag. 374. & Vol, II pag. 264. & feg. 

(e) I5i4. Vol. II. pag 71. & fs. 

(7) Ibid. Vol. I. pag. 335. 

(8) Ibid. pag. 267. 
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mano vien fatta fpelfo menzione in quelte Notizie da me rac- 
colte, ma la di Luì Vita, fcritta con fomma efattezza ed ele- 
ganza , fu pubblicata da Monfig. Angelo Fabroni (2). 

Dei motivi di nemicizie implacabili del: Borelli con Vin- 
cenzio Viviani, ed altri Accademici del Cimento, accennati 
a cat. zI1. e 212., fi veda anche quelche nota lo fieffo Monfig. 
Angelo Fabroni nella Vita di effo Borelli (5). 

A car. 217. accennai la Vita del Borelli, pubblicata nel 1774. 
da Monfig. Angelo Fabroni; ma ora mi refta da proporne ai 
Lettori la feconda Edizione più copiofa, che ce ne ha data 
nel 1778. (c). i 

A quel che diffi a car. 220. circ'al Dialogo Fi/fco ASfrono- 
mico contro il Siftema Copernicano, fi aggiunga che il medefimo 
Cinelli, nella Biblioteca Volante continuata dal Sancaffani Tom. 2. 
pag. 314. ciaflicura, che è compofto da queto medefimo Padre 
Giufeppe Ferroni, di cui tratto nel $. LXVI. ma è verifimile 
che ciò non foffe a notizia del Magalotti, quando lo raccoman- 
dò al Cardin. Francefco de’ Medici. Effo Cinelli regiftra anche 
un’altra Operetta del medefimo P. Ferroni, data in luce dal 
Conte Galeazzo Trotti intitolata: Orizolo Orizontale diretto, dî 
nuova invenzione, che mostra l'Ombra fenza ftile che getti Ombra, 
all' Altezza del Polo di Bologna gr. 44. m. 30. In Bologna per !* 
Erede di Vittorio Benacci 1683.in foglio grande aperto, che vien” 
ad effere quello.rammentato dal Magalotti. Ci fa anche fapers 
Monfig. Angelo Fabroni (4), che Geminiano Montanari, men- 
tre fi trattenne in Bologna, dolebat fibî Verum exquirere baud 
licere fine invidia, difputavitque fuepe cum Aemulis fuis non folum 
vebementer , fed etiam iracunde Exarfit pracfertim contra Ferro- 
nium Iefuitam, qui erat ex Borelli Difcipulis unus. His 

Di Aleffandro Marchetti, di cui parlai a e. 235. e 317, 
merita di elfer letta la Vita, che ne ha fcritta il medefimo Monfig. 
Angelo Fabroni (e). 

A quanto accennai a c, 242. della gran maeftria di Giu- 
feppe Campani in lavorare i Telefcopj, aggiugnerò che in que- 
fto mefe di Settembre 1780., ho comprate due Camere Ottiche 
fatte dal medefimo , del che non fi può dubitare, sì per il luo- 

: g0 


(e) Ibid. Vol. II. pag. 200. 

(5) Ibid. pag. 242. 

(c) Ibid pag. 22710) 

(4) Vitae Irelorum Dodirina Excelentini qui Sercalis XVII & XVIII: 
Poruerunt Vol HI. pag. 89. 

(7) Ibid. Vol. IL pag. 319, 
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go donde fono ufcite, sì perchè nelle Lenti, è ne’ Vetri ap: 
pannati di effe, è incifo col Diamante: Giufeppe Campani In- 
qentore in Roma. Variano effe di grandezza, e di firuttura, ma 
ambedue fono ottime, e le Lenti fono di tutta la perfezione 
che fi poffa defiderare. 

A c. 249. accennai, che Euftachio Divini lavorava Occhia- 
letti da Pugno, o da Teatro, come inoggi gli chiamiamo , Uno 
di quefti, ed ottimo, che fu del mio buon Padre Dott. Bene- 
detto , lo confervo nel mio Mufeo, come un pregiabile Ci» 
melio, benchè abbia l’Oculare concava rotta in mezzo. Egli 
ha l’incaffatura di Corno ben tornito, lunga poll. 2. e lin. 9. 
del Piede Regio di Parigi, ma fi può slungare, fecondo il bi- 
fogno, per mezzo di una Vite ben lavorata. Le due Lenti fono 
di Criftallo chiariffimo, col diametro di lin. 7., e nel contorno 
dell’ Oculare Conveffa, fi legge incifo col Diamante, a Carat- 
teri minutiffimi: Euffacbio Divini, Roma 1669. 

In conferma della tima, che, come difli a c. 249. ) il Gran- 
duca Ferdinando, ed il Cardinal Leopoldo, avevano del Grande 
Aftronomo Gio. Domenico Caffini, ci fa fapere Monfig. Angelo 
Fabroni nella di lui Vita (a): Licet etiam ex eo coniicere, quantum 
tribueretur Caffinii Scientiae in Rebus Phyficis, quod vix inflitute 
a Leopoldo Mediceo Academia del Cimento , rogatus ab Eo eft de 
folvendis Problematibus quibusdam, quae ad Liquorum Aequili- 
brium pertinebant, & ad cas res quae fupernatant , & fubmerguntur . 
Quoties vero iter Florentia faciebar , fatis haec iuffa caufta vide- 
batur. Mirifico Illi ingeniorum Fautori convocandi Academicos 
fuos, ad renovanda coram eodem , quae felici fuccefu babita 
fuerant Experimenta . Nunquam vero a fe Hominem dimittebat, fine 
muneribus, aliifque benevolentiffimae Voluntatis Significationibus. 
Opra/fe: quoque spfum Academiae Pifanae addicere, & femel ite- 
rumque per Rinaldinum ad accipiendas honeftifimas conditiones in- 
vitavit ; fed recufavit Semper Caffinius, quok Pontifici, a quo no- 
vis devintfus erat beneficiis , Operam fuam fe debere putavit, 

Quanto difli a c. 251, ed alcrove della Benignità , colla quale 
il Granduca Ferdinando II., ed il Principe Leopoldo gradi- 
wano d’avere frequentemante preffo di loro il Dott. Redi, di 
ragionar feco PINA e di occuparlo in fchiarire la Ve- 
rità , e fare feconde Scoperte in Fifica, ce lo conferma Monfig. 
Angelo Fabroni, nella Vita che elegantemente ne ha fcritta (2). 

Alle particolarità di Niccolò di Stenone, da me riportate 

Tom.I. Par. III Vvyv a C 


(4) Ibid. Vol. IV. pag. 235. 
(8) Ibid. Vol. III} pag. 291. 
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a c. 277. e feg. deve aggiugneri, che la Vita di quello Va- 
lentuomo, è (tata ultimamente defcritta da Monfig. Angelo 
Fabroni (4). 

La Vita del Bellini fcritta da Monfiz. Angelo Fabroni , ca- 
me difli a c. 291. è ftata poi da eflo riftampata l' A. 1779. con 
importanti Aggiunte (2). 

A c. 292. e feg. riportai varie Notizie di Marcello Malpi. 
ghi, relative, più che altro, ai fuoi Studj, ed alle fue Scoperte 
nel tempo che fi trattenne in Pifa. Chi poi bramaffe di effere 
pienamente informato delle Azioni, e de’ Meriti di quefto Grand” 
Uomo, potrà fodisfarl con leggere l’ eruditiffima efpofizione, 
che ce ne ha data Monfig. Angelo Fabreni (c). In propofito 
però della controverfiaiviaccennata a c. 148. che ebbe il Mal- 
pighi in Meflina con Michel Lipari, io fra varj feritti di Medi- 
cina, che furono del Dott. Giufeppe del Papa, e ch’ egli full” 
ultimo di fua Vita regalò al Conte Dott. Gio. Batifta Felici, e 
ultimamente furono regalati a me dal Sig. Avvocato Angelo 
dilui Figlio, ne ho uno intitolato: Apologia di Monfig. Marcello 
Malpighi , di 46. fue Conclufioni Mediche Fifiche, fatte in Meffina, 
ove era allora Lettor Primario, impugnate da Michel Lipari Meffi- 
nefe Lettor Straordinario di Teorica. Ivi in primo luogo è un 
Proemio del Compilatore a chi lesge. Seguono: Concluffoni Mediche 
propofte in Meffina nel 1665. da foftenerfrda Scolari del Malpighi + 
In terzo luogo vi è copiata-la feguente beftialità: Ga/eziffaram 
Triumpbus, Novatorum Medicorum infanias funditus eradicans, 
ne Mortales ex corum Hacereticalibus, perpetuogue fepeliendis Da- 
{Hrinis ys immatura y immo violenta morte moriantur, Auttore Mi- 
chaele Lipari Mefanefî Philofoph. & Med. Dottore, & Primae Ca- 
thedrae Theoricae Studiorum Meffanenfium Lettore Extraordinario : 
Cofentiae apud Io. Bapt: Rufco 1665. In ultimo Ri/poffa alle 
Oppofizioni regiftrate nel Trionfo dei Galenifti ec. cioè quelle me. 
delime diftefe in volgare, che furono poi pubblicate a c. 118. 
e feg. delle Opere Poftume del Malpighi. 

Circ’ alle Annotazioni, che Adriano Auzout flava facendo 
all’ Architettura di Vitruvio, come diflì incidentemente a can 
302. , e 360., fi può aggiugnere il feguente palo di Lettera di 
Goffred. Gugl. Leibnitz al Magliabechi, in data Hannoverae 3. 
Novembris 1661. (d): Ex Baiavis mibi fignificatum eft Auzutum 

Romae 

(a) Ibid. peg. 7. 

(5) Ibid. Vol. IV. pag. 6. 

(e) Ibid. Vol MII pag. 128. 

(d) V. Clarorum Germanorune ad Antonius Magliavechiuns, nounule 
lofgue alios Epi(tolae Tom. I. pag. 28, 
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Romae diem fuum obiiffe. Ita intercidit nobis Vitruvius eius, aliaque 
egregia, quae poterat, © moliebatur. Sed ctiamfî vixiffet, vix 
aliquid daturus erat, aetate faltus paulo tardior ad labores litte- 
rarios, magifque confulens quieti fuae. 

d, Chi bramaffe altre Notizie della Vita di Geminiano Mon- 
tanari, oltre a quelle che accennai a car. 703. ed altrove, refterà 
appagato col leggere la di lui Vita, fcritta da Monfig. Angelo Fa- 
broni (a). 

A car. 304. fra gli Uomini Dotti-Foreftieri frati accolti, e 
diftintamente onorati nella Corte di Tofcana, deve annoverarfi 
il Baron di Bodenhaufen, che fu impiegato nella Corte, e di 
cui parla con grandifima ftima e lode Godofr. Gugl. Leibnitz , 
in varie fue Lettere fcritte al Magliabechi, e fpecialmente in 
una in data Hannoverae 13. Iunii 1698. (0) ci dà la feguente idea 
del di lui merito. Ami/imus, ut magno cum dolore meo intellexi , 
Amicum optimum, © dottiffimum D. Baronem de Bodenbaufen. Non 
dubito quin is cafus Tibi quoque peracerbus acciderit ; nam uti Te 
colebat plurimum, ita quantum intellexi viciffim a Te amabatur. 
Erat, ut ftiss in Graecis Latinifque Literis praeclare verfatus, in 
Matbematicis vero ffudiis plane excellens, quibus addiderat non 
perfunttoriam Naturae Rerum cognitionem, quam etiam invefliga- 
bat magno ftudio, caque una fortafft in re modum excefferat, quem 
in Chymicis Privatum fibi circumfcribere pracftat . Sed utinam multi 
în cam potius partem peccarent , animoque tam retto , & laudabili ! 
effet baud dubie multum inde lucis nobis proventurum. Caeterum 
initio morbi fui ad me fcripferat, ff malum indeterius vergeret, 
curam fibi fore ut ad me rediret, quod ex mes Exemplari fcripto 
negligentius , munde nitideque defcripferat Opuftulum TéÉpi ràùv du- 
vaminiv, An vis morbi permiferit ut vel recorduretur huius pro- 
miffi fui, vel propofitum exequeretur, baud equidem fcio. Rogo ta» 
men ut inquiras y voluntatique defunéti , pariter ac meis rationibus ne 
defîs. Vellem etiam remitti mibi Literarum ad ipfum fcriptarum fafci- 
culum, quem credibile eft repertum iîri. Et fortaffe caetera eius no- 
rata Phyfica, & Matbematica, aliave omnia, non alium quam me 
melius haeredem acciperent, cum mibi Mens Viri în plerifque fuerig 
explorata; eaque ratione fortafe illa ufum adbuc aliquem probare 
polfint, quod non aliter facile fiet &c. È 

Al piacere che provava il Granduca Ferdinando, nell’ effere 

VELA. in- 


(a) Vitae Italorum Do&rina Excellentium, qui Saeculis XVII. & 
AVIIE. fforuerunt Vol. INIL pag. 68. 


(5) V. Clarorum Germamorum Epiftolas ad Antonium Magliabecbiurm , 
nonsullofgue alios a me editas Tom. I pog. 88. 
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informato delle Offervazioni iftruttive di Eruditi Viaggiatori, 
che accennai a car. 305., appartiene il fegusote paffo d’ una 
Lettera Originale del Sacerdote Francefco Negri, divenuto Ce- 
lebre per il fuo Viaggio fatto fino in Lapponia. Egli adunque 
così ferive ad Antonio Magliabechi, di Ravenna 26. Dicembre 
1691. Tra le altre ragioni, per le quali io defidero di poter dedi- 
care la mia Operetta , piuttofto al Sereniffimo Granduca, che ad ale 
tro Principe, una è, che ciò pofto, îo potrei dire nella Dedicatoria., 
o altrove, che fin dal principio del mio ritorno in Patria feci i miei 
Manoferitti, i quali furono letti, almeno, alcune parti di effi, da 
S. A. S. mentre andava vedendo D Europa. Mi ricordo almeno quefto 
‘di certo, che l Iluftrifr. Sig. Conte Lorenzo Magalotti, trovan- 
dofî quì in Ravenna , in Cafa del Sig. Guido Rafponi, io lo fervii 
di continuo per quei tre giorni di dimora, per cedere P Antichità 
di Ravenna , e difcorreva volentieri del mio Viaggio del Setten- 
trione; poi alla partenza pregò il Sig. Guido a farfi dare da me i 
Manoferitti della mia Relazione, ficcome glie li diedi,e fattili ri- 
copiare, li mandò all’ A. S. del Granduca Ferdinando, il quale f 
degnò di fcrivere in rifpofta al Sig. Guido, ringraziandolo dei Ma- 
nofcritti, i quali già (fava leggendo, ed il Sis. Guido mi moftrò 
la Lettera di S. A. S. Dico quefto , perchè il Skeffero ba feritto dopo 
di me, ed ha ftampato dopo che erano (tati letti i miei Manofcritti 
della riale e forfi così ancora farà feguito in altra parte, come 
intendo è 

Circ’ al Globo andante del noftro Francefco Generini, di cui 
parlai a. car. 331. trovo nella Bibliot. Volante del Cinelli, con- 
tinuata dal Sancaffani (4) il fesuente Articolo. Dello Sferologio, 
e fue Operazioni, fabbricato da Bartolommeo Ferrari, ad iftanza di 
S,; Ecc. D. Gio. Franc. Gonzaga Duca di Sabioneta ec. Bologua 1682. 
în 8. Io, dice il Cinelli, vidi quefta bella Operazione, per la 
quale D Autor ne riportò abbondantiffimo premio da quel Principe 
Generofifsimo, e che Sf dilettava di Orologi; e quefto Sferelogia 
appunto era un Orologio, ch’ andava l'Ore non folo, ma li moti 
della Luna, de’ Pianeti, e Stelle tutte, ch° erano fcolpite sù d'un 
Globo foftenuto da un Atlante \also un piede : così è fatto anche 
quello del Genetini. 

Circ” ad Alefandro Marfili soltre'a quelche notai ac. 347. e 
433», fi aggiunga che il Sig, Ab. Luigi Brenna (2), trattando della 
bella maniera che aveva il Galileo nell’ infegnare, dice: Hines 
Alexander Marfilius , bomo & gloria Literarum, & pluribus in 

Se 

(4) Tom. III pag. 308. 

(5) Angeli Fabronii Vitse Italorum Dodirina Excellentinmygqui Saeco. 
XVII & XVIII, floruerunt Vol. I. pag. a12, 
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Senenfî, in Florentina , & in Pifana demum Academia nobilitatus 
bonoribus y multo maiores paucis menfibus, quibus Galilzeum audi» 
vit, fefè progreffus babuifft, quam reliquo vitae fuae tempore, 
quamvis admodum ingentes in fludiis labores impendiffet, An. 1636. 
datis ad eumdem Galilacum Litteris affirmare non dubitavit . Huius 
quidem bominis testimonium eo libentius retulimus , quod nefcio qua 
de caufa Marfilius ab ipfa Galilaci Difiplina abftrattus, diligen= 
tifîmam AriStotelicae doîtrinae operam dedit, in eaque ita profecit, 
ut fere nemo e Scholafticis eidem anteferretur. Quindi io dubito che 
quefto medefimo Marfili , fia quell’ Accademico del Cimento Pe- 
ripatetico Marcio e Muffo, che voleva comparire con una Toga tolta 
in preftito di Filofofo Libero e Sincero di cui fi lamenta il Borelli, 
nella Lettera da me riportata a car. 144. Di effo Marfili, dice 
Monfig. Fabroni (4), che Geminiano Montanari malcontento dell’ 
Univerfità di Bologna,venit etiam in cam cogitationem alio migrandi, 
© Academiam Pifanam, invitante maxime Magliabechio , ceteris prae- 
tulifset, nifî recens fuiffet memoria carum rerum, quas Bellinius, 
aliique Dottiffimi Viri a Marfilio ciufdem Academiae Curatore in- 
iufte quidem perpe/fi fuerant. Et fane quis fuit tam infigniter im- 
pudens in exagitanda, atque contemnenda Recentiorum Pbilofophia? 
Altresì nella Vita di Lorenzo Bellini (5) dice: Hic tamen non 
effugit quorumdam Collegarum fuorum invidiam — neque non erat 
apertum veniff© quoque Bellinium in odium illius, qui Academiae 
pracerat; quamobrem multas is ferre debuit acerbitates. 

Dell’ Accademia Filofofica iftituita in Napoli da Gio. Ba- 
tifa dalla Porta, rammentata da me a car. 373.) così ne parla 
il Dottifs. Frehero (c): Naturae myfferia penetrare ainventute ua 
geStiens jin Patria Academiam extruxit Secretorum nuncupatam , în 
quam nemini fas erat infinuare fe , qui admirandum aliquod fupra 
vulgi captum non proferret arcanum, ex quo certiffimi vel ad Sa- 
lutem corporum, vel ad Mechanicum ufum, vel ad rerum commu= 
Fationem fequerentur effeltus: unde fattum est, ut. plurima congef= 
ferit , luculentis exinde Opufculis pofferorum memoriae tradita. 

Circ’ al Magnelli rammentato a car. 381. io trovai nell 
Eredità Dandini una Camera Ottica, piccola, ina ottima, e 
lavorata con fomma maeftria, nell’ incaffatura della quale ca- 
perta di fommacco rabefcato d'òro, fi legge»: Io, Bapr. Ma- 
gnelli Flor. f. 1695. 

Di Criftiano Huygens, o Hugenio, di cui parlai a c. 386. 

VV 3 ce feg., 

(a) Ibid Vol. III pag. 99. 

(45) Ibi d. Vol. IV. pag. 22. 

(0) Theasrum Virorun Eruditione Clarorum pas. 1510. 
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e fes., e della Rima colla quale io riguardava il Principe Leo». 
poldo, molte notizie fi hanno nelle Lettere di Niccolò Hein- 
fio a Carlo Dati, da me pubblicate (4). 

Alle belle Invenzioni di Candido del Buono, regiftrate a 
car. 435. per facilitare le OXervazioni Altronomiche, fi aggiun- 
ga che Gio. Alfonfo Borelli (2), trattando delle maniere di mi. 
furare le digreflioni dei Pianeti Medice! dal Difco di Giove, 
dice : Id ipfum praeffari poteft praeclaro artificio, nuper ab Inge= 
niofiftimo Chriftiano Hugenio edito ( licet multo prius idipfum mibi 
Dominus Candidus Buonus Florentinus communicaverit ) adaptatur 
în Tubo Optico, prope Lentem Ocularem, in ciufque Foco , tenuif= 
fimnum Filum Aeneum &c. 

A car. 450. fi può aggiugnere , che la Vita del Conte Ma- 
galotti , arricchita di Notizie, fudi nuovo pubblicata. nell’ Anno 
fcorfo da Monfig. Angelo Fabroni (c). | 

Parlando a c. 452. delle ragioni, per le quali il Principe 
Leopoldo aveffe in un tratto chiufa, e lafciata eftinguere l’ 
Accademia del Cimento, tanto da lui di prima gradita e pro- 
tetta, fofpettai che a queta fua paradoffa rifoluzione, aveffe 
contribuito il Trattato che allora vi era di fua Promozione al 
Cardinalato. Ora poi mi fi dilegua quefto fofpetto, dopo che 
ho letta la Vita di Papa Clemente IX., fcritta dall Aurea Pene 
na di Monfig. Angelo Fabroni (4). Egli avendo potuto vedere 
il Carteggio Originale del Conte Torquato Montauti, Miniftro 
Refidente del Granduca Ferdinando II. preffo la Corte di Ro- 
ma, che fi conferva nella Real Segreteria Vecchia, non vi ha 
trovato il minimo indizio di condizioni, colle quali il Ponte» 
fice voleffe obbligare il Candidato Principe , ad abiurare gli Stu- 
dj della Fifica Sperimentale, e così ci mette in vifta il Nobile 
e Virtuofo Fine che ebbe effo. Pontefice, nel continuare P Ono- 
re della Sagra Porpora in uno dei fuoi Naturali Principi Medi» 
cei. Quibus rebus fiebat, ut vere gloriari poffét Clemens in confe. 
rendis honoribus, © beneficiis , fe non folum utilitatem coruney qui 
merchantur, fed © publicum bonum fpeFa(]? femper, Id praefertine 
{e obtinuifft dicebat y cum in Cardinalium Collegium di Leos 

poldum 


(a) Clerorute Belsarum Epiffolse ad Antonium Magliabeckium:, nome 
sulbofque alios Tom. 1. pag. 231. &* fg. 

(6) Tbeoricae Mediceoram Planetarum ex Caufis Pbyficis dedufae fp. 
245. & 140. 

(c) Vitae Italovum Dodirina Excellentiune, qui Saeculis XVII. è 
VIII, fforuerunt Vol. INIL p. 199» È 

(4) ibid. Vol. il. f. 25 
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poldum Mediceumy de quo nobis hic repetere licebit , quod alibi de 
ipfo praedicavimus: Id enim verum, fincerumque ef, & ingenio 
bominis declarando aptifffimum. Facile fatentur omnes Mediccorwn 


 Genusy ex ipfius Sapientiae Stirpe generatum videri ; adeo multi Eo- 


rum. Isottrinas , nobiliffimafque Artes fingulari Studio ac Liberali. 
tate foverunt., Sed inter Eos, meo iudicio, veluti Maiora Lumina, 
relucent Laurentius, cui Magnifici Cognomen , buius Filius Leo X. 
& qui bos lonso poff intervallo fecutus eft Leopoldus. Hic ab udo- 
leftentia Matbematicas Difciplinas plurimum excoluit y fed praefer- 
tim animum applicuit ad cognoftendam Naturam, qua in content 
platione , confeétis rebus neceffariis, vacuus negotiis honefte ac li- 
beraliter vivebat ; efficiebatque induffria , exemplo, inftitutifque fuis, 
ut multa obfcura, prorfufgue ignota illuffrarentur atque patefferent . 
Quam fingularia vero ac prorfus mirabilia funt ca, quae geffit ad 
illarum Artium incrementum, quae Naturam adiuvant, ernant, 
atque ad vivum exprimunt! Ex infito Menti Cognitionis Amore, 
explicandi differendique cupiditas confequebatur, cafque Facultates, 
quae ad id pertinerent, în fe ffudiofe coluit, & in aliis Munifice 
fovit. Mens, quam a Natura .habuit, acris, vigens, celerrimeque 
fimul multa agitans, &, ut ita dicam, fagax efficiebat , ut non fo- 
lum in excolendis Diftiplinis, fed etiam in omni Vitae alfione gu- 
bernanda, in Confiliis dandis, Rebufgue Publicis adminiffrandis' 
( 4 Fratre enim Magno Etrurise Duce plurimum adbibebatur ) 
cauffas, © confecutiones rerum videret, fimilitudines transferret, 
difiuntta coniwngeret, & cum pracfentibus futura copularet fic, ut 
Divinum Vitum, nedum Prudentem non immerito dixifes. Iftbaec 
ingenita Veri inveriendi cupiditas, maxime in Animi Dotibus ap- 
parebat . Diligebat enim iuîta, fidelia , fimplicia, conftantia , gra- 
via, idest vera omnia , babebatque în fe expletam & perfettam ho» 
neftatis , decoris. bumanitatifque formam. Quamquam omnia , quae age- 
ret, ad Societatem communitatemque Generis Humanl! , referebat, nor 
tamen hominum teftimonia quaerebat , & effe magis, quam dici Bonus 
Sapienfgue Vir optabar. Nibilotamen minus omnes in illo confenferunt 
elogio, bune aetatis fwae Primarium fuiffe Virum . Sed ad Clementer se- 
qertor,cui quidem nil tamcordierat , quam ut fingularibus amoris de- 
clarationibus fidi fuifque Mediceos Principes obftringeret; idque eo vehe» 
mentius optabat , quod Deceffor Illius neglexiffe bos videbatur . Ita 
vix Pontificatune Maximum confecutus eft, cum fisnificavit Magno 
Duci Ferdinando, fe Illius Fratrum uni Cardinalatus infignia de- 
tinaffe. Haec concupifcere tum Matthias, tum Leopoldus viff funt, 
quod ut audivit Clemens; cur mihi ( 4it )in optatis non fit com- 
piedi Principes florentes actate, ingenio, virtutibus, & Roma- 
i nae 
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nae Ecclefiae addicere? Utinam faeculo virtutum fterili plures 
huiufmodi effent, quibus non donantur, fed debentur Praemia 
meritorum , & qui vel folo Nomine Ampliffimas decorant Di- 
gnitates! Sed waletudinis incomoda , quibus affici coepit Mattbias, 
effecerunt ut ipfe omnem de Cardinalatu cogitationem abiecerit; qua 
Dionitate aulfus Leopoldus id unum ftuduit, ut omnia officia Ponti» 
fici & Ecclefine diligenter fancteque praeftaret. Sunt nonnulli, a 
quibus & Nos quoque aliquando in errorem rapti fuimus , qui (im- 
pudenter fane ) affirmant Clementem ea conditione Purpuram concefe 
Sife Leopoldo, ut Phyficis Studiis, & Florentinae Academiae, quae 
Ille unice excolebat ( dixerunt cam del Cimento ) nuntium remit- 
reret. Quod quidem a veritate longe abeft , ut ex certiffimis conftat 
Monumentis; nec probabili aliqua coniefura ac ratione dici de co 
potelt | qui a Beneditto Caftellio Philofophia eruditus fuit; qui Ga- 
lilaco in illis fuis Urbanis Calamitatibus, quantum potuit favit; qui 
Pontifex dittus To. Dominicum Caffinium ad praeclara fufcipienda 
excitavit, © qui co caruit aegre, cum ipfum concedere Ludovico 
Galliarum Regi coattus fuit. Adde quod & fua (ponte, & Conft- 
ltis Michaelis Angeli Ricci multa gerere meditabatur, quae ad pro= 
vebendas Masnarum Artium, ac praefertim Pbilofophiae Diftipli.. 
nas, conducere potuifent. Omnino amabat Clemens praeclara ftudia, 
nec ut alii eximia ac vivida Ingenia deprimebat, fed fovebat at- 
tollebatque : his onores, bis Sacerdotia offerebat: haec gratia ami- 
citta & iudicio alliciebat ; propofitifque praemis integritafis & in- 
dujtriae,y dulcedine fua carebat ignavia, & praestans quifque in- 
genio sad relinquenda pofteris illuftria virtutum exempla ducebatur. 
«— $. LXXXVII. Tutto poi quefto mio Centone di Notizie, le 
più autentiche, e fincere che io abbia potuto rammaffare , penfo 
che baterà per far conofcere, quanto fia debitrice non folamente 
la Tofcana, ma tutta la Repubblica Letteraria alle Altezze Se- 
reniffime dei noftri Granduchi Cofimo II. e Ferdinando IL, e 
dell’ Altezza Eminentiflima del Cardinal Leopoldo, Principi di 
memoria fempre Gloriofa, e non da perir mai, finattanto che 
il Genere Umano conferverà qualche gufto per le Scienze, € 
per le Belle Arti. Mi giova anche fperare che quefta mia fa- 
tica, per mefchina che ella fi fia, produrrà un altro buon ef- 
fetto , cioè di far vedere con quanta facilità, e preftezza, Prin- 
cipi Grandi, Affabili, Sagaci Difcernitori dell’ abilità, e del 
merito delle Perfone, Generofi ricompenfatori delle fatiche, e 
per fe medefimi dotati di grandi Talenti, coltivati poi da E 
con i buoni ftudj, poffano in breve corfo di anni riavere da 
morte a vita un Pacfe, fpargervi una fruttifera Sapienza, e 

riems 
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riempirlo di Uomini Dotti, Eccellenti, ed utili a loro, e al 
Pubblico. Paganino Gaudenzio famofo Poliftore, che nel 1648. 
pubblicò il fuo Trattatello intitolato l’ Anima degli fludii, ovvero 
del favore del Principe verfo le lettere, fenza dover mendicare 
gli efempj dalla remota Antichità, e da lontane Regioni, ne 
aveva pur d’ avanti agli occhi uno de’ più autorevoli , ed iftrut- 
tivi, e che appunto ne’ fuoi tempi accadeva in Tofcana, cioè 
che colla Generofa Protezione dei Sereniffimi noftri Principi, 
aveva potuto il Galileo divenire Uomo Sommo, e formare 
quella invidiabile Nidiata di tanti Illuftri Difcepoli, che poi 
per quafi un fecolo refe effa Tofcana oggetto di amminiftra» 
zione, e di emulazione ad altre, anche più vafte, e più po- 
tenti Provincie. Certamente allorchè il Galileo giovinetto, 
fcolare di Medicina in Pifa, come notai nel Regno di Ferdi- 


nando I., in vece di prendere le neceffarie lezioni di Medi. 


cina, fe ne ftava nella Real Paggeria perdendo il tempo ( fe- 
condo il penfare di fuo Padre ) in afcoltare di nafcofto le le- 
zioni di Geometria, che Prete Oftilio Ricci da Fermo dava in 
un’ altra ftanza ai Paggi del Granduca, chi averebbe ardito 
di profetizzare, che un giorno farebbe riufcito un prodigio? 
Il Ricci fcorfe nel giovinetto un felicifimo Talento, e gli diede 
tutti quegli infegnamenti , ed.ajuti che feppe, fino a che potè 
dirgli mabis, fine cortice, tutus. Egli ciò non offtante, con 
tutto il fuo firaordinario Talento, per il quale fi era già acqui- 
fiata una non, mediocre reputazione ; fi farebbe trovato coftretto 
dalla povertà a perderli per fempre nel penofo, e trifto efer- 
cizio della Clinica , e forfe con poca riufcita, perchè non vi 
era naturalmente inclinato, e poco l’aveva ftudiata, fe i Prin» 
cipi Medicei non avefiero , quafi con favorevol vento, fpinta 
profperamente la di lui Barca, appunto per quel cammino tanto 
ftraordinario, e vantaggiofo, per il quale unicamente era in 
certa maniera predeftinata. Il Principe Don Giovanni de’ Me- 
dici, Signore di ottime qualità, di molta efperienza nelle cofe 
di Guerra, e di grande intelligenza nelle Fortificazioni, e nelle 
Meccaniche, avendo avuta notizia dal Marchefe Guidubaldo 
del Monte delia gran felicità d’Ingegno del Giovinetto Gali- 
leo, volle conofcerlo, e I'onorò di fua fpecial Protezione, ot- 
tenendogli ben prelto, cioè nel venticinquefimo anno la Catte- 
dra di Matematica nell’ Univerfità di Pifa, dove per lo fpazio 
di duc anni fu afcoltato con gran fua lode. Quando poi il me 
defimo Galileo, giocatafi la buona grazia di eflo Principe Don 
Giovanni, e lafciata la Cattedra di Pifa più per un capriccio 
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giovenile, che per urgente motivo, mercè i buoni Offizi del 
virtuofiffimo noftro Gentiluomo Filippo Salviati, e del non meno 
virtuofo Gio. Francefco Sagredo Nobile Veneto, ne ottenne 
una fimile nell’ Univerfità di Padova, la Tofcana per lo fpazio 
di diciotto anni reftò priva di tanto Uomo, e forfe mai Pave- 
rebbe potuto ricuperare, ftante le carezze, ed onorificenze, 
colle quali i Sigg. Veneziani faggiamente procuravano di con- 
fervarfelo. Egli veramente, come buon Fiorentino, fi conofce 
che bramava di rimpatriare, e procurò, come a fuo luogo fi 
è veduto, di guadagnarfi Ia buona grazia del Sereniffimo Gran- 
duca Cofimo II, col fervirlo in tutto quel che fi desnava co» 
mandargli, col prefentargli il Compaffo di Proporzione, e col 
confagrare al fuo Nome i Satelliti di Giove da Iui. fcoperti . 
La fortuna grande per il Galileo, e per la Tofcana fu, che 
Cofimo feppe ben difcernere il merito itraordinario di effo Ga- 
lileo, e giuftamente apprezzò le utiliffime fue fatiche, laonde 
fi degnò richiamarlo appreflo di Se, lo ricolmò di onori, lo 
tenne fempre caro; e quel che più ha giovato a noi, transfufe 
nei Principi fuoi Figli, e più diftintamente in Ferdinando, e 
Leopoldo una Clementifima Stima, e Venerazione verfo quel 
Valentuomo, ficchè egli godendo della Generofa Protezione dei 
fuoi amabilifimi Padroni, potè riempiere la Tofcana di tanti 
bravifimi fuoi Difcepoli, ed Allievi, Il nome altresì del Tor- 
ricelli farebbe reftato affai meno illuftre , fe non aveffe ricevuto 
potenti ajuti, ed impulfi per le fue fpeculazioni, ed invenzio- 
ni, dai Sereniflimi Ferdinando, e Leopoldo, Così pure il Bo» 
relli, il Michelini, il Rinaldini, il Malpighi, il Fracaffati, e 


tanti altri ora famofi, farebbero reftati molto indietro, fe quei. 


Principi, faviffimi Difcernitori dell’ abilità, e del merito loro, 
non gli aveffero coll’ obbligazione delle Cattedre Pifane, e con 
gli Efercizi continui nelle private Regie Accademie, ftimolati 
ad aguzzare l'ingegno, ed ad erigerfiin Uomini Grandi, Final. 
mente per tralafciarne molti altri, che cofa mai farebbe ftato 
del Bellini, povero, malfano, e fcuorato, fe i medefimi Prin. 
cipi non aveffero faputo conufcere, che in quel Giovinetto ftava 
nafcofto un Luminare Maggiore della Medicina, e non lo avef= 
fero opportunamente collocato ful Candelabro dell’ Univerfità 
Pifana? Quanto adunque aviamo occafione di ringraziare Iddio , 
che ci abbia dato i foprallodati tre Dottifimi, e Generofiffimi 
Principi, i quali per lo fpazio appunto di feffanta anni innal. 
zarono, e foitennero la Tofcana Sapienza in unange invidiabile 
di Gloria, fecero la fortuna di chiugque fi applicava fi, di 
LASIE) 


fi 
SH 531 PIO 
fiudj, e formarono una numerofa ferie di Uomini Dottiffimi, 
che ci hanno confervato, e tramandato la Sana Filofofia in tutta 
la fua vafta eftenfione. 

Molto maggiore occafione aviamo noi ora di render gra- 
zie all’ Altifimo, per averci confolato coll’ Auguta Prefenza 
d’ un Ottimo Principe, anzi di un Amorofifimo Padre, Aurea 
condet Saecula qui rurfus Etruriae , mentre per il Regio Sangue 
Lotaringico, ed Auftriaco, per le belle Doti dell’ Animo, pet 
la mirabile Coltura del Feliciffimo Ingegno, e per il Savifh. 
mo Difcernimento, non ha che invidiare ad eli Tre Principi 
Medicei è La di lui Affunzione al Trono. è Rata per la Tofcana 
Renovatio Felicium Temporum , le fue Clementifime Beneficenze 
hanno prodotto la noftra falvezza, le fue Paterne indefeffe Pre= 


«mure, ed efticaciffime Difpofizioni, ci hanno già afficurato il 


Rifiorimento delle Arti, il Miglioramento dell’ Agricoltura , e 
l Accrefcimento del Commercio. Specialmente poi dal fuo fin- 
golare Amore per lo fludio delle Scienze Fifiche , noi ricono» 
fciamo i tanti Grandiofi Aumenti fatti alle Pubbliche Bibliote= 
che, l’ Efficace Protezione accordata all’ Accademie di Bota- 
nica, e di Agricoltura, lo fabilimento di fioridiffime Scuole di 
Medicina, Anatomia, Chirurgia, e Chimica nel noftro Grande 
Spedale; ma foprattutto ammiriamo le preziofe Raccolte delle 
più belle Produzioni Naturali d’ogni genere, delle tante ma- 
ravigliofe Preparazioni Anatomiche in Cera, e delle maefire- 
voli, e fontuofe Macchine per ufo della Fifica Sperimentale, e 
della Meccanica, colle quali continuamente arricchifce il fuo 
Regio Mufeo Fifico , Generofamente aperto a piò delli Aiudiofi. 
Quindi fotto i Feliciffimi Aufpicii di tale Augufto Sovrano, 
la Tofcana principia a godere di un Terzo Secolo Aureo, e già 
fi è rifvegliata nei di Lui fedeliffimi Sudditi, |’ ardente brama 
di corrifpondere alla Clementifima Sua Efpettativa, e di ren- 
derfi col fapere', e con il merito degni, della Sua Benigna Ap- 
provazione e Speciale Protezione. 


Fine del Tomo Primo . 
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